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VORWORT(1) 


Mein  junger  Freund  Guido  Cora  hat  den  Wunsch  ausgedriickt,  dass  ich 
ihm  fur  seine  neue  Italienische  Geographische  Zeitschrift  ein  Vorwort  geben 
mochte.  Ich  thue  dies  mit  doppeltem  Vergniigen,  einmal  weil  ich  erfreut  bin, 
zu  sehen,  wie  das  Interesse  fur  Geographie  aller  Orten  machtig  wachst,  wofiir 
die  Grùndung  einer  neuen  Geographischen  Zeitschrift  ein  lebhaftes  Zeugniss 
ist,  und  dann,  weil  es  mir  cine  besondere  Genugthung  ist,  dass  Herr  Guido  Cora 
dieses  unternehmen  will.  Denn  Herr  Guido  Cora  wendet  seinem  Unternehmen 
ein  so  grosses,  reines  und  wissenschaftliches  Interesse  zu,wie  es  die  erste  Grund- 
bedingung  ist  zur  Herausgabe  eines  Werkes,  welches  der  Geographischen 
Wissenschaft  dienen  soli,  der  Wissenschaft,  die  alle  Lànder,  den  ganzen  Erdball 
umfasst,  ohne  deren  Resultate  der  Fortgang  der  heutigen  Kultur  mit  alien  ihren 
Bestrebungen  undenkbar  ist.  Herr  Cora  will  seinem  schonen  Unternehmen 
seine  Zeit,  sein  Vermogen,  die  Friichte  und  Resultate  seiner  Studien  widmen, 
und  ich  kann  es  auf  Grund  einer  mehrjahrigen  Bekanntschaft  mit  Herrn  Cora 
ausprechen,  dass  derselbe  sich  mit  einer  solchen  Liebe  und  Energie  den  geo- 
graphischen und  kartographischen  Studien  gewidmet  hat,  dass  er  in  diesen 
Fachern  ganz  ausserordentlich  und  gleich  einem  Veteran  orientirt  ist. 

Wenn  es  mich  nun  schon  doppelt  freut,  dass  die  Geographische  Literatur 
in  einer  neuen  Zeitschrift  durch  Herrn  Cora  einen  neuen  wichtigen  Zuwachs 
erhalten  soli,  so  gewàhrt  es  mir  noch  eine  besondere  Befriedigung,  dass  dieses 
Werk  in  jenem  sonnigen  Lande  des  Siidens  gepflanzt  und  gepflegt  werden 
wird,  welches  seit  einer  Reihe  von  Jahren  neues  machtiges  Interesse  der 
Geographischen  Wissenschaft  zugewandt  und  die  eifrigsten  Freunde  und  Un- 
terstùtzung  den  Geographischen  Unternehmungen  zugefiihrt  hat.  Ganz  beson- 
ders  haben  wir  deutsche  Geographen  und  Kartographen  alle  Ursache,  den 
Italienischen  Collegen  dankbar  zu  sein,  da  sie  unsern  Bestrebungen  stets  die 
freundlichste  Theilnahme  und  thatkraftigste  Unterstiitzung  zu  Theil  werden 
liessen. 


(1)  Trovandomi  a  Gotha  nel  Settembre  1872  ed  esprimendo  al  celebre  geografo  dott.  A. 
Peterrnann,  che  da  parecchi  anni  intimamente  conosco,  la  mia  intenzione  di  pubblicare  a  partire 
dal  1873  un  periodico  geografico,  questi  non  solo  mi  vi  incoraggiò  vivamente,  ma  volle 
gentilmente  aderire  al  mio  pensiero  di  inaugurare  questo  giornale  con  una  sua  prefazione. 
Ho  creduto  bene  di  anteporre  il  testo  originale  tedesco  alla  traduzione  italiana.  Cora. 


Guido  Cora,  Cosmo» .  18"3. 


I  •  PREFAZIONE 

Ich  bin  glucklich  dieses  an  einem  solchen  Orte  aussprechen  zu  konnen, 
und  bin  Stolz  und  erfreut,  einem  neuen  ltalienischen  Geographischeji  Werke 
den  innigsten  Wunsch  vorausschicken  zu  diirfen,  dass  dasselbe  in  jeder  Be- 
ziehung  das  beste  Gedeihen  haben  mòge. 

Gotha,  17  September  1872. 

A.  Petermann. 


PREFAZIONE 


Il  mio  giovane  amico  Guido  Cora  espresse  il  desiderio  che  io  gli  scrivessi 
una  prefazione  per  il  suo  nuovo  giornale  geografico  italiano.  Questo  faccio 
con  doppio  piacere,  prima  perchè  mi  rallegro  nel  vedere  che  l'interesse  per  la 
geografia  cresce  potentemente  in  tutti  i  paesi,  del  che  testimonia  vivamente 
v  la  fondazione  di  un  nuovo  giornale  geografico ,  e  poi  perchè  tale  intrapresa 
nelle  mani  del  signor  Guido  Cora  mi  dà  speciale  soddisfazione.  Infatti  il  signor 
Guido  Cora  si  dedica  a  questa  impresa  con  tutto  quell'interesse  sì  vivo,  puro 
e  scientifico  che  è  la  condizione  fondamentale  per  la  pubblicazione  di  un'opera 
destinata  alla  scienza  geografica,  alla  scienza  che  dell'intero  globo  si  occupa , 
senza  i  cui  risultati  non  puossi  concepire  lo  sviluppo  della  coltura  attuale  coi 
molteplici  suoi  scopi.  Il  signor  Cora  vuol  dedicare  alla  sua  nobile  impresa  il 
suo  tempo,  la  sua  fortuna ,  i  frutti  ed  i  risultati  de'  suoi  studi ,  ed  io  che 
conosco  il  signor  Cora  da  parecchi  anni,  posso  assicurare  che  egli  si  è  appli- 
cato con  tanto  zelo  ed  energia  agli  studi  geografici  e  cartografici,  che  è  versato 
in  questi  rami  al  pari  di  un  veterano. 

Se  già  mi  rallegro  di  vedere  la  letteratura  geografica  acquistare  un  vigoroso 
aiuto  col  nuovo  giornale  del  signor  Cora ,  raddoppiasi  la  mia  soddisfazione 
pensando  che  quest'opera  s'organizza  e  si  coltiverà  sotto  il  cielo  sereno  del 
mezzogiorno,  in  un  paese  che  da  una  serie  d'anni  volge  vivace  interesse  sulla 
scienza  geografica,  e  che  ha  fornito  soccorsi  e  procurato  amici  zelanti  alle 
imprese  geografiche.  Noialtri  geografi  e  cartografi  tedeschi  dobbiamo  in  special 
modo  ringraziare  i  nostri  colleghi  italiani  per  la  parte  attiva  che  presero 
sempre  a'  nostri  sforzi,  appoggiandoci  coi  loro  soccorsi. 

Sono  fortunato  e  fiero  in  uno  di  potermi  siffattamente  esprimere  in  questa 
occasione,  augurando  di  vivo  cuore  a  questa  nuova  opera  italiana  ch'essa  in 
ogni  modo  abbia  da  prosperare. 

Gotha,  17  settembre  1872. 

A.  Petermann. 


INTRODUZIONE 


Leva  di  gran  forza  è  sempre  stata  la  geografia  alla  umana  coltura ,  e  se 
non  avessi  il  timore  che  le  mie  parole  venissero  interpretate  in  senso  di  esclu- 
sione e  di  esagerazione,  direi  che  la  geografia  è  la  prima  scienza  per  merito 
di  grandi  risultati  sia  nel  campo  dell1  industria  e  della  politica ,  sia  in  quello 
della  scienza  e  dell1  erudizione.  Per  riguardo  al  primo  punto  basta  ricordare 
Cristoforo  Colombo,  il  cui  nome  raccoglie  in  sé  quanto  di  glorioso,  di  grande, 
e  di  merenza  si  possa  mai  attribuire  ad  uom  mortale  ;  e  pel  secondo  punto 
lasciate  ,  benché  profano  nella  materia  ,  che  ricordi  l' ammirato  ingegno  dei 
due  Humboldt,  dei  quali  Tuno,  guidato  dalla  geografia,  ci  potè  quasi  scoprire 
la  norma,  e  direi ,  il  sistema  della  vita  tellurica  -,  e  l'altro,  mediante  la  me- 
desima scienza,  si  avvicinò  fin  presso  a  risolvere  il  gran  problema  della  ori- 
ginai attinenza  delle  lingue,  e  ad  ogni  modo  arricchì  la  filologia  di  peregrine 
scoperte,  e  la  innalzò  a  tal  grado,  che,  dandole  abito  scientifico,  la  rese  ra- 
gionata e  guida,  compiendo  il  gran  pensiero  del  nostro  Vico  ,  laddove  essa 
prima  consisteva  in  un  più  o  meno  ingegnoso  confronto  di  parole  raccolte  da 
diverse  lingue,  ed  accozzate  insieme,  oppure  in  uno  studio  solo  materiale  di 
queste.  Ma  considerando  l'importanza  della  geografia  più  da  vicino,  ne1  suoi 
effetti  immediati ,  io  domando  se  Fumana  civiltà  in  ciò  che  ha  di  più  vasto 
e  desiderabile  possa  ripromettersi  alcun  solido  vantaggio?  Il  rannodare  in 
amistà  reciproca  le  nazioni ,  il  diffondere  le  idee  d1  umanità  e  di  sapienza , 
l'accomunare  a  tutti  i  popoli  Tane  del  vivere  pulito,  e  con  immenso  vantaggio 
di  ciascuno  di  essi  accrescere  fra  tutti  il  benessere  materiale ,  mediante  lo 
scambio  ed  il  credito,  il  creare  i  mezzi,  anzi  la  materia  e  la  necessità  al  la- 
voro ed  all'occupazione,  sono  tutti  vantaggi  che  senza  la  geografia,  non  che 
possibili  non  sarebbero  in  gran  parte  neppur  caduti  in  pensiero,  come  quelli 
che  avrebbero  avuto  né  motivo,  né,  per  così  dire,  una  porta  d^scita. 


4  TNTRODUZIONE 

La  geografia,  questa  scienza  sì  vasta,  che  tutte  le  altre  abbraccia,  fu  dap- 
prima dominio  della  poesia,  poi  della  scienza  della  natura  ;  e  solo  in  tempi 
a  noi  relativamente  vicini ,  sciolta  da  ogni  altra ,  ne  formò  una  sola.  Ma  al 
nostro  secolo  devesi  la  geografia  comparata,  fondata  da  Alessandro  Humboldt 
e  sì  bene  sviluppata  da  Karl  Ritter,  la  cui  opera,  die  Erdkunde,  è  stata  ac- 
colta come  codice  e  vangelo.  Ora  la  descrizione  d'un  territorio ,  d' una  re- 
gione, d'un  continente,  dell'oceano,  della  terra  intiera,  non  è,  o  almeno  non 
dev'essere  più  un'arida  e  noiosa  nomenclatura,  una  serie  di  nomi,  di  posi- 
zioni, di  cifre,  che  stanca  la  memoria,  ed  è  ostacolo  all'ingegno-,  i  fiumi  non 
sono  più  canali ,  che  versando  le  loro  acque  in  vasi  più  grandi ,  servono  a 
mantenere  l'equilibrio  del  tutto  liquido  detto  oceano,  né  le  protuberanze  della 
crosta  terrestre  formando  catene  di  montagne,  sono  qua  e  là  distribuite  per 
disgiungere  le  acque  correnti:  la  superficie  del  globo  ha  delle  forme  più  late 
e  varie,  su  cui  si  deve  concentrare  1'  attenzione  dell'  osservatore.  Sia  che  le 
accidentalità  del  globo  si  presentino  allo  stato  di  elevazioni  o  depressioni , 
che  continuando  gradatamente  e  per  lunghi  tratti  formino  degli  altopiani  o 
delle  catene  di  montagne,  si  scindano  ad  un  tratto  in  gole,  burroni  o  in  ri- 
pide vallate,  o  dolcemente  ondulandosi,  formino  valli  o  bacini  d'acqua,  questi 
fatti  diversi  si  collegano  strettamente  alla  vegetazione  che  cuopre  la  crosta 
terrestre  ove  si  presentano,  ed  alla  vita  animale  che  vi  prospera.  Vi  sono  tra 
la  terra  e  l'uomo  dei  rapporti  ed  una  dipendenza  che  in  '  tutto  influiscono 
sullo  sviluppo  dell'  individuo  e  quindi  della  società  -,  la  geografia  abbracciando 
con  un  solo  sguardo  la  natura  e  l'uomo,  deve  conoscere  questi  rapporti  e  de- 
terminarne gli  elementi.  È  così  ch'essa  ha  preso  abito  di  vera  scienza,  e  che, 
sia  nell'ordine  morale  che  fisico,  nessun'altra  ha   più  numerose  applicazioni. 

Se  nella  nostra  epoca  non  si  è  compiuto  nessun  viaggio  o  fatto  dell'impor- 
tanza di  quelli  di  Marco  Polo,  Colombo,  Cook,  che  bastano  ad  illustrare  un 
secolo  od  una  generazione  intiera ,  in  compenso  si  segnala  assai  più  di  qua- 
lunque altra  per  l'ardore  delle  esplorazioni,  la  tenacità  delle  ricerche, 'l'im- 
portanza dei  risultati.  La  geodesia  e  l'astronomia  ci  permettono  di  determi- 
nare per  mezzo  di  una  lunga  serie  di  delicate  osservazioni  l'esatta  configura- 
zione e  le  dimensioni  dello  sferoide  terrestre  ,  e  di  stabilire  dietro  una  serie 
di  triangoli  le  carte  topografiche  e  geografiche  di  ciascun  stato  o  di  una  por- 
zione di  terreno ,  mentre  il  barometro  e  il  rilevamento  di  angoli  applicati  alla 
determinazione  delle  altezze  (ipsometria),  stabiliscono  le  curve  d'elevazione  o 
depressione  della  superficie  solida ,  prendendo  per  base  quella  liquida  dell'o- 
ceano nel  suo  stato  di  quiete  assoluta  ;  né  solo  ci  limitiamo  all'orografia  ter- 
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restre,  ma  coll'uso  dello  scandaglio  scrutiamo  il  fondo  dei  mari,  vi  scorgiamo 
i  monti,  le  valli,  i  pianori,  e  li  classifichiamo  in  un  altro  studio  detto  bato- 
metria od  orografia  sottomarina ,  mediante  cui  il  navigante  può  compiere  si- 
curamente, astrazione  fatta  dai  fenomeni  atmosferici,  viaggi  che  in  tempi  non 
molto  lontani  erano  impossibili. 

Esaminare  i  viaggi  recenti  d'ordine  scientifico ,  rilevarne  i  risultati,  accen- 
narne le  conseguenze ,  dare  uno  sguardo  sulle  opere  pubblicate  in  base  a 
quelli  od  a  materiali  raccolti  in  altre  esplorazioni,  tale  è  lo  scopo  che  mi  sono 
prefisso  nell'intraprendere  la  pubblicazione  di  questo  periodico  geografico.  Non 
potendosi  oggidì  esporre  operazioni  geografiche  che  non  sieno  accompagnate 
da  ricerche  geognostiche,  botaniche,  zoologiche,  antropologiche,  etnologiche,  così 
ho  creduto  di  esprimere  con  una  parola  sola  «Cosmos»,  le  mie  comunica- 
zioni sui  progressi  più  recenti  e  notevoli  della  geografia  e  scienze  affini.  Ove 
se  ne  presenti  l'opportunità,  gli  articoli  contenuti  in  questa  pubblicazione  pe- 
riodica geografica  verranno  accompagnati  da  carte  o  figure  originali  in  tutto 
o  in  parte. 

Amo  di  esprimere  qui  la  mia  riconoscenza  a  quei  dotti  che  mi  furono 
larghi  d1  incoraggiamenti  e  di  consigli ,  e  che  mi  proffersero  il  loro  aiuto  per 
l'attuazione  del  mio  fervido  desiderio  di  preparare  in  Italia  un  buon  giornale 
che,  riunendo  i  vasti  ma  poco  conosciuti  elementi  geografici  italiani,  li  metta 
in  luce  perchè  vengano  a  schierarsi  con  quelli  stranieri,  e  concorrano  al  pro- 
gresso della  scienza  universale. 

Torino,  11  dicembre  1872. 

Guido  Cora. 
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Nel  giugno  1872,  trovandomi  a  Roma,  trattando  dei  viaggi  degli  italiani 
Beccari  e  D'Albertis  e  del  russo  Mikiucha-Maclay  alla  Nuova  Guinea,  scrissi 
alcunché  sulle  vie  tenute  da  questi  egregi  scienziati  nel  recarsi  ad  esplorare 
la  Papuasia,  gli  uni  dal  lato  di  ponente,  l'altro  da  quello  di  levante;  poi  con- 
chiusi col  dire:  «  il  campo  è  vastissimo  e  lascerà  luogo  a  numerose  altre  esplo- 
razioni, ma  da  questa  (di  Mikiucha-Maclay)  e  da  quella  di  Beccari  e  d'Albertis 
attenderci  dobbiamo  i  principali  risultati  »  '.  Queste  parole  poste  in  modo  irre- 
vocabile dopo  maturo  ragionamento  non  ebbero  però  ancora  quella  conferma- 
zione desiderata  da  tutti  gli  amici  della  scienza;  giacché  riguardo  a  Beccari  e 
d'Albertis  essi  non  poterono,  come  si  vedrà  fra  poco,  recarsi  ad  Utanata,  sta- 
zione prescelta  per  le  loro  investigazioni  naturali  e  fisiche,  anzi  furono  costretti 
a  ripiegarsi  verso  Surong  (tra  l'isola  Salawatti  e  la  Papuasia)  senza  speranza,' 
per  quest'anno,  di  raggiungere  la  costa  di  Kapia:  mentre  Mikiucha-Maclay  dopo 
d'essere  approdato  alla  costa  est  nel  vasto  seno  dell'Astrolabe  non  diede  di  sé 
che  tristi  notizie,  che  fortunatamente  non  sono  ancora  confermate  -.  Non  ebbero 
esito  migliore  le  spedizioni  dirette  dall'Australia  alle  coste  sud  e  sud-est.  Se  i 
missionarii  della  Società  inglese  delle  missioni  nel  1871  e  alcuni  naviganti  rac- 


1  V.  «  II  Diritto  »,  Roma,  7  giugno  1872. 

1  II  «  Journal  de  St-Petersboitrg  »,  9  (21)  luglio  1872,  riferisce  che  il  <c  Messaggiero  di 
Odessa  »  riporta,  in  base  a  comunicazioni  particolari  ricevute  da  Hong-Kong,  che  il  giovane 
naturalista  russo  Mikiucha-Maclay,  inviato  nella  Nuova  Guinea  dalla  tìocietà  Geografica  Im- 
periale Russa,  vi  ò  morto  a  causa  delle  febbri.  La  notizia  si  sparse  in  un  lampo,  ma  non  fu 
intieramente  accettata:  mancavano  dettagli  sul  triste  fatto.  Ad  ogni  modo  si  doveva  rischiarare 
questa  notizia  che  troncava  di  volo  tante  speranze.  Il  succitato  giornale,  29  settembre  (11  ot- 
tobre) 1872  ci  annunzia,  secondo  il  «  Messaggiero  di  Cronstadt  »  che  un  telegramma  spedito  da 
^Vladivostok  il  22  settembre  reca  l'annunzio  della  partenza  del  clipper  «  zumrud  »  per  le  coste 
della  Nuova  Guinea  allo  scopo  di  raccogliere  informazioni  positive  sulla  sorte  di  Mikiucha- 
Maclay.  —  «  Da  una  lettera  scritta  dal  contr'ammiraglio  russo  Teolorowski,  comandante  in  capo 
la  squadra  del  Pacifico,  al  capitano  di  fregata  Lovera  di  Maria,  comandante  la  corvetta  «  Vettor 
Pisani  »  e  da  esso  inviata  in  copia  al  signor  ministro  Ribotty,  il  quale  si  è  graziosamente  sol- 
lecitato di  comunicarne  il  sunto  all'ufficio  della  Società  geografica  italiana,  si  sono  apprese  le 
seguenti  notizie  intorno  agli  arditi  viaggiatori  Odoardo  Beccari  e  Luigi  Maria  D'Albertis. 
Il  contr'ammiraglio  russo  scrive  in  data  del  27  settembre  al  comandante  della  «  Vettor  Pisani  » 
d'avere  ordinato  al  signor  Isomnorond,  comandante  la  corvetta  I.  R.  «  Bagataje  »  di  recarsi  sullo 
coste  est  della  Nuova  Guinea  alla  ricerca  dello  scienziato  Maclay,  e  nello  stesso  tempo  di  as- 
sumere informazioni  del  naturalista  Beccali,  e  di  prestargli  ogni  assistenza  qualora  lo  incon- 
trasse »  (Il  Diritto,  19  novembre  1872). 
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colsero  qualche  notizia  ',  all'incontro  la  nave  ■  Maria  »  partita  da  Sydney  il  25 
gennaio,  avendo  a  bordo  settanta  persone  unite  sotto  la  divisa  «  The  New  Guinea 
Prospecting  Association  »  allo  scopo  di  formare  uno  stabilimento  nell'isola  di 
Papua  ed  estrarvi  l'oro  che  si  diceva  esservi  in  abbondanza,  fece  completo  nau- 
fragio su  un'isola  della  estesa  scogliera  detta   «  Great  Barrier  Reef  »  "J. 

Benché  i  viaggi  d'esplorazione  siano  stati  finora  poco  spinti  nell'interno  della 
Nuova  Guinea,  nondimeno  hanno  servito  a  determinarne  meglio  in  qualche  punto 
le  forme,  spesse  volte  tracciate  a  fantasia.  Inoltre  sono  state  fatte  osservazioni 
accurate  sulle  regioni  attraversate  per  giungere  alla  grande  isola  polinesiaca: 
così  Miklucha-Maclay  nel  suo  viaggio  dal  Chili  alla  baia  dell'Astrolabe  raccolse 
notevoli  materiali  fisici  ed  etnologici,  di  cui  tratterò  a  suo  tempo.  Contraria- 
mente al  metodo  usato  in  un  mio  recente  lavoro  sulla  Nuova  Guinea  3,  io  esporrò 
in  una  serie  d'articoli  le  recenti  esplorazioni  in  questa  vastissima  isola  4  e  in 
quelle  che  geograficamente  ne  dipendono  o  che  le  sono  attigue,  facendo  poi 
seguire  allo  studio,  per  così  dire  storico,  una  descrizione,  per  quanto  possibile 
completa,  della  Papuasia. 

I.  Spedizione  di  Beccari  e  d'Albertis. 

Tra  i  più  solerti  viaggiatori  italiani  che  guidati  dallo  scopo  scientifico  vanno 
spargendo  vivida  luce  su  regioni  ancora  ignote  o  poco  cognite  al  geografo  ed 
al  naturalista,  va  certamente  annoverato  il  dottor  Odoardo  Beccari.  Nacque  in 
Firenze  addì  19  novembre  1843,  fece  i  primi  studii  in  un  egregio  istituto  di 
Lucca,  passò  a  Pisa  per  compiere  gli  studi  universitarii;  dopo  aver  quivi  col- 
tivato, sotto  la  condotta  dei  due  Savi  e  del  chiarissimo  Meneghini,  le  scienze 
naturali,  per  le  quali  mostrava  una  disposizione  poco  comune,  si  laureò  in  esse 
a  Bologna  il  1°  luglio  1864.  Pochi  giorni  dopo,  essendosi  recato  a  Genova,  co- 
nobbe il  distinto  naturalista  e  viaggiatore  il  marchese  Giacomo  Doria  ritornato 


1  Missionari/  Voyage  to  New  Guinea  nel  «  Sydney  Morning  Herald  »  del  6  ottobre  1871;  e 
Petermann's  Geographische  Mitili eilungen,  voi.  18-1872,  pp.  209-211,  254-256. 

-  V.  The  Wrech  of  the  «  Maria  »  or  Adventures  of  the  New  Guinea  Prospecting  Association, 
by  W.  T.  Forster;  un  fascicolo  in-8°  di  34  pp.,  Sydney  1872.  Questo  opuscolo  è  riprodotto 
nel  «  Nautical  Magatine  »,  voi.  XLI-1872. 

3  Nel  giornale  quotidiano  «  II  Diritto  »  (3-4  giugno  1872,  7  giugno,  10  giugno)  scrissi  tre  ar- 
ticoli sulle  spedizioni  italiana  e  russa  alla  Nuova  Guinea,  che  furono  riprodotti  nel  «  Giro  del 
Mondo  »,vol.  XV,  1"  semestre  1872,  pp.  395-400:  questi  articoli  comprendono  un  abozzo  della 
Nuova  Guinea,  le  notizie  che  s'avevano  a  quell'epoca  sulla  spedizione  di  Beccari  e  d'Albertis, 
nonché  un  cenno  di  quelle  su  Miklucha-Maclay.  Ritoccato  il  lavoro,  tolti  i  cenni  su  Maclay  e 
aggiuntivene  sulla  spedizione  olandese  del  1871,  lo  pubblicai  in  un  fascicolo  a  parte  col  titolo: 
Spedizione  Italiana  alla  Nuova  Guinea,  cenni  di  Guido  Cora;  in-8°  di  39  pp.  Roma,  giugno 
1872.  Questo  venne  riprodotto  in  piccola  parte  sotto  il  titolo  Un  viaggiatore  italiano  alla 
Nuova  Guinea  nel  «  Giornale  Popolare  di  Viaggi  »,  voi.  IV,  2°  semestre  1872,  pp.  66-68. 

''  La  Nuova  Guinea  è  l'isola  più  grande  del  globo  (l'Australia  è  considerata  come  continente, 
la  Groenlandia  non  si  sa  se  sia  un'isola  o  se  faccia  parte  d'uu  continente  Artico).  La  sua  su- 
perficie è  di  710.972  chilometri  quadrati  (V.  Behm  und  Wagner,  Die  Bevòlkerung  der  Erde; 
Petermann's  Geographische  Mittheilungen,  Ergànzungsheft,  N.  33,  pp.  VI  :  Gotha,  Justus 
Perthes,  1872). 
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allora  da  un'esplorazione  biennale  nella  Persia  ovest  e  sud  *,  e  divisò  d'intra- 
prendere seco  lui  un'esplorazione  della  parte  nord  della  poco  nota  isola  di  Borneo, 
uno  dei  più  vasti  centri  d'attrazione  pel  botanico.  Mentre  Doria  preparava  a 
Genova  il  materiale  pel  viaggio  e  per  le  ricerche  e  la  conservazione  delle  col- 
lezioni, Beccari  si  recò  in  Inghilterra  ove  ebbe  cordiale  accoglienza  dagli  illustri 
scienziati  di  quel  paese.  Le  sue  ricerche  sulla  flora  borneense  gli  furono 
agevolate  dalla  buona  accoglienza  dei  du  Hooker,  padre  e  figlio,  a  Kew,  ove 
soggiornò  dalla  metà  di  febbraio  ai  primi  di  aprile  del  1865.  Intanto  per  mezzo 
dell'illustre  geologo  Sir  Charles  Lyell  fece  conoscenza  col  Ragià  di  Sarawak, 
Sir  James  Brooke,  il  quale  gli  fu  largo  di  ogni  cortesia  e  gli  promise  che  il 
Tuan  Muda  2  Charles  Brooke  suo  nipote,  da  cui  nella  sua  assenza  era  retto  lo 
stato  di  Sarawak,  sarebbe  ben  lieto  di  dargli  ogni  agevolezza  per  le  sue  ricerche 
scientifiche  nell'isola  3.  Beccari  s'imbarcò  il  4  aprile  1865  a  Southampton  su  uno 
dei  vapori  della  Compagnia  Peninsulare  ed  Orientale;  toccato  Gibilterra  e  Malta, 
giunse  ad  Alessandria  il  16  dello  stesso  mese  ed  il  19  a  Suez  ove  Doria  col  suo 
preparatore  Kerim,  giovane  persiano  molto  intelligente,  e  il  fratello  Giovanni 
Battista  Beccari  erano  ad  aspettarlo:  la  stessa  sera  solcavan  il  golfo  Eroopolito 
sul  vapore  della  Peninsulare  ed  Orientale  «  Candia  » .  Dopo  cinque  giorni  di  navi- 
gazione attraverso  il  Mar  Rosso,  giunse  ad  Aden  la  mattina  del  25  ,  ed  il  5 
maggio  sbarcarono  a  Point  de  Galle  sulla  costa  sud  di  Ceylan.  Partirono  da 
Galle  il  22,  sbarcarono  qualche  ora  a  Pulo  Pinang,  ed  il  30  gettarono  l'ancora 
nel  porto  di  Singapore.  Trattenutisi  quivi  alcuni  giorni  e  fatta  una  gita  a  Giohor, 
s'imbarcarono  sul  piccolo  vapore  «Rainbow»  del  ragià  Brooke  e  dopo  un  viaggio 
di  3  giorni  arrivarono  il  19  giugno  a  Kutcin  o  Sarawak.  Partiti  successiva- 
mente il  fratello  Gian  Battista  (dopo  tre  mesi),  che  continuò  il  suo  viaggio  per 
la  China  '',  e  Doria  (marzo  1866)  per  malferma  salute,  con  Kerim,  percorse  Odoardo 


1  II  marchese  Giacomo  Doria  di  Genova  fu  aggregato  all'ambasciata  straordinaria  italiana 
mandata  in  Persia  nel  1862  (V.  a  questo  proposito  il  bel  lavoro  del  compianto  prof.  F.  De  Filippi, 
Note  di  un  viaggio  in  Persia  nel  1862;  1  voi.  in-8°  di  VIII-400  pp.  con  fig.,  Milano  1865), 
e  gli  fu  affidato,  unitamente  all'egregio  prof.  Michele  Lessona,  il  compito  di  attendere  particolar- 
mente agli  animali  articolati  ed  ai  molluschi.  Scioltasi  l'ambasciata  in  Teheran  alla  fine  d'agosto 
dello  stesso  anno  1862,  il  marchese  Doria  s'incamminò  coraggiosamente  verso  le  provincie  me- 
ridionali della  Persia.  Ritornando  in  Europa  nel  1863  s°.guì  la  via,  solo  percorsa  prima  di  lui 
in  tempi  molto  lontani  da  Marco  Polo,  tra  Kerman  e  Bandar  Abbasi  per  Baft  (V.  The  Book 
of Sir  Marco  Polo,  the  Venetian,  by  Colonel  Henry  Yule  ;  voi.  I,  pp.  101-115):  la  via  più 
orientale  che  conduce  da  Kerman  al  Golfo  Persico  attraversando  la  pianura  di  Giruft  fu  per- 
corsa parzialmente  da  Abbott  nel  1850  (V.  Geographical  Notes,  taken  during  a  Journey  in 
Persia  in  1849  and  1850,  hy  Keith  E.  Abbott,  Esq.,  II.  M.  Consul  at  Tehràn  nel  «  Journal  of 
tHe  Royal  Geographical  Society»,  voi.  XXV-1855,  pp.  1-78)  e  dal  maggiore  R.  M.  Smith  nel 
1866.  I  risultati  del  viaggio  di  Doria  verranno  pubblicati  in  questo  periodico  in  un  tempo  non 
molto  lontano. 

4  II  titolo  Tuan  Muda  vale  in  malese  «  giovane  signore  »:  il  ragià  James  Brooke,  morto  in 
Inghilterra  in  età  di  65  anni,  era  generalmente  conosciuto  presso  i  suoi  sudditi  sotto  il  nome 
di   Tuan  Besar  ossia  a  il  grande  signore  ». 

'■'■  Ho  attinto  parte  dei  cenni  biografici  di  Beccari  al  lavoro  del  dott.  Enrico  H.  Giglioli  che 
ha  per  titolo:  Odoardo  Beccari  ed  i  suoi  viaggi,  Borneo  1865-1868  [Nuova  Antologia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti,  settembre  1872,  pp.   119-160). 

*  Delhi  notizie,  economiche  e  statistiche,  raccolte  nel  viaggio  in  China,  trattò  G.  B.  Beccari 
nel  lavoro  :  II  commercio  chinese  nel  1865,  cenni  geografici,  statistici  e  commerciali,  1  voi. 
gr.  in-8°  di  104  pp.,  S.  Giovanni  Valdarno,  1869.  G.  B.  Beccari  ha  pure  visitato  molte  parti 
della  Malesia  N.O. 

Guido  Cora.  Oosmos ,  1«"3.  i 
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Beccari  la  parte  nord  di  Borneo  sino  al  gennaio  1868,  visitando  molti  luoghi  prima 
di  lui  non  mai  calcati  da  piede  europeo;  finché  costretto  egli  stesso  a  rimpatriare 
per  causa  d'un  fortissimo  attacco  di  febbre,  sbarcò  a  Messina  il  2  marzo  dopo 
un'assenza  di  quasi  tre  anni.  Se  in  ordine  alla  flora  ed  alla  fauna  egli  riportò 
splendide  collezioni,  non  così  puossi  affermare  per  la  geografia,  giacché  di  esso 
viaggio  non  si  ha  che  una  succinta  relazione  priva  di  osservazioni  scientifiche1. 
Pubblicò  poi  alcuna  delle  scoperte  botaniche  da  lui  fatte  a  Borneo  nel  «  Nuovo 
Giornale  Botanico  Italiano  »  '  da  lui  fondato  coi  suoi  soli  mezzi.  Rimesso  appena 
dalla  febbre  e  dalla  elefantiasi  prese  a  Borneo ,  parti  il  14  febbraio  1870  colla 
spedizione  scientifica  mandata,  sotto  la  direzione  del  chiarissimo  viaggiatore  ed 
ornitologo  il  marchese  Orazio  Antinori,  dalla  Società  geografica  italiana  a  vi- 
sitare la  baia  d'Assab,  il  paese  dei  Bogos  e  quello  di  Barka,  ricercando  le  cause 
che  condussero  a  rovina  la  colonia  italiana  di  Sciotel,  fondata  nella  valle  supe- 
riore del  Barka  dal  padre  Stella B.  Beccari  tornò  a  Firenze  il  20  ottobre  1870, 
ove  attese  per  un  altro  anno  alla  direzione  del  suo  Giornale  Botanico,  in  cui  de- 
scrisse alcuna  delle  piante  trovate  in  Abissinia ,  e  trattò  dei  risultati  del  suo 
viaggio  in  una  pregevole  memoria,  che  vedrà  la  luce  nel  «  Bollettino  della  Società 
geografica  italiana  » ,  fascicolo  94.  Ma  la  febbre  dei  viaggi  s'impossessò  di  nuovo 
di  Beccari,  che  si  apparecchiò  per  un  terzo  viaggio  verso  cui  già  da  lungo  tempo 
volgeva  il  pensiero,  cioè  di  rivedere  le  ricche  contrade  della  Malesia,  esplorare 
le  rive  del  fiume  Utanata,  non  ancora  studiate  dal  lato  botanico  e  quasi  nulla 
da  quello  geografico,  e  di  lì  spingersi  nell'interno  della  Nuova  Guinea,  ove 
nessun  viaggiatore  potè  penetrare.  A  tal  uopo  in  un  anno  si  preparò  all'ardua 
esplorazione,  impossessandosi  facilmente  delle  cognizioni  d'astronomia,  geodesia 
e  meteorologia  necessarie  a  ben  condurre  una  tale  impresa,  compilando  anzi  con 
Gustavo  Uzielli  una  memoria  su  un  nuovo  barometro  ipsometrico5.  Munito  degli 
strumenti  necessari ,  accuratamente  riveduti  e  confrontati ,  e  di  taccuini  mira- 
bilmente preparati  in  modo  da  registrare  con  ordine  e  precisione  in  breve  tempo 
le  molteplici  osservazioni  scientifiche  che  possono  farsi  in  un  giorno,  oltre  a  tutti 
gli  oggetti  indispensabili  per  le  collezioni,  lasciò  Livorno  sul  finire  di  novembre 
1871,  recandosi  a  Genova,  ove  trovò  un  coraggioso  compagno,  entusiastico  cac- 


1  Cenno  di  un  viaggio  a  Borneo  di  0.  Beccari  (Bollettino  della  Società  geoqra fica  italiana, 
fascicolo  I,  agosto  1868,  pp.  193-214). 

-  Di  questo  «  Nuovo  Giornale  botanico  italiano  »  furono  condotti  a  termine  dal  dottor  O. 
Beccali,  dal  1869  al  1871,  tre  bei  volumi  di  circa  20  fogli  di  stampa  ciascuno,  illustrati  con 
buone  tavole  :  il  giornale,  continuato  ora  dal  prof.  Teodoro  Caruel  di  Pisa,  pel  modo  egregio 
col  quale  è  compilato  è  considerato  all'estero  come  altamente  onorevole  per  la  scienza  italiana. 

3  V.  Sui  risultati  ottenuti  dalla  spedizione  italiana  nel  Mar  Rosso  e  tra  i  Bogos  le  memorie 
del  prof.  Arturo  Issel  sulla  baia  d'Assab  (Bollettino  della  Società  geografica  italiana,  fasci- 
colo 5°,  parte  2%  pp.  43-60)  e  sul  «  Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i  Bogos  »  (1  voi.  in-8°  di 
131  pp.  con  2  carte  e  13  %.;  Milano,  E.  Trevcs,  1870.  —  V.  su  questo  libro  la  «  Letteratura 
Geografica  »,  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  Africa);  l'itinerario  generale  seguito  dai  singoli 
membri  della  spedizione  è  consegnato  nella  nota  16  del  lavoro  «  Spedizione  Italiana  alla  Nuova 
Guinea,  Cenni  di  Guido  Cora  »,  pp.  34-35. 

''  Unitamente  alla  memoria  di  O.  Beccari,  il  marchese  Orazio  Antinori  pubblicherà  la  rela- 
zione del  suo  viaggio  sulle  falde  nord  d' Abissinia  (1870-1872). 

:»  Gustave  Uzielli,  Baromètre  Hypsométrique  à  soupape;  1  fase.  in-8°  di  8  pp.  con  1  ta- 
vola (V.  in  proposito  la  «  Letteratura   geografica  »). 
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datore,  nella  persona  del  signor  Luigi  Maria  d'Albertis.  I  due  viaggiatori  sal- 
parono da  Genova  il  24  novembre,  a  bordo  del  vapore  «  Arabia  »  della  compa- 
gnia Rubattino. 

Toccato  Porto  Said  il  3  dicembre,  Suez  il  4,  Aden  il  12,  giunsero  a  Bombay 
sul  finir  dell'anno.  Il  4  gennaio  1872  s'imbarcarono  su  un  vapore  della  «  Pe- 
ninsular  and  Orientai  Company  »   per  Singapore,  ove  giunsero  il  20  gennaio1. 

Da  qui  incomincio  l'esposizione  dei  viaggi  di  Beccari  e  D'Albertis,  dapprima 
nella  Malesia,  tra  Singapore  e  Amboina,  poi  nella  Nuova  Guinea. 


I.  Da  Singapore  ad  Amboina. 

Da  Singapore  Beccari  e  d'Albertis  si  recarono  ad  Amboina  passaudo  per  Ba- 
tavia,  Soerabaja,  Mangkassar,  Laratoeka  (sulla  costa  orientale  di  Flores),  di  cui 
decantano  la  bellezza,  Timor  Cupang,  Timor  Dehli4,  Banda  (che  Beccari  dice 
essere  il  «  non  plus  ultra  »  del  bello).  Da  Amboina  fecero  una  gita  da  Wahaai, 
e  quindi  salparono  da  quell'emporio  delle  Molucche  diretti  alla  Nuova  Guinea. 
Sui  risultati  di  questo  viaggio  non  si  conosce  finora  altro  che  ciò  che  si  con- 
tiene in  alcune  lettere  scritte  da  Odoardo  Beccari  al  marchese  Giacomo  Doria, 
pubblicate  prima  da  me3,  poi  dalla  Società  Geografica  Italiana4  e  dal  «Nuovo 
Giornale  Botanico  Italiauo  » 5.  —  Ripeto  qui  queste  lettere,  corredandole  di  note, 
a  migliore  intelligenza  di  esse. 

—  «  Batavia ,  8  febbraio  —  Siamo  arrivati  a  Batavia  il  28  gennaio  e  siamo 
partiti  il  30  per  Buitenzorg;  lo  scopo  del  viaggio  era  quello  di  far  relazione 
con  delle  persone  che  potessero  darci  notizie  della  Nuova  Guinea  e  procurarci 
lettere  per  i  residenti  delle  Molucche  e  nello  stesso  tempo  cercare  di  far  conoscere 
quale  era  lo  scopo  del  viaggio  nostro  per  non  correre  pericolo  di  dover  avere 
delle  contrarietà  per  parte  del  governo  olandese.  A  Buitenzorg  ho  conosciuto  il 
celebre  botanico  il  signor  Teijsman   che  solo   da  un   mese   era   ritornato   dalla 


1  Pei  particolari  del  viaggio  di  Beccari  e  D'Albertis  tra  Genova  e  Singapore  vedi  il  lavoro 
citato:  «  Spedizione  italiana  alla  Nuova  Guinea.,  Cenni  di  Guido  Cora  »,  pp.  18-20. 

5  Prendo  questa  occasione  per  citare  sulla  parte  portoghese  di  Timor  il  bellissimo  libro  del 
signor  De  Castro  (ex- governatore  di  Timor),  col  titolo:  «  As  possessòez  portuguezas  na  Oceania» 
(Un  volume  in-8°  di  XXI-460  pagine,  con  una  carta  di  Timor  portoghese  e  un  piano  del  porto 
di  Dehli  o  Dilli  ;  Lisboa  ,  1867).  Questo  libro  è  un  acquisto  interessantissimo  per  la  geografia 
della  Malesia.  L'isola  di  Timor  era  rimasta  una  delle  meno  conosciute  dell'arcipelago  ;  se  ne 
ha  qui,  per  la  parte  portoghese,  una  descrizione  storica,  economica  e  geografica,  tanto  com- 
pleta quanto  puossi  desiderare. 

3  V.  «  Spedizione  italiana  alla  Nuova  Guinea,  Cenni  di  Guido  Cora  »,  pp.  20-27. 

*  Nel  «Bollettino  della  Società  geografica  italiana»,  voi.  Vili,  ottobre  1872  (1  voi.  in-8°  di 
XXII-363  pp.  con  2  carte,  Roma  1872  —  pp.  149-150),  è  stata  riprodotta  dal  mio  lavoro  sulla 
Nuova  Guinea  (pp.  23-27;  la  lettera  scritta  da  Beccari  in  parte  a  Wahaai  ed  in  parte  ad  Am- 
boina, e  che  porta  le  date  del  13  e  21  marzo  1872:  fa  seguito  ad  esse  una  lettera  scritta  a 
Sorrong  il  3  maggio  da  Beccari,  e  comunicata  al  marchese  Orazio  Antinori,  segretario  della 
Società  geografica  italiana,  dal  marchese  Giacomo  Doria  (V.  «  Bollettino  della  Soc.  Geogr. 
italiana  »,  voi.  Vili  pp.  151);  quest'ultima  lettera  è  pure  da  me  riprodotta  (V.  più  sotto,  pp.  12-15). 

:'  La  lettera  scritta  a  Wahaai  dal  Beccari  il  13  marzo  1872  fu  da  me  riprodotta  solo  nella 
sua  parte  più  interessante  per  la  scienza  (V.  «  Spediz.  Ital.  a.  N.  Guinea  »,  pp.  23-26):  il 
«  Nuoro  (riornale  Botanico  Italiano  »  la  pubblicò,  poco  tempo  fa,  per  intero. 
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Nuova  Guinea,  dove  però  non  era  stato  che  quattro  giorni  facendo  parte  della 
spedizione  olandese,  la  quale  ha  completamente  mancato  al  suo  scopo  tanto  po- 
litico che  scientifico.  Il  giardino  di  Buitenzorg  è  veramente  interessante  per  la 
quantità  delle  piante  dell'arcipelago  indo-malese.  Il  dottor  Schàfer,  ora  direttore 
del  giardino  e  di  tutte  le  piantagioni  governative  di  Giava,  è  stato  cortesis- 
simo  e  mi  ha  dato  molte  informazioni..  Ad  onta  del  tempo  cattivo  abbiamo  fatto 
una  gita  nelle  montagne  salendo  il  Megamendoeng  '  e  siamo  quindi  discesi  a 
Zuiden  Laja  dove  abbiamo  trovato  il  dottor  Ploem,  direttore  dello  stabilimento 
sanitario  che  colà  si  trova.  Il  clima  di  questa  parte  di  Giava  è  ciò  che  si  può 
desiderare  di  più  piacevole  e  più  sano.  Il  giorno  4  siamo  saliti  sul  Pangerango  * 
e  nel  medesimo  giorno  siamo  ritornati  a  Zuiden  Laja  3.  Secondo  le  informazioni 
che  abbiamo  avuto  pare  che  la  parte  più  occidentale  della  Nuova  Guinea  sia 
accessibilissima  anche  nell'interno.  Però  naturalmente  è  la  parte  più  conosciuta 
e  zoologicamente  esplorata  da  Rosenberg  e  Bàrenstein,  non  sarà  quindi  la  parte 
che  noi  sceglieremo  per  stabilirci,  i  nostri  sguardi  sono  sempre  rivolti  verso 
Utanata  » . 

—  «  Makassar  *,  23  febbraio  —  Abbiamo  lasciato  Batavia  il  giorno  10  febbraio: 
abbiamo  impiegato  quattro  giorni  da  Batavia  a  Soerabaja,  ove  ci  fermammo  sei 
giorni.  Partiti  il  20  da  Soerabaja  siamo  giunti  ieri  qui  a  Makassar.  Partiamo 
domani  per  Timor,  Banda,  e  finalmente  per  Amboina  » . 

—  »  Waliaì  (N.  Ceram),  13  marzo  1872  —  Sino  dal  giorno  quattro  del  corrente 
siamo  giunti  ad  Amboina.  Se  adesso  ci  troviamo  a  Wahai  è  in  causa  soltanto 
della  fortunata  combinazione,  di  un  vapore  del  Governo  Olandese  che  partiva 
per  il  suo  giro  di  ispezione  in  questo  luogo,  pochi  giorni  dopo  il  nostro  arrivo 
ad  Amboina.  Scopo  principale  della  nostra  gita  a  Wahai  era  di  vedere  se  di  qui 
potevamo  ottenere  informazioni  più  esatte  che  ad  Amboina  sulla  località  della 
Nuova  Guinea  che  vogliamo  visitare,  e  sopra  i  suoi  abitanti;  ma  in  questo  ci 
siamo  ingannati;  nulladimeno  siamo  ben  contenti  della  nostra  gita.  Wahai  è 
di  già  stato  visitato  da  alcuni  naturalisti  e  fra  gli  altri  da  Wallace  e  da  Ro- 
senberg*. Il  paese  in  se  stesso  non  ha  alcuna  risorsa  ed  è  di  ben  poca  impor- 
tanza, ma  potrebbe  essere  una  eccellente  stazione  per  un  naturalista,  giacché  a 
2  o  300  metri  dal  villaggio,  che  è  sparso  framezzo  a  palme  a  cocco  sulla  spiag- 
gia del  mare,  il  paese  è  intieramente  coperto  da  bella  foresta  vergine  che  ri- 
cuopre  tanto  le  montagne  alte  dell'interno,  quanto  le  basse  colline  formate  di 
calcare  madreporico  recentissimo  che  si  estendono  proprio  fino  al  mare. 


1  II  monte  Megamendoeng,  nell'isola  di  Giava,  è  posto  sul  confine  nord-ovest  del  distretto 
di  Tijpoetri  e  misura  1500  m.  d'altezza. 

2  II  M.  Pangerango,  nell'isola  di  Giava  al  confine  delle  due  residenze  di  Preanger  e  Buitenzorg, 
a  6°  46'  11"  di  latitudine  sud  e  106°  57'  28"  longitudine  est  dal  meridiano  di  Greeuwich,  dista 
di  13  miglia  al  sud-est  di  Buitenzorg  e  s'innalza  a  3022  metri  sul  livello  del  mare. 

3  Questa  gita  fu  pure  fatta  da  Wallace  (V.  «  The  Malay  Archipelaqo,  by  A.  R.  Wallace», 
3*  ediz.  London  1872;  pp.  110-121). 

4  II  nome  di  Mangkassar  dato  comunemente  a  Makassar  è  il  nome  malese,  mentre  Makassar 
è  quello  olandese. 
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«  Quantunque  ad  Amboina  avessimo  di  già  visto  vari  Papuani  qui  ne  ab- 
biamo trovati  un  numero  assai  maggiore;  essi  vengono  perù  dalla  costa  più 
occidentale  della  Nuova  Guinea,  specialmente  dalle  isole  più  prossime  ad  essa. 
Sono  tutti  schiavi;  ma  sembra  che  si  trovino  così  bene  della  loro  condizione,  che 
quantunque  possano  essere  liberi  (come  difatti  lo  sono  di  faccia  al  Governo) 
nessuno  cerca  mai  di  rendersi  legalmente  libero. 

«  L'aspetto  della  foresta  di  Wahai  è  esattamente  simile  a  quello  delle  foreste 
di  Borneo,  ed  anche  all'occhio  non  esercitato  l'aspetto  delle  piante  è  simile,  e 
solo  il  botanico  può  apprezzarne  le  differenze.  Come  al  solito  però  pochissime 
sono  state  le  piante  in  fiore  che  ho  trovato  in  una  passeggiata  che  vi  ho  fatto. 
Le  farfalle  sono  bellissime  ed  abbondanti  e  di  molte  specie,  coleotteri  ed  altri 
insetti  erano  pure  frequenti,  e  grandi  specie  di  Piccioni,  vari  Lori,  Buceros,  ecc. 
frequentavano  le  sommità  dei  grandi  alberi  intieramente  al  sicuro  dal  tiro  delle 
nostre  armi.  Le  conchiglie  terrestri  e  di  acqua  dolce  erano  forse  più  abbon- 
danti in  individui  ed  in  ispecie  che  in  qualunque  altra  località  da  me  visitata 
sin  qui.  Anche  a  Cupang  in  Timor  le  conchiglie  terrestri  erano  abbondanti  e 
là  pure  le  colline  sono  di  calcare  madreporico  di  recente  formazione;  in  gene- 
rale mi  sembra  di  aver  sempre  constatato  il  fatto  nei  miei  viaggi  che  le  con- 
chiglie terrestri  sono  più  abbondanti  nei  luoghi  dove  il  calcare  predomina.  Un 
altro  fatto  che  mi  sembra  abbastanza  interessante  è  la  presenza  di  forme  di 
molluschi  e  di  crostacei  marini  sulle  colline  di  Wahai.  I  ruscelli  delle  colline 
di  Wahai  anche  a  100  o  200  piedi  d'altezza  (per  lo  meno)  al  di  sopra  del  livello 
del  mare  sono  pieni  di  Neriti  che  io  sin  qui  conoscevo  frequentare  le  sponde 
del  mare  ed  anche  i  torrenti,  ma  però  fino  a  dove  può  giungere  l'acqua  sal- 
mastra ad  alta  marea;  di  più  nei  boschi  e  su  per  il  tronco  degli  alberi,  pari- 
mente sulle  colline,  le  vecchie  conchiglie  terrestri  erano  spesso  abitate  da  Pa- 
gurus.  Ciò  mi  dà  l'idea  che  sia  dovuto  ad  un  adattamento  o  cambiamento  di 
stazione,  cagionato  da  qualche  sollevamento  lento,  per  cui  codesti  animali  che 
ordinariamente  abitano  presso  il  mare  a  poco  a  poco  ed  insensibilmente  si  sono 
trovati  fuori  del  loro  elemento  abituale  e  si  sono  potuti  adattare  a  vivere  nel- 
l'acqua dolce. 

«  Sulla  spiaggia -di  Wahai  a  bassa  marea  il  fondo  del  mare  rimane  per  lun- 
ghi tratti  quasi  a  secco  e  si  vede  ricoperto  di  fanerogame  marino.  Di  queste 
ne  ho  riconosciuto  quattro  specie.  VEnhalus  acoroides  deve  essere  abbondan- 
tissimo in  alcune  parti,  giacché  i  suoi  piccoli  fiori  bianchi  galleggianti  sul- 
l'acqua e  staccati  dalla  pianta  come  nella  Vallisneria  formavano  una  specie  di 
schiuma  bianca  che  veniva  spinta  dalla  marea  alla  spiaggia;  vi  era  pure  la 
Halophila  ovalis  (od  una  specie  molto  simile),  la  Haloclule  australis  ed  un'al- 
tra specie  di  cui  non  saprei  esattamente  indicare  il  nome  senza  consultare 
qualche  libro. 

i  II  «  Dassoon  »  (che  così  si  chiama  il  vapore  che  ci  ha  condotto  a  Wahai)  è 
quella  stessa  nave  del  Governo  Olandese  che  pochi  mesi  fa  ha  fatta  la  spedi- 
zione alla  Nuova  Guinea.  Di  naturalisti  vi  aveva  a  bordo  Teijsmann,  ma  i  ri- 
sultati scientifici  della  spedizione  sono  stati  ben  piccoli.  La  visita  del  signor 
Cerutti  alla  Nuova  Guinea  è  stata  la  causa  principale  della  spedizione  del  «  Das- 
soon   ,  che  è  andato  nella  baia  di  Mac-Cluer  dove  il  signor  Cerutti  ha  avuto  uno 
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scontro  coi  Papuani,  in  cui  uno  di  questi  è  rimasto  ucciso  *.  Il  «  Dassoon  »  è  quindi 
andato  al  luogo  comprato  da  Cerutti  sulla  costa  occidentale  della  Nuova  Guinea, 
a  Dori  e  nella  baja  di  Humboldt;  scopo  della  spedizione  era  quello  di  collocare 
dei  segnali  su  tutta  la  costa  e  dichiararlo  possesso  olandese  ;  ma  essendo  stati 
quasi  tutti  i  marinai  a  bordo  del  «  Dassoon  »  attaccati  da  una  pericolosa  malattia 
propria  a  questi  paesi  e  chiamata  Beri-Beri ,  il  comandante  è  stato  costretto  a 
retrocedere  senza  aver  compiuta  la  sua  missione. 

«  Domattina  (14  marzo)  ritorneremo  ad  Amboina,  ma  io  intanto  farò  conto  di 
esserci  di  già  e  ti  dirò  un  poco  cosa  abbiamo  sistemato  per  il  nostro  viaggio. 

«  Ad  Amboina  siamo  ospitati  dal  signor  Kraal,  capitano  dell'amministrazione. 
La  signora  Kraal  è  italiana;  figurati  se  mai  ci  aspettavamo  di  trovare  dei  com- 
patriotti  ad  Amboina'-.  La  loro  ospitalità  è  stata  veramente  cordiale,  e  ci  ha  di 
molto  facilitato  i  preparativi  del  viaggio  da  Amboina  alla  Nuova  Guinea.  Già 
sai  che  il  punto  che  abbiamo  scelto  per  le  nostre  ricerche  è  sulla  costa  sud 
nella  foce  di  un  fiume  chiamato  Utanata.  Adesso  la  stagione  è  ancora  favore- 
vole per  andare  all'est;  ma  ai  primi  di  maggio  i  venti  saranno  assolutamente 
contrari,  per  cui  dobbiamo  affrettarci  a  partire  se  vogliamo  raggiungere  la 
nostra  meta  quest'anno.  Ad  Amboina  non  abbiamo  trovato  alcuno  che  fosse 
stato  ad  Utanata,  ma  abbiamo  trovati  vari  che  sono  stati  sopra  altri  punti  del- 
l'isola. Noi  abbiamo  preso  al  nostro  servizio  un  amboinese  di  nome  David,  che 
oltre  ad  essere  stato  alla  Nuova  Guinea  con  Cerutti  vi  era  stato  precedente- 
mente con  Rosemberg.  Un  altro  di  nome  Mesak  vi  è  pure  stato  con  Wallace, 
esso  pure  verrà  con  noi.  Il  piccolo  skooner  di  cui  si  è  servito  Rosemberg  nei 
suoi  viaggi  si  trova  per  l'appunto  adesso  in  Amboina  e  noi  lo  abbiamo  noleg- 
giato per  andare  ad  Utanata  con  tutto  il  nostro  bagaglio  e  le  provviste  per  vari 
mesi.  Il  padrone  dello  skooner  è  un  Chinese.  Vi  sono  8  uomini  di  equipaggio 
compreso  il  capitano.  Noi  paghiamo  400  fiorini  (un  fiorino  è  qualcosa  più  di 
due  franchi)  per  la  corsa  e  non  dobbiamo  pensare  a  nulla,  il  mantenimento 
della  gente  essendo  a  carico  del  proprietario.  In  codesto  prezzo  vi  è  compreso 
il  viaggio  di  andata  e  di  ritorno,  qualunque  possa  esserne  la  durata,  più  la  facoltà 
di  fermarsi  8  giorni  a  Goram  per  cercare  guide  ed  interpreti  e  15  giorni  ad 
Utanata,  spirato  il  qual  tempo  pagheremo  300  fiorini  al  mese  per  tenere  la 
barca  con  noi;  ben  inteso  equipaggio  pagato  e  mantenuto  dal  proprietario.  Se 
noi  vediamo  che  possiamo  rimanere  in  sicurezza  ad  Utanata  rimandiamo  subito 
la  barca  ad  Amboina  con  l'obbligo  di  ritornare  per  altri  400  fiorini  dopo  8  mesi 
per  portarci  nuove  provviste  e  le  nostre  corrispondenze.  Come  vedi,  siccome  le 
vostre  lettere  ci  saranno  doppiamente  care  procurate  che  siano  frequenti  e  piene 
di  buone  notizie.  Non  mancheremo  di  fare  al  possibile  di  approfittare  di  tutte 
le  comunicazioni,  ma  io  credo  che  per  8  o  10  mesi  ci  troveremo  completamente 
in  un  mondo  a  parte,  alla  mercede  dei  Papuani.  Quando  la  barca  ci  lascerà  ad 
Utanata  avrete  ancor  da  noi  altre  lettere,  ma  poi  per  un  pezzo  di  posta  non  se 


1  V.  a  questo  proposilo  più  innanzi  la  «  Memoria  sulla  tav.  I  ». 

2  Recenti  informazioni  ricevute  da  Amboina  ci  annunziano  che  il  signor  Kraal  è  stato  tras- 
locato da  Amboina  in  una  località  di  Borneo:  la  persona,  un  inglese,  che  gli  succede,  ha  ri- 
cevuto dal  signor  Kraal  calde  raccomandazioni  di  favorire    in  ogni  modo  i  viaggiatori  italiani. 
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ne  parlerà  più;  non  vi  allarmate  quindi  se  non  riceverete  nostre  nuove,  è  solo 
la  mancanza  di  comunicazioni  che  ci  impedirà  di  mandarvele. 

«  Appena  ritorniamo  ad  Amboina  lo  skooner  deve  esser  pronto  per  partire. 
Ad  Amboina,  come  dappertutto  ,  si  è  creduto  che  la  nostra  fosse  una  missione 
apparentemente  privata,  ma  in  realtà  governativa,  ma  sin  qui  non  avevamo 
avuto  alcuna  difficoltà  per  parte  delle  autorità  olandesi.  Appena  giunti  ad  Am- 
boina abbiamo  presentato  le  nostre  lettere  ed  introdotti  dal  signor  Kraal  siamo 
andati  a  far  visita  al  Residente,  credendo  con  ciò  di  metterci  in  regola  colle 
autorità.  Difatti  si  è  parlato  dello  scopo  del  nostro  viaggio,  ed  anzi  il  Residente 
ci  ha  accordato  di  prendere  passaggio  col  vapore  del  Governo  sino  a  Wahai. 
La  mattina  dopo  però  siamo  stati  invitati  a  passare  alla  magistratura,  dove  re- 
catici pretendevano  farci  abbandonare  i  nostri  progetti,  perchè  non  avevamo  uno 
speciale  permesso  di  viaggiare  nelle  colonie  olandesi.  Siccome  noi  a  Singapore 
ci  avevamo  fatto  vidimare  il  passaporto  dal  console  generale  d'Olanda  ed  a  Ba- 
tavia  dal  console  italiano  e  sapevamo  di  essere  quindi  in  perfetta  regola  ,  ed 
inoltre  a  Giava  tutti  ci  avevano  assicurato  che  adesso  nessun  permesso  speciale 
era  necessario,  abbiamo  vivacemente  sostenuto  i  nostri  diritti,  e  dopo  molta  con- 
tesa li  abbiamo  fatti  riconoscere;  non  si  è  più  parlato  di  permesso  ,  e  ci  siamo 
imbarcati  col  Residente  per  Wahai  » . 

i  Amhoina,  21  marzo  —  Quest'oggi,  verso  le  5,  facciamo  vela  per  la  Nuova 
Guinea.  Abbiamo  avuto  delle  difficoltà  con  il  padrone  del  nostro  skooner  ,  ma 
adesso  queste  sono  appianate.  Era  principalmente  il  timore  dei  Papuani  e  la  non 
conoscenza  della  località  dove  volevamo  andare  che  lo  aveva  fatto  pentire  ;  ma 
adesso,  avendo  egdi  un  altro  skooner  comandato  da  un  giovane  ardito  ed  intel- 
ligente che  non  aveva  timori  a  condurci  ad  Utanata ,  le  difficoltà  sono  scom- 
parse ed  abbiamo  avuto  il  vantaggio  di  avere  un  miglior  battello  perfettamente 
adattato  a  questo  genere  di  viaggi.  Ieri  sera  abbiamo  trovato  due  uomini  che 
sono  stati  ad  Utanata,  da  essi  abbiamo  avuto  rassicuranti  informazioni;  vi  si 
parla  anche  il  malese,  e  gl'indigeni  sono  ospitali.  Uno  di  codesti  individui  ci 
accompagnerà.  Vorrei  ancora  scrivervi  di  più,  ma  il  tempo  stringe  » . 

2.  Da  Airìboina  a  Sorong 
(con  Carta,  V.  Tav.  I). 

È  questa  la  parte  più  interessante  di  quanto  finora  conosciamo  del  viaggio 
di  Beccari  e  D'Albertis  alla  Nuova  Guinea.  Nel  tratto  da  Amboina  a  Sorong, 
percorso  dal  21  marzo  1872  al  30  aprile,  i  due  viaggiatori  approdarono  in  più 
luoghi  non  ancora  visitati,  prima  di  essi,  da  Europei  :  la  posizione  di  alcuni 
ho  notato  sulla  carta  che  accompagna  questo  lavoro  (V.  tav.  I),  su  altri  attendo 
maggiori  schiarimenti  di  quei  pochi  contenuti  nelle  due  brevi  lettere  scritte  da 
Sorong  il  3  maggio  ed  il  21  giugno.  La  lettera  scritta  da  0.  Beccari  (al  mar- 
chese G.  Doria)  il  21  aprile  a  Kapaor  ,  importante  emporio  commerciale  sito  in 
fondo  al  Telok  Kapauer  (ossia  golfo  di  Kapaor),  indica  la  via  tenuta  a  partire 
da  Amboina,  e  ci  spiega  la  cagione  che  costrinse   i  due   viaggiatori  a   tenere 
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una  via  opposta  a  quella  d'Utanata,  primiera  meta  del  loro  viaggio  alla  Nuova 
Guinea. 

-  «  Kapaor,  21  aprile  1872  —  Non  avrei  mai  sperato  di  poter  dare  a  te  ed 
agli  altri  amici  le  nostre  nuove  così  presto,  come  non  speravo  nemmeno  di  poter 
giungere  alla  Nuova  Guinea  dopo  cinque  mesi  e  mezzo  dalla  nostra  partenza  di 
Europa.  Partiti  il  21  marzo  da  Amboina,  siamo  arrivati  il  25  a  Ceram  Laut  '. 
dove  ci  siamo  fermati  un  giorno  e  mezzo  colla  speranza  di  trovar  qualcuno  che 
fosse  stato  ad  Utanata.  Non  essendo  riusciti  che  ad  avere  solo  vaghe  informa- 
zioni, ci  siamo  diretti  per  Goram  2,  ma  fra  il  vento  contrario,  le  correnti  e  le 
calme,  partiti  da  Ceram  la  sera  del  26,  non  abbiamo  potuto  ancorare  a  Goram 
che  la  sera  del  primo  aprile,  quantunque  la  distanza  fra  questi  due  luoghi  non 
sia  che  di  sole  25  miglia  marine*  Da  Goram  alcune  barche  sogliono  andare 
ad  Utanata,  ma  nemmeno  qui  abbiamo  potuto  avere  una  guida  o  un  pilota, 
giacché  tutta  la  gente  più  pratica  era  di  già  partita  per  commerciare  nei  vari 
punti  delle  coste  della  Nuova  Guinea;  abbiamo  però  preso  un  pilota  che  ci  di- 
ceva di  esser  pratico  di  Lahaja  (stazione  quasi  intermedia  fra  Goram  ed  Utanata)  s. 
«  Da  Lahaja  pensavamo  che  avremo  potuto  trovar  gente  pratica  di  Utanata. 
Siamo  partiti  il  4  da  Goram,  e  la  mattina  dopo  al  levare  del  sole  salutavamo 
per  la  prima  volta  la  tanto  desiderata  Nuova  Guinea.  Era  per  altro  l'isola  di 
Karas  e  Taugion-Bair  che  vedevamo;  lo  che  moderò  di  molto  la  nostra  gioia, 
perchè  ci  mostrava  che  oltre  al  vento  che  cominciava  a  soffiare  da  sud  a  da 
sud-sud-est,  anche  la  corrente  ci  portava  al  nord.  La  stagione  era  di  già  troppo 
inoltrata  e  non  vi  era  più  da  contare  sui  venti  di  nord-est  e  di  ovest.  Per  cinque 
giorni  abbiamo  bordeggiato  fra  la  costa  della  Nuova  Guinea,  Goram  e  le  isole- 
Matabella 4  senza  mai  riuscire  a  girare  il  Capo  Kaffaera  5.  Il  giorno  8  poi  il  vento 

«  Ceram  Laut  è  un'isola  posta  a  131°  8'  di  longitud.  est  da  Gr.  e  3"  55'  di  lat.  S.  Appar- 
tiene al  gruppo  di  Ceram  Laut  che  si  compone  delle  isole  di  Ceram  Laut,  Grande  e  Piccola 
!>e*n^.  K'sauw,  Sesifi,  Kelwari  o  Kiloari ,  Keffar  o  Kivar,  Keloe,  Messingarat,  Nedditi  o 
™  V  òSS,er',  Kldau>  Gosai'  Maal>>  Gorong,  Malongi,  Kenoli,'  Loekon,  Gragas,  Kohon  e 
Mario,  bolo  le  isole  Keffing,  Keloe,  Kelwari,  Maar,  Gisser  e  Keffar  sono  abitate;  la  loro 
popolazione  complessiva  ammonta  a  2500  o  3000  maomettani.  Le  isole  Ceram  Laut  dipen- 
dono dalla  residenza  di  Banda. 

2  Goram  è  l'isola  principale  del  gruppo  omonomo,  composto  delle  tre  isole  Goram,  Pan- 
djang  e  Manawoko.  Essa,  fa  parte  delle  Molucche  e  dipende  dalla  residenza  di  Banda.  Gli 
abitanti  hanno  relazioni  commerciali  colle  isole  Banda,  Kei  ,  Aroe,  Nuova  Guinea,  Bali  e 
Soembawa;  ì  principali  articoli  di  scambio  sono  sago,  noci  di  cocco,  noci  moscate  sassoi 
tripang,  pesce  secco.  Si  divide  in  quattro  distretti,  cioè  di  Kenali,  Loemadang,  AÌnikke  é 
Kalaikat  con  una  popolazione  complessiva  di  3400  abitanti  maomettani,  giusta  la  statistica 
del  18o3.  —  La  punta  nord-est  di  Goram  giace  a  131°  35'  long.   E.  da  Gr.  e  3°  56'  lat.  S. 

3  Lahaja  o  Lahahia  o  Lokahia  è  un'isola  situata  presso  alla  costa  sud-ovest  della  Nuova 
Guinea  al  sud  della  baia  Kaimani  o  dell'Etna  (esplorata  dalla  spedizione  olandese  still'-Etna- 
nel  18o8)  ;  è  posta  a  4°  3'  di  lat.  S.  e  134»  41'  di  long.  E.  da  Gr.  Nelle  carte  marine  si  dà 
pure  il  nome  di  Lakahia  ad  un  monte  alto  1391  metri  (secondo  i  rilievi  fatti  nel  1839  dal- 
l'ingegnere idrografo  della  marina  francese  Vicendon-Dumoulin,  che  faceva  parte  della  spe- 
dizione mandata  al  Polo  sud  ed  Oceania  sotto  la  direzione  del  capitano  Dumont  d'Urville) 
che  forma  una  delle  appendici  più  occidentali  dei  monti  Charles-Louis. 

*  Matabella  o  Watoebella  è  gruppo  d'isole  posto  al  sud-est  di  quello  di  Goram  e  composto 
delle  isole  Matabella,  Igar,  Koeroekoef,  Baham  Besar,  Baham  Ketgil,  Tengger,  Teor  e  Kes- 
sexvooi  o  Kissoey.  Solo  Kessewooi  e  Matabella  sono  popolate.  L'isola  Matabella  è  situata  a 
131°  47,  30'  long.  E.  Gr.  ed  a  4"  30'  lat.  S.,  e  conta  1200  abitanti  maomettani  sparsi  in  tre 
villaggi.  r 

s  Più  correttamente  leggasi  Kaffoera. 
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di  sud  si  è  fatto  così  gagliardo  ed  il  mare  così  agitato,  che  abbiamo  dovuto 
pensare  ad  appoggiare.  A  mezzo  giorno  non  eravamo  che  25  miglia  distanti 
da  Taugion-Bair,  posto  che  il  nostro  pilota  conosceva,  per  cui  abbiamo  diretto 
la  prua  verso  quella  parte,  e  la  sera  al  tramonto  abbiamo  gettato  l'ancora  dietro 
il  Capo,  perfettamente  al  riparo  del  vento.  La  mattina  del  9  siamo  scesi  a  terra  ; 
il  luogo  era  affatto  disabitato.  Io  non  ho  l'.intenzione  adesso  di  entrare  in  tutti 
i  dettagli  del  nostro  viaggio,  perchè  passerei  di  troppo  i  limiti  di  una  lettera, 
e  perchè  anche  le  occupazioni,  direi  quasi  i  doveri  giornalieri  di  un  naturalista, 
non  mi  lascerebbero  il  tempo  necessario.  Ho  tenuto  fin  qui  un  giornale  rego- 
larissimo,  per  cui  a  suo  tempo  se  non  il  pubblico,  almeno  gli  amici  potranno 
leggere  le  nostre  avventure.  La  mattina  del  10  il  capitano  ha  voluto  tentare  di 
uscire,  ma  il  vento  era  più  forte  che  mai,  ed  il  mare  sempre  più  grosso.  Ti  ri- 
corderai di  averti  io  scritto  che  noi  navighiamo  in  una  barca  che  non  è  più  di 
25  tonnellate  di  portata;  non  ti  farà  quindi  meraviglia  se  abbiamo  creduto  bene 
di  dovere  appoggiare  nuovamente  ;  questa  volta  siamo  andati  a  Pulo-Karas  (bar- 
baramente battezzato  col  nome  di  Gudin  ,  nome  che  qui  nessuno  conosce).  A 
Pulo-Karas  abbiamo  trovato  dei  Papua,  dai  quali  siamo  stati  bene  accolti  ;  essi 
sono  anzi  venuti  a  bordo  disarmati  e  senza  il  minimo  timore.  È  vero  che  i  capi 
di  questa  e  delle  isole  vicine  hanno  nelle  loro  vene  molto  sangue  malese,  sono 
convertiti  mussulmani  e  di  più  alquanto  civilizzati  per  le  frequenti  comunica- 
zioni con  Goram.  Noi  ci  siamo  ancorati  presso  l'isola  Faor.  Qui  D'Albertis  ha 
ucciso  varii  uccelli  ed  altri  animali,  un  bel  Cuscus  maculatus ,  un  Perameles 
Doreyanus,  un  Varanus,  varii  Kakatua,  Megapoclius,  colombi,  piccioni  coro- 
nati, ecc.  Abbiamo  fatto  una  gita  nella  terraferma  colla  speranza  di  trovare 
uccelli  del  Paradiso  e  Kakatua  neri,  ma  siamo  stati  delusi. 

«  Vedendo  che  i  venti  di  nord-est  e  di  ovest  erano  completamente  cessati,  e  che 
i  venti  di  sud  e  di  est  avevano  oramai  preso  il  sopravvento,  abbiamo  disperato 
di  raggiungere  per  questa  stagione  Utanata,  per  cui  abbiamo  deciso  di  sce- 
gliere un  altro  punto  sul  quale  stabilirci  durante  il  Munsone  di  est.  Avendo 
sentito  parlare  di  un  luogo  chiamato  Kapaor  dove  sapevamo  essere  varii  Prahu 
di  Makassar,  il  giorno  15  abbiamo  fatto  vela  per  Kapaor,  dove  siamo  giunti 
la  sera  del  giorno  dopo.  Ti  mando  uno  schizzo  della  porzione  della  Costa  dove 
si  trova  Kapaor  perchè  non  è  segnato  nelle  carte  '.  Vi  abbiamo  trovato  sette 
grandi  Prahu  (barche)  di  Makassar;  altre  4  erano  in  un  ancoraggio  poco  di- 
stante dal  nostro.  Qui  il  commercio  della  noce  moscata  è  abbastanza  ragguar- 
devole :  sono  i  Papua  che  la  piantano:  è  però  di  una  qualità  molto  inferiore  a 
quella  di  Banda.  I  Prahu  non  rimangono  qui  che  tre  mesi  :  in  quest'epoca  il 
paese  è  abbastanza  sicuro  ;  ma  appena  le  barche  sono  partite,  Onin 2  riacquista 
tutta  la  sua  cattiva  riputazione.  Noi  avremmo  voluto  fermarci  qui  perchè  sul 
principio  questi  Papua  ci  sembravano  trattabili,  ma  poi  siamo  stati  sconsigliati 
dai  Nakoda  o  Capitani  dei  Prahu  ;  facendoci  essi  osservare  che  forse  non  vi  sa- 


1  V.  più  sotto  la  «  Memoria  sulla  Tav.  1  ». 

2  Tutta  la  penisola  nord-ovest  della  Nuova  Guinea  segnata    nelle    carte    sotto    il    nome    di 
Wonim  di  Bava,  è  detta  dagli  indigeni  Papua  Onin. 

o  Cora,  Cosmo» .  18":(.  .  :ì 
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rebbe  gran  pericolo  a  rimaner  qui  con  pochissima  roba,  ma  che  con  tutto  il 
nostro  bagaglio  !  ci  esponevamo  ad  un  grandissimo  rischio.  I  Papua  di  Onin 
sono  cacciatori  di  teste  umane,  come  i  Dajacchi  di  Borneo,  ma  sono  senza  con- 
fronto più  feroci  di  essi.  Per  loro  uccidere  un  uomo  è  il  più  grande  dei  desi- 
dera e  la  più  bella  azione  che  possano  fare.  Preferiscono  uccidere  Europei  ap- 
partenenti al  Governo,  perchè  chi  compie  un  tal  fatto  è  stimato  più  coraggioso, 
è  temuto  da  tutti,  e  può  trovare  quel  numero  di  mogli  che  vuole.  Uno  che  non 
si  è  ancora  procurata  una  testa  è  difficile  che  trovi  una  donna  che  lo  voglia 
sposare.  Sono  in  continua  guerra  fra  di  loro  e  per  nulla  vengono  alle  mani. 
Di  antropofagia  non  se  ne  sente  nemmeno  parlare. 

«  Dopo  tutte  queste  notizie  che  abbiamo  avuto,  abbiamo  creduto  prudente  di 
scegliere  un  luogo  più  sicuro  per  la  nostra  stazione,  non  essendoci  alcuna  ra- 
gione speciale  per  rimanere  qui,  piuttostochè  in  un  altro  posto.  Domani  quindi 
partiremo  per  Salwatty  e  di  là  per  Sorong  sulla  terraferma.  Tutta  cotesta  parte 
della  Nuova  Guinea  è  perfettamente  sicura.  Qui  a  Kapaor  abbiamo  fatto  due 
gite  sui  monti ,  una  fra  le  altre  in  cerca  della  pianta  che  produce  il  Massowi, 
scorza  aromatica  di  molto  valore,  ricercatissima  in  Giava  e  prodotta  da  un  al- 
bero della  famiglia  delle  Laurinee.  Ho  trovata  la  pianta,  ma  non  in  fiore;  i  Papua 
però  mi  hanno  promesso  di  cercarne  e  di  portarmene,  essendo  questa  la  stagione 
in  cui  essa  fiorisce.  Il  paese  è  bello ,  la  vegetazione  è  ricchissima  e  le  novità 
innumerevoli.  Gli  uccelli  però  non  sono  abbondanti.  Vi  sono  quattro  specie  di 
Paradisee  :  abbiamo  avuto  un  Cincinnurus  regius  vivo  ;  ci  hanno  portato  anche 
una  Paradisea  Papuana  (?)  viva ,  ma  mentre  noi  non  eravamo  a  bordo ,  e  non 
sappiamo  quindi  cosa  ne  sia  accaduto.  La  difficoltà  di  lavorare  a  bordo  ha  fatto 
sì  che  per  ora  le  nostre  collezioni  siano  insignificanti,  ma  appena  stabiliti,  ben 
presto  rimetteremo  il  tempo  perduto  » . 

Lasciata  Kapaor,  Beccari  e  D'Albertis  attraversarono  la  vasta  baia  di  Mac  Cluer 
(che  divide  in  due  parti  il  Papua  Onin),  trovandosi  in  frequenti  rapporti  colle 
temute  tribù  papuasiche  Onin,  abitanti  innumerevoli  isolette*;  indi  giunsero  a 
Sorong,  da  cui  sono  scritte  le  due  seguenti  lettere  di  Beccari. 

«  Sorrong*,  3  maggio  —  Dopo  40  giorni  e  40  notti  passate  a  bordo  del  «  Bu- 
rung-laut»  finalmente  il  giorno  30  di  aprile  abbiamo  dormito  sopra  terra  papuana. 
Da  Kapaor  ti  ho  scritto  il  21  aprile.  Non  so  quale  di  queste  due  lettere  ti  giun- 
gerà la  prima  ;  in  essa  ti  davo  ragione  della  scelta  di  Sorrong  per  nostra  resi- 
denza. È  ben  strano  che  alla  fine  senza  volerlo  si  sia  andati  a  cascare  nella  lo- 
calità che  prima  avevo  scelto.  Sorrong  ha  dei  vantaggi  grandi  e  pure  degli 
svantaggi.  Gli  svantaggi  sono  che  Sorrong  è  una  piccola  isola  quasi  intiera- 
mente diboscata,  con  pochi  animali  e  molto  meno  specie  di  piante  ;  non  è  sepa- 
rata però  dalla  terraferma  (Nuova  Guinea)  che  da   un  braccio  di  mare  di  circa 


1  Più,  di  150  colli. 

2  II  Diritto,  28  agosto  1872. 

3  Più  correttamente  dicesi  Sorong. 
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un  miglio  di  larghezza,  per  cui  molto  facilmente  possiamo  ogni  giorno  andare 
sulla  terraferma.  In  seguito  faremo  ivi  ancora  una  piccola  casa;  ma  il  nostro 
capo-luogo  per  tutta  la  stagione  delle  piogge ,  che  adesso  è  cominciata ,  sarà 
Sorrong. 

•  I  vantaggi  sono  :  1°  che  siamo  al  possesso  di  una  buona  e  grande  casa,  dove 
tutto  il  nostro  bagaglio  (da  più  di  150  colli  senza  contare  la  minutaglia)  è  be- 
nissimo riparato,  e  con  posto  sufficiente  per  noi  e  per  i  nostri  servi.  2°  11  paese 
all'ingiro  è  per  molte  miglia  perfettamente  sicuro  e  tranquillo  (più  di  Borneo). 
3°  È  difficile  che  ci  manchino  vettovaglie  —  Abbiamo  banane,  pesci,  sagù  e  polli 
in  quantità,  oltre  ad  altri  vegetabili,  di  cui  però  non  vi  è  abbondanza.  4°  Siamo 
vicini  a  Salvatty  che  è  uno  dei  posti  dove  i  mercanti  di  Ternate  si  fermano 
nei  loro  viaggi  al  Nord  della  Nuova  Guinea,  per  cui  per  ora  non  saremo  com- 
pletamente isolati.  5°  Siamo  vicinissimi  alle  grandi  isole  prossime  alla  Nuova 
Guinea  cioè  Salvatty,  Batauta  e  Waigien,  che  producono  le  più  belle  specie  di 
animali  della  Papuasia;  mentre  Sorrong  stesso  è  abbastanza  rinomato  per  gli 
uccelli  di  paradiso,  che  si  trovano  però  assai  nell'interno. 

«  Il  nostro  viaggio  da  Kapaor  a  Sorrong  non  ha  avuti  g-randi  incidenti. 
Adesso  tutto  il  nostro  bagaglio  è  sceso  a  terra,  ed  è  quasi  intieramente  ordi- 
nato in  casa.  Domani  sera  partirà  per  Amboina  la  barca  che  ci  ha  condotti. 
Nel  mese  di  dicembre  ci  facciamo  mandare  un'altra  barca  con  nuove  provviste 
ed  allora  speriamo  ricever  vostre  lettere.  Presto  comincieremo  a  lavorare  sul 
serio  » . 

«  Sorrong,  21  giugno  —  Una  rarissima  occasione  mi  si  offre  per  mandarti  in 
fretta  due  righe.  Il  capitano  di  una  barca  di  un  mercante  di  Ternate  avendo 
conosciuto  a  Salvatty  che  vi  erano  Europei  a  Sorrong,  è  venuto  a  trovarci; 
per  suo  mezzo  quindi  spero  possa  giungerti  questa  mia.  De  Albertis  è  assente  ; 
è  sulla  terraferma  a  caccia  da  qualche  giorno;  io  pure  vi  sono  stato  8  giorni. 

•  Le  notizie  della  salute  alla  Nuova  Guinea  devono  esser  messe  innanzi  tutto. 
Io  posso  contentarmi:  ebbi  in  mare  presso  Ceram  Laut  un  colpo  di  sole;  non 
forte  però,  ma  che  mi  fece  stare  malato  con  forte  febbre  cerebrale  7  giorni.  Un 
simile  caso,  ma  più  leggermente,  si  è  ripetuto  tre  altre  volte,  per  cui  adesso  mi 
riguardo  moltissimo  dal  sole;  a  Kapaor  ebbi  pure  un  piccolo  accesso  di  febbre  : 
da  allora  in  poi  sono  stato  sempre  bene,  e  adesso  posso  dire  anzi  di  star  benis- 
simo. A  Sorrong  non  ho  avuto  mai  febbre  ;  ma  il  posto  è  poco  sano  e  De  Albertis 
ha  dovuto  di  già  pagare  più  di  una  volta  il  tributo  alla  Nuova  Guinea  con  qual- 
che attacco  di  febbre.  Del  resto  la  chinina  a  tempo  salva  tutto;  per  cui  esso 
pure  ora  si  può  dire  agguerrito  contro  il  clima.  Tutti  i  nostri  uomini  sono  stati 
malati  fino  a  tre,  e  De  Albertis  in  una  volta.  Ho  raccolto  da  circa  500  specie  di 
Fanerogame,  ma  la  flora  della  Nuova  Guinea,  secondo  me,  non  è  nemmeno  della 
metà  così  ricca  come  quella  di  Borneo.  In  parte  per  me  è  una  disillusione, 
mentre  da  un'altra  parte  posso  assicurarti  che  tutte  le  coste  Nord-Est  sono  ac- 
cessibili, e  dal  lato  di  Dorey  1  anche  per  20  giorni  nell'interno. 


1  II  porto    di  Dorey    o  Dory  o    Doreri    è  posto    all'estremità   nord-ovest  della  gran  baia    di 
Geelvink  a  134°  5'  di  long.  E.  Gr.  ed  a  circa  1°  di  lat.  S. 
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«  Bisogna  però  che  aggiunga,  che  quando  sono  andato  nella  terraferma  fra  gli 
Alfuras,  questi  avevano  recentemente  ottenuto  tre  teste  ;  e  adesso  è  partita  da 
Salwatty  una  spedizione  piratesca  composta  di  più  di  cento  barche,  spedizione 
alla  quale  ha  preso  parte  anche  gente  di  qui.  Del  resto  gran  miseria  di  mam- 
miferi; appena  si  vede  un  pipistrello,  sempre  la  medesima  specie.  Gli  uccelli  vi 
sono  ed  abbondanti  ;  rarissimi  sono  gli  uccelli  piccoli.  Ho  visto  gli  uccelli  di 
Paradiso,  la  Selucides  e  il  Cicinnurus  nel  loro  paese  nativo;  di  Casoari  ne  ve- 
diamo le  tracce  tutti  i  giorni  che  andiamo  nelle  foreste;  ma  sino  a  qui  non  ne 
abbiamo  avuto  che  uno  giovanissimo.  Insetti  pochi.  Son  costretto  a  finire1». 

Nel  dicembre  1872  è  pervenuta  al  Presidente  della  Società  geografica  italiana 
in  Roma  ,  signor  comra.  Cesare  Correnti ,  una  lettera  scritta  il  5  ottobre  1872 
dalla  signora  A.  Kraal-Molon  a  nome  di  suo  marito,  già  sotto-intendente  della 
amministrazione  militare  olandese  ad  Amboina,  contenente  alcuni  'cenni  sui  va- 
lenti viaggiatori  0.   Beccari  e  D'Albertis2.  Ne  estraggo  i  punti  più  notevoli: 

« Al  principio  di  maggio  tornò  lo  scìwoner  che  essi  avevano  noleggiato 

per  il  loro  passaggio  alla  Nuova  Guinea,  recandoci  la  lettera  che  ci  narrò  la 
loro  prima  disillusione.  Gli  sforzi  tentati  per  andare  ad  Utanata  erano  rimasti 
senza  frutto  ed  era  loro  bisognato  rimettere  il  loro  piano  ad  altra  stagione.  Vi- 
rando di  bordo ,  si  misero  alla  ricerca  di  un  angolo  di  costa  abbastanza  ospi- 
tale da  potervi  drizzare  le  loro  tende,  non  potendo  rinunciare  in  alcun  modo  al 
sogno  che  carezzavano  tanto,  di  mettere  piede  sulla  terra  dei  Papuasi. 

«  Neanche  questa  impresa  tornò  facile ,  e  toccò  loro  vedersi  più  e  più  volte 
respinti  da  popolazioni  barbare,  non  avendo  altra  moneta  che  alcuni  crani  scol- 
piti di  recente. 

«  Oltrepassando  la  baja  poco  attraente  di  Mac-Clure ,  arrivarono  di  fronte  a 
Salvatty  su  di  una  piccola  isola  di  nome  Sorong,  abbastanza  prossima  alla  costa 
della  Nuova  Guinea  da  potervisi  stabilire.  Solamente  erano  al  nord  anziché  al 
sud,  cioè  tutto  l'opposto  di  quello  che  avevano  sperato. 

«  Troppo  breve  era  il  tempo  che  avevano  avuto  perchè  si  avessero  potuto  for- 
mare una  sufficiente  idea  del  luogo  e  fornircene  dei  dettagli.  Speravano  tuttora 
che  il  clima  e  gli  abitanti  concederebbero  loro  di  darsi  tranquillamente  agli  studi 
prediletti,  in  attesa  di  migliore  stagione  per  tentare  il  viaggio  ad  Utanata. 
Eravamo  anzi  incaricati  di  inviar  loro  verso  quest'epoca  uno  schooner  con  nuove 
provviste. 

«  Senonchè,  anche  pel  loro  interesse,  non  era  guari  conveniente  per  loro  an- 
dare direttamente  da  Sorong  a  Utanata.  Abbiamo  consultati    uomini  sperimen- 


1  Le  lettere  di  Beccari,  scritte  da  Kapaor  il  21  aprile  e  Sorong  il  21  giugno,  furono  pubbli- 
cate il  15  ottobre  dal  giornale  di  Firenze  «  La  Nazione  <\  e  riprodotte  nel  «Nuovo  Giornale 
Botanico  Italiano  »  (voi. IV,  1872,  n.4,  p.  291-294):  la  lettera  scritta  da  Sorong  il  3  maggio 
fu  pubblicata  recentemente  nel  «  Bollettino  della  Sociità  geografica  italiana  >-  (voi.  Vili,  ot- 
tobre 1872,  p.  151  ). 

2  Questa  è  la  risposta  alla  lettera  scritta  dal  presidente  della  Società  geografica  italiana, 
comm.  C.  Correnti,  al  capitano  Kraal  in  data  di  Roma  4  luglio  1872  (V.  Boll,  della  Soc. 
geogr.  Hai.,  voi.  Vili,  ott.   1872,  p.  146-147). 
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tati,  e  ne  traemmo  questa  conclusione,  che  per  andare  ad  Utanata  conveniva  di 
più  ai  nostri  poveri  viaggiatori  di  tornare  ad  Amboina. 

«  Appunto  a  quest'epoca  —  fine  di  settembre  —  un  battello  a  vapore  olan- 
dese doveva  andare  in  quei  paraggi,  e  noi  pregammo  il  capitano,  del  pari  che 
la  Commissione  che  aveva  a  bordo ,  di  andare  a  cercare  gli  amici  nostri  e  ri- 
condurli ad  Amboina. 

« Il  signor  Hoedt,  negoziante  di  Amboina ,  che  è  in  certa  guisa  il  loro 

agente,  ci  ha  promesso  l'invio  di  uno  schooner  tra  pochi  giorni. 

«  Le  nostre  lettere,  che  racchiudono  quelle  che  annunziano  le  disposizioni  del 
governo  italiano  a  loro  riguardo1,  perverranno  tra  non  molto  ai  valenti  viag- 
giatori. E  se,  il  che  malauguratamente  potrebbe  ben  essere  accaduto,  il  battello 
a  vapore  olandese  fosse  stato  costretto  a  mutar  via,  salvo  a  toccare  Sorong'  più 
tardi,  i  signori  Beccari  e  D'Albertis  non  avrebbero  bisogno  di  aspettarlo,  e  ri- 
nuucierebbero  forse  di  buon  grado  a  girare  la  baja  di  Grelomk  *,  il  che  non  en- 
trava punto  nel  loro  piano  primitivo.  Non  v'è  alcuna  comunicazione  diretta  colla 
costa  sud  della  Nuova  Guinea,  anzi,  neppure  colle  piccole  isole  dell'Arcipelago, 
e  sono  certo  molti  anni  che  nessuna  nave  ha  toccato  Utanata.  Se  si  va  alle  isole 
Arii3.  dove  si  fa  un  commercio  considerevole,  specialmente  in  perle,  uccelli  del 
Paradiso,  noce  moscata  selvatica,  ecc.,  si  incontrano  alle  volte  degli  abitanti  di 
Utanata  che  vengono  a  scambiare  le  loro  merci  con  gli  oggetti  che  quelli  di 
Makassar  portano  sul  mercato  di  Dobbo4.  Gli  è  per  questa  via  che  si  sente  alle 
volte  parlare  di  quel  luogo,  ma  io  credo  che  giammai  si  abbia  esplorato  detta- 
gliatamente quella  costa" ». 

All'ora  in  cui  scrivo  questo  lavoro  sulla  spedizione  italiana  alla  Nuova  Guinea 
è  sperabile  che  la  R.  nave  «  Vettor  Pisani  » ,  giusta  le  istruzioni  ricevute  dal  Mi- 
nistero della  Marina8,  si  sia  recata  alla  Nuova  Guinea  toccando  Amboina  e  sia 
posta  in  comunicazione  coi  distinti  viaggiatori  Odoardo  Beccari  e  Luigi  Maria 
D'Albertis  :  credo  dunque  di  poter  ricevere  notizie  in   proposito   in   febbraio  o 


1  V.  più  sotto. 

2  Leggi  baia  di  Geelvink. 

3  Leggi  isole  Aru.  Le  isole  Aru  od  Aroe  sono  in  numero  superiore  ad  80;  formano  un  arci- 
pelago compatto  posto  fra  5°  20'  e  7°  10'  di  lat.  S.,  e  tra  134°  7'  e  134°  56' long.  E.  Gr.  Le 
isole  più  notevoli  per  estensione  e  popolazione  sono  (i  nomi  fra  parentesi  sono  quelli  adot- 
tati nelle  carte  inglesi)  Wokkam  (Wokan),  Wammer  (Wama),  Babi,  Wassier  (Wassia),  Oegier 
(Ougia),  Megikor  (Maykor),  Kobroor  o  Kabror  (Kobror),  Workai  (Vorkay).  —  L'esplorazione 
fatta  nel  1857  da  Wallace  ha  notevolmente  modificata  la  configurazione  settentrionale  dell'ar- 
cipelago d'Aru  (V.  •'  The  Malay  Archipelago,  by  A.  R.  Wallace  »,  3a  ediz.,  p.  427-492  con  carta). 

4  Dobbo  o  Dobo  è  l'emporio  principale  dell'arcipelago  di  Aru  :  è  sito  sulla  costa  nord-est  della 
piccola  isola  di  Wammer  su  d'una  lingua  di  sabbia  a  5°  45 '45"  lat.  S.  e  134°  20'  long.  E.  Gr. 

5  Questa  lettera  è  stata  riprodotta  nel  «Diritto»  del  13  dicembre  1872. 

0  Dietro  preghiera  della  Società  geografica  italiana  il  Ministro  della  Marina  ordinò  alla  «  Vettor 
Pisani  ••  di  recarsi  in  dicembre  ad  Amboina  e  di  là  passare  due  o  tre  mesi  sulla  costa  della 
Nuova  Guinea.  Parimente  il  Ministro  degli  Affari  Esteri  mandò  alla  regia  legazione  dell'Aja 
una  commendatizia  per  Beccari  e  d'Albertis  appo  il  Governo  Olandese  ;  il  Ministro  degli  Affari 
Esteri  d'Olanda,  in  base  a  ciò,  scrisse  direttamente  al  Governatore  generale  delle  Indie  rac- 
comandandogli in  modo  del  tutto  speciale  di  facilitare  ai  signori  Beccari  e  d'Albertis  il  con- 
seguimento del  viaggio  da  essi  intrapreso  per  iscopi  scientifici  (V.  a  questi  propositi  il  Boll, 
della  Soc.  g,:ogr.  it.,  voi.  Vili,  ott.  1872,  p.  135-146). 
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marzo  (le  ultime  lettere  scritte  da  Beccari  al  marchese  G.  Doria  impiegarono 
settanta  giorni  per  g-iungere  da  Amboina  a  Genova,  e  tempo  uguale  fu  impie- 
gato dalla  lettera  della  signora  A.  Kraal  Molon  tra  Amboina  e  Roma),  e  ne  farò 
il  soggetto  di  altre  comunicazioni. 

Memoria  sulla  Tavola  I. 

La  tavola  I,  che  accompagna  questo  lavoro  sui  viaggi  di  Beccari  e  D'Albertis, 
comprende  quella  parte  della  Nuova  Guinea  ovest  vista  da  essi  nell'aprile  1872 
al  sud  della  baia  Fresh  Water,  oltre  a  tutto  il  tratto  che  si  estende  all'est  tra 
il  capo  Kaffoera  e  la  foce  del  fiume  Karoefa1.  La  scala  adottata  è  da  1  a  700,000 
della  grandezza  naturale.  Le  carte  principali  che  servirono  al  tracciamento  di 
questa  mia  sono: 

—  Carte  de  la  còte  sud-ouest  de  la  Nouvelle  Guinee,  levée  et  dressée  par 
Mr  Vincendon-Dumoulin  ,  ingénieur  hydrographe  de  la  Marine  à  bord  de  la 
corvette  PAstrolabe,  et  assujettie  aux  observations  de  MM.  les  officiers  des  cor- 
vettes  PAstrolabe  et  la  Zélée  (Scalai:  557,000). 

—  De  Wardenburgs  Groep  Adi  en  Karoefa  (Zuidwestkust  van  Nieuw-Guinea); 
Z.  M.  Stoomschip  Etna,  1858  (Scala  1 :  201,600). 

—  Oppervlakkige  schets  der  Karoefa  rivier,  Zuidwestkust  van  Nieuw-Guinea; 
Z.  M.  Stoomschip  Etna,  1858  (Scala  1:  66,666). 

—  Eastern  Archipelago,  Eastern  Portion  including  the  Flores ,  Banda  and 
Arafura  Seas  and  the  Eastern  Passage  to  China  (Chart  of  British  Admiralty 
n.  942b). 

—  Uno  schizzo  manoscritto  di  Beccari  della  costa  della  Nuova  Guinea  ovest 
tra  il  Taugion  Baik  e  la  baia  Fresh  Water  (Scala  1:  1,591,000). 

Ho  tratto  pure  alcune  indicazioni  ortografiche  dalle  carte  di  Finsch  *  e  Grun- 
demann3. 

La  regione  compresa  nella  tavola  I  fu  visitata  pure  da  due  altri  valenti  viag- 
giatori italiani,  cioè  dal  conte  Carlo  Vidua  e  da  G.  Emilio  Cerruti.  11  primo 
visitò  la  Nuova  Guinea  sulP  «  Iris  »  tra  Pisola  d'Adi  e  Utanata  nel  1830 4,  il  secondo 
percorse  nel  1870  la  costa  della  Nuova  Guinea  ovest  tra  Pisola  d'Adi  e  la  baia 


1 1l  fiume  Karoefa  o  Karufa  è  erroneamente  scritto  nella  tavola  I,  a  causa  d'un  errore  d'inci- 
sione, col  nome  di  Kafoera. 

2  «Karte  von  Neu-Guinea,  nach  der  Karte  von  A.  ,1.  Bogaerts  bearbeitet  und  nach  den  neuesteu 
Entdeckungen  verbessert  von  Otto  Finsch,  1864  >•.  (Questa  carta  va  unita  al  bellissimo  libro  di 
Otto  Finsch  -^Neu-Guinea  und  seine  JBewohner  »  :  1  voi.  8°  di  VI-185  pp.;  Bremen,  Miiller,  1865). 

:1  «  Allgemeiner  Missions-Allas,  nach  Originalquellen  bearbeitet  von  Dr.  R.  Grundemann 
Prediger.  II  Abtheilung,  Asien».  Carte  n.  23  e  24. 

'•Sulla  Nuova  Guinea  non  rimane  del  conte  Carlo  Vidua  altro  che  una  lettera  da  lui  scritta 
a  suo  padre,  il  conte  Pio  Vidua,  da  Amboina  il  27  luglio  1830  (V.  «  Lettere  del  conte  Carlo 
Vidua,  pubblicate  da  Cesare  Balbo  »,  tomo  III;  Torino,  G.  Pomba,  1834:  p.  398-412).  Il  capi- 
tano F.  H.  De  Bondyck-Bastiaanse  amicissimo  di  Carlo  Vidua  ne  pubblicò  molti  scritti  nel 
pregiato  lavoro  che  porta  il  titolo  :  «  Voyages  faits  dans  les  Moluques,  à  la  Nouv elle-Guinee  et 
à  Célèbes  avec  le  comte  Charles  De  Vidua  De  Cornano  à  bord  de  la  Goelette  rogale  V Iris  par- 
ie lieutenant  de  vaisseau  I.  H.  De  Bondyck-Bastiaanse  »  (1  voi.  in-8°  di  XXVII-264  p.;  Paris. 
A.  Bertrand,  1845).  Su  Carlo  Vidua  vedi  ancora  la  sua  vita  scritta  da  Cesare  Balbo  (1  fascicolo 
in-8<'  di  48  p.;  Torino,  G.  Pomba,  1834). 
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Mac  Cluer1.  Mi  propongo  di  pubblicare  in  un'altra  occasione  i  risultati  dei 
viaggi  del  Cerruti  alla  Nuova  Guinea,  che  nel  loro  complesso  comprendono  le 
epoche  1861  e  1870.  Ho  voluto  solo  notare  qui  i  viaggi  di  Vidua  e  Cerruti,  onde 
si  conosca  che  non  solo  le  isole  adiacenti  alla  Papuasia  Orientale  furono  visitate 
dai  nostri  missionarii  in  tempi  vicini  "2,  ma  anche  le  coste  occidentali  di  essa 
furono  percorse  parecchie  volte  da  colti  scienziati  ed  arditi  viaggiatori  italiani3. 
Venendo  ora  a  discorrere  brevemente  dei  punti  principali  della  tavola  I  osservo 
che  la  posizione  di  Kapaor  è  stata  determinata  da  Beccari:  a  2°  50'  (circa)  di 
lat.  S.  e  152°  18'  long.  E.  Gr.  Secondo  la  mia  carta  rimane  modificata  sensi- 
bilmente tutta  la  costa  tra  Fataga  e  Taugion  Baik,  Pulo  Karas  e  le  isolette  che 
le  stanno  all'oriente  sono  pure  variate  alquanto  nella  loro  situazione  e  superficie. 


•Pochissimo  pubblicò  finora  Cerruti  de'  suoi  viaggi  nella  Malesia  e  Nuova  Guinea:  di  lui 
non  si  hanno  che  alcuni  articoli  inseriti  nel  giornale  di  Torino  "  Gazzetta  Piemontese  »,  nella 
seconda  metà  del   1872. 

2  Noto  qui  a  titolo  bibliografico  i  «  Cenni  sul  sacerdote  Giovanni  Mazzucconi,  missionario 
apostolico  nella  Melanesia,  morto  per  la  fede  il  settembre  1855  »  (Milano,  1857)  pubblicati  da 
un  alunno  del  Seminario  delle  missioni  estere  di  Milano,  e  ove  sono  contenute  alcune  notizie 
sulle  isole  adiacenti  alla  Nuova  Guinea  Orientale.  —  11  Missionario  Apostolico  Don  Carlo  Salerio 
di  Milano  soggiornò  tre  anni  e  mezzo  nell'isola  Woodlark  (al  nord  dell'arcipelago  della  Loui- 
siade)  e  redasse  su  quest'isola,  rimasta  fino  allora  quasi  sconosciuta,  una  memoria  e  disegnò 
una  carta  che  indirizzò  al  prof.  Negri,  allora  capo-sezione  nel  Ministero  degli  Esteri  a  Torino. 
Il  prof.  Negri  inviò  la  memoria  e  la  carta  al  prof.  Petermann,  che  li  pubblicò,  con  altri  interes- 
santi ragguagli  raccolti  da  lavori  antecedenti,  nel  suo  egregio  giornale  geografico  (V.  «  Geo- 
graphische  Mittheilungen,  von  A.  Petermann»  1862,  p.  341-344,  con  carta). 

3  Da  un  recente  lavoro  uscito  nelle  «  Geographische  Mittheilungen  von  A.  Petermann  » 
(1873,  fascicolo  I,  pp.  4-6),  col  titolo  «  Die  erste  Entdeckung  von  Australien  »,  che  ha  per 
scopo  di  stabilire  l'epoca  della  prima  scoperta  dell'Australia  secondo  le  incessanti  ricerche 
dell'indefesso  Richard  Henry  Major,  uno  dei  segretari  della  Società  geografica  di  Londra,  tolgo 
il  passo  seguente,  che  dinota  qualmente  si  conoscesse  già  la  Nuova  Guinea  prima  del  1526, 
epoca  in  cui  se  ne  fa  rimontare  la  scoperta  (V.  a  questo  proposito  il  lavoro  «  Spediz.  Ital. 
alla  Nuova  Guinea,  Cenni  di  Guido  Cora»,  pp.  29-30).  —  "  In  una  lettera  di  un  navigatore 
Fiorentino,  Andrea  Corsali,  che  era  al  servizio  de'  Portoghesi  ,  indirizzata  li  6  maggio  1515 
a  Giuliano  de'  Medici,  trovasi  il  passo  seguente  :  «  Ad  oriente  di  Sumatra  giacciono  le  isole 
••  dove  crescono  i  chiovi  di  garofano,  le  noci  moscate,  i  fiori  del  moscado,  l'aloe  ed  il  legno 
«  di  sandalo,  e  più  in  là  dallo  stesso  lato  deve  essere  il  paese  de'  Pigmei,  il  quale,  secondo 
-  l'opinione  di  molti ,  è  riunito  verso  il  sud  al  continente  Verzino  ,  che  a  motfvo  della  sua 
"  grande  estensione  non  fu  ancora  esplorata  in  questa  parte  ,  ma  si  vuole  che  verso  occi- 
•♦  dente  si  annetta  alle  Antille  del  Re  di  Castiglia  ».  La  parola  "  Verzino  »  indica  senza  dubbio 
il  Brasile,  e  si  allude  qui  ad  un  gran  Continente,  da  cui  si  credeva  che  il  polo  sud  fosse 
circondato,  e  che  nelle  carte  del  16°  secolo  incominciava  subito  dopo  lo  stretto  di  Magalhaens 
dalla  parte  di  mezzogiorno.  Il  sig.  Major  è  d'opinione  che  questo  passo  della  lettera  dimostri 
una  conoscenza  di  quello  stretto  cinque  anni  prima  che  fosse  percorso  dalle  navi  di  Maga- 
lhaens e  che  i  Pigmei  siano  i  Patagoni  e  gli  abitanti  della  terra  del  fuoco,  i  quali  sappiamo 
essere  i  più  piccoli  e  i  più  deformi  membri  dell'umana  famiglia.  La  porzione  di  questo  gran 
continente  meridionale ,  a  cui  Corsali  fa  allusione ,  è  senza  dubbio  la  Nuova  Guinea,  poiché 
allora  non  si  conoscevano  che  le  sole  coste  settentrionali  delle  citate  isole  delle  Spezierie, 
cioè,  Giava,  Sumbawa  e  Flores  (le  due  ultime  scoperte  dai  Portoghesi  nel  Ioli),  ed  una  rotta 
da  quelle  coste  verso  oriente  non  condurrebbe  in  Australia  ,  ma  bensì  alla  Nuova  Guinea. 
Oltraciò  Gherardo  Mercator,  nella  sua  gran  Carta  del  1569,  ha  posto  il  suo  parere  di  gran 
rilievo  nella  bilancia,  decidendo  che  si  voglia  alludere  alla  Nuova  Guinea  ».  —  Circa  la  scoperta 
dell'Australia,  il  comm.  C.  Negri  crede,  secondo  i  lavori  di  George  Badger  (che  accompagna 
attualmente  Sir  Bartle    Frere  nella  sua  legazione  a  Zanzibar)  ,  che  essa  debba   attribuirsi  al 

bolognese  Lodovico  di  Varltema,  come  appare  da  ciò  che  segue:  » George  Badger,  uomo 

dottissimo,  si  è  reso  assai  benemerito  della  scienza  geografica  e  dell'Italia  in  ispecie  pubbli- 
cando per  l'Hackluyt  Society  la  relazione  degli  immensi  viaggi  (1503-1508)  del  Bolognese 
Lodovico  di  Varltema,  il  quale  certamente  merita  uno  dei  primi  gradi  di  onore  fra  i  sommi 
viaggiatori  italiani  d'ogni  età.  Io  mi  propongo  di  trattare  di  questo  viaggio  e  del  degno 
editore  in  altra  occasione.  Intanto  basti  il  dire  che  il  nostro  bolognese  di  quasi  un  secolo 
ha  tutti  percorso,  anche  Godinho,  nella  scoperta  dell'Australia »  («  la  Nazione»  30  no- 
vembre 1872). 
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Ho  esteso  il  nome  di  Arcipelago  di  Carlo  Alberto  sino  al  gruppo  di  Karas  a 
somiglianza  delle  carte  inglesi,  e  perchè  la  natura  e  disposizione  delle  isole  Gide, 
Roze,  Pangiang,  Samei,  è  in  molti  punti  analoga  al  gruppo  di  Karas.  Ho  man- 
tenuto il  nome  di  Ie  De  Luca,  dato  da  Dumout  D'Urville,  alle  isolette  Waininga, 
Oerobie  e  Mustika,  che  fanno  parte  del  gran  gruppo  di  Wardenburgs  (a  cui 
si  connettono  le  Ie  Plana  e  la  grande  Adi  o  Wessels).  Lo  stretto  Nautilus 
nelle  carte  olandesi  discorda  assai  colla  carta  di  Vincendon  Dumoulin  come 
pure  tutta  la  costa  sino  alla  foce  del  fiume  Karoefa.  La  foce  di  questo  fiume 
ho  segnata  dietro  la  carta  citata  «De  Wardenburgs  Groep  Adi  en  Karoefa  » ,  che 
varia  di  alquanto  colla  posizione  assegnatagli  in  tutti  i  testi  di  3°  48'  lat.  S.  e 
133°  28'  long.  E.  Gr. 

Per  la  forma  dell'isola  Adi,  attenendomi  sempre  alla  carta  olandese  citata  , 
l'ho  delineata  colla  guida  delle  carte  di  Vincendon-Dumoulin  e  dell'Ammira- 
gliato inglese. 

La  linea  batometrica  di  100  metri  non  è  che  approssimativa,  vista  la  poca 
messe  di  scandagli  che  ho  potuto  raccogliere. 

Torino,  16  gennaio  1873. 

Guido  Cobà. 

(Sarà  continuato). 
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(V.  Tavola  II). 

L'esplorazione  della  regia  cannoniera  «  Sylvia  »  della  marina  inglese  nel  1871 
ebbe  i  più  felici  risultati,  giacché  rilevò  con  notevole  precisione  tutta  la  costa 
orientale  di  leso  tra  i  capi  Yerimo  e  Soya,  risultando  per  le  carte  precedenti 
un  considerevole  spostamento  nelle  sporgenze  e  addentramenti  dell'isola  ed  im- 
portanti correzioni  nella  tensione  delle  sue  coste. 


1  Sulla  etimologia  di  leso,  ecco  quanto  dice  Klaproth  (V.  >•  -San  Kokf  tsou  rari  to  sets,  ou 
apergu  general  des  Trois  Royaumes ,  traduit  de  l'originai  japonais-chinois  par  Mr  .1. 
Klaproth '•;  1  voi.  in-8°  di  vn-288  pp.  con  atlante  di  3  fig.  e  5  carte,  Paris  1832:  pp.  181- 
182):  — .'Il  nome  di  Yeso  o  Yezo,  in  chinese  Hiai,  significa  barbari  a  (/ranchi;  non  è  già 
la  denominazione  d'un  paese,  ma  quella  del  popolo  che  s'appella  nella  propria  lingua  A'ino 
o  Ainou.  È  dunque  un  errore  del  capitano  Krusenstern  {Voyage  traduit  en  francais ,  t.  II, 
p.  61)  di  dire  che  non  è  che  la  parte  dell'isola  (che  noi  chiamiamo  attualmente  Yeso),  occu- 
pata da  Amos,  liberi,  tra  Notsambou  (Nossabou)  e  Atkesi  (Atkis)  che  porta  il  nome  di  Yeso, 
e  che  l'altra,  o  la  meridionale  direttamente  sottomessa  ai  Giapponesi,  è  detta  Matsmaì  (Mat- 
smaye).  «  È  probabile,  aggiunge  il  capitano  Krusenstern,  che  prima  dello  stabilirsi  di  questi 
•«  ultimi,  gli  A'inos  possedessero  tutta  l'isola  che  nomavano  Yeso.  Ma  man  mano  che  i  Giap- 
••  ponesi  guadagnarono  terreno  ne  respinsero  il  nome  cogli  abitanti ,  e  vi  sostituirono  quello 
••  di  Matsma'i,  luogo  della  loro  residenza  principale  nella  parte  che  invasero.  Quando  gli  A'inos 
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Da  uno  schizzo  manoscritto  comunicatomi  in  Roma  dal  Ministero  della  Ma- 
rina *,  ho  preso  argomento  per  la  tavola  II  di  questo  mio  giornale  geografico. 
In  essa  con  tre  colori  diversi  ho  indicato  il  tracciato  delle  coste  di  leso  secondo 
la  carta  della  marina  francese,  N°  2150 2,  il  tracciato  approssimativo  secondo 
i  rilievi  della  «  Sylvia  »,  e  la  superficie  che  si  deve  ora  attribuire  alle  parti 
solide  comprese  nei  limiti  di  essa  carta3.  Ho  scelto  come  punto  di  confronto 
la  carta  idrografica  francese,  come  quella  che  è  usata  più  comunemente  oggidì 
dai  naviganti  e  che  nello  stesso  tempo  mostra  le  maggiori  differenze  colle  os- 
servazioni fatte  a  bordo  della   «  Sylvia  » . 

Lo  scopo  della  tavola  II  esclude  ogni  dettaglio  geografico,  d'altronde  quelli 
di  essi  che  potrei  attingere  alla  carta  n°  2  dell'atlante  di  Siebold  *  e  ad  alcuni 
schizzi  di  pochi  viaggiatori  dovrebbero  essere  spostati  considerevolmente  non 
senza  cagionare  errori  nella  estensione  dei  fiumi  e  accidentalità  del  suolo.  Le 
notizie  raccolte  a  bordo  della  «  Sylvia  »  sono  state  ordinate  dal  suo  capitano 
T.  Blakistou  in  una  memoria  ed  una  carta  che  verranno  pubblicate  nel  1873 
nel  «Journal  of  the  Royal  Geographical  Society  of  London»,  voi.  XLII5. 

Gli  errori  principali  che  dal  mio  «  Schizzo  originale  dell'Isola  di  leso  »  si 
scorgono  nella  carta  idrografica  francese  rispetto  al  tracciato  della  nave  in- 
glese, sono: 


«•  saranno  espulsi  dal  piccolo  territorio  ove  sono  attualmente  confinati,  il  nome  di  Yeso  sparirà 
»  con  essi  ».  Questo  ragionamento  è  ripieno  d'un  gran  numero  d'inesattezze.  In  primo  luogo 
i  Giapponesi  non  danno  alla  grand'isola  che  è  immediatamente  al  nord  del  loro  impero  il 
nome  di  Matsmaye.  Matsmaye  ,  in  chinese  Soung-thsian,  significa  avanti  o  al  sud  dei  pini; 
è  un  nome  di  famiglia  che  il  Seogoun  Yosi-fi.ro  accordò  nel  1594  al  principe  giapponese 
Nobou-firo ,  i  cui  antenati  avevano  fatto  la  conquista  della  parte  meridionale  di  Yeso  ; 
nome  che  la  sua  residenza  portava  già,  ma  che  non  è  mai  applicato  all'intera  isola  di  Yeso. 
Si  parla  del  territorio  appartenente  al  principe  di  Matsmaye  ,  giammai  d'un'isola  di  Mat- 
smaye ».  —  Attenendomi  a  Klaproth  ho  conservato  la  parola  Yeso,  volgendola  per  la  pronuncia 
italiana  in  leso  ;  questa  isola  si  trova  sulle  carte  coi  nomi  diversi  di  Yezo,  Yesso,  Jesso, 
Jeso,  ecc. 

1  Questo  schizzo  fu  inviato  al  Ministero  della  Marina  dal  capitano  Lovera  di  Maria ,  co- 
mandante la  »  Vettor  Pisani  »,  che  a  Yokohama  si  era  messo  in  comunicazione  cogli  uffiziali 
della  «  Sylvia».  Esso  porta  il  titolo  :  «  Correzioni  al  tracciato  delle  coste  Nord  e  Est  dell'isola 
di  Yezo  fatte  a  bordo  alla  Cannoniera  Sylvia  R°  bastimento  idrografico  della  Marina  inglese  »: 
la  sua  scala  equatoriale  (ossia  misurata  sull'equatore)  è  di  1  :  3.000.000. 

1  ••  Carte  des  ìles  et  mers  du  Japon ,  d'après  les  documents  les  plus  récents  publiés  au 
dépòt  des  cartes  et  plans  de  la  Marine  en  1864.  —  Corrections  essentielles  en  1867,  1868, 
1869,  1870  ». 

3  Da  una  planimetria  di  leso  eseguita  secondo  i  rilievi  delle  sue  coste  fatti  dalla  «  Sylvia», 
la  superficie  dell'isola  risulta  essere  di  34.605  miglia  quadrate  inglesi,  pari  a  chilometri 
quadrati  89.623  (V.  »Proceedings  of  the  Royal  Geographical  Society",  voi.  XVI,  1872,  n°  III, 
p.  188  —  e  »  Behm  und  Wagner,  Die  Bevòlkerung  der  Erde,  Gotha,  1872  »,  p.  39). 

4  «  Die  Insel  Jezo  und  die  Japanischen  Kurilen  ,  nach  einer  Originalkarte  von  Takahasi 
Sakasai'mon,  Hofastronomen  zu  Jedo  ».  È  la  carta  n°  2  dell'atlante:  «  Atlas  von  Land — und 
Seeharten  vom  Japanischen  Reiche  ,  Dai-Nip-pon ,  und  dessen  Neben  und  Schutzlàndern 
leso  mit  den  siìdlichen  Kurilen,  Krafto ,  Kòrai  und  den  Liu-kiù  Inseln,  nach  Original- 
karten  und  astronomischen  Beobachtungen  der  Japaner  mit  Hinweisung  auf  die  Entdeckuugen 
in  aiterei"  und  neuerer  Zeit ,  nebst  einer  Seeharte  von  der  Kùste  von  China  und  der  Insel 
Formosa  nach  unausgegebenen  Hollàndischen  Seekarten  von  17  Jahrhundert  ;  bearbeitet  und 
berausgegeben  von  Philipp  Franz  von  Siebold  »  (Atlante  in  folio  di  12  carte,  Leyden,  1851). 
Questo  atlante  è  preceduto  dal  testo:  «  Geschichte  der  Entdechungen  im  Seegebiete  von  Japan 
nebst  Erhlàrung  des  Atlas  von  Land  —  und  Seeharten  vom  Japanischen  Reiche  und  dessen 
Neben  —  und  Schutzlàndern,  bearbeitet  und  herausgegeben  von  Philipp  Franz  von  Siebold  » 
(1  voi.  in-4°  di  204  pp.  con  1  tav.  ;  Leyden,  1862). 

5  La  Società  Geografica  di  Londra  ha  già  pubblicato  su  leso  una  memoria  riassuntiva  col 
titolo:  »  Journey  round  the  Island  of  Yeso,  by  Captain  T.  Blakiston  »  (V.  «  Proceedings 
of  the  R.  Geogr.  Society  »,  voi.  XVI,  1872,  n°  III,  pp.  188-202). 

Goido  Cora,  Cosmos  ,  1873.  4 


26  MEMORIA  SULLA  CARTA    DELL'ISOLA  DI   IESO 

Errore  medio  di  30  miglia  '   al   N.E.    nella   tensione   della   costa   tra  i   capi 
Austuko2  e  Siretoko, 
Errore  medio  di  23  miglia  N.O.  nella  posizione  del  capo  Siretoko, 
»  »       di  22  m.  airo.  nella  posizione  della  Good  Hope  Bay3, 

«  »       di  18  m.  all'O.N.O.  nella  posizione  del  capo  Yerimo, 

•  »       di  19  m.  al  N.O.  nella  tensione  della  costa  0.  dell'isola  Kunashir, 

•  »       di  25  m.  all'È. N.E.  nella  tensione  della  costa  all'O.   del  capo 

Nossyam, 
»  »       di  20  m.  al  N.O.  nella  tensione   della   costa   S.E.  tra  la  Good 

Hope  Bay  ed  il  capo  Yerimo. 
La  tensione  generale  della  costa  nel  mio  schizzo  secondo  i  rilievi  della 
«  Sylvia  »  è  solo  approssimativa:  di  maggiore  precisione  sarà  certamente  la 
carta  di  leso,  che  si  spera  verrà  pubblicata  fra  poco  dall'Ammiragliato  Inglese, 
che  ne  difetta  intieramente.  Frammenti  delle  esplorazioni  della  «  Sylvia  »  sulle 
coste  di  leso  sonosi  già  pubblicati,  quali  i  piani  della  baia  di  Akishi  (Good 
Hope  Bay)4,  dell'ancoraggio  di  Oterranai  e  porto  di  Endermo  5,  ed  altri  sono  in 
corso  di  pubblicazione. 

Guido  Cora. 
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(con  Carta,  V.  Tavola  III). 

Il  Grande  N'yassì  ed  i  laghi  dell'Africa  Orientale.—  L'iniziativa  per  lo  studio 
della  regione  lacustre  dell'Africa  equatoriale  fu  presa  nel  1835  dal  dotto  geografo 
inglese  William  Desborough  Cooley  che  richiamò  l'attenzione  degli  scienziati  sul 
gran  lago,  che  tutte  le  antiche  relazioni  pongono  nell'Africa  centrale:  alla  sua 
memoria  riassuntiva  sul  N'yassi  e  sulla  via  che  vi  conduce  da  Kilwà  attraverso 
Lukelingo 8,  fece  seguire  un  erudito  lavoro  pubblicato  negli  atti   della  società 


1  S'intendono  miglia  nautiche  di  60  al  grado. 

2  II  nome  del  capo  Austuko  non  è  segnato  nella  tav..II,  ma  lo  si  riconosce  facilmente, 
giacché   è    la    sporgenza    più    importante  del  tracciato    francese    fra  i  capi    Siretoko  e  Soya. 

3  La  Good  Hope  Bay  o  baia  di  Buona  Speranza,  porta  i  nomi  indigeni  di  Atskesi ,  Atkesi, 
Akkesi,  Akishi ,  secondo  le  variazioni  di  Klaproth  ,  Siebold  e  le  carte  idrografiche  inglesi  e 
francesi. 

4  Carta  n°  992  dell'  «  Admiralty  Catalogne  of  Charts,  Plans,  Vievos ,  and  sailing  dire- 
ctions,  etc.  ». 

5  Carta  n°  993  dell'  «  Adm.  Catal.,  etc.  ». 

6  V.  F  «  Edinburgh  Review»,  luglio  1835,  p.  342. 
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geografica  di  Londra  ',  ove  ritornando  su  quanto  nei  tempi  passati  detto  erasi 
sul  N'yassi  e  sulla  via  tra  la  Quanza  e  lo  Zambesi  da  Fernandez  de  Enciso  sino 
a  Monteiro,  conchiude  coir  ammettere  l'esistenza  di  un  gran  mare  interno  allun- 
gato da  S.  E.  a  N.  0.  tra  35°  e  30°  di  long.  E.  Gr.  e  assai  ristretto.  Nella  carta2 
che  accompagna  la  sua  memoria  egli  pone  sulla  costa  ovest  del  N'yassi,  a  circa 
9°  40'  lat.  S.,  la  città  di  Zanganyica:  è  qui  la  prima  volta  che  riappare  questo 
nome,  citato  per  la  prima  volta  da  Giovanni  Boterò  nel  1592 3,  stato  dimenticato 
in  tutte  le  carte  anteriori  dell'Africa  sud  4. 

Nel  1849  il  geografo  tedesco  H.  Kiepert  in  una  carta  dell'Alta  Africa  est 5 
riporta  la  città  di  Zanganjika ,  assegnandole  la  posizione  di  6°  50'  di  lat.  S.  e 
prolungando  il  lago  al  nord  sino  a  circa  28°  di  long.  E.  Gr.  e  2°  di  lat.  S.  Il 
N'yassi  cambiò  il  suo  nome  in  Uniamesi  colle  notizie  dei  missionarii  Jacob  Erhardt 
e  Johann  Rebmann,  giusta  i  quali  il  lago  d'Uniamesi  si  estende  tra  l'equatore 
e  il  13°  parallelo  meridionale,  portando  al  nord  il  nome  di  lago  Ukerewe  ,  al 
sud  di  Nianja6.  J.  Mac  Queen,  nel  1856,  separò  in  due  il  vasto  lago  interno  e 
denominò  Tanganyka  quello  al  N.O.,  Nyassa  o  Maravi  quello  al  S.  E.7. 

Le  congetture  diverse  che  si  fecero  sulla  conformazione  di  questi  laghi  interni 
condussero  parecchi  viaggiatori  a  tentare  di  giungere  ad  essi  scegliendo  per 
punto  di  partenza  un  luogo  d'approdo  della  costa  dello  Zanguebar. 

Primo  fra  tutti  va  notato  il  Maizan  luogotenente  di  marina  francese,  antico 
allievo  della  scuola  politecnica,  il  quale  nel  1843  ritornando  da  una  campagna 
fatta  nelle  acque  dell'Africa  est  concepì  il  disegno  di  attraversare  l'Africa  dal- 
l'est all'ovest  partendo   da  uno  dei  punti  della  costa  che  aveva  visitato.  Nel 


1  «  The  Geography  of  N'yassi,  or  the  Great  Lake  of  Southern  Africa,  investigateci;  with 
an  Account  of  the  Overland  Route  front  the  Quanza  in  Angola  to  the  Zambezi  in  the 
Gouvernment  of  Mozambique;  by  William  Desborough  Cooley  >•  (nel  «  Journal  of  the  Roy al 
Geographica'l  Society  of  London<-,  voi.  XV,  1845, ^pp.  185-235,  coti  una  carta). 

s  «•  Map  of  N'yassi  or  the  Great  Lake  of  Southern  Africa,  with  the  country  between  it  and 
the  Easteru  Coast;  exhibiting  also  the  line  of  communication  between  the  Quanza  in  Angola 
and  the  Zambezi  in  the  Gouvernment  of  Mozambique;  by  W.  Desborough  Cooley». 

;  -  Boterò,  Delle  Relazioni  universali'-;  Ferrara,  1592,  p.  311. 

4  Di  Cooley  sono  a  notarsi  sul  N'yassi  i  lavori  seguenti: 

—  •'  Further  Explanations  in  reference  to  the  Geography  of  N'yassi  »    (nel  Jour. 

of  the  R.  Geograph.  Soc.  »,   voi.  XVI,  1846,  pp.  138-143). 

—  ••  Inner  Africa  laid  open  ».  London,  Longman,  1852. 

—  ••  Notice  of  a  Caravan  Journey  from  the  East  to  the   West  Coast  of  Africa  (by 

Bernardino  Freire  F.  A.  de  Castro),  with  Remarks  by  M.r  D. Cooley»  (nel 
*  Journ.  of  the  R.  G.  S.  »,  voi.  XVI,  1854,  pp.  267-271). 

—  ■>  .1.  Erhardt,  Mémoire   zur  erlàuterung  der  von  him  und  J.  Rebmann,  zusam- 

mengestellten  Kartc  von  Ost —  und  Central  Afrika;  nebst  Bemerkungen 
von  W.  Desborough  Cooley  und  A.  Petermann  »  (nelle  «  Petermann's  Geo- 
graphische Mittheilungen  »,  1856,  pp.  24-26). 

5  ••  Oestliches  Hoch-Africa  mit  Madagascar  und  dem  Aethiopischen  Archipel,  entworfen  und 
gezeichnet  von  C.  F.  Weiland,  1840;  berichtigt  (mit  Benutzung  der  Reise  des  Dr.  Peters  in 
Mozambique  u.  am  Zambeze)  von  H.  Kiepert».  Weimar,  geograph.  Institut ,  1849. —  Scala 
1  :  7.500.000. 

,;  V.  «  J.  Erhardt,  Mémoire  zur  erlàuterung  der  von  him  und  J.  Rebmann  zusammen- 
gestellten  Karte  von  Ost  und  Central  Afriha;  nebst  Bemerhungcn  von  W.  Desborough 
Cooley  und  A.  Petermann»  (nelle  »  Petermann's  Geographische  Mitth.»,  1856,  pp.  19-32  con 
una  carta). 

1  V.  "Notes  on  the  Geography  of  Central  Africa,  from  the  Researches  of  Livingstone, 
Monteir,  Graca,  and  others  ;  by  James  Macqueen  ••  (nel  »  Journal  of  the  R  .G.S.»,  voi.  XXVI, 
1856,  pp.  109-130,  con  una  carta  . 
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corso  del  1844  il  suo  piano  fu  accettato  dal  governo  francese,  dopo  di  che  Maizan 
si  recò  a  Bourbon,  poi  a  Zanzibar,  soggiornò  quivi  otto  mesi  e  quindi,  sbarcato 
sul  continente  africano  a  Bagamoio,  si  recò  al  villaggio  di  Degè  la  Mhora  nel- 
l'Uzaramo  *-,  ove  fu  atrocemente  ucciso  da  Mzungéra  capo  dei  Vuakamba,  sotto 
tribù  deirUzaramo  '2. 

Nell'epoca  in  cui  succedeva  questo  triste  fatto,  che  troncava  di  volo  le  belle 
speranze  che  si  erano  concepite  su  questo  giovane  3  ma  colto  scienziato,  il  re- 
verendo Lewis  Krapf  (già  conosciuto  per  un  lungo  soggiorno  in  Abissinia)  fon- 
dava a  Mombas  una  missione  anglicana  destinata  altresì  ad  aprire  un  vasto 
campo  d'investigazioni  nelle  regioni  vicine  allora  quasi  sconosciute.  Infatti  dal 
1845  al  1852  fece  numerosi  viaggi,  tra  cui  precipui  quelli  nell'Usambara  (1848 
e  1852),  nell'Ukambani  e  sino  al  fiume  Dana  in  prossimità  del  Kenia  (1849  e 
1851) 4.  Il  reverendo  Rebmann  che  raggiunse  la  missione  nel  1846,  eseguì  nel 
1848  un  importantissimo  viaggio  nel  Giagga  sulle  falde  del  Kilima-Ngiaro,  che 
riconobbe  pel  primo  5. 

Il  reverendo  Jacob  Erhardt  (V.  più  sopra),  uno  dei  membri  più  energici  della 
missione  di  Mombas,  ritornando  a  Londra  nel  1855  offerse  alla  società  geogra- 
fica di  esplorare  il  lago  di  Uniamesi  che  egli  asseriva,  in  base  a  notizie  forni- 
tegli da  indigeni  africani,  essere  quasi  grande  come  il  mar  Caspio:  partendo 
da  Quiloa  e  noleggiando  venti  portatori  voleva  unirsi  ad  una  carovana  ,  rag- 
giungere quel  mare  caspico  e  lanciarvi  una  piroga  avventurosa,  su  cui,  secondo 
la  sua  carta,  [poteva  attraversarlo  in  uno  spazio  di  tempo  non  minore  di  25 
giorni.  Ma  questo  progetto  non  venne  attuato,  causa  la  malvolenza  degli  indi- 
geni, che  prevenne  il  luogotenente  Christopher,  della  marina  delle  Indie,  infor- 
mandone i  missionarii  Erhardt  e  Krapf,  che  per  poche  ore  solo  sbarcarono  a 
Quiloa. 

A  quest'epoca  (1856)  il  capitano  Richard  F.  Burton  indirizzò  alla  società  geo- 
grafica di  Londra  un  progetto  di  spedizione  per  determinare  i  limiti  del  mare 
d'Ugigi B,  esaminare  i  prodotti  di  questa  regione  e  studiarne  i  popoli.  La  società 
aderì  alla  proposta  e  ottenne  dal  Ministero  degli  affari  esteri  la  somma  di  1000 
sterline  per  le  spese  del  viaggio.  Un  programma  contenente  le  istruzioni  della 
società,  redatto  dai  signori  F.  W.  Beechey,  W.  H.  Sykes  e  Norton  Shaw ,  fu 
inviato  al  capitano  Burton  il  1°  ottobre  1856  7  ;  l'oggetto  della  spedizione  vi  era 
così  definito:   «  Lo  scopo  precipuo  della  spedizione  è  di   penetrare  nell'interno 


1  La  latitudine  sud  di  Degè  la  Mhora  presa  da  Speke  corrisponde  a  7°  12'  45"  secondo  le 
osservazioni  fatte  da  lui  il  10  luglio  1857,  a  7°  14' 9"  secondo  quelle  fatte  il  13  ottobre  1860: 
la  longitudine  est  da  Greenwich,  osservata  da  Speke  il  10  luglio  1857,  è  di  38°  16'. 

2  V.  «  Documents  sur  l'Histoire  ,  la  Géographie  et  le  Commerce  de  VAfrique  Orientale, 
recueillis  et  rédiges  par  M.  Guillain,  capitaine  de  vaisseau,  publie's  par  ordre  du  Gouverne- 
ment  ».  Parte  2a,  voi.  I,  pp.  15-21. 

3  Mazain  aveva  26  anni  quando  venne  ucciso. 

4  V.  "Krapf,  Reisen  in  Ost-Afrika ,  ausgefùhrt  in  den  Jahren  1837-1855»  (2  voi.  in-8°; 
Kornthal  und  Stuttgart,  1858). 

5  V.  «Church  Missionari)  Intelligencer  »,  1849  e  1850,  pp.  12,  106. 

6  II  nome  di  Mare  di  Ugigi  si  dava  alla  parte  nord  del  lago  Uniamuesi. 
i  V.  -Journal  of  the  R.  G.  S.  »,  voi.  XXIX,  1859,  pp.  4-8. 
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del  continente  partendo  da  Quiloa  o  da  qualsiasi  altro  punto  della  costa  orien- 
tale d'Africa  e  di  scegliere  la  miglior  via  per  giungere  al  lago  di  Nyassa  '  ;  di 
determinare  la  posizione  ed  i  limiti  di  questo  lago  ;  di  conoscere  la  profondità  e 

la  natura  delle  sue  acque  e  dei  suoi  tributarti »  Burton  partì  da  Londra,  giunse 

al  Cairo  il  4  novembre  1856  ove  a  lui  si  unì  il  capitano  J.  Hanning  Speke,  che 
lo  aveva  accompagnato  in  un'escursione  a  Berberah  2.  I  due  viaggiatori  arri- 
varono a  Bombay  il  23  novembre  e  a  Zanzibar  il  19  dicembre.  Nel  gennaio  e 
febbraio  1857  fecero  un'escursione  a  Mombas  e  nell'Usambara  sino  a  Fuga  sua 
capitale  3.  Il  26  giugno  sbarcavano  a  Kaolé  presso  Bagamoio,  diretti  verso  l'in- 
terno: la  conoscenza  che  avevano  avuto  dell'esistenza  di  due  laghi  invece  di 
un  solo,  di  cui  quello  al  sud,  il  Niassa  Maravi  o  lago  di  Quiloa  dei  trafficanti 
arabi,  assai  meno  esteso  del  mare  d'Ugigi;  e  principalmente  i  savi  consigli  ri- 
cevuti dal  luogotenente  colonnello  Hamerton  per  desistere  dalla  malsicura  via 
di  Quiloa,  fecero  sì  che  abbandonassero  detta  via  per  seguire  quella  più  setten- 
trionale che  conduce  nell'Uniamuezi.  Tutti  conoscono  le  peripezie  del  viaggio 
di  Burton  e  Speke  dal  1857  al  1859,  che  condusse  alla  scoperta  di  due  laghi,  il 
Tanganika  (13  febbraio  1858)  e  l'Ukerewe  o  Victoria  N'ianza  (30  luglio  1858). 
Queste  scoperte  nonché  quella  del  Niassa  operata  dal  dottor  Livingstone  il  16 
settembre  1859,  fecero  conoscere  che  non  esisteva  già  un  gran  mare  interno, 
bensì  tre  laghi  distinti  affatto  tra  loro.  La  scoperta  del  lago  Victoria  condusse 
Speke  a  riconoscere  il  suo  emissario  e  Baker  a  scoprire  un  quarto  bacino 
lacustre  denominato  M'wutan  Nsigé  dagli  indigeni,  e  che  lo  scopritore  battezzò 
col  nome  di  lago  Alberto.  Sorse  in  allora  la  questione  se  quest'ultimo  dovesse 
ricevere  le  acque  del  Tanganika  per  mezzo  del  fiume  Rusizi,  o  se  il  Tanganika 
non  avesse  comunicazione  alcuna  collo  M'wutan  Nsigé.  Le  cause  che  condus- 
sero alla  soluzione  di  questa  controversia  formano  lo  scopo  di  questo  articolo  e 
della  carta  che  lo  accompagna  (V.  Tavola  III). 

Esplorazione  del  Tanganika  Nord  di  Burton  e  Speke  (1858) 4.  —  Burton  e 
Speke  venendo  da  Taboro  o  Kazè  scoprirono  il  lago  Tanganika,  il  13  febbraio 
1858  :  il  giorno  14  entrarono  nel  porto  di  Kawele  o  Ugigi,  emporio  del  lago  e 
capoluogo  della  provincia  d'Ugigi.  Dal  3  al  30  di  marzo  il  capitano  Speke  fece 


1  Lago  di  Nyassa  è  un'espressione  impropria;  Nyassa  significando  lago,  lago  di  Nyassa 
equivale  a  lago  di  lago. 

2  V.  a  questo  proposito  i  due  libri:  "First  Footsteps  in  East  Africa,  or  an  exploration 
of  Harar,  by  Richard  F.  Burton  «  (1  voi.  in-8°  di  xxxvm-648  pp.,  con  1  carta  e  fig.;  London, 
Longman,  1856);  —  "  What  led  to  the  discovery  of  the  Sources  of  the  Nile,  by  John  Hann. 
Speke  »  (1  voi.  in-8°  di  x-372  pp.,  con  2  carte  e  fig.  ;  Edinburgh  and  London,  Blackwood,  1864). 

3  V.  «  A  Coasting  Voyage  from  Mombasa  to  the  Pangani  River,  Visit  to  Sultan  Kim- 
■were,  and  Progress  of  the  expedition  info  the  Interior,  by  Captain  Richard  F.  Burton, 
commanding  the  East  African  Expedition,  and  J.  H.  Speke  «  (nel  "Journal  of  the  R.  G.  S,«, 
voi.  XXVIII,  1858,  pp.  188-226). 

4  V.  su  questo  soggetto  le  estese  relazioni  di  Burton  col  titolo  :  «  The  Lake  Regions  of 
Central  Equatoriat  Africa,  wìth  Notices  of  the  Lunar  Mountains  and  the  Sources  ot  the  White 
Nile;  being  the  results  of  an  Expedition  undertaken  under  the  patronage  of  Her  Majesty's 
Gouvernement  and  the  Royal  Geographical  Society  of  London ,  in  the  years  1857-1859  «  (nel 
«  Journal  of  the  R.  G.  S.<-,  voi.  XXIX,  1859,  pp.  1-464)  :  —  "  The  Lake  Regions  of  Central 
Africa,  a  Picture  of  exploration»  (London,  1860,  2  voi.  con  carte  e  fig.). —  Quest'ultimo  fu 
tradotto  in  francese  e  pubblicato  sotto  il  titolo  :  «Voyage  aux  Grands  Lacs  de  VAfrique  orien- 
tale »  (1  voi.  gr.  in-8°  di  722  pp.  con  2  carte  e  fig.  ;  Paris,  Hachette,  1862). 
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un'escursione  nella  parte  del  lago  al  sud-ovest  di  Kawele  sino  all'isola  Kasenge 
presso  alla  costa  de'll'Uguhha1.  Ritornato  nell'Ugigi  s'incamminò  col  capitano 
Burton  per  visitare  la  parte  settentrionale  del  Tanganika,  da  cui,  al  dire  degli 
arabi,  usciva  un  gran  fiume  in  direzione  nord.  La  loro  navigazione  durò  dal 
12  aprile  1858  al  13  maggio,  durante  la  quale  erano  approdati  a  due  porti  set- 
tentrionali (Muzimu  e  Mutuwa)  dell'isola  Muzimu  od  Ubuari,  avevano  esplorato 
la  costa  ovest  del  lago  al  nord  del  capo  Luvumba  giungendo  sino  al  mercato 
principale  dell'Uvira  (26  aprile),  da  essi  designato  col  nome  d'Uvira  (per  la  sua 
posizione,  V.  più  sotto)  :  qui  avevano  dovuto  soffermarsi  senza  poter  giungere 
all'estremità  nord  del  lago,  che  era  poco  lontana.  Dagli  indigeni  seppero  i  due 
viaggiatori  che  il  fiume,  detto  Rusizi,  invece  di  uscire  dal  Tanganika,  come 
loro  era  stato  detto  ad  Ugigi,  vi  portava  le  acque.  Tutti  i  loro  sforzi  per  pro- 
curarsi i  mezzi  di  trasporto  onde  giungere  alla  foce  del  Rusizi  riuscirono  vani, 
come  appare  dalle  parole  seguenti  di  Burton  :  «  Io  nego  apertamente  che  l'es- 
sermi allontanato  dalle  istruzioni  ricevute  dalla  Reale  Società.  Geografica  di 
Londra  circa  la  posizione  del  Nilo  Bianco  mi  rese  inconscio  della  grande  im- 
portanza di  determinare  la  direzione  del  fiume  Rusizi.  Il  fatto  si  è,  che  noi 
facemmo  quanto  era  in  nostro  potere  per  raggiungerlo  e  non  vi  riuscimmo»5. 
La  testimonianza  universale  degli  indigeni,  che  il  fiume  Rusizi  è  un  affluente 
del  Tanganika  è,  secondo  Speke,  «l'argomento  il  più  decisivo  che  quello  non 
esce  dal  lago»3.  Nonostante  questa  savia  dichiarazione  di  Speke,  allorché  so- 
pravvennero le  scoperte  di  Baker  e  di  Livingstone,  si  ridestò  la  questione  del 
Rusizi,  onde  il  signor  Findlay  calcolando  le  analogie  di  livello  del  Tanganika 
e  del  M'wutau  Nsigé,  nonché  il  numero  di  fiumi  tributarli  del  primo  e  la  su- 
perficie acquea  del  secondo,  disse  :  «  Io  reclamo  quindi  pel  lago  Tanganika  l'o- 
nore di  essere  il  serbatoio  del  Nilo  il  più  lontano  verso  il  sud,  finché  qualche 
prova  più  positiva  desunta  da  osservazioni  accurate  non  determini  altrimenti  » ''. 
La  questione  risolta  da  Guido  Cora  nel  giugno  1872.  —  Riproduco  un  mio  arti- 
colo scritto  a  Roma  il  14  giugno  1872,  in  cui  dietro  un  telegramma  mandato  a 
Londra  circa  la  spedizione  di  Henry  M.  Stanley  alla  ricerca  di  Livingstone,  risolsi 
la  questione  del  Rusizi  come  affluente  del  Tanganika  opponendomi  alla  defini- 
zione del  presidente  della  Reale  Società  geografica  di  Londra  sir  Henry  Rawlinson. 

«  II  seguente  telegramma  fu  mandato  a  Londra  dalla  compagnia  telegrafica 
di  Falmout,  Gibraltar  e  Malta: 

«  Kirk  annunzia  che  il  dottor  Livingstone  è  sano  e  salvo  ad  Unyanyembe. 
«  Questi  ha  visitato  l'estremo  limite  nord  del  Tanganika.  Dice  che  i  fiumi  afflui- 
«  scono  nel  lago  Tanganika.   Stanley  si  trova  vicino  alla  costa   con  lettere  » . 


1  V.  «  What  led  to  the  discovery  of  the  Sotirces  of  the  Nile ,  by  J.  H.  Spere»  (Edinburgh 
and  London,  1864;  pp.  209-245). 

2  V.  "  Zanzibar;  city,  island,  and  coast;  by  Richard  F.  Burton  »  (2  voi.  in-8°  di  xn-1022  pp. 
con  carte;  London,  1872  ;  —  voi.  II,  p.  303). 

3  V.  «Journal  of  the  discovery  of  the  Sources  of  the  Nile,  by  John  Hanning  Spere» 
(1  voi.  in-8°  di  xxxi-658  pp.  con  1  carta  e  fig.  ;  Edinburgh  e  London,  Blackwood  ,  1863:  — 
p.  90). 

''  V.  «  On  Dr.  Livingstone  last  Journey,  and  the  probable  Ultimate  Sources  of  the  Nile  ; 
by  Alex.  Geo.  Findlay»  (nel  •*  Journal  of  the  R.  G.  S.  »,  voi.  XXXVII,  1867,  p.  211). 
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Un  altro  telegramma  mandato  dal  luogotenente  Dawson  da  Zanzibar  e  spe- 
dito da  Bombay  il  6  giugno,  pervenne  al  signor  H.  Rawlinson,  presidente  della 
reale  società  geografica  di  Londra;  esso  è  così  concepito:  «  La  questione  del 
«  Nilo  sembra  risolta.  I  sottostanti  villagi  attragg-ono  ora  l'attenzione  di  Living- 
«  stone.  Saranno  mandate  immediatamente  delle  provvigioni  » .  Il  presidente 
della  società  geografica  di  Londra  scrive  che  questo  telegramma  è  molto  oscuro  ; 
ma  che  se  ne  può  inferire  che  il  luogotenente  Dawson  lo  abbia  mandato  in 
seguito  a  notizie  certe  avute  probabilmente  da  Ugigi  sul  dottor  Livingstone. 
La  comunicazione  fatta  da  Dawson  giunse  a  Bombay  per  mezzo  di  un  basti- 
mento mandato  probabilmente  da  questo  luogo  per  avere  ragguagli  sul  terri- 
bile uragano  e  ciclone  scatenatosi  nel  giorno  15  aprile  sull'isola  di  Zanzibar. 

«  L'opinione  emessa  da  Rawlinson  nel  «  Daily  Telegraph  »  del  10  corrente 
(giugno  1872),  riferendosi  al  secondo  telegramma,  che  il  Tang-anika  si  congiunga 
probabilmente  col  lago  scoperto  da  Baker,  mi  sembra  sia  in  completo  disaccordo 
col  primo  telegramma.  Su  questo  infatti  si  dice  che  «  i  fiumi  affluiscono  nel  lago 
Tanganika  (Rivers  flow  into  Lahe  Tanganyiha)  » ,  il  che  equivale  a  dire  che  se 
il  lago  di  Baker  avesse  ad  essere  in  comunicazione  col  Tanganika,  questo  do- 
vrebbe essere  l'emissario  di  quello.  Ed  anche  volendo  appoggiare  quest'opinione 
(giacché  non  è  ancora  accertato  che  dal  lago  Alberto  o  M'wutan  Nzigé  esca  il 
Nilo  Bianco)  la  cosa  riuscirebbe  contraria  alle  leggi  della  fisica  terrestre,  vista 
la  grande  superficie  del  primo  rispetto  al  secondo.  L'opinione  la  più  probabile 
si  è  che  il  Tanganika  sia  un  bacino  chiuso  o  almeno  non  comunicante  al  nord 
col  supposto  bacino  superiore  del  Nilo. 

«  Ad  ogni  modo,  dalle  cognizioni  sin  qui  'acquistate  (indipendentemente  dalle 
lettere  di  Livingstone  che  potessero  pervenire)  si  vede  facilmente  come  la  qui- 
stione  del  Nilo  sia  ben  lungi  dall'essere  risolta.  Il  Nilo  Bianco  è  formato  da 
numerosi  rami,  di  nessuno  dei  quali  conosciamo  le  sorgenti  ;  ognuno  di  essi 
può  essere  il  vero  Nilo,  giacché  non  vi  è  ragione  alcuna  per  adottare  piuttosto 
l'uno  che  l'altro;  la  quistione  del  Nilo  non  sarà  per  conseguenza  risolta  che 
quando  le  sorgenti  di  parecchi  rami  del  Nilo  Bianco  saranno  conosciute  »'. 

In  seguito  al  telegramma  citato  ne  pervenne  un  altro  a  sir  H.  Rawlinson, 
direttogli  da  sir  Philip  Wodehouse  governatore  di  Bombay.  Eccolo: 

«  Secondo  informazioni  ricevute  dall'  Arabia  intorno  al  dottor  Livingstone, 
questi  è  sano  e  salvo.  Stanley  è  a  Ugogo,  diretto  verso  la  costa  con  lettere  di 
Livingstone.  Livingstone  aveva  attraversato  l'estremità  settentrionale  del  Tan- 
ganika sulla  via  da  Manyema  a  Ugigi,  di  dove,  avendo  ricevuto  delle  provvi- 
gioni, ritornò  a  Unyanyembe.  Egli  non  volle  abbandonare  il  paese,  intendendo 
esplorare  la  via  sotterranea  fra  Unyanyembe  e  Nyassa.  Si  dice  che  il  fiume  Rusizi 
affluisca  nel  Tanganika;  onde  Tanganika  non  ha  comunicazioni  col  Nilo.  Dawson 
ritorna  indietro,  non  essendovi  alcuna  difficoltà  a  mandare  provvigioni  a  Unyan- 
yembe; ma  il  figlio  di  Livingstone  accompagna  le  provvigioni.  Kirk  si  dirige 
verso  Bagamoio  per  spingere  le  ricerche  » 2. 


1  "Il  Diritto  »,  16  giugno  1872. 

2  -Il  Diritto  »,  18  giugno  1872. 
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Questo  telegramma  confermò  pienamente  l'opinione  da  me  emessa  il  14  giugno, 
che  il  Tanganika  sia  un  bacino  chiuso  e  senza  comunicazione  col  Nilo. 

Questa  opinione  mia  fu  poi  maggiormente  giustificata  dalla  pubblicazione 
fatta  da  Stanley  del  suo  viaggio  alla  ricerca  di  Livingstone. 

Stanley  e  Livingstone  sul  Tanganika  Nord  nel  novembre  e  dicembre  1871  *. 
—  Ecco  in  qual  modo  incomincia  Stanley  la  relazione  della  crociera  sul  Tanga- 
nika con  Livingstone:  «  Se  io  e  Livingstone,  dopo  aver  stabilito  di  visitare  il 
capo-nord  del  lago  Tanganika  ,  fossimo  stati  costretti  dalle  dimande  assurde  o 
dai  timori  di  una  ciurma  di  Wagigi  a  ritornare  ad  Unyanyembe,  senza  aver 
risoluto  il  problema  del  fiume  Rusizi,  noi  avremmo  certo  meritato  di  tornare  a 
casa  tra  le  risa  universali.  Ma  il  non  esser  Burton  riuscito  a  risolverlo  per  aver 
preso  al  suo  servizio  Wagigi  e  quel  ridicolo  capo  di  selvaggi  Kannena,  ci  aveva 
avvertiti  che  non  potevamo  aspettare  da  gente  simile  alcun  aiuto  per  la  soluzione 
d'un  problema  geografico.  Noi  avevamo  con  noi  un  numero  sufficiente  di  buoni 
marinai,  che  erano  intieramente  ai  nostri  ordini.  Se  potevamo  solo  procurarci  un 
canotto  in  prestito,  noi  credevamo  che  ogni  cosa  sarebbe  andata  a  maraviglia. 
Essendoci  rivolti  per  quest'oggetto  a  Sayd-bin-Majid ,  egli  subito  ci  permise 
generosamente  di  usare  il  suo  canotto  per  qualunque  servizio  potesse  occorrerci. 
Dopo  aver  arruolato  due  guide  Wagigi  a  due  doti  ciascuna,  ci  preparammo  a  far 
vela  da  Ugigi  una  settimana  dopo  la  mia  entrata  in  quel  luogo  » . 

Sul  finire  del  novembre  Stanley  e  Livingstone  lasciarono  Ugigi  e  si  diressero 
al  nord  navigando  presso  alla  costa  orientale  del  Tanganika.  Toccarono  Kigoma, 
Niasanga,  Zassi,  Kasofu,  Mukungu ,  Bikari ,  Mugeyo ,  Magala:  ora  lasciamo 
parlare  Stanley:  • 

«  Prendendo  delle  visuali  dal  nostro  campo  a  Capo  Magala,  uno  de'  punti  più 
elevati  viaggiando  verso  il  nord  da  Ugigi,  trovammo  che  la  grande  isola  di 
Muzimu  che  non  avevamo  mai  perduto  di  vista  dacché  girammo  il  Capo  Bangwe, 
vicino  Ugigi  Bunder,  era  volta  a  un  dipresso  al  sud-sud-ovest,  e  che  la  spiaggia 
occidentale  si  era  considerabilmente  avvicinata  alla  orientale;  la  larghezza 
del  lago  essendo  a  questo  punto  circa  otto  o  dieci  miglia.  Noi  scorgevamo 
distintamente  i  picchi  occidentali,  che  sembravano  essere  dell'altezza  in  media 
di  circa  3000  piedi  sul  livello  del  lago.  Il  picco  Luhanga  che  si  eleva  un  poco 
al  nord-ovest  di  Magala  potrebbe  essere  circa  500  piedi  più  alto,  e  il  Sumburizi, 
un  poco  al  nord  di  Luhanga,  dove  abitava  Mruta,  Sultano  di  Uvira,  il  paese 
opposto  a  questa  parte  di  Urundi,  circa  300  piedi  più  alto  dei  monti  circostanti. 
Al  nord  di  Capo  Magala  il  lago  correva  tra  due  catene  di  montagne,  che  s'in- 
contravano in  un  punto  circa  trenta  miglia  al  nord  di  quello  dove  eravamo  « . 

Da  Magala  si  recarono  a  Kisuka,  ove  un  Mgwana  diede  loro  i  seguenti  det- 
tagli sul  Rusizi  :  «  Egli  ci  disse  positivamente ,  coli'  aria  d'  un  uomo  che  sa 
quel  che  si  dice,  e  come  se  chiunque  dubitasse  delle  sue  asserzioni  potesse 
esser  chiamato  un  solenne  asino ,  che  il  fiume  Rusizi  usciva  dal  lago  e  scor- 
reva verso  il    paese   di  Suna  (Mtesa).   A   qual  altro   luogo    poteva  egli   mai 


1  V.  "  3ow  I  found  Livingstone  ;  travels,  adventures,  and  discoveries  in  Central  Africa, 
includine/  four  month's  residence  with  Dr.  Livingstone;  by  Henry  M.  Stanley  «  (1  voi.  in-89 
di  xxni-736  pp.  con  6  carte  e  53  fig.  ;  London,  1872:  —  pp.  474-515). 
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far  capo?  domandava  egli.  Il  dottore  aveva  voglia  di  crederlo,  o  forse  ancor  più 
di  lasciar  le  cose  com'  erano,  finché  i  nostri  proprii  occhi  non  lo  avessero  con- 
fermato. Io  era  più  propenso  a  dubitarne,  come  dissi  al  dottore;  primo,  perchè 
la  cosa  era  troppo  bella  per  esser  vera;  in  secondo  luogo,  perchè  l'individuo 
era  troppo  riscaldato  per  un  oggetto  che  non  poteva  interessarlo.  I  suoi  «  Barik 
allah»  e  «  Insciallah  »  erano  troppo  fervidi;  le  sue  risposte  troppo  conformi  ai 
nostri  desiderii.  Il  dottore  faceva  gran  conto  della  relazione  di  un  Mgwana, 
che  incontrammo  assai  lungi  verso  il  sud,  il  quale  asseriva  che  l'avo  o  il  padre 
di  Rumanika,  l'attuale  re  di  Karagwah,  aveva  pensato  di  scavare  il  letto  del 
fiume  Kitangule,  perchè  i  suoi  canotti  potessero  andare  ad  Ugigi  per  commer- 
ciare. Da  ciò  io  immagino  ,  per  la  coincidenza  colla  sua  ferma  opinione  che 
le  acque  del  Tanganika  avessero  uno  sbocco  in  qualche  sito,  che  il  dottore  pre- 
stava fede  alla  relazione  del  Mgwana » 

Da  Kisuka  fecero  vela  per  Mukamba,  da  dove  in  nove  ore  arrivarono,  seguendo 
una  direzione  da  S.  E.' a  N.  0.,  alla  cima  del  lago  in  Mugihawa,  località  assai 
notevole  del  paese  di  Ruwenga,  appartenente  a  Ruhinga.  Ecco  quanto  appresero 
da  Ruhinga  sul  fiume  Rusizi ,  non  che  quanto  narra  Stanley  dell'esplorazione 
della  costa  nord  del  Tanganika  e  della  foce  del  Rusizi: 

«  Il  fiume  Rusizi,  secondo  Ruhinga,  sorgeva  accanto  ad  un  lago  chiamato 
Kivo  che  egli  diceva  essere  lungo  quanto  da  Mugihawa  a  Mugere,  e  largo 
quanto  da  Mugihawa  al  paese  di  Warumascianya ,  ossia  circa  18  miglia  in  lun- 
ghezza per  8  di  larghezza.  Il  lago  è  contornato  di  montagne  a  settentrione 
e  ad  occidente;  sul  versante  sud-ovest  di  uua  di  queste  montagne  nasce  il 
Rusizi,  da  principio  un  piccolo  e  rapido  ruscelletto,  ma  di  mano  in  mano 
che  si  avanza  verso  il  lago  riceve  i  fiumi  Kagunissi,  Kaburan  ,  Mohira  ,  Nya- 
magana,  Nyakagunda,  Ruviro,  Rofubu,  Kavimvira,  Myove,  Ruhuha,  Mukindu, 
Sange,  Rubirizi,  Kiriba,  e  finalmente  il  fiume  Ruanda,  che  sembra  essere  il  più 
grande  di  tutti.  Il  lago  Kivo  prende  il  nome  dal  paese  in  cui  è  situato. 
Da  una  parte  trovasi  Mutumbi  (probabilmente  l'Utumbi  di  Speke  e  Baker)  ; 
all'occidente  Ruanda  ;  all'oriente  Urundi.  Il  nome  del  capo  di  Kivo  è  Kwan- 
sibura. 

«  Dopo  così  minuti  dettagli  intorno  al  fiume  Rusizi  non  rimaneva  più  altro 
che  vederlo.  Il  secondo  giorno  dopo  il  nostro  arrivo  a  Mugihewa  noi  avevamo 
ai  nostri  ordini  dieci  buoni  rematori  e  partimmo  per  esplorare  la  cima  del  lago 
e  l'imboccatura  del  Rusizi.  Trovammo  che  l'estremità  settentrionale  del  lago 
era  intaccata  da  sette  larghe  baie,  ciascuna  larg'a  da  1  '/2  a  3  miglia;  che  le 
dette  baje  erano  separate  l'una  dall'altra  da  lunghe  e  larghe  punte  di  sabbia, 
coperte  di  matete.  La  prima,  andando  da  occidente  ad  oriente,  misurava  circa 
3  miglia  di  larghezza  alla  parte  più  larga,  sulla  punta  estrema  meridionale  di 
Mugihewa,  e  serviva  di  linea  di  confine  tra  il  distretto  Ruwenga  di  Mukamba 
e  Mugihewa  di  Ruhinga;  aveva  anche  la  profondità  di  due  miglia.  La  se- 
conda baja  era  lunga  un  miglio  dall'estremità  meridionale  di  Mugihewa  al  vil- 
laggio di  Ruhinga  in  fondo  alla  baja  e  larga  un  miglio  sino  ad  un'  altra  lin- 
gua di  sabbia  che  terminava  in  una  piccola  isola.  La  terza  baja  si  esten- 
deva per  circa  un  miglio  sino  ad  una  lunga  lingua,  all'estremità  della  quale 
era  un'altra  isola,  lunga  1  iji  di  miglio,  e  formava  il  lato  occidentale  della  quarta 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873.  5 
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baja,  in  fondo  alla  quale  trovavasi  il  delta  del  Rusizi.  Questa  quarta  baja,  alla 
sua  base,  era  profonda  circa  tre  miglia,  e  penetrava  mezzo  miglio  più  lungi  entro 
terra  di  qualunque  altra.  Gli  scandagli  indicavano  sei  piedi  di  profondità,  e  si 
mantenne  la  medesima  sino  a  poche  centinaia  di  yardi  dalla  bocca  principale  del 
Rusizi.  La  corrente  era  assai  lenta  ;  non  più  che  un  miglio  all'ora.  Quantunque  cer- 
cassimo il  fiume  costantemente  col  nostro  binoccolo,  non  ci  riuscì  di  scorgere  il 
canale  principale,  finché  non  fummo  giunti  alla  distanza  di  200  yardi  circa  dalla 
medesima,  e  solo  spiando  attentamente  da  qual  passaggio  le  barche  peschereccie 
venivan  fuori.  La  baia  a  questo  punto  si  era  ristretta  da  due  miglia  a  circa 
200  yardi.  Avendo  invitato  una  delle  dette  barche  a  mostrarci  la  via,  una 
intiera  flottiglia  di  canotti  ci  precedette  per  mera  curiosità  de'  loro  proprietarii. 
Noi  li  seguimmo,  ed  in  pochi  minuti  risalivamo  il  fiume  che  è  molto  rapido, 
quantunque  largo  appena  circa  10  yardi,  e  poco  profondo,  non  più  di  2  piedi. 
Continuammo  così  per  circa  un  mezzo  miglio,  la  corrente  essendo  assai  forte, 
da  6  ad  8  miglia  all'ora,  sino  ad  una  distanza  sufficiente  per  osservare  la  na- 
tura del  fiume  alla  sua  imboccatura.  Noi  potemmo  accertare  che  si  allargava 
e  si  divideva  in  una  miriade  di  canali,  guizzanti  attraverso  boschetti  di  giun- 
chi e  di  erba  matete  ,  e  che  aveva  l'aspetto  di  una  estesa  palude.  Noi  ave- 
vamo risalito  il  canale  principale,  ossia  quello  al  centro.  11  canale  occidentale 
era  largo  circa  otto  yardi.  Dopo  essere  ritornati  nella  baja  osservammo  che 
il  canale  più  lontano  verso  l'oriente  avea  la  larghezza  di  sei  yardi  a  un  di- 
presso e  la  profondità  di  dieci  piedi  ;  scorreva  però  assai  lentamente.  Noi  ave- 
vamo di  questo  modo  esaminato  ciascuna  delle  sue  tre  bocche,  e  tolto  ogni 
dubbio  circa  all'essere  il  Rusizi  un  effluente  o  un  affluente.  Non  era  necessario 
di  risalirlo  a  più  grande  distanza,  non  essendovi  nulla  nel  fiume  stesso  che 
valesse  la  spesa  di  esplorarlo. 

«La  quistione:  Era  il  Rusizi  un  effluente  o  un  affluente?  •  era  risolta  una 
volta  per  sempre.  Non  vi  era  più  ora  alcun  dubbio  su  questo  punto.  In 
grandezza  non  poteva  essere  paragonato  col  fiume  Malagarazi ,  né  è  navigabile 
o  può  esserlo  che  per  piccolissimi  battelli.  La  sola  cosa  notevole  in  esso  si  è 
che  abbonda  di  coccodrilli,  ma  non  vedemmo  alcun  ippopotamo  ;  una  prova  di 
più  della  sua  poca  profondità.  Le  baie  all'est  del  Rusizi,  sono  della  stessa 
conformazione  di  quelle  all'ovest.  Giudicando  accuratamente  dalla  lunghezza 
delle  varie  baie  da  punta  a  punta  e  delle  varie  lingue  di  terra  che  le  separano, 
la  larghezza  del  lago  può  calcolarsi  a  12  o  14  miglia.  Se  noi  ci  fossimo  con- 
tentati di  considerare  semplicemente"  la  conformazione  e  l'incontro  delle  catene 
orientali  ed  occidentali,  avremmo  detto  che  il  lago  terminava  in  una  punta, 
come  il  capitano  Speke  lo  aveva  disegnato  sulla  carta  ;  ma  la  sua  esplorazione 
fece  svanire  questa  idea.  Chamati  Hill  è  l'estremo  punto  settentrionale  della 
catena  occidentale  e  sembra ,  esaminandolo  superficialmente,  che  vada  a  riu- 
nirsi alle  montagne  Ramata  della  catena  orientale  dirimpetto  a  Chamati  ; 
invece  una  valle  della  larghezza  di  un  miglio  circa  separa  le  due  catene,  e  per 
questa  valle  scorre  il  Rusizi  verso  il  lago.  Quantunque  la  catena  occidentale 
termini  a  Chamati,  quella  orientale  continua  per  molte  miglia  al  di  là  verso 
nord-ovest.  Dopo  essere  uscito  da  questo  stretto ,  il  Rusizi  diviene  apparente- 
mente un  largo    ed   impetuoso  fiume   e  corre  in  mille  canali ,  attraverso  una 
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estesa  pianura  alluviale,  finché,  accostandosi  al  lago,  si  getta  nel  medesimo  per 
tre  canali  solamente  come  abbiamo  descritto.  « 

Il  ritorno  da  Mugihawa  fu  effettuato  lambendo  la  costa  ovest  del  Tanganika 
sino  al  capo  Luvumba,  dirigendosi  diagonalmente  su  Mukungu,  e  seguendo  da 
qui  la  stessa  via  dell'andata:  Stanley  e  Livingstone  rientrarono  in  Ugigi  il  12 
dicembre  187],  dopo  un  viaggio  di  ventotto  giorni,  durante  i  quali  percorsero 
più  di  300  miglia  sull'acqua. 

Memoria  sulla  Tavola  III.  —  Nel  tracciare  la  Tavola  III  ho  voluto  mostrare 
l'estensione  probabile  del  fiume  Rusizi,  secondo  le  notizie  raccolte  a  Mugihawa 
da  Stanley  e  Livingstone  (V.  pag.  33)  e  le  esplorazioni  stesse  di  questi  viaggiatori 
sulla  costa  nord  del  Tanganika;  e  per  mostrare  i  limiti  del  bacino  di  esso  fiume 
e  per  avere  un  punto  di  partenza  evidente  per  la  costruzione  della  carta  ho 
esteso  questa  sino  a  tutta  l'isola  Muzimu,  al  sud,  ed  al  fiume  Kitangulé  al  nord. 
Le  coste  del  lago  Tanganika  sono  delineate  secondo  la  carta  di  Stanley1,  ag- 
giuntevi le  ipformazioni  tolte  da  quella  di  Speke ,  da  cui  trassi  pure  la  valle 
superiore  del  Kitangulé2.  Il  carattere  dei  monti  che  sovrastano  al  Tanganika 
appare  manifesto  dalle  parole  di  Stanley  :  «  Le  sponde  occidentali  del  lago  ci  ap- 
parivano, durante  la  traversata,  sempre  più  alte  e  più  ripide  in  paragone  delle 
alture  boscose  di  Urundi  e  dei  poggi  di  Ugigi.  Una  seconda  catena,  l'avanguardia 
delle  montagne  che  si  elevavano  in  lontananza,  si  scopriva  di  tempo  di  tempo 
tra  le  cime  della  prima  giogaia  di  monti,  che  giungevano  ad  un'altezza  di  2.500 
a  3.000  piedi  sul  livello  del  lago.  Tra  i  pendii  di  questa  prima  linea  di  monti  sor- 
gevano colline  isolate,  di  grandezza  notevole,  precipitose  ed  erte,  ma  assai  pit- 
toresche. La  più  gran  parte  di  queste  colline  avevano  la  cima  liscia  e  rotonda,  o 
terminavano  in  una  superficie  affatto  piana.  La  catena  che  abbracciava  queste  col- 
line cacciava  fuori  ad  intervalli  dei  promontorii  che  scendevano  dolcemente  nel 
lago,  ed  io  li  ho  notati  sulla  carta  come  capi  o  punte.  Spesso  questi  capi  sono 
formati  da  terreno  di  alluvione,  che  sarà  senza  dubbio  solcato  da  qualche  fiume. 
Questo  terreno  piano,  circondato  al  sud ,  all'ovest  ed  al  nord  da  un  gran  cerchio 
di  monti,  presenta  quadri  incantevoli  e  pieni  di  leggiadria »  3 

Parlando  Stanley  a  Brighton  ,  il  15  agosto  1872 ,  durante  la  seduta  dell'As- 
sociazione Britannica,  del  suo  viaggio  con  Livingstone  sul  Tanganika  al  nord 
di  Ugigi,  si  espresse  così  circa  la  configurazione  del  lago:  «  Se  il  lago  si 
potesse  prosciugare  e  qualcuno  potesse  collocarsi  sulla  sommità  di  uno  di  quei 
grandi  monti  che  s' innalzano  bruscamente  sul  lago ,  ei  potrebbe  vedere  un 
abisso  profondo  da  5  a  7  mila  piedi,  con  la  grande  isola  di  Ubuari  che  si  eleva 
da  quella  spaventevole  profondità  come  un'altra  Magdala  ;  io  credo  infatti  che 
il  lago  abbia  3  mila  piedi  nella  sua  maggiore  profondità.  Livingstone,  con  una 


1  ••  Stanley  Survey  of  the  Northern  Half  of  Lake  Tanganika  »  (Scala  1  :  856.000). 

2  •>  Map  of  the  Routes  in  Eastern  Africa  betwen  Zanzibar,  the  Great  Lakes  and  the  Nile  ; 
explored  und  surveyed  by  Captain  J.  H.  Spere,  1857-1863  «  (Scala  1  : 2.120.000).  —  Questa 
carta  accompagna  i  lavori  »  The  Upper  Basin  of  the  Nile,  from  inspection  and  information  ; 
by  Captain  J.  H.  Spere  »  e  «  Itineraries  of  the  Sicond  East  African  Expedition  untcr  the 
command  of  the  Captain  J.  H.  Spere  ;  computed  by  Edwin  Dunrin  »  (nel  ••  Journal  of  the 
R.  G.  S.  -,  voi.  XXXIII,  1863,  pp.  322-346). 

■:  •>  Hoxjo  I  found  Livingstone,  by  H.  Stanley  >•,  pp.  508-509. 
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sonda  lunga  1,800  piedi,  non  potè  trovare  la  profondità  del  lago1.  I  monti, 
che  circondano  una  metà  della  sponda  nord  del  Tanganika ,  la  stringono 
così  da  vicino,  che  se  fosse  possibile  innalzare  il  livello  delle  acque,  le  dimen- 
sioni del  lago  non  ne  sarebbero  considerevolmente  aumentate,  giacché  quei 
monti  sono  tagliati  soltanto  da  burroni  stretti  e  da  valli  strette  anch'esse 
che  servono  di  canale  alle  acque  dei.  torrenti  che  si  scaricano  nel  lago.  La  val- 
lata del  Malagarazi  diventerebbe  allora  un  braccio  nord  del  lago,  contornato  e 
tortuoso  e  largo  da  60  a  70  miglia  all'incirca.  » 

Il  bacino  del  Rusizi  ho  delineato  secondo  le  notizie  fornite  da  Ruhinga  (Vedi 
pag.  33):  il  lago  Kivo  mi  pare  identico  al  lago  Akenyara  di  Speke.  Ho  in- 
chiuso alla  «  Carta  del  bacino  del  Rusizi  e  Tanganika  nord  »  una  cartina  sulla 
«  Estensione  probabile  del  lago  Alberto  » ,  giacché  l'esclusione  del  Tanganika 
dal  bacino  del  Nilo  conduce  a  definire  meglio  i  limiti  sud  della  superficie  dello 
M'wutan  Nsigé.  Ruhinga,  richiesto  da  Stanley  di  informazioni  su  tale  sog- 
getto,   disse  che    non   ebbe   mai  sentore   di  questo  lago:    « l'informazione 

di  un  uomo  così  intelligente  come  Ruhinga  non  è  da  disprezzarsi;  perchè  se 
il  lago  Alberto  fosse  a  cento  miglia  dal  Tanganika ,  egli  ne  avrebbe  certa- 
mente udito  parlare,  se  non  lo  avesse  veduto  co'  suoi  proprii  occhi.  Egli  è  ori- 
ginario di  Mutumbi 2,  ed  ha  viaggiato  da  quel  paese  a  Mugihewa,  il  distretto 
che  egli  ora  governa  «3.  Ho  dunque  portato  l'estremità  sud  del  lago  Alberto  un 
po'  al  nord  dell'Equatore,  attenendomi  per  la  sua  ampiezza  longitudinale  a  quanto 
ragionevolmente  si  può  dedurre  dalla  relazione  del  viaggio  di  Baker4,  e  per  la  sua 
posizione  a  quanto  si  ottiene  dal  computo  dell'itinerario  tenuto  tra  Mruli,  Vacovia 
e  Magungo  :  la  longitudine  da  me  assegnata  alla  foce  del  supposto  fiume  Bianco 
nel  lago  (31°  12' E.  Gr.)  si  accorda  con  quelle  di  Speke  e  di  Schweinfurth5. 

Devo  qui  notare  che  tutti  gli  itinerarii  contenuti  nella  Tavola  III  sono  stati  da 
me  intieramente  ricostrutti,  servendomi  all'uopo  delle  osservazioni  astronomiche 
fatte  dai  viaggiatori.  Da  questo  nuovo  lavoro  sono  risultate  alcune  correzioni  alle 
carte  anteriori,  sia  di  Speke  che  di  Stanley;  così  fu  variata  notevolmente  la  forma 
dell'isola  Muzimu  od  Ubuari,  esplorata  nella  sua  parte  nord  da  Burton  e  Speke, 


1  Nella  Tavola  III  ho  indicato  all'ovest  di  Zassi  una  cifra  batometrica  di  210  metri;  essa 
va  trasportata  accanto  all'itinerario  di  Stanley  e  Livingstone. 

1  Mutumbi  corrisponde  all'Utumbi  della  Tavola  III. 

3  V.  «  How  I  found  Livingstone,  by  H.  Stanley»,  p.  506. 

*  V.  «  The  Albert  N'yanza,  Great  Basin  of  the  Nile,  and  explorations  of  the  Nile  Sources, 
by  Samuel  White  Baker»  (2  voi.  in-8°  di  xl-779  pp.  con  2  carte  e  fig. ;  London,  Macmillan, 
1866),  voi.  II,  pp.  74-154. 

5  V.  la  •'  Uebersichtkarte  des  W.  Obera  Nilgebiets  »,  cartina  inchiusa  nella  Tavola  VII  delle 
"  Petermann's  Geographische  Mittheilungen»,  voi.  XVII,  1871.  —  In  una  lettera  scritta  dalla 
Seriba  di  Ghattas  il  20  luglio  1869  al  marchese  Orazio  Autinori,  il  dott.  G.  Schweinfurth  così 
si  esprime  circa  il  lago  Alberto  :  "  Per  quel  che  sia  del  lago  Alberto  del  Baker,  stimo  inutile 
accennare  che  questi,  nel  determinarne  la  lunghezza,  si  è  lasciato  unicamente  guidare  dalla 
sua  fantasia,  per  la  larghezza  poi  si  è  ingannato  nientemeno  che  del  doppio;  imperocché 
pretende  aver  osservato  col  cannocchiale  sul  pendìo  della  contrapposta  riva  due  cascate  d'acqua, 
le  quali,  come  il  dimostravano  certe  colonne  di  fumo  elevantesi  davanti  alle  medesime  da  una 
boscaglia  in  fiamme,  dovevano  essere  separate  dalle  rive  del  lago  medesimo  mediante  una 
striscia  considerevole  di  terreno  piano.  Ora  diverse  circostanze  stanno  a  dimostrare  che  il 
Baker  ha  seguito  una  direzione  di  cammino  più  verso  l'Ovest  (imperocché,  che  cosa  significano 
le  determinazioni  di  lunghezza  fatte  da  un  dilettante  nell'Africa,  quando  il  dottor  Vogel,  luco- 
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che  ne  portano  l'estremità  a  4°  7'26"  di  lat.  S.,  mentre  Stanley  e  Livingstone,  che  la 
videro  navigando  a  poca  distanza  da  essa,  la  pongono  a  3°  53'  circa.  Servendomi 
delle  osservazioni  di  Livingstone,  ho  segnato  nella  mia  carta  la  posizione  di  Mugi- 
hawa  (3°  19'  lat.  S.)  e  la  costa  nord  del  Tanganika,  come  pure  le  isole  Kavunvweh  ' 
(3°  41'  lat.  S.),  male  delineate  nella  carta  di  Stanley.  Le  isole  Kavunvweh  non 
furono  già  scoperte  da  Stanley  e  Livingstone2,  ma  la  più  orientale  di  esse  do- 
vettero vedere  Burton  e  Speke,  giacché  nelle  loro  carte  trovasi  segnata  tra  Mu- 
rivumba  (ancoraggio  sulla  parte  nord  del  C.  Lavumba)  e  Ngovi  (Ngofi  di  Stanley), 
un'isola  colla  sola  iscrizione  «  Island  »  .  Trattandosi  di  mantenere  per  le  isole 
Kavunvweh  il  nome  di  «  New  York  Herald,  »  come  tributo  di  riconoscenza  verso 
il  proprietario  del  «  New  York  Herald  » ,  James  Gordon  Bennett,  che  inviò  Stanley 
a  cercare  Livingstone,  ho  risuscitato  il  nome  di  Capo  Burton3  al  C.  Panza,  estre- 
mità nord  dell'isola  di  Muzimu  od  Ubuari ,  a  perenne  memoria  di  uno  dei  più 
colti  e  arditi  viaggiatori  che  abbiano  maggiormente  contribuito  alla  conoscenza 
dell'Africa. 

Guido  Cora. 


POSSEDIMENTI  RUSSI 

NELL'ASIA    CENTRALE    E    SETTENTRIONALE 

PARTE  PRIMA 
La  regione  transiliana  ed  il  sistema  montuoso  del  Thian-Scian. 

L'attività  scientifica  che  segna  uno  dei  caratteri  più  distintivi  del  secolo  de- 
cimonono si  manifesta  in  modo  speciale  nel  campo  della  geografia,  scienza  per 
sua  natura  eminentemente  progressiva.  Regioni  estesissime  che,  or  sono  pochi 


nosciuto  per  abilissimo  astronomo,  si  è,  in  fatto  di  distanze,  ingannato  fino  d'un  grado  di 
verificata  misura?)  e  che  egli  specialmente  esagerò  la  estensione  delle  cascate  di  Karuma  fino 
sotto  al  lago,  attribuendo  così  a  quest'ultimo  una  posizione  più  occidentale  ;  ciò  rende  sempre 
più  probabile  la  fusione  dell'Albert  Nyanza  col  lago  di  Piaggia.  Le  notizie  di  Heuglin  rife- 
risconsi  pure  a  questo  lago,  al  quale  egli  assegnò  una  posizione  più  occidentale.  Che  questo 
lago  sbocchi  effettivamente  nel  Nilo,  che  sbocchi  nel  Rio  el  Gebel  di  Gondokoro,  devesi  ancora 
provare;  dappoiché  lo  spazio  del  supposto  corso  di  fiume  esistente  sulle  nostre  carte  rad- 
doppiato ancora  a  senso  mio  mediante  trasporto  del  lago  verso  ponente  ,  è  da  per  se  stesso 
abbastanza  esteso  perchè  possa  ammettersi  la  possibilità  di  due  sistemi  di  fiumi  tra  loro 
distinti»  (•'  Bollett.  della  Soc.  Geografica  Ital.»,  fascicolo  5°,  parte  III,  lo  novembre  1870: 
p.  115). 

1  Le  isole  Kavunvweh  sono  erroneamente  scritte  nella  Tavola  III  Kavanweh. 

2  Ecco  in  qual  modo  racconta  Stanley  la  ricognizione  delle  isole  Kavunvweh  :  «  Passato 
Ngovi,  venimmo  ad  una  gran  curva  nella  direzione  del  capo  Kabogi ,  alla  distanza  di  dieci 
miglia.  A  due  terzi  circa  della  via  incontrammo  un  gruppo  d'isolette  ,  tre  in  numero,  tutte 
assai  ripide  e  rocciose;  la  più  grande,  lunga   circa  300  piedi    alla   base  e  larga  200.  Qui  ci 

preparammo  a  passare  la  notte Attesa    la    difficoltà    nella    pronuncia  del    nome  di   queste 

isole,  chiamate  dai  nativi  Kavunvweh,  il  Dottore  ,  vedendo  che  non  avremmo  forse  scoperto 
altro,  le  battezzò  col  nome  di  :  •'  Isole  New  York  Herald  >•,  ed  in  conferma  della  nuova  deno- 
minazione che  aveva  loro  data,  mi  strinse  cordialmente  la  mano  »  (•'  Homo  I  found  Livingstone, 
by  H.  Stanley-;  p.  510). 

3  II  nome  di  C.  Burton  si  trova  notato  nei  primi  schizzi  di  Speke  del  Tanganika. 
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anni,  erano  affatto  in  bianco  sulle  nostre  carte,  sono  oramai  entrate  nel  pieno 
dominio  della  geografia  positiva,  e,  quantunque  la  superficie  del  nostro  pianeta 
sia  ancora  ben  lungi  dall'esserci  nota  in  ogni  sua  parte,  possiamo  tuttavia  as- 
serire che  i  più  interessanti  e  nel  medesimo  tempo  più  ardui  problemi  della 
geografia  si  avvicinano  a  grandi  passi  verso  la  completa  loro  soluzione.  Di 
questo  maraviglioso  sviluppo  degli  studi  geografici  siamo  principalmente  debitori 
per  un  lato  al  glorioso  stuolo  di  esploratori  che  nulla  curando  i  malefici  influssi 
di  climi  insalubri,  i  pericoli  di  lunghe  e  difficili  navigazioni  ed  il  contatto  di 
popolazioni  feroci  ed  ancora  immerse  nella  più  selvaggia  barbarie,  solo  inten- 
dono al  nobilissimo  fine  di  restringere  sempre  più  coi  loro  lavori  i  limiti  delle 
contrade  ignote,  per  l'altro  alle  numerose  società  geografiche  dell'Europa  e  del- 
l'America, le  quali  colla  pubblicazione  di  importanti  memorie  e  collo  stabilire 
premi  ed  incoraggiamenti  ai  più  valenti  ed  intrepidi  viaggiatori,  concorrono 
potentemente  ad  estendere  gli  studi  geografici,  che  già  fatti  adulti  nel  secolo 
scorso  dai  lavori  dei  Bùsching  e  dei  D'Anville  erano  nuovamente  cadute,  sul 
principio  del  secolo  attuale,  in  un  deplorevole  oblìo. 

Tra  le  nazioni  che  meglio  contribuirono  negli  ultimi  anni  ai  progressi  della 
geografia,  la  Russia  occupa  senza  dubbio  un  posto  eminente.  Dal  regno  di 
Ivan  IV  (1554-1584)  ai  nostri  giorni  le  conquiste  dei  Russi  nell'Asia  si  succedono 
l'una  all'altra  quasi  senza  interruzione,  e  con  esse  si  svolgono  contemporanea- 
mente le  conquiste  geografiche,  di  guisa  che  puossi  affermare  che  la  geografia 
dell'Asia  settentrionale  e  centro-occidentale  appartiene  di  buon  diritto  alla  Russia. 
Ne  fanno  ampia  fede,  per  non  tener  parola  che  dei  risultamenti  più  recenti  e  di 
maggiore  importanza,  i  lavori  di  Radde  sui  sistemi  montagnosi  del  Caucaso  e 
dell'Aitai,  quelli  di  Carsten  e  di  Radlow  sull'etnografia  dell'Asia  centrale,  di 
Golubew,  di  Weniukow  e  di  Struve  sulle  determinazioni  astronomiche  dei  punti 
principali  dell'Asia  centro-occidentale,  di  Ssemenow,  di  Ssewerzow,  di  Osten- 
Sacken  sulla  geografia  fisica,  sulla  flora  e  sulla  geologia  dei  Monti  Celesti,  di 
Screnk,  di  Schmidt,  di  Permikine  e  dell'archimandrita  Palladius  sulle  regioni 
della  Siberia  orientale  e  dell' Amur. 

Oltre  ai  progressi  dei  quali  le  scienze  geografiche  e  naturali  vanno  debitrici 
agli  esploratori  del  Nord,  conviene  eziandio  registrare  nella  storia  delle  colonie 
russe  molte  importanti  riforme,  la  cui  benefica  influenza  si  fa  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  sensibile  nella  sfera  economica  e  nell'ordine  morale  dei  popoli  sog- 
getti. I  fortilizi,  che,  coll'avanzarsi  delle  sue  aquile  vittoriose,  il  governo  Russo 
fondò  sulle  rive  dell'Ili,  del  Syr-Daria  e  dell'Arai,  mentre  sono  destinati  a  pro- 
teggere i  nuovi  possedimenti  contro  gli  attacchi  delle  tribù  nomadi  e  guerriere 
ancora  insoggette,  sono  per  altro  lato  altrettanti  centri  agricoli  e  di  colonizza- 
zione, intorno  ai  quali  si  aggruppano  poco  a  poco  le  famiglie  degli  indigeni. 
Alle  erranti  tende  ed  all'allevamento  del  bestiame  sostituendo  le  stabili  dimore  e  la 
coltura  de'  campi,  queste  veggono  meglio  assicurati  per  l'indomani  i  loro  mezzi 
di  sussistenza  unicamente  fondati,  prima  dell'arrivo  degli  stranieri,  sui  pascoli  più 
o  meno  abbondanti  delle  steppe  del  Balchasch  e  dell'Arai.  Il  commercio,  prima  in- 
tralciato da  mille  ostacoli,  e  specialmente  dall'assoluta  mancanza  di  facili  comuni- 
cazioni, prese  sotto  il  governo  Russo  un  rapidissimo  sviluppo.  Le  grandi  arterie 
fluviali  dell'Amur,  dello  Jenissei,  dell'Obi  e  del  Syr  sono  utilizzate  per  la  navi- 
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gazione  a  vapore:  nuove  strade  uniscono  le  pianure  siberiache,  le  alpestri  valli 
dell'Aitai  e  delle  Montagne  Celesti  col  cuore  dell'impero  Cinese,  colla  Bucaria  e 
colla  Kaschgaria  (Turkestan  orientale)  :  i  porti  recentemente  creati  sul  Pacifico, 
come  la  baia  di  Castries,  Vladivostock  e  Possiette,  permettono  ai  paesi  orientali 
della  Siberia  ed  a  quelli  deU'Amur  di  mantenere  frequenti  e  rapide  relazioni  colla 
Cina  propria,  colla  Corea,  coll'impero  del  Giappone  e  coll'America  del  nord  :  in 
fine  la  linea  telegrafica  cbe  senza  interruzione  si  estende  già  da  Pietroburgo 
alla  foce  dell' Amur  ed  a  Possiette  sulla  frontiera  della  Corea,  e  che  verrà  tra 
breve  continuata  verso  la  Cina,  e  l'America  Settentrionale,  completa  la  serie  dei 
principali  vantaggi  cui  il  governo  seppe  in  tempo  relativamente  breve  radunare 
nei  paesi  che  si  estendono  dagli  Urali  all'oceano  Pacifico,  dall'Altai  e  dall'Amur 
alle  rive  del  Mar  glaciale1. 

Ciò  che  distingue  in  alto  grado,  nella  loro  origine,  le  colonie  Russe  dalle  altre 
colonie  Europee  si  è  che  le  prime  furono  quasi  tutte  fondate  senza  incontrare 
nelle  tribù  indigene  gravi  ed  ostinate  resistenze,  fatto  singolare  spiegato  in 
parte  dall'indole  mite  delle  popolazioni  stesse  le  quali,  poco  curanti  del  loro  po- 
litico ordinamento  e  solo  intente  alle  loro  giornaliere  occupazioni  ed  alle  cure 
della  famiglia,  si  assoggettarono  senza  molta  ripugnanza  al  giogo  degli  stra- 
nieri, in  parte  dalla  esigua  popolazione  relativa,  la  quale  nelle  regioni  siberia- 
che, tenendo  anche  conto  delle  famiglie  dei  coloni,  giunge  appena  alla  cifra  di 
30  abitanti  per  ogni  miriametro  quadrato.  Già  nel  1695,  e  così  115  anni  dopo 
l'arrivo  delle  prime  schiere  cosacche  nella  Siberia  occidentale 2  noi  vediamo  la 
Russia  stabilita  definitivamente  dagli  Urali  al  Pacifico,  costrutte  sulle  rive  dei 
principali  fiumi  molte  città3,  delle  quali  alcune  diventarono  in  seguito  assai  con- 
siderevoli ,  esplorate  le  regioni  delle  coste  per  opera  di  arditi  avventurieri  e  na- 


1  La  linea  telegrafica  della  Siberia,  da  Kasan  a  Irkutsk  ed  a  Kiachta  (circa  4300  chilometri),  fu 
terminata  nel  1863:  quella  deU'Amur,  da  Nicolaiefsk  alla  baia  Possiette  per  Kabarovka  (alla  foce 
dell'Ussuri),  e  la  località  di  Busse,  fu  aperta  negli  ultimi  giorni  dell'anno  1866.  Nel  1870  venne 
terminata  la  sezione  di  3000  chilometri  che  dalla  stazione  di  Verkne-Udinsk,  estremità  orien- 
tale della  linea  Siberiaca,  si  spinge  fino  a  Kabarovka.  Questa  linea  gigantesca  misura  per  lo 
meno  8800  chilometri,  di  cui  4400  da  Irkutsk  a  Nikolaiefsk.  Il  servizio  de'  dispacci  tra  la 
Russia  e  la  Cina,  al  di  là  di  Kiachta,  è  affidato  a  corrieri  ancora  per  poco,  poiché  si  lavora 
alacremente  intorno  alla  posa  di  una  gomena  sottomarina,  la  quale  partendo  dall'Amur  con- 
durrà ad  Honkong  per  Shanghai.  La  medesima  linea  telegrafica  deU'Amur  è,  da  pochi  mesi, 
unita  ai  porti  giapponesi  di  Osaka  e  di  Yokohama. 

V.  sopra  questo  importante  soggetto  della  geografia  commerciale,  il  lavoro  di  E.  Behm  ><  Die 
inodernen  Verkehrsmittel,  Dampschiffa,  Eisenbahnen,  Tulegraphen,  >•  Gotha,  Justus  Perthes, 
1867,  pag.  45  e  seg.;  Neumann,  »  Uebersichten  uber  Produktion,Welthandel  und  Verhehrs- 
mittel  »  nell'annuario  geografico  di  Behm  per  l'anno  1872,  pag.  517  e  seg.:  .'  Petermann's 
Mittheilungen  »  1871,  pag.  75;  Vivien  de  Saint  Martin  •>  L'année  géographique  »,  1872, 
pag.  315  e  seg. 

2  La  presa  di  Sibir  od  Isker  sull'Irtisce,  per  parte  di  poche  migliaia  di  Cosacchi  condotti 
da  Iermak  Timofejef,  cade  nell'anno  1580.  Nell'anno  1633  i  Russi  trovansi  già  sull'Aldan, 
affluente  della  Lena  sulla  riva  destra;  nel  1636  il  cosacco  Moskvitin,  accompagnato  da  20 
uomini,  rimontando  l'Aldan  e  la  Maia,  giunge  alla  linea  di  displuvio  tra  l'Oceano  glaciale 
e  l'Oceano  pacifico,  e,  dopo  una  giornata  di  marcia  attraverso  le  montagne,  scopre  il  mare 
cbe  dal  nome  di  una  piccola  località  chiamasi  mare  d'Ocbotsk.  La  fondazione  del  più  antico 
stabilimento  cosacco  sulle  rive  del  fiume  Kamsciatka,  nella  penisola  di  auesto  nome,  risale 
al  1696. 

3  Tiumen  nel  1586,  Tobolsk  nel  1587,  Naiym  e  Ketskoi-Ostrog  nel  1596,  Tomsk  nel  1608, 
lenisseisk  nel  1619,  Turukansk  nel  1624,  Krasnoiaisk  nel  1627,  Iakutsk  nel  1632,  Nerscinsk 
nel  1658,  Irkutsk  nel  1661. 
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vigatori J,  ed  infine  fatte  sempre  più  frequenti  ed  attive  le  relazioni  colla  Cina 
propria  e  colla  Mongolia.  Il  trattato  di  Nerscinsk,  conchiuso  nel  1689  tra  la  Cina 
e  la  Russia,  fissando  il  limite  dei  due  imperi  a  partire  dal  confluente  dell'Argun 
colla  Scilka,  rami  principali  dell'Amur,  pone  argine  ai  progressi  degli  Europei 
nella  valle  di  questo  fiume,  ma  la  linea  di  frontiera  è  segnata  in  modo  tanto 
vago  ed  imperfetto  da  porgere  alle  arti  della  diplomazia  pretesto  per  spingere 
i  limiti  della  Russia,  centosettant'anni  dopo  (1859),  sino  alla  riva  sinistra  del- 
l'Amur, ed  in  seguito  (1862),  lungo  tutta  la  costa  orientale  del  paese  de'Man- 
sciù,  sino  alla  Corea5.  Astrazione  fatta  dalle  due  Provincie  dell'Amur  e  del  li t- 
torale,  i  possedimenti  della  Russia  nell'Asia  settentrionale  ed  orientale  sono  in 
oggi  quali  erano  al  principio  del  secolo  decimottavo  :  bastarono  adunque  soli 
centotrent'anni  perchè  l'instancabile  attività  dei  coloni  Russi  facesse  conoscere 
l'immenso  paese  che  si  estende  dai  Monti  Urali  alle  rive  del  Pacifico,  e  misura 
da  occidente  ad  oriente  non  meno  di  6000  chilometri.  Questo  risultamento  ap- 
parirà tanto  più  maraviglioso  a  chi  voglia  por  mente  che  i  paesi  esplorati  e  ri- 
dotti sotto  il  dominio  russo  consistono  per  la  massima  parte  in  steppe  inospi- 
tali, prive  di  vegetazione,  percorse  da  imponenti  fiumi  difficilissimi  a  guadarsi 
a  cagione  della  massa  delle  loro  acque,  e  soggette  ad  un  clima  talmente  rigido, 
che  sotto  la  latitudine  della  città  di  lakutsk  (62°  1')  la  colouna  termometrica  nella 
scala  di  Réaumur  discende  non  rade  volte  sino  a  40  gradi  al  disotto  del  punto 
di  congelazione 3. 


1  Nell'anno  1616  alcuni  Cosacchi  navigando  lo  Ienissei  erano  giunti  all'Oceano  glaciale,  e 
favoriti  da  una  stagione  propizia,  avevano  potuto  raggiungere  la  foce  della  Piesina.  Anche 
dalla  foce  della  Lena  le  navigazioni  costiere  si  estesero,  alquanto  più  tardi,  ad  occidente  sino 
all'Olenek  (anno  1637)  e  verso  oriente  sino  alla  lana  (1638)  ed  all'Indighirka  (1639).  Durante 
il  suo  soggiorno  a  lakutsk  nel  1736  il  signor  G.  P.  Muller  scoperse  negli  archivi  di  questa 
città  alcuni  documenti  originali,  dai  quali  apparisce  che  già  nell'anno  1644  Michele  Stadukin, 
cosacco  stabilito  a  lakutsk,  aveva  costrutto  con  alcuni  suoi  compagni  l'ultimo  Ostrog  o  forte 
che  si  trova  discendendo  la  Kolyma,  e  che  nel  1646  altri  Cosacchi,  discendendo  la  Kolyma 
sino  al  Mar  glaciale,  e  dirigendosi  quindi  ad  oriente  lungo  la  costa,  erano  giunti  al  paese 
dei  Tuski. 

Ma  il  viaggio  più  memorabile  è  quello  del  cosacco  Semen  Deschnew,  il  quale,  partito  il 
20  giugno  1648  dalla  foce  della  Kolyma,  giunse  alla  foce  dell'Anadyr  nel  dicembre  dello  stesso 
anno,  dopo  aver  oltrepassato  le  estremità  nord-est  del  continente  Asiatico,  e  navigato  per 
primo  lo  stretto  ed  il  mare  che  presero  ottant'anni  dopo  il  nome  del  celebre  danese  Vito  Behring. 

i  Si  fu  nel  1845  che,  durante  le  sue  esplorazioni  dei  paesi  a  mezzogiorno  dei  Monti  Iablonnov, 
venne  dato  al  signor  di  Middendorff  di  trovare  delle  pietre  terminali  e  delle  iscrizioni  cinesi 
in  mezzo  alle  pianure  stesse  che  da  questi  monti  si  estendono  sino  alle  rive  dell'Amur.  La 
Russia  si  trovò  così  tutto  ad  un  tratto,  ed  a  sua  insaputa,  padrona  di  un  territorio  molto 
vasto.  Dopo  la  fondazione,  nell'anno  1850,  della  città  di  Nikolajefsk,  destinata  ad  essere  il 
centro  della  nuova  strada  commerciale  tra  gli  stabilimenti  russi  nella  Transbaikalia  e  gli 
estremi  paesi  dell'Asia  orientale,  il  governo  moscovita  ottenne  da  alcune  tribù  stabilite  lungo 
le  rive  del  gran  fiume  la  cessione  del  loro  paese,  e  parecchi  nuovi  posti  commerciali  furono 
fondati  da  Nikolajefsk  ad  Ust-Strelka,  al  confluente  dell'Aigun  e  della  Scilka.  Questa  esten- 
sione di  territorio  venne  sanzionata  dalla  corte  di  Pekino,  ed  il  9  giugno  1858  i  plenipoten- 
ziari russi  e  cinesi  firmarono  nella  città  di  Aigun  un  trattato,  in  forza  del  quale  furono 
cedute  definitivamente  alla  Russia  tutta  la  parte  della  Mansciuria  situata  a  settentrione  del- 
l'Amur, la  striscia  di  territorio  che  si  estende  sulla  riva  destra  del  fiume  tra  il  lago  Kisi  e 
la  baia  di  Castries,  come  anche  l'isola  di  Sakhalien  o  di  Tarra'ikai,  di  cui  la  Russia  possedeva 
già  da  qualche  tempo  la  parte  settentrionale.  Dal  1862  in  poi  i  possedimenti  della  Russia  a 
mezzogiorno  del  corso  inferiore  dell'Amur  si  estendono,  sulle  rive  del  Pacifico,  sino  alle  fron- 
tiere della  Corea,  e  verso  l'interno  sino  alla  riva  destra  dell'Ussuri  affluente  a  destra  dell'A- 
mur, ed  al  lago  Kankai. 

3  «Hann,  Hochstetter  und  Pokorny,  Allgemeine  Erdhunde* ,  pag.  44.  La  media  temperatura 
annuale  di  lakutsk  è  di  —  10°,9  del  termometro  centigrado;  la  temperatura  più  bassa,  nel 
gennaio,  è  di  —  40", 8,  la  più  elevata,  nel  luglio,  è  di  -\-  17°,4. 
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Col  secolo  decimottavo  incominciarono  le  conquiste  nell'Asia  occidentale  e 
centro-occidentale,  vale  a  dire  nell'istmo  Caucaseo  e  nel  paese  dei  Kirghisi.  Ma 
quivi  il  fanatismo  religioso  delle  popolazioni  musulmane,  accoppiato  all'amore 
di  una  vita  libera  ed  indipendente,  ritardò  considerevolmente  i  progressi  della 
Russia,  ed  i  vantaggi  da  essa  ottenuti  col  tempo  non  lo  furono  che  a  costo  di 
ingenti  sacrifici  di  sangue  e  di  danaro.  Ed  anche  in  oggi,  quantunque  tutte  le 
tribù  Kirghise,  ad  eccezione  di  alcune  poche  famiglie  rimaste  sul  territorio  della 
Zungaria  Cinese  od  accantonate  nelle  regioni  gelate  dell'altopiano  di  Pamir. 
riconoscano  la  sovranità  dello  Czar,  tuttavia  nel  loro  ordinamento  interno  esse 
godono  di  una  quasi  completa  autonomia,  e  la  loro  soggezione  all'impero  Russo 
è  solo  limitata  al  pagamento  di  annui  tributi.  La  regione  Caucasea,  nella  quale 
l'elemento  slavo  penetrò  sino  dall'anno  1783  sotto  il  regno  di  Caterina  II,  è  ora 
interamente  soggetta  all'impero  Russo.  Colle  sue  montagne  quasi  inaccessibili 
che  superano  in  altezza  le  Alpi  Elvetiche,  colla  sua  posizione  geografica  che  ne 
fa  l'unico  passaggio,  per  via  di  terra,  dall'Europa  all'Asia  occidentale,  e  nel 
medesimo  tempo  una  gigantesca  fortezza  che  domina  l'entrata  alla  Turchia  Asia- 
tica ed  alla  Persia,  celebre  in  ogni  tempo  per  la  bravura  delle  sue  popolazioni 
guerriere,  cui  l'amore  dell'indipendenza  trasse  ai  più  gravi  sacrifici,  la  regione 
Caucasea  divenne,  dal  1783  al  1863,  il  teatro  di  continue  guerre  e  lotte  sangui- 
nose le  quali  ebbero  fine,  sette  anni  or  sono,  con  uno  degli  episodi  più  impor- 
tanti della  storia  contemporanea,  vogliamo  dire  colla  emigrazione  in  massa  delle 
popolazioni  Circasse  stabilite  da  tempo  immemorabile  lungo  i  fianchi  della  se- 
zione nord-ovest  della  catena  Caucasea.  Duecento  cinquanta  mila  persone,  uomini 
donne  e  fanciulli,  diedero  per  sempre  un  doloroso  addio  ai  sepolcri  dei  loro  an- 
tenati e  dei  loro  eroi,  al  salubre  clima  delle  loro  montagne,  alle  belle  e  fertili 
vallate  natie  che  per  tanto  tempo  avevano  risuonato  delle  loro  patriottiche  can- 
zoni, e  prive  delle  armi,  spogliate  dei  beni,  chiesero  un  asilo  alle  popolazioni  mu- 
sulmane dell'Anatolia  e  della  Turchia  Europea,  alle  quali  erano  strettamente 
avvinte,  se  non  dalla  razza,  almeno  dalle  credenze  religiose.  Tale  avvenimento, 
quantunque  grandemente  deplorabile  come  quello  che  produsse  la  estinzione  di 
una  nazionalità  degna  sotto  tanti  riguardi  di  eccitare  l'attenzione  dello  storico 
e  del  geografo,  non  può  tuttavia  mancare  per  altro  lato  dall'essere  fecondo  di 
immensi  vantaggi  per  il  commercio  internazionale,  mantenuto  sinora  dalla  poca 
sicurezza  del  paese  affatto  estraneo  a  questa  via  tanto  naturale  tra  le  regioni 
sud-est  dell'Europa  e  quelle  dell'Arasse  e  dell'Eufrate. 

Si  è  nel  secolo  attuale,  e  propriamente  negli  ultimi  quarant'anni,  che  venne 
dato  alla  Russia  di  impadronirsi  dei  più  ricchi  paesi  dell'Asia  centro-occiden- 
tale. Dal  1832  al  1844  fecero  atto  di  sommessione  le  tribù  Kirghise  della  Grande 
Orda,  e  la  Russia  si  trovò  così  stabilita  nelle  fertili  pianure  che  portano  nella 
divisione  amministrativa  dell'impero  la  denominazione  di  Semiretscinsli  (re- 
gione dei  sette  fiumi)  '  :  per  proteggere  le  colonie  dalle  continue  invasioni  dei 


1  La  provincia  di  Semiretscinsk  trae  il  suo  nome  dai  fiumi  Lepsa  col  Baskan,  Ak-su  col 
Sarkan,  Bien  e  Karatal  col  Sok-su,  e  fa  parte  del  governo  generale  del  Turkestan  formato 
nell'anno  1867.  Essa  occupa  una  superficie  di  circa  375  mila  chilometri  quadrati,  è  popolata 
da  325  mila  persone  e  si  divide  in  cinque  distretti  che  sono  quelli  di  Tokmak,  dell'Issyk-kul, 
di  Wiernoje,  di  Kopal  e  di  Sergiopol  (■•  Behvi  und  Wagnkr  Die  Betòlhurung  der  Era  ;  >■). 

tìi'iDo  Cora,  Cosmos ,  1873.  ti 
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Chiviani  e  dei  Cocandesi,  furono  fondati,  dal  1847  al  1853,  parecchi  forti  sulle 
rive  del  lago  di  Arai  e  del  Syr  inferiore  :  l'attitudine  ostile  delle  tribù  Burute 
verso  le  famiglie  dei  coloni  e  dei  Kirghisi  posti  sotto  la  protezione  dell'  impero 
provocò  nel  1854  l'occupazione  dei  paesi  a  mezzogiorno  dell'Ili:  finalmente  la 
necessità  di  creare  dal  lato  di  mezzodì  una  frontiera  più  stabile  e  più  sicura 
che  non  fosse  la  linea  che  unisce  la. estremità  occidentale  del  lago  Issyk  al  forte 
Perowski  sul  Syr  condusse  alla  occupazione  della  città  di  Turchestan ,  uno  dei 
luoghi  santi  dell'islamismo,  di  Aulieta,  di  Scemkend  e  di  Taskend  (27  giugno 
1866).  La  presa  di  quest'ultima  città  fu  un  colpo  mortale  per  l'emiro  di  Bochara, 
il  quale  già  da  qualche  tempo  bramava  di  rendersi  soggetti  i  due  Canati  di 
Chiva  e  di  Cocand,  e  nutriva  in  mente  l'orgoglioso  progetto  di  ristabilire  in 
parte  l'antico  e  potente  impero  di  Tamerlano.  Coadiuvato  dal  principe  della 
Kaschgaria  che  alcuni  anni  prima  si  era  già  reso  indipendente  dall'impero 
Cinese  '  ,  egli  mosse  contro  i  Russi,  ma  pienamente  sconfitto  prima  sotto  le 
mura  di  Irgiar,  poscia  sotto  quelle  di  Samarcanda,  si  vide  costretto  a  sotto- 
scrivere un  trattato  di  pace,  col  quale  la  frontiera  meridionale  dei  possedimenti 
russi  in  questa  parte  dell'Asia  venne  estesa,  dal  lato  d'oriente,  sino  al  Turke- 
stan orientale,  da  quello  di  occidente  sino  al  paese  montagnoso  che  si  innalza 
a  mezzogiorno  di  Samarcanda  2.  Finalmente  l'atteggiamento  ostile  degli  abi- 
tanti dell'alta  valle  dell'Ili  diede  occasione  alle  operazioni  militari,  che,  comin- 
ciate nel  maggio  del  1871  sotto  la  direzione  del  luogotenente  generale  Kolpa- 
kowski,  terminarono  il  4  luglio  del  medesimo  anno  colla  presa  di  Kulgia.  Tutto 


La  seconda  provincia  del  governo  generale  del  Turkestan  è  quella  del  Syr-Daria,  la  quale 
occupa  una  superficie  di  482000  chilometri  quadrati  e  presenta  una  popolazione  di  675  mila 
persone.  Essa  si  compone  dei  distretti  di  Kasaly  sul  Syr  inferiore,  di  Perowski,  di  Turkestan, 
di  Scemkend,  di  Aulieta  nel  bacino  del  Talas,  di  Taskend,  di  Coggend  e  di  Disacb. 

1  Secondo  la  comunicazione  fatta  dal'colonnello  russo  signor  Heinz  alla  Società  imperiale 
geografica  di  Pietroburgo,  il  grande  movimento  insurrezionale  che  condusse  alla  indipendenza 
del  Turkestan  orientale  (Tkian-Scian-Nan-lu  dei  Cinesi)  fu  prodotto  da  una  questione  che  già 
nel  1862  si  era  sollevata  nella  provincia  cinese  di  Schen-si  tra  i  Mansciù  ed  i  Dungani.  Questi 
ultimi,  ardenti  proseliti  dell'islamismo,  formano  una  parte  considerevole  della  popolazione 
delle  provincie  settentrionali  della  Cina,  e  si  estendono,  nella  direzione  del  nord-ovest,  sino 
all'Ili.  Rimasti  vincitori  in  tutti  gli  scontri  che  ebbero  a  sostenere  contro  le  truppe  cinesi, 
i  Dungani  estesero  la  ribellione  al  di  là  della  provincia  di  Kan-sù,  verso  la  Zungaria,  si 
impadronirono  nel  1864  di  Urumtsi  e  di  Kuldia  al  nord  dei  Monti  Celesti  ;  di  Chamil,  di  Aksù 
e  della  stessa  Yarkand  al  sud  delle  medesime  montagne,  mettendo  tutto  a  ferro  ed  a  fuoco 
ed  accompagnando  le  loro  vittorie  con  atti  di  inaudita  ferocia,  di  guisa  che  dal  1865  al  1867 
quattordici  mila  Cinesi  furono  costretti  a  passare  la  linea  di  frontiera  per  istabilirsi  nella 
provincia  russa  di  Semiretscinsk.  Ma  la  potenza  dei  Dungani  fu  di  breve  durata.  Mohammed 
Iakub,  ufficiale  usbecco  al  servizio  dell'Emiro  di  Cocand,  il  quale  negli  anni  1852  e  1853  si 
era  grandemente  distinto  per  il  suo  valore  nel  difendere  Ak-Metschid  (attuale  forte  Perowski) 
contro  i  Russi,  essendo  caduto  in  disgrazia  del  suo  signore,  prese  parte  nel  1865  ^alla  rivo- 
luzione che  si  era  sollevata  nel  Turkestan  orientale  contro  il  dominio  cinese,  si  rese  nel  set- 
tembre dello  stesso  anno  padrone  della  fortezza  di  Kaschgar,  di  Ianghissar  ed  in  seguito 
anche  di  Yarkand,  ed,  appoggiato  da  numerosi  partigiani,  fondò  in  breve  tempo  un  grande 
regno,  il  quale,  oltre  al  paese  di  Yarkand,  comprende  anche  quelli  di  Kaschgar  e  di  Khotan, 
ed  estese  il  suo  dominio  eziandio  a  settentrione  della  zona  montagnosa  del  Thian-Scian,  ove 
però  dovette  cedere  il  posto  alla  Russia,  che  nell'anno  1871  si  rese  padrona  della  celebre 
città  di  Kuldia  sull'Ili,  antica  capitale  della  Zungaria  cinese.  Per  tal  modo  Mohammed  Iakub, 
che  assunse,  colla  sua  salita  al  trono,  il  nome  ampolloso  di  Atalik-Ghasi,  che  significa  •'  di- 
fensore della  fede  »  trovasi  attualmente  padrone  di  tutto  il  Turkestan  orientale,  paese  che 
supera  in  estensione  l'impero  Germanico,  ma,  relativamente  a  questo,  assai  poco  popolato. 

4  La  valle  del  Seriafscian  colla  città  di  Samarcanda  occupa  una  superficie  di  circa  30  mila 
chilometri  quadrati  e  fa  parte  del  governo  generale  del  Turkestan. 
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il  bacino  dell'Ili  superiore  trovasi  adunque  in  mano  della  Russia,  e  provvisoria- 
mente dipende  dalla  giurisdizione  del  governatore  militare  della  provincia  di 
Semiretscinsk. 

I  rapidi  progressi  della  potenza  russa  nei  paesi  compresi  tra  l'Irtisce  ed  il 
Syr  apersero  in  questi  ultimi  anni  ai  viaggiatori  ed  ai  naturalisti  un  immenso 
campo  di  esplorazione.  Le  indagini  ,di  Humboldt,  Rose  ed  Ehrenberg  nell'anno 
1829  avevano  bensì  gettato  una  viva  luce  sulla  geografia  generale  delle  regioni 
cbe  dal  Caspio  e  dagli  Urali  si  estendono  sino  all'Aitai  occidentale,  al  lago 
Saisan  ed  ai  monti  Tarbagatai,  ma  per  quanto  si  riferisce  ai  paesi  posti  a  mez- 
zodì del  parallelo  di  Semipalatinsk  non  ci  era  dato  di  ricorrere,  quarantanni 
sono,  che  alle  relazioni  imperfette  degli  indigeni  ed  agli  annali  storici  e  geo- 
grafici dell'  impero  Cinese.  I  veri  progressi  della  geografia  non  incominciano 
quivi  che  nell'anno  1832,  anno  in  cui ,  compiuta  la  sottomissione  di  una  parte 
della  Grande  Orda  dei  Kirghisi,  le  regioni  del  lago  Balchasch,  i  territori  mon- 
tagnosi della  Zungaria  e  quelli  attinenti  ai  bacini  del  lago  di  Arai  e  del  Syr 
furono  resi  megdio  accessibili  agli  studi  scientifici.  All'astronomo  Federow,  in- 
caricato nel  1832  di  determinare  nella  Siberia  occidentale  le  posizioni  astrono- 
miche dei  punti  principali  tra  l' Ural  e  1'  Irtisce,  dobbiamo  i  primi  rilevamenti 
della  zona  montuosa  del  Tarbagatai ,  la  ricognizione  delle  rive  meridionali  del 
lago  Saisan,  e  la  determinazione  astronomica  di  ben  79  punti,  tra  i  quali  la  foce 
della  Lepsa  nel  lago  Balchasch.  Le  esplorazioni  di  Federow  furono  considere- 
volmente estese  dai  naturalisti  Karelin  e  Screnk,  i  quali  dal  1840  a  tutto  il  1842 
visitarono  la  regione  compresa  tra  il  lago  Balchasch  ad  occidente,  il  fiume  Ili 
a  mezzogiorno,  e  le  montagne  che  portano  il  nome  di  Alatau  Zungaro  ad  oriente. 
L'occupazione  delle  contrade  a  mezzogiorno  dell'  Ili  (1854)  ci  valse  la  ricogni- 
zione dell' Alatau  transiliano,  del  lago  Issyk  e  delle  montagne  Celesti,  affidata 
dal  governo  russo  all'ingegnere  e  naturalista  Ssemenow,  il  quale  consacrò  ai 
suoi  lavori  l'autunno  del  1856  ed  una  parte  dell'anno  1857.  Sulla  proposta  di 
questo  illustre  esploratore,  fu  due  anni  dopo  organizzata  una  spedizione  sotto 
la  condotta  del  signor  Golubew,  capitano  di  Stato  maggiore,  coli' incarico  di 
alcune  determinazioni  astronomiche  nei  paesi  che  si  estendono  tra  il  Tarbagatai, 
l'Alatau  Zungaro  e  le  Montagne  Celesti,  cioè  nella  Zungaria  russa,  ed  in  una 
parte  dell'antica  Zungaria  cinese.  I  principali  risirltamenti  della  missione  di 
Golubew  consistono  nelle  determinazioni  astronomiche  di  sedici  punti,  dei  quali 
tre  nel  distretto  di  Ayaguz,  due  in  quello  di  Kopal,  cinque  in  quello  dell' Alatau, 
due  alle  estremità  orientale  ed  occidentale  del  lago  Issyk,  e  quattro  nel  bacino 
superiore  dell'  Ili  ed  in  quello  dell'Ala-kul. 

Le  ricognizioni  di  Golubew  trovano  il  loro  complemento  nei  lavori  eseguiti 
negli  anni  1859  e  1860  da  una  commissione  di  ufficiali  addetti  al  Corpo  di  Stato 
maggiore  della  Siberia  occidentale,  sotto  la  direzione  del  signor  Wenjukow,  uno 
dei  membri  più  distinti  della  Società  geografica  di  Pietroburgo.  In  questa  spe- 
dizione furono  rilevati  topograficamente  il  paese  del  lago  Issyk,  le  valli  della 
Tschu  e  del  Koshkar  ,  e  si  raccolsero  notizie  molto  importanti  sulle  regioni 
del  Naryn  e  del  lago  alpestre  di  Sone.  Nell'anno  1863  il  capitano  Prozenko  estese 
i  rilevamenti  di  Venjukow  nella  direzione  del  sud  sino  al  corso  del  Naryn. 
Ricchissime  di  risultamenti  furono  le  esplorazioni  del   colonnello  Poltorasky 
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(1867)  nella  regione  montuosa  compresa  tra  le  rive  del  Naryn  e  la  frontiera 
della  Kaschgaria;  a  questi  lavori  prese  parte  attivissima  il  barone  Osten-Saeken, 
l'illustre  segretario  della  Società  geografica  di  Pietroburgo.  Sfortunatamente  i 
due  viaggiatori,  sprovvisti  com'erano  di  barometri,  si  trovarono  nella  impossi- 
bilità di  misurare  le  altezze  dei  passi  che  essi  ebbero  occasione  di  attraversare, 
e  soltanto  dall'esame  delle  piante  raccolte  a  diverse  altitudini  poterono  soppe- 
rire in  parte  alla  mancanza  di  dirette  determinazioni  ipsometriche. 

Altre  ricognizioni  non  meno  importanti,  del  sistema  dei  Monti  Celesti,  furono 
quelle  di  Ssewerzow  neh1'  anno  1867  ,  e  quelle  di  Bunàkowski  neh'  anno  1868. 
Scopo  principale  del  primo  di  questi  due  esploratori  si  fu  quello  «di  determinare 
lo  spaccato  geologico  del  Thian-scian  dal  lago  Issyk  alle  pianure  di  Kaschgar, 
e  specialmente  del  nodo  in  cui  la  valle  del  Naryn  e  quella  dell'  Atpaschi  suo 
affluente  si  avvicinano  al  sistema  fluviale  dell'  Aksai  nel  Turkestan  orientale. 
Ssewerzow  raccolse  anche  un  ricco  bottino  zoologico,  ed  ebbe  occasione  d'ucci- 
dere due  esemplari  della  celebre  Ouis  Polii,  già  menzionata  e  descritta  da  Marco 
Polo,  ma  considerata  per  molto  tempo  come  un  vero  mito  zoologico.  Buniikowski 
impiegò  una  parte  della  state  e  dell'autunno  del  1868  nella  esplorazione  del  bacino 
superiore  del  Syr,  visitò  i  laghi  alpestri  di  Sone  e  di  Sciatyr,  attraversò  la  valle 
dell'Arpa  (Syr),  e  giunse  alla  frontiera  del  Canato  di  Cocand,  ove  fece  l'ascen- 
sione della  celebre  montagna  di  Kohart.  I  risultamene  ottenuti  da  questo  viag- 
giatore sono  specialmente  interessanti  per  un  gran  numero  di  precise  misure 
barometriche,  le  quali  sono  sufficienti  a  darci  un'idea  esatta  del  profilo  delle 
montagne  celesti  tra  le  steppe  del  Balchasch  e  dell'Ili  da  un  lato,  le  pianure 
di  Kaschgar  dall'altro. 

Le  ricognizioni  dei  bacini  medio  ed  inferiore  del  Syr  effettuate  dall'ammiraglio 
Butakow  negli  anni  1852  e  1863,  i  lavori  astronomici  e  topografici  del  celebre 
astronomo  Struve  nella  nuova  provincia  del  Syr-daria  e  nel  paese  di  Semirets- 
cinsk,  le  indagini  di  Radlow  sulle  popolazioni  del  bacino  dell'  Ili  e  della  parte 
orientale  del  Canato  di  Cocand  ,  quelle  di  Makscejew  sulle  popolazioni  e  sulla 
topografia  del  Turkestan  occidentale,  i  lavori  di  Tatanirow  sulle  produzioni  na- 
turali del  medesimo  paese,  di  Reinthal  e  di  Kaulbars  nelle  montagne  del  Thian- 
scian,  ed  in  fine,  per  tacere  di  molte  altre  meno  importanti,  le  esplorazioni  di 
Fedscenko  nel  paese  di  Cocand,  nel  Serafschan  e  nel  gruppo  montagnoso  del 
Bolordagh,  ci  procurarono ,  colle  relazioni  delle  spedizioni  precedentemente  ac- 
cennate, abbondanti  ed  importantissimi  materiali  per  la  geografia  dei  paesi  che 
da  pochi  anni  fanno  parte  dei  possedimenti  russi  nell'Asia  centro-occidentale. 

Appoggiati  a  questi  documenti,  noi  ci  proponiamo  di  esporre  in  una  serie  di 
articoli  tutto  quanto  si  riferisce  a  queste  regioni,  che  solo  da  poco  tempo  en- 
trarono nel  dominio  della  geografia  positiva,  ed  incomincieremo  da  quella  che, 
per  la  sua  posizione  a  mezzogiorno  dell'Ili,  noi  chiamiamo  volontieri,  con  altri 
geografi,  regione  tr ausiliaria. 
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I. 

Le  montagne  della  regione  transiliana  appartengono  tutte  al  grande  sistema 
dei  Monti  Celesti  (Thian-scian  dei  Cinesi),  la  cui  massa  più  imponente  per  altezza 
e  per  sviluppo  in  spessore  è  compresa  tra  i  potenti  nodi  del  Bogdo-Ola  e  del 
Khan-Tengra,  e  per  conseguenza  si  trova  quasi  completamente  nell'impero  Cinese. 
In  questa  sua  sezione  orientale  il  Thian-scian  si  innalza  in  media  sino  a  5500 
metri  al  dissopra  del  livello  del  mare,  e  presenta  ne' suoi  punti  culminanti  la 
enorme  altezza  di  7000  metri,  che  supera  di  ben  2200  metri  quella  del  nostro 
Monte  Bianco:  sotto  il  rapporto  dell'altitudine,  il  Thian-scian  orientale  si  può 
pertanto  paragonare  al  sistema  americano  delle  Ande,  e  viene  immediatamente 
dopo  lHimalaia  ed  il  Karakorum.  Mentre  nella  sezione  orientale  tutte  le  parti 
dei  Monti  Celesti  sono  l'una  all'altra  strettamente  unite  o  per  mezzo  di  altopiani, 
o  per  mezzo  di  corte  e  dirupate  catene  trasversali,  in  modo  da  formare  un  tutto 
coerente  ed  estremamente  compatto,  ad  occidente  per  lo  contrario,  la  giogaia 
principale  si  espande  in  molte  ramificazioni  debolmente  divergenti  sì,  ma  tutta- 
via benissimo  distinte  le  une  dalle  altre  mediante  bacini  lacustri  e  valli  longi- 
tudinali che  formano  altrettante  regioni  idrografiche  indipendenti,  quali  sono 
quelle  dell'Ili  a  settentrione,  della  Tschu  nel  centro,  del  Syr  a  mezzodì. 

La  più  settentrionale  di  queste  ramificazioni  è  quella  che  i  Russi  chiamano 
Alaiau  transiliano  per  distinguerlo  da  un  altro  gruppo  detto  pure  Alatau,  il 
quale  si  innalza  a  settentrione  dell'Ili,  e  porta  il  nome  di  Alaiau  zungaro.  Il 
luogo  di  unione  dell' Alatau  transiliano  col  gruppo  principale  del  Thian-scian  è 
segnato  dal  colle  di  Sanlash,  il  cui  nome  significa  pietre  numerate,  e  si  rife- 
risce, se  vogliamo  prestar  fede  ad  una  tradizione  molto  diffusa  presso  le  tribù 
dei  Kirghisi  Dikokamenny,  ad  uno  degli  episodi  storici  più  importanti  di 
questa  parte  dell'Asia  centrale1  :  questo  colle  si  apre  a  un  dipresso  sotto  il  me- 
ridiano della  grande  curvatura  formata  dallo  Sciaryn  (Ili)  al  principio  del  suo 
corso  medio.  L' Alatau  transiliano  si  compone  specialmente  di  due  catene  parallele 
dirette  da  est-nord-est  ad  ovest-sud-ovest.  Simile  ad  una  gigantesca  muraglia, 
la  catena  settentrionale  si  innalza  bruscamente  e  con  fianchi  dirupati  al  disopra 
delle  pianure  dell'Ili,  e  sorpassa  di  molto  coi  suoi  punti  culminanti,  alti  da 
4000  a  4800  metri,  il  limite  delle  nevi  perpetue  sotto  queste  latitudini  (da  2600 
a  3000  metri).  Il  colosso  montagnoso  del  Talgarnyn-Tal  raggiunge  colle  sue 
tre  cime  l'altezza  del  Monte  Bianco  (4900m).  Verso  occidente  l'Alatau  transiliano 
del  nord  termina   con   ripidi  fianchi    sulla    riva   destra   della  Tschu,    là   dove 


1  Quando  Tamerlano,  nella  sua  marcia  verso  il  bacino  dell'Ili,  pose  il  campo  nella  palu- 
dosa pianura  di  Santash,  trovò  modo  di  valutare  la  forza  numerica  del  suo  esercito  facendo 
deporre  da  ciascuno  de'  suoi  soldati  una  pietra  nelle  vicinanze  del  laghetto  di  Santash.  Nel 
ritorno  dalla  sua  brillante  spedizione  il  grande  conquistatore,  a  fine  di  conoscere  il  numero 
di  quelli  che  erano  caduti  sul  campo  di  battaglia,  ordinò  che  ciascuno  de'  suoi  seguaci  to- 
gliesse una  pietra  dal  mucchio  che  si  era  innalzato  sulle  rive  del  lago.  Questa  leggenda  è 
importante  come  quella  che  permette  di  fissare  la  direzione  della  marcia  di  Tamerlano  da 
Tarnarsk  alla  valle  dell'Ili. 


46  I  POSSEDIMENTI   RUSSI 

questo  fiume  esce  dalla  profonda  gola  di  Buam  ;  ma  dal  lato  di  maestro  dà 
origine  ad  una  serie  di  alture  la  quale  forma  la  linea  di  displuvio  tra  il  bacino 
della  Tschu  e  quello  dell'Ili,  e;  diminuendo  sempre  più  di  altezza,  va  a  termi- 
nare alle  steppe  estese  del  lago  Balenaseli,  ed  .alle  pianure  che  prendono  più 
lungi  il  nome  di  steppe  dei  Kirghisi.  Le  molte  gole  trasversali  che  si  aprono, 
Tuna  all'altra  parallele,  lungo  il  fianco  settentrionale  della  medesima  giogaia 
dell'Alatau,  sono  percorse  da  torrenti  impetuosi  i  quali  vanno  ad  ingrossare 
l'Ili  distante  dalla  catena,  in  questa  parte  del  corso,  da  60  a  70  chilometri:  le 
loro  acque  impoverite  dalle  molte  derivazioni  che  i  coloni  Russi  ed  i  Kirghisi  vi 
fanno  per  la  irrigazione  dei  loro  campi ,  raggiungono  a  mala  pena  il  fiume 
principale,  e  soltanto  come  sottili  ruscelli  senza  nessuna  importanza. 

La  catena  meridionale  dell'Alatau  si  spinge  nella  direzione  di  occidente  sino 
alla  riva  destra  della  Tschu  e  propriamente  sino  al  punto  nel  quale  questo  fiume 
entra  nella  gola  già  accennata  di  Buam.  Riunita,  verso  il  meridiano  condotto 
per  la  parte  centrale  del  lago  Issyk,  all'Alatau  del  nord  per  mezzo  di  una  gio- 
gaia trasversale  elevatissima,  essa  determina  colla  catena  settentrionale  due 
valli  longitudinali,  Luna  occidentale  percorsa  nella  direzione  di  0.  S.  0.  dalla 
grande  Kebine  affluente  della  Tschu  sulla  riva  destra,  l'altra  orientale,  percorsa 
da  E.  N.  E.  dallo  Scilik  affluente  a  sinistra  dell'Ili.  A  questa  giogaia  trasver- 
sale corrisponde,  nella  catena  settentrionale  dell'Alatau,  il  punto  più  alto  di 
tutto  il  gruppo,  che  abbiamo  visto  essere  il  Talgarnyn-Tal.  Ciascuna  delle  due 
valli  longitudinali  ha  una  lunghezza  di  circa  105  chilometri  ed  una  larghezza 
da  3  a  4  chilometri.  La  catena  settentrionale  che  ad  oriente  del  Talgarnyn-Tal 
si  abbassa  sempre  più,  si  apre  per  lasciare  libero  passaggio  alle  acque  dello 
Scilik,  le  quali  si  dirigono  in  seguito  verso  settentrione:  in  quanto  alla  grande 
Kebine,  essa  attraversa  diagonalmente,  ed  in  una  gola  selvaggia,  la  catena 
meridionale  e  gettasi  nella  Tschu  percorrendo  la  parte  settentrionale  della 
gola  di  Buam.  Di  mano  in  mano  che  le  due  catene  principali  del  gruppo  si 
allontanano  dal  Talgarnyn-Tal,  esse  si  allontanano  sempre  più  Luna  dall'altra, 
di  maniera  che  le  due  valli  longitudinali  si  allargano  sempre  più,  Luna  ad 
occidente,  l'altra  ad  oriente.  Si  noti  pur  anche  che  in  ciascuna  valle  si  innalza 
una  catena  intermedia  parallela  alle  due  catene  principali:  quella  ad  oriente 
prende  il  nome  di  Dalaschìh  e  divide  la  valle  dello  Scilik  da  quella  pure  lon- 
gitudinale, ma  assai  meno  sviluppata,  della  Bschenischlie ;  la  catena  intermedia 
occidentale  è  detta  Utsch-Konur,  e  separa  la  grande  Kebin  dalla  valle  longi- 
tudinale della  piccola  Kebine,  altro  affluente  della  Tschu  sulla  riva  destra. 

In  quanto  all'altezza  media  della  catena  meridionale  dell'Alatati,  essa  sembra 
a  prima  giunta  meno  considerevole  di  quella  della  catena  settentrionale,  ma 
siccome  le  sue  cime  diminuiscono  più  gradatamente  per  ambo  i  lati  a  partire 
dalla  giogaia  trasversale,  e  per  altro  lato  i  colli  che  l'attraversano  sono  assai 
meno  pronunziati  dei  colli  settentrionali ,  ne  viene  che  l'altezza  media  supera 
di  qualche  poco  quella  dell'Alatau  del  Nord1.  I  fianchi  meridionali  della  rnede- 


1  L'altezza  media  della  catena  settentrionale  si  può  approssimativamente  dedurre  dalle 
altezze  assolute  di  alcuni  suoi  passi,  misurate  da  Ssemenow.  Ad  occidente  del  Talgarnyn-Tal 
questo  esploratore  misurò  le  altezze  del   passo  di  Almaty   (3240m),  del    Keskelen    (3200m),  del 
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sima  catena  cadono  quasi  verticalmente  sulle  rive  del  lago  Issyk,  conosciute 
in  paese  col  nome  di  Valle  di  Kungey  '  :  numerosi  torrenti  ne  discendono,  tri- 
butari del  lago,  ma  tutti  poco  sviluppati. 

Ad  oriente  della  grande  curvatura  dello  Sciaryn  r Alata u  transiliano  sembra 
continuato  dal  Nan-scian,  catena  che,  sviluppandosi  nella  direzione  di  est-nord- 
est, raggiunge  il  confluente  del  Tekes,  e  al  di  là  dell'Ili  si  unisce  alla  massa 
montagnosa  dell'Iren  Chabirgan,  parte  integrante  dell'Alatau  Zungaro.  Tra  il 
Nanscian  ed  il  Tengri-tagh  si  allarga  un  paese  alpino  che  idrograficamente 
forma  il  bacino  del  Tekes,  arteria  principale  dell'Ili.  Dal  che  si  vede  che  il  ba- 
cino superiore  dell'  Ili  è  chiuso  a  settentrione  dai  monti  Iren  Chabirgan  e  dai 
prolungamenti  occidentali  dell'Alatau  Zungaro,  a  scirocco  dal  Bogdo-Ola,  a 
mezzodì  dal  Thian-scian  orientale,  dall'altopiano  di  Santash  e  dalla  doppia  ca- 
tena dell'Alatau  transiliano.  Dal  lato  di  occidente  la  regione  idrografica  dell'Ili 
è  aperta,  e  diminuendo  sempre  più  d'altezza,  si  confonde  poco  a  poco  colla 
depressione  occupata  dal  lago  Balchasch.  Anche  nella  direzione  dell'ovest 
l'Alatau  transiliano  è  continuato  da  una  massa  gigantesca  di  monti,  la  quale 
incominciando  dalla  riva  sinistra  della  Tschu  dirimpetto  alla  catena  meridionale 
dell'Alatau  si  espande  tra  il  bacino  della  Tschu  e  quello  del  Talas,  ed  è  unita 
al  Thian-scian  occidentale  per  mezzo  di  un  giogo  montuoso  che  forma  la  linea 
di  displuvio  tra  gli  affluenti  superiori  del  Koshkar*  e  del  Talas.  Di  questa 
massa  montagnosa,  che  si  conosce  indifferentemente  sotto  i  nomi  di  Alatati 
Kirghiso  e  di  Catena  Alexandra,  avremo  occasione  di  trattare  alquanto  este- 
samente nel  corso  di  questo  lavoro. 

(Sarà  continuato).  Luigi  Hugues. 
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Ascensione  della   «  Pointe  des  Ecrins». 

Nell'agosto  del  1872  i  signori  Baretti  dottor  Martino ,  Barale  Leopoldo  ,  Ber- 
t.etti  M.  e  Vallino  dottor  Filippo,  membri  tutti  del  Club  Alpino  Italiano,  già  in 
fama  per  numerose  e  rilevanti  escursioni  montanistiche  (in  ispecie  il  primo  pei 


Ssuok-Tubbe  (2290m),  ad  oriente  quelle  del  Turgen-Assj  (2460m)  e  del  Turaigyr  (1930-)  ;  l'al- 
tezza media  risulta  pertanto  di  circa  2630  metri.  Nella  parte  occidentale  dell'Alatau  del  Sud 
Ssemenow  non  fece  alcuna  osservazione  ipsometrica  ;  egli  calcola  a  2700  o  3000  metri  l'altezza 
del  passo  di  Diirenyn-Assy  ;  nella  sezione  orientale  misurò  quattro  passi  :  il  Kurmety  (3240'"), 
lo  Sciaty  (3070™),  il  Tabulgaty  (2680mJ  ed  il  Santasch  (178om)  ;  la  media  altezza  dell'Alatau 
meridionale  è  adunque  approssimativamente  di  2700  metri.  Da  queste  cifre  si  vede  che  le 
altezze  medie  dei  passaggi  che  si  aprono  attraverso  le  due  catene  dell'Alatau  transiliano 
superano  quelle  dei  passi  delle  nostre  Alpi,  e  rivaleggiano  con  quelle  dei  passaggi  della  gio- 
gaia del  Caucaso. 

1   II  nome  di  Kungel  significa  •<  fianco  rivolto  al  sud  >•.  I  Kirghisi  del  lago  Issyk  chiamano 
pure  Kungei  Alatati,  la  catena  meridionale  dell'Alatau  transiliano. 

5  Gli  indigeni  danno  il  nome  di  Koshkar  al  corso  superiore  della  Tschu. 
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suoi  diligenti  viaggi  e  studi  sull'Iseran,  sul  gruppo  del  Paradiso,  sulla  Roche 
d'Ambin;  il  secondo  per  ardite  escursioni  sul  Gran  Paradiso  e  sul  Chardonnet), 
partirono  da  Torino  col  progetto  stabilito  di  visitare  il  versante  orientale  delle 
grandi  Alpi  Delfinesi ,  e  specialmente  di  tentare  l'ascensione  della  Pointe  des 
Ecrins,  punto  culminante  del  gruppo  (4.105  metri).  Lo  stato  delle  nevi  sull'ul- 
tima piramide  della  Pointe  des  Ecrins  era  così  deplorevole,  che  nonostante  ogni 
buona  volontà,  fu  impossibile  riuscire  completamente  nell'intento1.  La  gita  non 
fu  però  inutile;  esaminarono  nei  suoi  dettagli  una  parte  del  gruppo,  finora  co- 
nosciuto da  pochi  e  pressoché  solo  da  Inglesi.  Le  osservazioni  fatte  saranno 
consegnate  in  una  relazione  che  comparirà  nel  principio  del  presente  anno  nel 
20°  Bollettino  del  Club  Alpino  Italiano. 

G.  C. 


Posizione  delle  isole  Linschotten  e  Liu-Kiu. 

*  Nel  giorno  18  traversiamo  l'arcipelago  delle  isole  Linschotten,  lasciando  al 
sud  quello  delle  Liu-Kiu.  Per  mezzo  di  sei  longitudini  alternate  prima  e  dopo 
il  mezzodì  e  della  latitudine  meridiana  con  rilevamenti  contemporanei  ad  ogni 
osservazione,  risulta  che  la  posizione  delle  principali  isole  Linschotten  dovrebbe 
essere  rettificata  come  segue  nella  carta  N°  2412  dell'Idrografia  Inglese: 

Punto  più  alto  centrale  di  ogni  isola.  Latitudine  Nord.  Longitudine  Est  Gr. 

Isola  Yoko-sima 28°  47'  30"  128°  56'    — 

»     Raminone 28°  49'  20"  128°  57'  10" 

»     Tokara 29°     7'  45"  129°     9'  45" 

»     Cooper 29°   12'  20"  129°  18'    5" 

»      Akuisi .     .     29°  23'  50"  129°  42'  20" 

»     Archimede 29°  37'  45"  129°  48'  10" 

»     Disaster 29°  41'  15"  129°  34'  27" 

»     Dundas 29°  54'    —  129°  34'  56" 

«Le  guaglie  in  numero  di  due  ed  i  scogli  emersi  prossimi  all'isola  Cooper,  che 
dal  colore  delle  acque  sembra  che  si  prolunghino  verso  l'isola  Akuisi,  rendono 
dubbia  la  sicurezza  di  quel  passo.  Le  soprascritte  posizioni  astronomiche  rica- 
vate da  rilevamenti  stando  in  moto,  non  possono  essere  che  approssimate  entro 
2  miglia  di  esattezza.  Esse  però  gioveranno  a  diminuire  l'errore  di  circa  10 
miglia  in  longitudine  esistente  nella  posizione  delle  dette  isole2  ». 

Lovera  di  Maria. 


1  L'ascensione  della  Pointe  des  Ecrins,  tentata  nell'agosto  1862  da  Mathews  e  Bonney  (V.  «  Al- 
pine Journal",  giugno  1863),  fu  compiuta  il  25  giugno  1864  dal  più  celebre  fra  gli  alpinisti 
odierni,  Edward  Whyrnper  (V.  «Scrambles  amongst  the  Alpsin  the  years  1860-69,  by  Edward 
Whymper,  London  1871  -  ;  pp.  201-221). 

2  Questa  notizia  è  estratta  dal  Rapporto  di  Lovera  di  Maria,  Comandante  della  Regia  Piro- 
Corvetta  «  Vettor  Pisani  -,  sul  viaggio  fra  Singapore  e  Yokohama;  tale  rapporto  porta  la  data 
di  Yokohama  7  ottobre  1871,  ed  è  indirizzato  a  S.  E.  il  Ministro  della  Marina  a  Roma. 
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Sulla   questione   di  Ofir. 

La  «  Wes.  Zeitung  ».dà  comunicazione  d'una  lettera  che  K.  Mauch  ha  diretta 
al  viaggiatore  africano  Odoardo  Mohr  dalla  goletta  francese  «  Jacmel  »  sulla  quale 
era  imbarcato,  colla  data  di  S.  Elena,  2  novembre  1872: 

«  Io  credo  di  aver  effettivamente  scoperta  l'antica  Ofir  a  20°  15'  lat.  sud  e 
26°  36'  long,  orient.,  e  mi  sembra  d'averne  una  prova  nelle  mani.  Le  ruine,  di  cui 
si  è  tanto  parlato  e  che  sono  state  invano  ricercate  con  tanti  sacrificii ,  mi  si 
sono  offerte  finalmente  all'impensata ,  e  si  dividono  in  due  masse  principali  di 
edificii  piuttosto  ben  conservati.  La  prima  si  trova  sopra  un  monte  di  granito 
e  disotto  havvi  un'imitazione  del  tempio  di  Salomone,  fortezza  e  tempio  ad  una 
volta,  le  cui  mura  sono  costruite  di  pietre  di  granito  scarpellate  senza  cemento, 
ed  oggigiorno  hanno  ancora  l'altezza  di  30  piedi.  Il  soffitto  degli  angusti  cor- 
ridoi coperti  era  formato  di  travi  di  cedro ,  di  cui  io  posseggo  alcuni  pezzi. 
Quantunque  non  si  abbia  alcuna  iscrizione ,  le  mensole  di  pietra  che  sporgono 
ancora  a  perpendicolo  dai  muri  sono  munite  di  ornati  speciali  che  rimontano  a 
tempi  antichissimi.  L'intera  parte  occidentale  del  monte  è  coperta  di  simili  pietre 
di  granito  scarpellate,  che  sembrano  aver  servito  alla  costruzione  di  ampie  ter- 
razze. La  seconda  massa  di  ruine  giace  al  sud  del  monte,  al  di  là  di  una  val- 
licela poco  profonda,  e  forma  un  rondò  ben  conservato,  con  mura  laberintiche 
nell'interno,  costruite  nella  stessa  guisa  senza  cemento;  è  ancora  in  piedi  una 
torre  alta  30  piedi  con  un  diametro  di  •  16  piedi  alla  base  ed  uno  di  8  piedi  alla 
cima.  Anche  qui  trovasi  adoperato  pel  coperto  del  legno  di  cedro ,  e  fa  stupire 
come  sia  rimasto  salvo  dagli  incendii  annuali  delle  erbe  che  coprono  la  cam- 
pagna. A  questo  edificio  rotondo  appartiene  anche  una  massa  di  antemurali  e 
di  ruine ,  che  senza  dubbio  servivano  di  abitazione  alla  corte  della  Regina  di 
Saba.  Con  gran  pericolo  mi  sono  procurato  uno  schizzo  riassuntivo  ed  un  piano 
di  questo  palazzo  laberintico.  I  nativi  mi  hanno  confermato  nell'opinione  che 
queste  ruine  provengono  dalla  Regina  di  Saba,  giacché  circa  40  anni  fa,  prima 
dell'irruzione  dei  Matebele  dall'occidente  e  dei  Zulù  dall'oriente,  si  sacrificava 
ancora  sul  monte  secondo  le  antiche  cerimonie  ebraiche;  del  resto  sul  monte 
si  adorava  semplicemente ,  mentre  il  rondò  nella  pianura  si  chiama  la  casa 
della  gran  donna. f  » 


Un  lamento  attuale  ed  una  speranza  lontana. 

Già  da  varii  anni  io  invito  con  memorie  insinuate  d'ufficio,  e  colla  pubblicità 
delle  stampe  l'Italia  a  partecipare  alle  spedizioni  artiche  come  conviensi  a 
nazione  nobile  e  grande,  ed  in  una  serie  ormai  numerosa  di  forse  cento  scrit- 
ture, ho  svolto  l'argomento  dal  lato  scientifico,  da  quello  dell'esercitazione  ma- 
rinaresca, e  dell'influenza  sull'istruzione  e  spirito  d'onore  degli  ufficiali,  e  da 
quello  dell'incremento   delle  pescagioni  polari.  Mostrai  che  le  spese  occorrenti 


1  Estratto  dalla  «  lieilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  >•  di  Augsburg,  19  dicembre  1872. 
<imuo  Cora,  Cornnos ,  1873.  7 
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per  tali  spedizioni  sono  assai  minori  che  non  si  poteva  ritenere  da  molti,  e  che 
i  pericoli  ne  erano  stranamente  esagerati;  indicai  quanto  ne  verrebbe  di  van- 
taggio al  merito  e  fama  dei  nostri  giovani  naturalisti,  e  di  ricchezza  ai  Musei 
dell'Italia;  esposi  la 'necessità  di  competere  colle  nazioni  che  più  avanzano  negli 
studii,  ed  in  non  pochi  di  essi  ci  sono  di  guida;  misi  sottocchio  l'esempio  dei 
Tedeschi,  degli  Svedesi,  degli  Austro-ungarici,  degli  Anglo-americani  ;  previdi 
ciò  che  già  si  verifica,  che  cioè  l'Inghilterra  ormai  cede  al  clamore  di  tutti  i 
suoi  corpi  scientifici,  e  sta  per  porsi  di  nuovo  all'avanguardia  delle  artiche 
esplorazioni  ;  ouorai  le  private  persone  che  in  Europa  ed  in  America  largheg- 
giarono dei  propri  mezzi  per  allestiie  spedizioni  generalmente  marittime  od 
artiche  ;  ammirai  quegli  stranieri  che,  agiati  di  fortuna,  esponendo  la  loro  stessa 
persona  ai  rischi  possibili,  ed  alle  certe  sofferenze  dell'artico  mare,  guidarono 
come  capi  le  navi,  od  anche  servirono  da  subalterni  sovr'esse.  Ho  poi  eseguito 
diversi  viaggi  nel  Nord  allo  scopo  di  acquistare  più  precisa  contezza  di  quanto 
concerne  le  spedizioni  polari,  visitando  gli  arsenali,  e  parlando  agli  esperti, 
mi  resi  edotto  di  cose  e  persone,  e  nel  darne  cognizione  all'Italia,  ho  rammen- 
tato tutte  le  glorie  degli  antichi  Italiani,  e  feci  appello  ai  sentimenti  di  gene- 
rosità, d'emulazione  e  di  patria. 

Che  ne  ottenni?  Mi  venne  dall'estero  larghissima  animazione  e  lode,  gli  uomini 
più  eminenti  per  scienza  non  onorarono  in  me  l'ingegno  che  manca,  ma  co- 
nobbero la  volontà  che  abbonda.  Essi  quindi  mi  appoggiarono  coll'autorità  della 
loro  voce,  mi  arricchirono  colla  sapienza  delle  loro  opere,  diedero  quattro  volte 
il  mio  nome  a  terre  di  nuova  scoperta,  o  di  più  esatta  esplorazione,  m'accolsero 
come  amico,  e  mi  resero  nei  loro  paesi,  e  mi  rendono  ogni  dì,  le  testimonianze 
più  care,  quasi  meritassi  di  trovarmi  nei  loro  Consigli,  mentre  ben  so  di  non 
essere  se  non  veneratore  di  essi,  che  insegnano  ed  operano  per  l'onore  del 
proprio  paese,  e  pel  progresso  del  mondo.  Davvero  non  monto  in  orgoglio  ; 
conosco  che  anche  rizzandomi  sui  piedi,  io  non  giungo  di  gran  tratto  alla  loro 
altezza.  Ma  la  loro  benevolenza  mi  confermò  che  io  agisco  e  mi  agito  pel  vero, 
che  le  mie  idee  incontrano  l'approvazione  dei  giudici  più  competenti,  e  tutti 
chiamano  l'Italia  a  farsi  compagna  alla  gloria,  ed  a  scrivere  nella  scienza  nuova 
alcuna  pagina  nuova  degna  delle  tante  che  scrisse  nella  storia  antica. 

Quali  furono  però  in  Italia  le  conseguenze  di  fatto  del  mio  infaticabile  apo- 
stolato? Fra  cento  Accademie,  Istituti,  Osservatorii,  Società  scientifiche,  Atenei, 
Università,  fra  cento  Associazioni  di  studii,  e  professori  d'ogni  ramo  di  scienze 
fisiche,  nessuna  voce  levossi  pubblica  ed  insistente  a  favore  delle  mie  proposte; 
nessuno  le  appoggiò  in  Parlamento;  la  Regia  marina  fu  muta  alla  mia  domanda 
che  almeno  si  unisse  una  Commissione  per  lo  studio  dell'argomento,  e  per  la 
produzione  di  un  progetto  concreto;  nessun  Comitato  promotore  formossi ;  nes- 
suna ricca  offerta  si  ebbe.  L'effetto  mancò,  ed  io  lo  devo  in  questi  giorni  di- 
chiarare agli  amici  nel  Nord,  coi  quali,  nell'ipotesi  che  si  avesse  ad  allestire 
una  spedizione  italiana,  aveva  preso  eventuali  intelligenze. 

E  nondimeno  (vedete  singolare  contrasto  !)  tutti  i  giornali,  anche  gli  ufficiali, 
sottrassero  a  poco  a  poco  alla  politica  una  parte  non  piccola  delle  loro  colonne 
per  donarla  alla  geografia,  e  più  precisamente  all'antica;  io  ricevetti  non  una, 
ma  varie  lettere  di  ufficiali  desiderosi  di  porsi   alla   durissima   scuola  polare  ; 
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una  folla  di  scritti  m'arrivò  da  persone  a  me  note,  od  ignote,  che  si  congra- 
tulano del  mio  apostolato,  e  vi  fu  perfino  chi  battuto  dall'ultima  infermità  dava 
incarico  ai  circostanti  di  manifestarmi  affetto,  e  d'animarmi  a  continuare  nel- 
l'opera. Tal  fu  il  dotto  barone  Jandelli  e  tale  l'incarico  che  diede  al  valente 
prof.  Battaglia  di  Termini  Imerese.  Moltissimi  ufficiali  superiori  mi  mostrarono 
favore;  due  Principi  accordarono  sovvenzioni  a  spedizioni  artiche  tedesche  e 
svedesi;  si  diedero  decorazioni  nazionali  a  navigatori  artici  stranieri;  poi  si 
dimandò,  si  sospese,  si  domandò  di  nuovo  e  tosto  si  ottenne  l'ammissione  di  un 
nostro  ufficiale  alla  quinta  spedizione  artica  svedese. 

Che  devo  dunque  conchiudere?  Conchiuderò  che  il  bene  viene  per  gradi,  lad- 
dove il  solo  male  nel  mondo  in  piena  trabocca,  e  che  gli  Italiani  entreranno 
tardi,  ma  pure  entreranno  in  quel  campo  di  onore.  Conchiuderò  che  siccome  il 
mio  primo  apostolato  perchè  le  navi  italiane  circuissero  il  globo,  e  tentassero  i 
commerci  dell'Asia  orientale,  fu  da  principio  deriso,  poi  negletto,  e  da  ultimo 
diventò  efficace  e  fecondo,  così  il  secondo  apostolato  perchè  Italiani  di  cuore 
e  di  mente  vadano  anche  nel  Nord  dove  l'altrui  esempio,  e  la  scienza  li  chiama, 
avrà  finalmente  quel  successo  che  io  sempre  indefesso,  né  rattenuto  da  osta- 
colo alcuno,  affretterò  colla  voce  e  lo  scritto,  nulla  avendo  in  pensiero  se  non 
di  contribuire  a  segnare  al  mio  paese  quel  cammino  di  gloria,  che  è  sì  nobil- 
mente percorso  da  nazioni  maggiori   e   minori  di  quello  che  è,   o  può  e  deve 

essere  a'  dì  nostri  l'Italia1. 

Cristoforo  Negri. 
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AFRICA. 

Africa:  —  The  new  African  expeditions  («Ocean  Highways ,  ed.  by  CI.  R. 

Markham  » ,  dicembre  1872,  pp.  273-274) . 

Dettagli  rilevanti  sulle  due  spedizioni  inglesi  inviate  alla  ricerca  di  Livingstone,  l'una  diretta 
dal  luogotenente  Verney  L.  Cameron  e  da  sir  Barile  Frere  (che  partirà  da  Zanzibar),  l'altra 
diretta  dal  luogotenente  Grandy  (che  partirà  dal  Congo). 

Amat  Pietro  :  —  Nicoloso  da  Recco  o  la  scoperta  delle  Canarie  nel  1341  (  «  Opi- 
nione » ,  6  aprile  1872). 

Riproduco  alcuni  passaggi  di  questo  curioso  articolo  che  farebbe  rimontare  la  scoperta  del- 
l'arcipelago delle  Canarie  almeno  all'anno  1341  dal  ligure  Nicoloso  da  Recco,  distruggendo  cosi 
le  opinioni  anteriori  sulla  scoperta  per  opera  degli  Andalusi  e  Baschi  nel  1393  e  del  barone 
normanno  De  Bethencourt  nel  1402,  nonché  la  pretesa  scoperta  di  Madera  fatta  dai  Portoghesi 
nel  1848  ed  altre  lungo  la  costa  africana.  L'autore  preludia  coll'esposizione  di  alcuni  viaggi  di 
Liguri  nelle  isole  e  coste  africane  nel  secolo  XIII:  «  Già  fin  dal  secolo  XIII  i  navigatori  ge- 
novesi ebbero  il  pensiero  di  girar  l'Africa  per  andare  alle  Indie  e  recare  cosi  in  lor  mani  il 
commercio  dell'Asia.  I  fratelli  Vadino  e  Guido  Vivaldi  nel  1280  usciti  con  due  navi  dallo  stretto 
di  Gibilterra  costeggiarono  l'Africa  e  pare  scoprissero  le  Azore  e  1'.'  Isola  del  legname  »  se- 
gnate in  parecchie  carte  nautiche  genovesi  del  secolo  XIV  e  che  i  Portoghesi  traducendo  poscia 
nel  loro  idioma  dissero  •'  Madeira  <•.  Una  delle  due  navi  naufragò  nelle  secche  di  Guinea,  l'altra 


1  Estratto  dalla  »  Nazione  •  di  Firenze,  19  gennaio  1873. 
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giunse  doppiando  il  Capo  di  Buona  Speranza  a  un  luogo  detto  •'  Mena  »  in  Etiopia  ossia  nella 
spiaggia  dell'Abissinia  ;  Antoniotto  Usodimare,  al  quale  lasciamo  la  responsabilità  di  questo 
racconto,  aggiunge  che  un  solo  marinaio  sopravvisse  al  naufragio  della  prima  nave  e  che  un 
discendente  di  esso  conobbe  egli  al  suo  approdo  nelle  coste  occidentali.  Il  continuatore  di 
Caffaro  Iacopo  Doria,  ì-icorda  all'anno  1292,  come  un  Tedisio  Doria,  un  Ugolino  Vivaldi  ed  un 
fratello  suo,  armate  due  galere  e  prendendo  a  compagni  altri  concittadini  e  due  frati  france- 
scani, passarono  lo  stretto  di  Gibilterra  e  costeggiarono  l'Africa  coll'intendimento  di  condursi 
a  trafficare  nelle  Indie:  se  questo  fosse  un  secondo  tentativo  posteriore  a  quello  narratoci  dal- 
l'Usodimare  o  si  riferisca  ad  una  identica  impresa,  non  saprei.  Questo  tentativo  è  confermato 
da  altro  scrittore  sincrono,  Pietro  d'Abano,  che  nella  sua  opera  •'  Conciliator  differentiarum  >•, 
così  discorre:  ••  parum  ante  ista  tempora  januenses  duas  paravere  omnibus  necessariis  munitas 
•»  galeas,  qui  per  Gades  Herculis  in  fine  Hispani»  situatas  transiere  ».  Di  questi  arditi  esplo- 
ratoli non  si  ebbe  più  notizia.  Le  due  navi  di  Tedisio  Doria  chiamavansi  ..  Sant'Antonio  »  e 
«  Allegrancia  »  e  questo  secondo  nome  è  pur  oggi  portato  da  una  delle  piccole  Canarie.  Altra 
delle  Canarie  chiamasi  Lanzerotta,  e  potrebbe  questo  nome  derivarle  da  Lanzerotto  Maloxello 
o  Marocello,  appartenente  a  famiglia  genovese  assai  dedicata  alle  cose  marittime.  Sebbene  non 
possiamo  affermare  se  egli  approdasse  mai  alle  Canarie,  il  suo  nome  trovasi  menzionato  nelle 
carte  degli  archivi  genovesi  all'anno  1330,  e  dai  medesimi  risulterebbe  che  egli  nel  1384  era 
defunto.  A  maggior  conferma,  in  una  carta  cosmografica  del  1455,  di  Bartolomeo  Pareto,  nella 
quale  sono  segnati  colla  bandiera  della  repubblica  i  luoghi  scoperti  o  signoreggiati  dai  geno- 
vesi, vedesi  l'isola  Lanzerotta  sormontata  dal  vessillo  genovese  con  quest'iscrizione:  «  Maroxello 
Lanzerotto,  Januensi  "  (V.  «  Canale,  Storia  della  Repubblica  di  Genova  » —  Firenze,  Le  Monnier, 
1860,  voi.  III).  Ma  un  altro  documento  del  secolo  XIV  giunse  fino  a  noi,  dal  quale  rimarrebbe 
in  modo  incontrovertibile  provato  le  Canarie  essere  state  conosciute  e  ritrovate  assai  tempo  in- 
nanzi a  quello  comunemente  assegnato  dagli  scrittori.  La  relazione  della  scoperta  delle  Ca- 
narie, pubblicata  nel  1826  da  Sebastiano  Ciampi  (V.  •>  Antologia  di  Firenze  »  1826,  tomo  XXIV), 
viene  attribuita  al  Boccaccio,  cui  mercanti  fiorentini  domiciliati  a  Siviglia  fornirono  i  materiali. 
Alfonso  IV  di  Castiglia,  al  dire  di  quella  relazione,  fatte  allestire,  nel  1341,  due  navi  e  mu- 
nitele d'ogni  cosa  necessaria  per  una  lunga  navigazione,  sotto  il  comando  di  Nicoloso  da 
Recco  e  di  Angiolin  del  Tagghio,  fiorentino,  salpavano  da  Lisbona.  Dopo  alcuni  giorni  di 
navigazione  per  l'Atlantico,  trovarono  alcune  isole  che  alla  descrizione  parrebbero  Lanzerotta, 
Canaria  e  Ferro La  scoperta  delle  Canarie  e  degli  altri  gruppi  d'isole  nell'Oceano  occiden- 
tale per  opera  di  genovesi  ha  in  suo  favore  il  fatto  che  fin  dal  1317  Dionigi,  re  di  Portogallo, 
nominava  suo  ammiraglio  Emanuele  Pessagno,  di  nobile  schiatta  genovese,  coll'obbligo  di  te- 
ner costantemente  sotto  i  suoi  ordini  venti  ufficiali  genovesi  per  dirigere  le  esplorazioni  lungo 
la  costa  dell'Africa.  Il  Pessagno  rese  importanti  servizi  al  Portogallo  ed  i  suoi  discendenti  se- 
guitarono a  godere  l'alto  ufficio  conferito  ad  Emanuele  fino  a  Lancellotto  Pessagno,  ultimo 
della  famiglia  che  ebbe,  nel  1448,  il  grado  di  ammiraglio  da  Alfonso  V.  Le  navigazioni  italiane 
lungo  le  coste  africane  di  ponente  e  la  cognizione  che  ebbero  delle  isole  Canarie  e  di  Madera 
si  desumono  anche  dalle  carte  idrografiche  e  cosmografiche  del  secolo  XIV  che  in  gran  parte 
erano  opera  di  cosmografi  italiani.  Nel  celebre  Portolano  mediceo  del  1351  veggonsi  delineate 
alcune  delle  Canarie  col  nome  che  tuttora  conservano  ed  il  gruppo  delle  isole  Madera  è  chia- 
mato •>  de  lo  legname  ».  Vi  è  pure  segnato  il  Capo  Non,  il  golfo  di  Guinea,  e  l'estremità  sud 
dell'Africa  è  bagnata  dal  mare,  donde  la  manifesta  possibilità  di  girar  l'Africa.  » 

Antinori  0.:  —  L'Ambasciata  in  Italia  del  Re  di  Schoa  (  «  Il  Diritto  » ,  9  novem- 
bre 1872). 

Il  30  ottobre  1872  giunse  in  Roma  l'abissinese  Abba  Michael,  nella  qualità  di  ambasciatore 
di  Menelek  re  di  Schoa  presso  S.  M.  il  re  d'Italia:  egli  era  latore  di  una  lettera  del  sovrano 
di  Schoa  al  nostro  sovrano,  scritta  in  italiano  dal  vescovo  Massaja  che  da  più  di  venti  anni 
ha  dimora  in  quel  paese.  Rilegando  il  fatto  di  questa  missione  del  re  di  Schoa  al  re  d'Italia 
con  quanto  si  è  potuto  apprendere  da  varie  cose  narrate  da  Abba  Michael,  ci  sembra  poterne 
dedurre  la  conseguenza  che  il  giovane  principe  Menelek  cerchi  di  farsi  amici  in  Europa  e 
particolarmente  in  Italia.  È  probabile  che  non  trascorrerà  gran  tempo  prima  che  Menelek  sia 
incoronato  a  Gondar  come  re  di  tutta  l'alta  Etiopia.  •'  Frattanto  a  settentrione  egli  ha  esteso 
il  suo  regno  fino  a  Magdala  ove  presentemente  risiede.  Al  S.  S.  E.  non  più  colle  armi,  ma 
con  donativi  è  riuscito  a  tirare  a  sé  varii  capi  della  potente  e  guerriera  tribù  dei  Gallas, 
rendendosi  amici  e  tributarli  i  villaggi  di  Jerer,  Ciakak,  Aggiaverò,  Aimmellel,  Guraghi, 
Geugerò,  Nonno,  Eunarè,  famoso  pel  commercio  degli  schiavi,  e  Orrò  che  non  ha  ancora  ben 
fermo  sotto  il  suo  dominio,  a  causa  forse  della  montagna  aurifera  che  lo  sovrasta  e  d'un 
fiume  che  vi  scorre  ai  piedi,  con  arene  ugualmente  aurifere,  dei  cui  ricchi  prodotti,  come 
può  ben  immaginarsi,  sono  quei  forti  montanari  Gallas  gelosissimi.  » 

Antinori  0.:  —  La  Spedizione  Egiziana  in  Abissinia  («  Giornale  Popolare  di 
viaggi»,  voi.  IV,  n.  15,  13  ottobre  1872,  p.  239). 

Riproduzione  di  una  lettera  scritta  da  Massaua  il  25  settembre  al  marchese  O.  Antinori  e 
da  questi  comunicata  al  •'  Diritto  ».  L'occupazione  del  territorio  dei  Bogos,  degli  Halhal,  dei 
Begiuk  e  dei  Marias  è  un  beneficio  per  il  paese.  Così  sono  cessati  i  brigantaggi,  gli  assas- 
sinii,  le  vendette,  ecc.  Dopo  l'arrivo  di  Munzinger-Bey  non  ebbe  luogo  neppure  un  fatto  che 
meritasse  di  essere  punito.  Munzinger-Bey   ha   fatto    forare   dei    pozzi  e  riparare  il  vecchio 
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pozzo  di  Keren.  »  I  lavori  dell'acquedotto  da  Moncullo  a  Massaua  sono  cosi  avanzati  che  fra 
un  mese  ne  avremo  le  acque  fino  alla  riva  del  mare  <•. 

Assab,  —  La  baia  d'  (  «  Opinione  » ,  6  aprile  1872). 

Lettera  scritta  da  Aden  il  21  marzo  1872. 

Aube  T.  (cap.): —  L'ile  d'Arguin  et  les  pècheries  de  la  còte  occidentale  d'Afrique 

(«Revue  Maritime  et  Coloniale»,  giugno  1872,  pp.  470-490):  con  1  carta. 

Il  capitano  Aube  comandava  nel  1860  il  vapore  "  Etoile  »  inviato  ad  Arguin  colla  doppia  mis- 
sione di  stabilire  delle  relazioni  colla  tribù  degli  Ouled-bu-Sbaà,  il  cui  sceicco,  Mohammed 
Salum,  s'era  da  tre  anni  rifugiato  a  S.  Luigi,  dopoché  suo  padre  fu  assassinato,  e  di  ricono- 
scere i  canali  che  altra  volta  conducevano  delle  grandi  fregate  da  guerra  sino  di  fronte  alla 
fortezza  costrutta  sull'isola  di  Arguin.  I  risultati  di  questa  esplorazione  che  comprendono  il  ri- 
lievo della  costa  tra  il  capo  Bianco  e  il  capo  S.  Anna,  costituiscono  l'argomento  precipuo  di 
questo  articolo  cui  accompagna  una  carta. 

Baines:  —  Account  of  Mr. 's  Exploration  of  the  Gold-bearing  Region 

between  the  Limpopo  and  Zambesi  Rivers.  Prepared  from  Mr.  Baines's  Journals, 

by  Robert  James  Mann  (  «  Journal  of  the  Royal  Geographical  Society  of  London  »  , 

voi.  XLI,  1871,  pp.  100-132).  Con  1  carta. 

Tommaso  Baines  è  conosciuto  da  lungo  tempo  pe'  suoi  viaggi,  specialmente  in  Africa;  ac- 
compagnò Gregory  nella  sua  spedizione  nel  nord  dell'Australia  (1855-1856),  Livingstone  allo 
Zambesi  (1858-1861),  Chapman  dalla  baia  Walfisch  (ossia  della  balena)  al  lago  Ngami  ed  alle 
cateratte  Victoria  (1861-1863),  e  dal  1869  ha  percorso  più  volte  i  paesi  di  Transvaal,  Matebele 
e  Maschona  per  incarico  d'una  Compagnia  di  miniere  aurifere.  I  suoi  rilievi  delle  strade  per- 
corse riposano  sopra  misure  accuratissime  prese  col  trocheametro  e  colla  bussola,  e  su  fre- 
quenti determinazioni  di  latitudini  e  longitudini,  vi  si  trovano  pure  indicate  abbastanza  fre- 
quentemente cifre  ipsometriche. 

Baker  Samuel:  —  Nile  expedition  (  «  Proceedings  of  the  R.  Geogr.  Soc.  of 

London  »,  voi.  XVI,  n.  3,  pp.  187-188). 

Copia  di  una  lettera  scritta  il  21  gennaio  1872  al  Cairo  dal  colonnello  Stanton  e  indirizzata 
a  S.  A.  R.  il  Principe  di  Galles,  contenente  notizie  tolte  da  una  lettera  scritta  al  suddetto  da 
Sir  Samuel  Baker  il  22  ottobre  1870  a  20  miglia  al  nord  di  Gondokoro  sul  Nilo  Bianco. 

Beaumier  Auguste:  —  Tableaux  récapitulatifs des  observations  météorologiques 
faites  au  consulat  de  France  à  Mogador  (  Maroc  )  pendant  les  années  1870-1871 
(  t  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie  de  Paris  »   settembre  1872,  pp.  308-313) . 

Behm  E.:  —  Dr.  Livingstone's  Erforschung des  oberen Congo:  1,  Beweise fiir  die 
Identitàt  des  Lualaba  mit  dem  Congo  ;  2,  Uebersicht  der  bisherigen  Ergebnisse 
(«  Petermann's  Geographische  Mittheilungen  »,  voi.  18,  1872,  n.  XI,  pp.  405-412; 
voi.  19,  1873,  n.  I,  pp.  21-34).  Con  1  carta. 

Il  dottore  E.  Behm  fin  dal  1857  è  corredattore  del  dott.  Petermann  per  le  «  Geographische 
Mittheilungen  »,  ove  ha  contribuito  di  assai  nella  buona  riputazione  in  cui  è  venuto  quel  gior- 
nale, che,  senza  esclusione,  è  il  primo  periodico  geografico  sia  per  valore  letterario  che  carto- 
grafico: il  dott.  Petermann  si  compiacque,  il  25  maggio  1868,  nel  ricevere  la  gran  medaglia 
della  Società  Geografica  di  Londra,  di  rendere  nota  la  attiva  coadiuvazione  prestatagli  dal  dot- 
tore Behm  (V.  «Journal  of  the  R.  Geogr.  Soc.  »,  voi.  XXXVIII,  1868,  p.  CXXX).  Il  dottore 
Behm  pubblicò  nel  1863  una  erudita  e  completa  monografia  dei  Tebu,  col  titolo  «  Das  Land 
und  Volk  der  Tebu,  Versuch  eiuer  geographischen  und  ethnographischen  Skizze  der  Oestlichen 
Sahara  »  (V.  «  Petermann's  Geogr.  Mitth.,  Ergànzungsband  II,  1862-63  »,  pp.  (31)-(67)  );  con 
questo  lavoro  egli  prese  posto  fra  i  migliori  scrittori  di  geografia  africana.  All'apparire  delle 
prime  lettere  di  Livingstone  egli  scrisse  alcuni  articoli  (ld.,  voi.  15,  1869,  pp.  472-473;  voi.  16, 
1870,  pp.  184-194j  di  molto  rilievo:  così  la  questione  delle  esplorazioni  di  Livingstone  al  Congo 
superiore  non  è  che  il  seguito  di  tali  articoli  e  ove  l'autore  unisce  alla  giusta  percezione  delle 
fonti  il  sagace  spirito  d'osservazione  e  la  retta  forma  dello  scrivere.  L'articolo  di  cui  voglio  dare 
qualche  squarcio  comprende  due  parti  distinte,  l'una  contiene  le  prove  dell'identità  del  Lualaba 
col  Congo,  l'altra  lo  sguardo  sugli  attuali  risultati  delle  esplorazioni  di  Livingstone  nell'Africa 
centrale.  Esaminiamo  la  prima  parte  :  —  «  L'opinione  espressa  nel  titolo  di  questa  memoria , 
che  le  acque  cioè  scoperte  dal  Dr.  Livingstone  durante  gli  ultimi  anni  e  da  lui  seguite  per 
lunghissimo  tratto,  non  appartengono  già  al  Nilo,  come  egli  crede,  ma  al  Congo,  è  quasi 
generalmente  accettata  da  persone  esperte  nelle  cose  geografiche  ;  essa  si  manifesta  spesse 
volte  nei  numerosi  scritti  e  nelle  discussioni  sulle  relazioni  di  Livingstone  e  di  Stanley,  e 
specialmente  cercò  di  guadagnar  terreno  nell'adunanza  della  •>  British  Association  >-  a  Brigh- 
ton,  quantunque  con  assai   meschino  risultato  dinanzi  ad   un   uditorio   ignaro  delle  questioni 
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geografiche  che  si  dibattevano  e  trascinato  dall'aspetto  e  dall'eloquenza  di  Stanley,  e  siccome 
la  medesima  non  aveva  a  quel  tempo  sicuro  fondamento,  esprimeva  più  un  sentimento  fo- 
riero della  verità,  di  quello  che  un  risultato  innegabile  di  fatti  comprovati.  Questa  incertezza 
dipendeva  dalla  insufficienza  dei  motivi  portati  in  campo,  fondandosi  sui  dati  delle  altezze, 
che  dal  modo  con  cui  erano  stati  ottenuti,  non  offrivano  che  un  grado  assai  minimo  di  pre- 
cisione, e  sul  volume  delle  acque  che  i  fiumi  di  cui  si  tratta  trascinano  seco.  Ambedue 
bastano  per  separare  il  Lualaba  dal  Nilo,  non  però  per  confonderlo  col  Congo;  per  far  ciò 
si  richiede  un  terzo  elemento,  che  procede  dal  variare  delle  stagioni,  e  quindi  è  scevro  for- 
tunatamente dalle  pecche  degl'istrumenti  e  dagli  errori  degli  osservatomi.  Come  è  certo  che 
il  sole  nella  nostra  stagione  invernale  trovasi  al  di  sopra  dell'emisfero  meridionale,  e  nella 
nostra  stagione  estiva  al  di  sopra  dell'emisfero  settentrionale  e  che  nella  zona  de'  tropici  il 
suo  punto  culminante  reca  la  pioggia  e  con  essa  il  gonfiarsi  de'  fiumi  ,  colla  stessa  sicurezza 
si  può  dedurre  dal  paragone  delle  stagioni  delle  piogge  e  delle  piene,  che  il  Lualaba  non  fa 
parte  dei  fiumi  dell'emisfero  settentrionale  ;  sull'emisfero  meridionale  però  l'Africa  non  ne  ha 
che  un  solo,  il  Congo,  il  quale  possa  accogliere  in  sé  la  gran  massa  d-'acqua  del  Lualaba.    » 

Dopo  avere  preludiato  così  al  suo  lavoro  il  dott.  Behm  espone  e  confronta  tra  loro  le  poche 
cifre  ipsometriche  che  si  hanno  sull'Africa  centrale  e  dimostra  in  tal  modo  impossibile  ogni 
comunicazione  del  Lualaba  col  Tanganika ,  col  lago  Alberto,  col  fiume  Uelle;  mentre  ac- 
cenna che  se  abbiamo  riguardo  alle  misure  esistenti,  una  congiunzione  del  Lualaba  con  altri 
fiumi  dell'Africa  equatoriale,  come  lo  Schari,  il  B'enue,  l'Ogowai,  il  Congo,  non  presenta  le 
stesse  difficoltà  che  per  quelli  accennati  prima,  perchè  i  tratti  sinora  conosciuti  di  quei  fiumi 
giacciono  tutti  molto  più  basso  del  Lualaba  di  Livingstone.  Questa  supposizione  cade  intiera- 
mente dopo  l'accurato  esame  dei  volumi  rispettivi  dei  fiumi.  Ecco  come  egli  calcola  il  volume 
delle  acque  del  Lualaba  :  —  «  Al  punto  più  basso  del  Lualaba  che  Livingstone  abbia  visitato, 
presso  il  borgo  di  Nyangwe  (4°  lat.  sud  e  25°  long,  orient.  da  Gr.),  la  corrente  in  giugno,  ossia 
nella  stagione  asciutta,  era  di  1  */2  a  2  miglia  inglesi  per  ora,  la  profondità  abbastanza  con- 
siderevole ,  cosicché  uomini  adulti  vi  affogarono  dentro  dinanzi  agli  occhi  del  viaggiatore;  la 
larghezza  del  fiume  però  viene  da  lui  calcolata  da  2000  sino  a  6000  yardi  (di  3  p.  ingl.)  ed  in 
un'altra  lettera  da  1  sino  a  3  miglia  inglesi  (  1  miglio  ingl.  =  5280  p.  ingl.  =  1609  metri), 
soggiungendo  che  il  fiume  non  può  in  alcun  punto  né  in  alcun  tempo  essere  attraversato.  Se 
si  prende,  come  quantità  minima,  la  larghezza  a  2000  yardi  =  6000  piedi  ingl.,  la  profondità 
ad  8  p.  ingl.  e  la  velocità  ad  1  3/,,  miglia  ingl.  per  ora  ==  31  pollici  per  secondo,  si  ottiene  come 
volume  124,000  piedi  cubici  d'acqua  per  secondo.  » 

Riassume  poi  quanto  si  conosce  sul  Nilo,  sull'Uelle  e  sul  Schari  nei  dati  seguenti  : 

Piedi  cub.  d'acqua 
Profondità       Velocità        p.  secondo  nella 
Larghezza  media         p.  secondo       stagione  secca 

Lualaba  presso  Nyangwe,  secondo  Livingstone    6000  p.  i.        8  p.  i.        31  poli.        124.000 

Bahr  el  Gebel  a  monte  di  Gondokoro,  secondo 
Peney 148     »  17      »  56      »  11.700 

Bahr  el  Gebel  a  monte  della  foce  del  Ghasal, 
secondo  Petherick 224    «  22      »  20      »  8.288 

Bahr  el  Abiad  a  valle  della  foce   del    Ghasal, 
secondo  Petherick 

Bahr  el  Ghasal,  secondo  Petherick 

Bahr  el  Gebel,  secondo  Malzac 

Zerafa,  secondo  Malzac 

Bahrel  Gebel  e  Zerafa  assieme,  secondo  Malzac 

Bahr  el  Ghasal,  secondo  Malzac 

Uelle  a  3"  37'  lat,  N.  e  28"  10'  long.  E.  Gr., 
secondo  Schweinfurth  ..... 

Schari  presso  Mele,  secondo  Barth  . 

Seguono  poi  considerazioni  sul  Benue  e  sull'Ogowai,  che  tolgono  ogni  idea  di  connessione 
col  Lualaba,  finché  viene  a  parlare  del  Congo  in  questi  termini  :  —  «  Il  Congo,  si  narra  in 
«  A.  G.  Findlay's  Sailing  Directory  for  the  Southern  Atlantic  Ocean  (London  1855)  »,  porta 
giù  un'immensa  quantità  d'acqua  che  si  è  scavata  un  angusto  letto  di  profondità  assai  varia- 
bile. In  molti  luoghi  (dell'estuario)  alla  profondità  di  200  tese  (1200  piedi)  non  si  tocca  ancora 
il  fondo,  a  40  miglia  marine  fuori  dell'imboccatura,  le  sue  acque  si  sono  appena  in  parte 
mescolate  con  quelle  del  mare  e  delle  volte  sino  a  9  miglia  marine  in  alto  mare  sono  an- 
cora affatto  dolci.  La'  corrente  principale  di  questo  fiume  gigantesco  è  indicata  da  masse  gal- 
leggianti di  bambri,  ecc.  che  egli  trascina  seco  assai  lungi  entro  il  mare.  La  velocità  della 
corrente  prodotta  dal  medesimo  si  calcola  a  4  sino  ad  8  miglia  marine  all'ora.  Questa  cor- 
rente del  Congo  si  avverte  anche  a  grande  distanza  sul  mare  e  le  navi  che  l'attraversano 
nel  loro  corso  dal  nord  al  sud  devono  tenerne  conto.  Si  asserisce,  che  l'acqua  alla  distanza  di 
300  miglia  marine  in  alto  mare  è  ancora  d'un  color  verde  giallastro  e  la  corrente  del  fiume  è 
ancora  percettibile.  Tuckey  il  quale  ha  seguito  il  Congo  risalendolo  per  una  distanza  a  cui 
nessuno  prima  è  arrivato,  lo  trovò  a  monte  delle  cadute  che  forma  nell'attraversare  le  mon- 
tagne della  costa,  largo  da  2  a  4  miglia  inglesi  con  una  superficie  continua  ed  una  rapidità  di  2 
a  3  miglia  per  secondo  e  quando  nella  sua  gigantesca  opera  (p.  XIV)  assevera  che  quel  fiume 
al  tempo  delle  magre  trascina  in  un  secondo  2  milioni  di  piedi  cubici,  ciò  viene  confermato 
dal  rilievo  fattone  più  tardi  da  Vidal.  Secondo  questo  rilievo  (carta    inglese  dell'ammiragliato, 


481  .. 

14   » 

20 

» 

11.330 

— 

— 

— 

3.042 

450  » 

19   » 

64,5 

» 

45.600 

49  » 

6   )» 

14 

» 

350 

— 

— 

— 

45.950 

587  » 

5  '/-,  » 

24 

»  • 

6.500 

325  » 

12  '/»  » 

15 

» 

5.100 

1800  » 

7,5  » 

60 

» 

67.500 

LETTERATURA   GEOGRAFICA 


55 


n"  625;  Africa,  West,  Coast,  River  Congo,  London  corrected  to  1867)  il  fiume  a  monte  di  Em- 
bomma  (57  miglia  marine  =  14  miglia  tedesche  dall'imboccatura)  mantiene  per  un  lungo  tratto, 
risalendo  verso  la  sorgente,  un  letto  regolare,  uniforme  nella  larghezza,  interrotto  soltanto  da 
un  paio  di  piccolissime  isole.  Qui,  dove  non  v'ò  più  ombra  di  estuario,  Tuckey  trovò  nella  re- 
gione del  •'  Diamond  rock  >•  una  corrente  di  3  ijì  miglia  inglesi  all'ora,  la  larghezza,  secondo  la 
carta  di  Vidal,  essendo  di  1  '/a  miglia  marine  (9000  p.  ingl.)  e  la  profondità  nel  mezzo  della 
corrente  50  tese  (faden)  (300  piedi).  Assumendo,  come  quantità  minima ,  soli  10  faden  di  pro- 
fondità media,  quantunque  si  sia  già  arrivati  ad  una  tale  profondità  in  vicinanza  della  sponda 
ed  invece  di  3  '/a  s°le  2  miglia  marine  di  velocità  per  ora,  abbiamo  : 


Larghezza 


Profonditi  media 


Corrente 
per  secondo 


Piedi  cullici  d'acqua 
per  secondo 


Congo    .     .     .    9000  p.  ingl.  60  p.  ingl.  ,    40  1,800,000 

Il  Congo  appartiene  ai  fiumi  giganti  della  terra,  egli  supera  anche  il  Mississipi  di  molto, 
poiché,  secondo  le  esatte  misure  e  calcolazioni  di  Humphreys  ed  Abbot  («  Report  upon  the  physics 
and  hydraulics  of  the  Mississipi  River,  Philadelphia  1861  »),  il  Mississipi  riunito  presso  Carrollton, 
nella  Luisiana,  trascina  in  un  letto  della  larghezza  di  2470  p.  ingl.,  675,000  piedi  cubici  d'acqua 
come  media  annuale,  e  questa  quantità  cresce  è  vero  in  marzo  sino  ad  1,150,000,  ma  s'abbassa 
anche  al  tempo  delle  acque  magre  in  novembre  a  soli  228,000,  mentre  nel  Congo  la  differenza 
tra  il  massimo  e  minimo  volume  d'acqua  non  è  che  di  soli  8  a  9  piedi,  e  ciò  prova  che  viene 
alimentato  da  grandi  laghi.  Essendo  quindi  il  Congo  pel  suo  volume  l'unico  fiume  dell'Africa 
equatoriale  che  possa  capire  il  Lualaba,  si  ha  bisogno  dall'altro  lato  del  Lualaba  per  spiegare 
la  massa  enorme  d'acqua  che  il  primo  trascina  seco  nel  mare.  » 

Esamina  infine  il  dottore  Behm  le  stagioni  delle  pioggie  e  delle  piene,  terzo  argomento 
che  prova  efficacemente  che  il  Lualaba  non  può  appartenere  al  bacino  del  Nilo  né  di  altri 
fiumi  di  cui  già  parlò,  e  che  vuole  piuttosto  attribuirsi  al  Congo,  cadendo  di  per  se  stessa 
anche  l'opinione  di  un  gran  lago  centrale,  serbatoio  delle  acque  del  Lualaba.  —  «Nel  seguente 
prospetto  ai  dati  di  Livingstone  intorno  al  Lualaba,  si  sono  poste  a  confronto  le  osservazioni 
esistenti  sul  gonfiarsi  dei  fiumi,  di  cui  qui  si  fa  motto,  raccolte  già  in  parte  accuratamente 
dal  Dr.  H.  Barth  («  Zeitschrift  fiir  Allgemeine  Erdkunde,  XIV,  1863»,  p.  101): 


Bahr  el  Gebel 
presso  Gondokoro 


Incomincia  a  gonfiarsi  Massima  piena 

Maggio,  alcune  volte    Agosto  e  settembre, 
anche  in  febbraio    delle  volte  già  in  maggio 
Agosto  e  settembre 


Bahr  el  Ghasal     . 
Uelle       .     .     .     . 
Schari     .     .     .     . 
Benue     .     .     .     . 

Aprile 

Marzo 

Maggio 

Ogowai  .     .     .     . 
Congo     .     .     .     . 
Lualaba      .     .     . 

Settembre  e  marzo 
Novembre 
Novembre 

Decresce 

Acque  magre 

Ottobre 

Gennaio  e  febbraio 

Ottobre 

Marzo  e  aprile 

—  Gennaio  e  febbraio 

Ottobre         Marzo  e  aprile 
Nove  e  giugno  Luglio 

Aprile         Luglio  e  agosto 


Settembre 
Agosto  e  settembre 

Ottobre  o  aprile 

Dicembre  e  gennaio 

Gennaio 

Questo  quadro  di  osservazioni  di  fatto  dimostra,  che  il  fiume  di  Gondokoro,  come  il  fiume 
delle  Gazzelle,  Uelle,  Schari  e  Benue,  hanno  le  loro  piene  nella  nostra  state  e  quindi  le  loro 
sorgenti  giacciono  principalmente  nell'emisfero  settentrionale,  quantunque  il  precoce  inturgi- 
dirsi del  Bahr  el  Gebel  e  dello  Schari  indichi  abbastanza  che  il  bacino  delle  loro  sorgenti  ri- 
monta alla  zona  delle  calme.  Lo  sbocco  del  Lualaba,  che  ha  all'opposto  le  sue  piene  nella  state, 
in  uno  dei  detti  fiumi  dell'emisfero  settentrionale,  è  per  conseguenza  impossibile.  L'Ogowai 
colle  sue  piene  equinoziali  che  si  ripetono  chiaramente  per  due  volte,  ed  il  tempo  delle  sue 
magre,  dà  a  vedere,  che  le  sue  sorgenti  si  trovano  nella  zona  delle  calme  o  nella  regione 
contigua  al  sud,  non  molto  lungi  dall'equatore  ;  egli  non  si  pone  quindi  in  diretta  opposizione 
col  Lualaba,  come  il  Nilo,  Schari,  ecc.,  ma  nonostante  si  distingue  dal  medesimo  assai  palese- 
mente sotto  questo  rapporto.  Solo  il  Congo  mostra  una  concordanza  col  Lualaba  circa  il  tempo 
delle  piene.  » 

La  seconda  parte  del  lavoro  di  Behm  che  comprende  lo  sguardo  sugli  attuali  risultati  delle 
esplorazioni  di  Livingstone  nell'Africa  centrale,  è  accompagnata  da  una  carta  sulla  scala  di 
1:5.000.000  del  dottore  A.  Petermann,  disegnata  con  molta  maestria,  e  in  cui  se  abbondano  le 
forme  fantastiche  delle  parti  solide  a  causa  della  mancanza  di  dati  ipsometrici,  abbondano  al- 
tresì gli  itenerarii  dei  viaggiatori  da  Lacerda  (1798)  a  Stanley  (1872)  abilmente  costrutti:  la  carta 
abbraccia  il  bacino  del  Lualaba,  quello  del  Congo  e  la  costa  orientale  tra  Kisanga  e  Malindi. 
Dei  lavori  statistici  del  dott.  Behm  parlerò  a  suo  luogo. 

Beke  Ch.  T.  (Dr.)  :  —  Dr.  Livingstone's  discoveries  («  The  Atheuaeum  » , 
13  luglio  1872,  pp.  53-54;  3  agosto,  pp.  149-151;  10  agosto,  pp.  180-181). 

Biéchy  Amaud  (prof.):  —  L'Afrique  au  IV*  siècle  (1  voi.  in-8°  di  192  pp.  con 
fig.;  Limoges,  Barbou,  1872). 

Breithaupt  Erraann:  —  Aus  dea  Diamantfeldern  Sudafrikas  («Globus», 
voi.  XXII,  n.  12,  pp.  177-182)  :  con  7  figure. 

Brown  J.  C:  —  On  the  destruction  of  Forests  in  South  Africa  (  «  Ocean  High- 
ways,  ed.  by  CI.  R.  Markham  »,  novembre  1872,  pp.  239-241). 
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Burton  Richard  F.:  —Zanzibar;  city,  island,  and  coast  (2.  voi.  in-8°  di  XII- 

1022  pp.  London,  Tinsley,  30  sh.,  1872).   Con  5  carte  e  fig\  30  Sh. 

Senza  dare  una  monografia  completa  di  Zanzibar,  Burton  ci  porge  sull'isola  e  sulla  sua 
capitale  nuove  ed  utili  cognizioni.  La  parte  più  rimarchevole  del  suo  lavoro  è  l'etnografica; 
oltre  a  ciò  vi  si  notano  minuti  dettagli  e  cose  nuove  sull'isola  di  Pemba,  sulla  sua  gita  a  Fuga, 
capitale  dell'Usambara,  e  su  altre  escursioni  sulla  costa  dirimpetto  a  Zanzibar.  Vi  tratta  pure 
brevemente  il  viaggio  al  Tanganika,  ma  si  estende  troppo  sulle  differenze  che  ebbe  con  Speke, 
nonché  sulla  unità  o  moltiplicità  del  bacino  del  Victoria  N'ianza,  questione  già  trita  e  ritrita 
e  senza  nessuna  osservazione  nuova  in  prò  o  in  contro.  Valore  cartografico  non  ve  n'è  alcuno. 

Cooley  W.-Desborough  :  —  Notice  sur  le  pére  Pedro  Paez,  suivie  d'extraits  du 
manuscrit  d'Almeida,  intitulé  Historia  de  Ethiopia  a  alta  («  Bulletin  de  la  Soc. 
de  Géogr.  de  Paris»,  maggio  1872,  pp.  532-553). 

Delitsch   Otto   (Dr.)  :  —  Das  àquatoriale  Tafelland  in  Sudafrika  (  «  Aus  alien 

Welttheilen  »,  anno  IV,  ottobre  1872,  pp.  3-6):  con  3  figure. 

Esaminate  le  scoperte  di  Livingstone,  l'autore  crede  che  il  Lufira  possa  essere  il  corso  supe- 
riore dell'Ogowai.  Questa  opinione  cade  dietro  le  ragioni  espresse  dal  dott.  E.  Behm  nel  suo 
bel  lavoro  sopracitato. 

Duprat:  —  The  Trade  of  Mozambique  (  «  Ocean  Highways,  ed.  by  Cl.R.  Mark- 
hara  » ,  dicembre  1872,  p.  286). 

Duveyrier  Henri:  —  Les  explorations  de  Livingstone  dans  la  région  des  lacs  de 

FAfrique  orientale,  1866-1872  (  «  Bull,  de  la  Soc.  de  Géogr.  » ,  ottobre  1872,  pp.  337- 

355).  Con  1  carta. 

Sunto  delle  esplorazioni  di  Livingstone  dal  1866  al  1872,  con  deduzione  che  la  regione  lacustre 
all'occidente  del  Tanganika  appartiene  al  bacino  dello  Zaire:  l'autore  di  questo  articolo  ap- 
poggia principalmente  tale  opinione  ai  viaggi  di  Magyar,  il  lago  Mura  di  cui  crede  iden- 
tico al  lago  Lincoln  di  Livingstone.  —  La  carta  che  accompagna  questo  articolo  è  tracciata  da 
Ch.  Maunoir. 

Fritsch  K.  v.  (Dr.):  —  Reise  der  Frankfurter  Naturforscher  Dr.  K.  v.  Fritsch 
und  Dr.  J.  J.  Reise  nach  den  Canarischen  Inseln  und  dem  Marokkanischen 
Atlas,  1872  (  «  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  » ,  voi.  18,  1872,  fascicolo  X, 
pp.  365-367). 

Grandy  W.  I.:  —  The  Congo  («  Ocean  Highways,  ed.  by  CI.  R.  Markham  », 

dicembre  1872,  pp.  274-275):  con  1  carta. 

L'autore  di  questa  pregiata  monografia  espone  per  sommi  capi  e  con  molto  discernimento 
quanto  in  oggi  conosciamo  sul  Congo. 

Guiter  André  I.  (Ing.):  —  Da  Alessandria  a  Rosetta  (  «  Bollettino  della  Società 

Geografica  Italiana  » ,  voi.  Vili,  ott.  1872,  pp.  239-242). 

Guiter  André  I.  (Ing.):  —  Il  lago  Meride  di  Fayum  e  i  pozzi  artesiani  (  «Bollett. 
d.  Soc.  Geogr.  Ital.  »,  voi.  Vili,  ottobre  1872,  pp.  113-117). 
Alcune  parole  sulla  situazione  del  lago  Meride  in  relazione  al  progetto  della  sua  ricostruzione. 

Guiter  André  I.  (Ing.):  —  Marbrières  d'Egypte,  Exploration  du  Gebel-Geneffé 
(1  voi.  in-8°  di  34  pp.,  Alessandria,  1871). 

Contiene  un  esame  accurato,  fatto  dietro  esplorazioni  sul  luogo,  delle  cave,  miniere  e  gia- 
cimenti minerali  del  3iabal  Géneffé  e  Giabal  Scheubruet  colla  specificazione  dei  diversi  com- 
ponenti, quali  calcari,  solfati  di  calce,  ferro  terroso  rosso  ossidato,  silicati  d'allumina,  silice 
terrosa. 

Hann  J.  (Dr.): —  Dr.  G.  Schweinfurth's  Hòhenmessungen   in  Chartum,  dem 

Djur  Land  und  Dar  Fertit  (  «  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  » ,  voi.  18,  1872, 

n.  XI,  pp.  432-433). 

Guido  Cora. 

Guido  Cora,   Gerente   responsabile. 
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VIAGGIO  DI  GILES  NELL'AUSTRALIA  CENTRALE 

(fine  1872) 

(Con    una   carta   originale,  vedi   tavola  IV). 


ESPLORAZIONI    PROGETTATE 

Uno  degli  uomini  più  benemeriti  della  scienza  ed  in  particolare  della  geo- 
grafia australiana  è  il  barone  F.  v.  Mùller  di  Melbourne,  che  da  tre  lustri  ha 
dato  sì  grande  impulso  alle  esplorazioni  inviate  su  diversi  punti  d'Australia  per 
penetrare  nell'interno  del  continente  e  determinarne  la  topografia  ancora  in  sì 
gran  parte  ignota.  Nel  1872  egli  promosse  una  spedizione  diretta  da  Ernesto 
Giles,  e  di  cui  raccolse  egli  stesso  i  mezzi  necessarii  a  portarla  a  compimento, 
allo  scopo  di  penetrare  nell'occidente  dell'Australia  partendo  da  uno  dei  punti 
del  telegrafo  continentale1.  I  risultati  però  non  corrisposero  totalmente  alle 
speranze  concepite  dapprima,  giacché  abbandonato  sin  dal  principio  da'  suoi 
compagni,  Giles  si  vide  costretto,  benché  gli  fosse  riuscito  di  trovarne  un  altro, 
di  desistere  da  un'impresa,  che,  in  un  suolo  vergine  di  piede  europeo  come 
quello  in  piccola  parte  da  lui  percorso,  prometteva  di  condurre  alla  scoperta 
di  questioni  oro-idrografiche  della  massima  importanza  non  solo  per  la  geografia 
ma  anche  per  l'avvenire  delle  colonie  australiane  d'occidente  e  di  mezzo.  Tut- 
tavia ancorché  rimasta  interrotta  la  spedizione  di  Ernesto  Giles  apportò  notevoli 
aggiunte  alle  carte  d'Australia  per  tutto  il  tratto  che  sta  fra  134°  e  129°  di 
longitudine  orientale  (dal  meridiano  di  Greenwich)  e  23°  e  25°  di  latitudine  me- 
ridionale. Le  prime  notizie  di  esso  viaggio  si  trovano  compendiate  nel  seguente 
telegramma  inviato  al  barone  v.  Mùller: — «La  spedizione  è  andata  fallita,  perchè 
Carmichael  mi  abbandonò.  Io  fui  costretto  di  ritornare  alla  linea  telegrafica  con 
provvigioni  per  un  mese.  Noi  ci  avanzammo  in  due  punti  sino  alla  distanza  di 
280  miglia  inglesi  in  linea  retta  da  Chambers'  Pillar.  L'escursione  più  setten- 
trionale raggiunse  i  23°  5',  129°  40';  quella  più  meridionale  i  24°  50',  129°  30'. 
Sulla  linea  settentrionale  c'imbattemmo  in  catene  di  monti  di  arenaria,  coperti 
di  cespugli,  ma  senza  alcun  Creek  considerevole.  Sulla  linea  meridionale  fummo 
trattenuti  da  un  lungo  tratto  di  terreno  asciutto,  salato,  che  si-  estendeva  da 
O.N.O.  ad  E.S.E.  Alla  prima  occasione  manderò  carte,  giornali  e  piante.  Ernesto 
Giles,  Charlotte  Waters'2  ».  La  spedizione  Giles  ebbe  luogo  sul  finire  del  1872: 
carte  e  giornali  furono  infatti  inviate  da  Giles,  senza  che  però  fino  ad  ora  al- 
cuna ve  ne  sia  in  circolazione. 


1  Sulla  linea  telegrafica  d'Australia  tra  Port  Darwin  e  Port  Augusta,  vedi  poco  appresso  la 
memoria  intitolata  «  II  Telegrafo  Continentale  Australiano  »,  accompagnata  dalla  tavola  V. 

'  V.  «  Evening  Express  »,  Melbourne,  5  dicembre  1872. 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  U.  8 
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Avendo  avuto  sentore  di  questo  viaggio,  scrissi  all'amico  prof.  comm.  Cristo- 
foro Negri  ',   il  decano  dei  geografi  italiani,  chiedendogli  di  comunicarmi  quei 
materiali  che  avesse  ricevuto  d'Australia   sul  soggetto  di  cui  m'occupavo;  ed 
egli  m'inviò  sollecitamente  il  lucido  dello  schizzo  originale  di  Giles,  sulla  scala 
approssimativa  di  1 :  968.000,  che  il  30  gennaio  un  suo  corrispondente  gli  aveva 
inviato  d'Australia.  Il  tracciato  troppo  imperfetto  di  esso   schizzo   m'indusse   a 
ridurlo,  nella   tavola  IV,  alla   scala  di  1  :  2.000.000.  Allo  schizzo   originale  ag- 
giunsi il  corso  dell'Hugh,  eccettuata  la  sua  imboccatura   nel   Finke,  tracciato 
secondo   i   diarii  de'    viaggi  di   J.  M.c  Douall   Stuart2  nel   1860  e  1861,  attin- 
gendo pure  per  alcuni  punti  del  primo  viaggio  alla  bella  carta   costrutta   dal 
dott.  A.  Petermann  nel  1861 s.  Non  ho  trascurato  di  notare  nella  mia  carta  tutti 
quei  dettagli  e  spiegazioni  che  rendessero   meglio   nota  la  configurazione  e  la 
natura  del  paese.  Fra  i  nomi  dati  ai  picchi  diversi  che  s'innalzano  dal  sistema 
montuoso  che  continua  ad  occidente  la  Mac  Donnell  Range,  vi   si   notano  con 
piacere  i  nomi    di   illustri   viaggiatori  e  scienziati,  come   Giles,  Zeil,  Heuglin, 
Liebig  ;  al  sud-ovest,  poi,  il   «  tratto  di  terreno  asciutto  e  salato  »   estendentesi 
da  O.N.O.  ad  E.S.E.,  ove   penetrò  Giles,  prende  la  forma   d'un   immenso   lago 
oblungo,  i  cui  limiti  estremi  sono  sconosciuti   ancora,  ma  che  bastano  però  a 
classarlo   fra   i   più  vasti  d'Australia    (superiore    al   Torrens).  Con   sentimento 
delicato,  vollero  gli  scienziati  d'Australia  imporre  al  vasto  bacino  un  nome  rap- 
presentante un  Principe,  pel  quale  ogni  italiano  nutre  riverente  affetto:  a  S.  A.  R. 
il  Principe  Amedeo.  Tocco  da  questa  affettuosa  dimostrazione  che  fin  dalle  regioni 
più  lontane  gli  veniva  addimostrata  4,  esprimevano   S.  A.  R.,  alcuni  giorni  or 
sono,  i  suoi  sentimenti  di  stima  per  quegli  arditi  esploratori  che  contribuiscono 
tanto  a  togliere  il  velo  che  ci  nasconde  ancora  sì  gran  parte  d'Australia  e  poiché 
ebbi  all'A.  S.  esposti  i  colossali  lavori  che  ebbersi  a  fare  in  Australia  per  condurre 
un  filo  telegrafico  tra  Port  Augusta  e  Port  Adelaide,  mi   chiese   contezza  delle 
esplorazioni  successive  ed  in  progetto. 

Di  queste  ultime  dirò  alcune  parole.  Due  spedizioni  si  devono  dirigere  dalla 
linea  telegrafica  continentale  verso  l'ovest  sino  allo  Swan  River.  Una  di  esse 
è  diretta  dal  colonnello  Warburton,  notissimo  per  la  sua  esplorazione  del  ba- 
cino del  fiume  Barcoo  o  Cooper  e  della  parte  nord  del  lago  Eyre;  essa  si  fa  a 
spese  di  Tommaso  Elder,  il  noto  ricco  Squatter  e  del  capitano  W.  W.  Hughes: 


1  L'attività  dal  prof.  C.  Negri  dimostrata  ognora  nella  diffusione  delle  geografiche  discipline 
gli  ha  valso  onori  dai  viaggiatori  stranieri  che  hanno  dato  il  suo  nome  a  punti  del  globo  da 
loro  scoperti  :  nell'Australia  trovasi  il  suo  nome  in  una  catena  del  Queensland  (la  «  Negri 
Range  »)  un  po'  all'ovest  del  meridiano  142°  est  da  Greenvich  e  tagliata  da  25°  20'  di  latitu- 
dine sud. 

2  V.  a  Journal  of  Australian  Explorations,  by  Mr.  John  Mc  Douall  Stuart  »•  («  Journal 
of  the  R.  Geogr.  Soc.  of  London  »,  1861,  pp.  100-145),  con  carta;  —e  «  Diary  of  Mr.  John 
Mc  Douall  Stuart'.?  Explorations  to  the  North  of  Murchison  Range,  in  20°  s.  Lat.  1860-61  » 
(«  Journal  of  the  R.  Geogr.  Soc.  of  London  »,  1862,  pp.  340-371). 

3  V.  «  J.  Mac  Douall  StuarVs  Tagebuch  iìber  seine  Reise  durch  das  Innere  von  Austra- 
lien,  2  marz  bis  1  september  1860  »  («  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  »,  1861,.  pp. 
174-194);  con  carta. 

4  Nel  1871  fu  dato,  in  onore  di  S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo,  il  nome  di  Amadeus  Berg  ad 
un  monte  dello  Spitzbergen  posto  all'ovest  del  ghiacciaio  Negri  (V.  «  Petermann's  Geograph. 
Mittheilungen  »,  voi.  17,  1871,  tav.  IX). 
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partendo  dalla  stazione  di  Peake  descriverà  un  g'ran  arco  di  circolo  sino  al 
Central  M.'  Stuart,  allontanandosi  per  circa  150  miglia  inglesi  dalla  linea  del 
telegrafo  ;  in  seguito  cercherà  di  penetrare  nelle  regioni  incognite  occidentali 
nella  direzione  dello  Swan  River,  e  di  là  ritornare  al  Peake  seguendo  una  linea 
più  meridionale.  — La  seconda  spedizione,  allestita  a  spese  del  governo,  condotta 
da  William  Gosse,  geometra  addetto  al  Cadastro  generale  dell'Australia  Meridionale, 
prenderà  le  mosse  dal  Finke  e,  seguendo  una  via  presso  a  poco  analoga  a  quella 
tentata  da  Giles,  si  dirigerà  verso  Perth,  capoluogo  dell'Australia  Ovest ,  in- 
crociando in  qualche  punto  quelle  percorse  da  Warburton  nell'andata  o  nel  ri- 
torno, di  modo  che,  se  le  due  spedizioni  riescono,  avremo  una  rete  d'itinerarii  che 
ci  permetterà  almeno  di  stabilire  la  conformazione  della  metà  sud  dell'Australia 
Ovest  '.  —  Un  terzo  viaggio  d'esplorazione  diretto  verso  la  parte  centro-setten- 
trionale dell'Australia  Ovest,  deve  essere  allestita,  come  si  scorge  da  una  lettera 
scritta  nel  settembre  1872  dal  barone  v.  Mùller  al  dott.  Petermann  :  «  I  signori 
John  e  Alexander  Forrest  fanno  di  nuovo  i  loro  preparativi  (pel  principio  del 
1873),  ed  io  ho  loro  consigliato  di  dirigersi  dal  fiume  Murchison  verso  Sturt's 
Creek.  In  questo  modo  otteniamo  una  nuova  diagonale  per  la  geografia  della 
parte  occidentale  del  nostro  continente,  mentre  nello  stesso  tempo  si  apre  la  via 
verso  i  ricchi  pascoli  sulle  sponde  del  fiume  Sturt,  che  tanto  rassomigliano  ai  rino- 
mati Basalt-Downs  dell'Australia  orientale  (Peak  Downs,  Darling  Downs,  ecc.). 
Nel  viaggio  di  esplorazione  di  Gregory  negli  anni  1855  e  1856,  al  quale  io  presi 
parte  come  naturalista,  non  vedemmo  la  fine  di  quelle  ricche  terre  basaltiche, 
e  non  credo  improbabile  che  esse  si  estendano  sino  alla  base  orientale  delle 
catene  di  monti  che  mandano  verso  occidente  all'Oceano  i  fiumi  De  Gray  e 
Fortescue.  Sotto  così  favorevoli  auspicii  e  dopo  le  pioggie  abbondanti  degli 
ultimi  due  o  tre  anni,  è  da  sperare  che  in  un  anno  la  maggior  parte  delle  terre 
interne  verso  occidente  si  dischiudano  alla  geografia  »*. 

Conchiudo  facendo  voti  acciò  le  spedizioni  di  cui  ho  tenuto  parola  raggiun- 
gano quel  grado  di  sviluppo  che  tutti  gli  amici  della  scienza  attendono,  e  che 
l'anno  1873  venga  a  schierarsi  degnamente  accanto  al  1872,  in  cui  fu  compito 
il  telegrafo  continentale  (che  al  vantaggio  di  un  accurato  rilievo  del  terreno 
che  percorre  unisce  quello  immenso  di  mettere  in  comunicazione  diretta  le  co- 
lonie di  Australia  colla  madre  patria,  apportando  nuovo  incremento  al  loro 
sviluppo),  e  scoperto  un  vasto  bacino  lacustre  limitato  al  nord  da  una  regione 
montuosa  che  presenta  grande  interesse  al  geografo  ed  al  naturalista. 

Torino,  7  aprile  1873. 

Guido  Cora. 


1  V.  «  Australian  and  New  Zeuland  Gazette  »,  30  novembre  1872. 

2  V.  il  diligente  lavoro  «  Ber  Australische  Ueberland  Telegraph  »  («  Petermann'*  Geogr. 


Mittheilungen  »,  voi.   19,  1873,  n.  Ili,  p.   106). 
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NELL'ASIA    CENTRALE    E    SETTENTRIONALE 

PARTE  PRIMA 
La  regione  transiliana  ed  il  sistema  montuoso  del  Thian-Scian. 

(Continuazione)  *. 

Il  Temurtu-tagh.  —  La  zona  montagnosa  che  si  estende  dalle  rive  meridionali 
del  lago  Issyk  e  dal  distretto  sorgentifero  della  Tschu  sino  all'altézza  del  passo 
detto  Terek-Dawan2,  a  partire  dal  quale  il  fianco  meridionale  delle  Montagne 
Celesti  incomincia  ad  abbassarsi  verso  le  pianure  del  Turchestan  orientale,  si 
presenta  allo  sguardo  del  viaggiatore  come  un  gigantesco  e  compatto  solleva- 
mento diviso  in  parecchi  altopiani  secondari  per  mezzo  di  alte  valli  tanto  lon- 
gitudinali quanto  trasversali,  tra  cui  primeggiano  per  lunghezza  e  per  larghezza 
la  valle  del  Naryn  diretta  verso  occidente  e  quella  dell'Ak-sai,  fiume  che  scorre 
prima  a  levante,  in  seguito  a  mezzogiorno  attraverso  la  Kaschgaria. 

La  sezione  più  settentrionale  di  questa  zona  montagnosa ,  quella  cioè  che  si 
sviluppa  lungo  le  rive  meridionali  del  lago  Issyk,  tra  il  Khan-Tengra  e  le  sor- 
genti del  Koshkar  e  forma  per  conseguenza  il  lembo  settentrionale  di  una  parte 
del  grande  altopiano  ,  è  designata  comunemente  col  nome  di  Temurtu-tagh3 , 
nome  che  trae  la  sua  origine  da  una  delle  molte  denominazioni  che  si  danno 
al  grande  bacino  lacustre  situato  a  mezzodì  dell' Alatau  transigano4.  Il  Temurtu- 
tagh  fu  attraversato  nel  1858  dal  capitano  Walichanow5,  nel  1867  da  Ssewerzow, 
e  le  relazioni  di  questi  due  esploratori  sono  concordi  nel  descriverci  questa  parte 
dei  Monti  Celesti  come  composta  di  tre  catene  parallele,  delle  quali  la  più  set- 
tentrionale è  la  più  elevata,  quantunque  non  formi  punto  la  linea  di  displuvio 
tra  il  bacino  del  lago  Issyk  e  quello   superiore   del  Naryn  ,  linea   che  sembra 


1  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  pp.  37-47. 

2  Nell'Asia  Centrale  si  dà  il  nome  di  Dawan  ad  ogni  passo  che  conduce  dall'uno  all'altro 
fianco  di  una  montagna  (Humboldt  «  Central-Asien  »,  voi.  II,  pag.  237  della  traduzione  di 
Mahlmann). 

3  Nella  carta  di  Petermann  unita  ai  viaggi  di  Ssemenow  (V.  Geographische  Mittheilungen, 
1858,  tav.  16)  questa  parte  del  Thian-scian  è  accennata  col  nome  di  Mustagh  :  quello  di 
Temurtu-tagh  accompagna  solamente  una  sezione  della  catena  che  si  estende  a  mezzodì  del 
Naryn   superiore. 

4  I  Mongolli  ed  i  Calmucchi  chiamano  il  lago  Issyk  col  nome  di  Temurtu-noor  che  significa 
lago  ferruginoso. 

5  Questo  distinto  ufficiale,  di  famiglia  Kirghisa,  è  conosciuto  per  il  suo  viaggio  a  Kaschgar 
negli  anni  1858  e  1859,  il  quale  ci  valse  molti  dati  preziosi  sulla  geografia  fisica  e  politica  del 
Turchestan  orientale.  A  lui  dobbiamo  pure  i  primi  positivi  ragguagli  sulla  triste  fine  di  Adolfo 
Schlagintweit,  il  celebre  esploratore  dell'Himalaia  e  del  Karakorum.  Walichanow  morì  nel  1865 
in  mezzo  alla  sua  orda  natale. 
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piuttosto  formata  da  piccoli  contrafforti  della  prima  e  della  seconda  catena, 
e  giace  pertanto  nella  valle  longitudinale  determinata  da  questi  due  solle- 
vamenti1. 

La  catena  principale  del  Temurtu-tagh  s'innalza  da  3000  a  3300  metri  sul 
livello  del  lago  Issyk,  cioè  da  4600  a  4900  metri  sul  livello  del  mare:  le  sue 
cime  sono  coperte  di  nevi  perpetue.  I  fianchi  settentrionali  si  abbassano  ripi- 
damente, quantunque  assai  meno  di  quelli  dell'Alatau  transiliano,  sulle  rive  me- 
ridionali del  lago  Issyk ,  designate  col  nome  di  Valle  dì  Tersìiey^.  Questa 
spiaggia  è  attraversata  da  parecchie  prealpi  e  da  ramificazioni  poco  sviluppate 
le  quali  impediscono  ad  un  osservatore  situato  sulle  rive  meridionali  del  lago 
di  abbracciare  in  tutto  il  loro  maestoso  sviluppo  le  cime  del  Temurtu-tagh  ;  ma, 
vista  dalla  valle  opposta  di  Kungey,  la  cresta  di  questa  sezione  dei  Monti  Ce- 
lesti apparisce  come  una  interminabile  serie  di  gigantesche  cime  avvolte  in  un 
perpetuo  manto  di  neve.  Secondo  l'espressione  di  Ssemenow3,  se  fosse  dato  ad 
un  viaggiatore  di  percorrere  in  tutta  la  sua  estensione  la  cima  del  Thian-Scian 
dalle  sorgenti  del  Koshkar  al  gruppo  del  Tengri-tagh,  egli  vedrebbe  tutto  al  più 
in  sei  luoghi  sciogliersi  la  neve  sotto  i  suoi  piedi,  cioè  tre  volte  nei  passaggi 
montagnosi  che  si  innalzano  solamente  sino  al  limite  delle  nevi,  cioè  ad  un'al- 
tezza di  3500  metri  circa4,  e  tre  volte  nelle  gole  dei  fiumi  che,  sorgendo  dal 
fianco  settentrionale  del  Thian-Scian,  attraversano  la  sua  catena  principale  per 
scorrere  in  seguito  nella  direzione  del  sud5. 

I  fianchi  meridionali  del  Temurtu-tagh  formano  la  cintura  settentrionale  di 
una  valle  lunga  più  di  300  chilometri,  nel  fondo  della  quale  scorrono  le  acque 
del  Naryn,  principale  ramo  del  Syr-darja.  Questa  valle  è  più  alta  del  livello  del 
lago  Issyk ,  cioè  le  pendenze  meridionali  del  Temurtu-tagh  sono  meno  sen- 
sibili delle  settentrionali.  In  quanto  alla  natura  geologica  di  queste  montagne, 
essa  non  sembra  essere  vulcanica,  quantunque  i  Kirghisi  abbiano  assicurato  al 
signor  Venjukow  che  poco  lungi  dal  distretto  sorgentifero  della  Tschu  si  trovava 
un  vulcano  attivo. 

Tra  i  contrafforti  meridionali  del  Temurtu-tagh  accenniamo  particolarmente 
quello  che,  distaccandosi  dalla  catena  principale  sotto  la  longitudine 6  di  74°  30', 
si  dirige  a  sud-ovest  e  termina  sulla  riva  destra  del  Naryn  al  confluente  del- 
l'Ottuk7.  Questo  contrafforte   forma  nella  sua  sezione  nord-est  la  linea  di  dis- 


1  V.  Petermann's  Geographische  Mittheilungen,  1868,  pag.  265. 

2  II  nome  di  Terskey  significa  «  fianco  rivolto  al  nord  ». 

3  Marthe,  P.  v.  Ssemenow's  Forschungsreisen  in  den  Trans-Ilischen  Ala-tau  (Zeitschrift 
der  Gesellschaft  fùr  Erdkunde  zu  Berlin,  voi.  IV,  pag.  129). 

*  Le  osservazioni  barometriche  di  Bunàkowski  danno  al  limite  delle  nevi  perpetue  sul  Thian- 
scian  l'altezza  di  3850  metri  (V.  Petermann's  Geographische  Mittheilungen,  1869,  pag.  108). 
Humboldt  {Central-Asien,  voi.  I,  pag.  379),  dopo  aver  osservato  che  nell'Altai  il  limite  delle 
nevi  perpetue  oscilla  tra  2145  e  2715  metri,  fissa  a  3215  metri  l'altezza  media  di  quella  parte 
del  Thian-scian  che  si  sviluppa  tra  le  latitudini  di  40  e  41  gradi. 

5  Probabilmente  le  osservazioni  di  Ssemenow  si  riferiscono  qui  ai  passi  di  Koshkar,  di  Ulak- 
Kol  e  di  Saukù. 

,;  Le  longitudini  accennate  in  questo  lavoro  sono  orientali  e  riferite  al  meridiano  dell'osser- 
vatorio di  Parigi. 

7  V.  Petermann's  Geographische  Mittheilungen,  1869,  tav.  IX. 
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pluvio  tra  le  acque  della  Tschu  superiore  e  quelle  del  Naryn  :  nella  sezione  sud- 
ovest  appartiene  per  ambo  i  suoi  fianchi  al  bacino  di  quest'ultimo  fiume. 

Tre  sono  i  passaggi  principali  che  conducono,  attraverso  il  Temurtu-tagh, 
dal  bacino  superiore  della  Tschu  e  dalle  rive  del  lago  Issyk  alla  valle  superiore 
del  Naryn,  cioè  i  passaggi  di  Sauku ,  di  Bors-Kaun  e  di  Kyzart.  Il  primo  di 
essi  fu  attraversato  da  Ssemenow  nel  mese  di  giugno  dell'anno  1857  e  da  Wa- 
lichanow  nel  settembre  del  1858.  Vi  si  giunge  per  uno  stretto  sentiero  che  se- 
guita la  valle  del  torrente  Sauku1,  e  quindi  quella  del  Kashka-su,  suo  affluente 
di  destra.  L'altitudine  di  questo  passo  è  di  3388  metri,  secondo  le  osservazioni 
di  Ssemenow2.  A  30  verste3  dal  passo  di  Sauku,  nella  direzione  di  occidente, 
si  apre  il  passo  di  Bors-Kaun,  la  cui  altezza  è,  secondo  Ssewerzow ,  di  3700 
metri":  esso  conduce,  sotto  la  longitudine  di  74°  38',  dal  corso  del  Bors-Kaun 
ad  Ulikun-Naryn-Bass,  luogo  che  si  trova  nel  punto  di  unione  del  Taragai  e 
del  Kaptschagai,  principali  rami  sorgentiferi  del  Naryn,  e  ad  un'altezza  di  2743 
metri5.  Il  passo  di  Kyzart  (Kogart  di  Bunàkowski?),  attraversato  da  Osten- 
Sacken  nel  mese  di  luglio  del  1867,  si  trova  verso  la  longitudine  di  72°  50', 
ed  unisce  la  valle  del  Kyzart  (bacino  superiore  della  Tschu)  coll'altopiano  di 
Son-kul  :  la  sua  altezza  è  valutata  approssimativamente  da  Osten-Sacken  a 
3400  metri6. 

La  valle  del  Naryn.  —  La  parte  superiore  di  questa  grande  valle  longitudinale, 
conosciuta  col  nome  di  Taragai1,  incomincia  sotto  il  meridiano  del  Khan-Tengra 
a  50  verste  circa  ad  est-sud-est  dell'Issyk-kul8:  essa  fu  rilevata  in  parte,  nel- 
l'anno 1869,  dal  barone  di  Kaulbars ,  ufficiale  addetto  al  corpo  del  genio  mili- 
tare russo9.  11  principale  ramo  sorgentifero,  conosciuto  col  nome  di  Yah-tasch, 


1  II  Saukù  è  un  piccolo  tributario  del  lago  Issyk,  sulle  rive  sud-est.  La  mirabile  descrizione 
che  Ssemenow  fa  del  passaggio  di  Saukù  trovasi  inserta  nel  giornale  geografico  di  Petermann, 
1858,  pag.  365  e  seg.,  come  anche  nel  bollettino  della  società  geografica  di  Parigi,  1864,  vo- 
lume II,  pag.  157  e  seg. 

2  Petermann's  Mittheilungen,  1858,  pag.  369. 

3  La  versta  russa  è  precisamente  di  1066m,781. 

4  Marthe,  Die  Reise  Walichanow's  nach  Kaschgar  [Zeitschrift  der  Gesellschaft  fur  Erd- 
kunde  zu  Berlin,  voi.  V,  pag.  153).  Le  cime  che  coronano  il  passo  di  Borskaun  si  innalzano 
a  più  di  4300  metri  (Petermann's  Mittheilungen,  1868,  pag.  2G5). 

5  Petermann's  Mittheilungen,  loc.  cit. 

6  Petermann's  Mittheilungen,  1868,  pag.  380.  Vedi  pure  la  tavola  IX  del  medesimo  gior- 
nale, annata  1869.  Per  un  errore  tipografico  l'itinerario  di  Osten-Sacken  è  considerato  falsa- 
mente in  questa  carta  come  identico  a  quello  di  Ssewerzow. 

7  A  7  verste  circa  dal  passo  di  Saukù,  nella  direzione  del  sud,  Ssemenow  giunse  il  25  giugno 
del  1857  a  due  laghetti,  i  cui  emissari  si  dirigevano  a  mezzodì  aprendosi  una  strada  attraverso 
le  montagne  della  catena  principale.  Le  guide  che  accompagnavano  Ssemenow  gli  assicurarono 
che  questi  due  fiumicelli  erano  due  delle  numerose  sorgenti  del  Naryn  :  essi  portano  amendue 
il  nome  di  Taragai.  Siccome  ad  oriente  del  passo  di  Saukù,  e  vicinissimi  ad  alcuni  affluenti 
dell'Ili  superiore,  hanno  origine  sul  fianco  settentrionale  del  Thian-scian  dei  corsi  d'acqua  che 
tributano  al  Tarim  (lago  Lob),  ne  consegue  che  il  paese  alpino  chiuso  tra  la  catena  principale 
e  le  prealpi  settentrionali  del  Thian-scian  si  può  considerare  come  una  specie  di  serbatoio  che 
alimenta  i  sistemi  fluviali  di  quattro  distinti  bacini  dell'Asia  Centrale,  cioè  del  lago  Balchasch 
e  del  lago  Issyk  a  settentrione,  del  lago  di  Arai  e  del  lago  Lob  a  mezzodì.  È  facile  rilevare  la 
contraddizione  che  esiste  tra  questa  opinione  di  Ssemenow  e  quella  professata  da  "Walichanow 
e  da  Ssewerzow  sulla  configurazione  geografica  del  Temurtu-tagh  orientale:  agli  esploratori 
che  verranno  è  riservato  lo  scioglimento  di  questa  importante  questione. 

8  Vivien  de  Saint-Martin,  L'année  géographique,  1872,  pag.  54. 

9  I  rilevamenti  del  barone  di  Kaulbars  abbracciano  le  diverse  catene  del  grande  sistema  che 
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scaturisce  da  un  esteso  ghiacciaio,  detto  ghiacciaio  Petroio  in  onore  del  topo- 
grafo che  primo  ne  rilevò  il  piano.  Questo  ghiacciaio  ha  una  lunghezza  di  20 
verste,  una  larghezza  di  2  verste  e  mezzo  ed  una  grossezza  che  varia  da  20  a 
50  sagene1:  esso  appartiene  al  gruppo  dei  monti  Ah-Sciriah,  il  quale  s'innalza 
nella  parte  centrale  dei  Monti  Celesti  ad  occidente  del  Khan-Tengra,  ed  è  sepa- 
rato dal  lago  Issyk  per  la  sezione  orientale  del  Temurtu-tagh. 

Walichanow  ci  dice  soltanto  che  il  Taragai  si  sviluppa  quasi  circolarmente 
con  un  raggio  di  circa  12  verste ,  e  perciò  con  una  larghezza  di  24  verste  in 
ogni  senso.  Ssewerzow  lo  descrive  come  un'alta  regione  stepposa  circondata  da 
montagne  relativamente  hasse ,  appianate  alla  cima  e  disposte  a  modo  di  sca- 
glioni. Il  limite  occidentale  del  Taragai  è  segnato  da  una  selvaggia  gola,  nel 
fondo  della  quale  le  acque  del  fiume  scorrono  velocemente  formando  numerose 
e  rapide  cateratte.  Questa  gola,  detta  Kaptschagai,  si  trova,  secondo  Ssewerzow, 
ad  un'altezza  assoluta  di  3000  metri*  ed  ha  una  lunghezza  di  74  chilometri  da 
oriente  ad  occidente.  Al  di  là  del  Kaptschagai,  cioè  verso  il  confluente  del  pic- 
colo Naryn3,  fiume  che  scaturisce  nella  regione  montagnosa  del  passo  di  Bors- 
Kaun  e  gettasi  nel  fiume  principale  sulla  riva  destra,  si  entra  nel  bacino  medio 
del  Naryn  ,  il  quale  presenta  prima  l'aspetto  di  una  larga  valle  boschiva  sino 
al  forte  di  Kurtka4,  cioè  sopra  160  chilometri,  e  quindi  si  converte  nuovamente 
in  una  gola  difficilmente  praticabile  ,  attraversata  la  quale  il  Naryn  irriga  nel 
suo  terzo  bacino  la  estesa  valle  di  Ferghana5. 

Le  montagne  a  mezzogiorno  del  Naryn.  —  L'asse  principale  di  questo  solleva- 
mento si  sviluppa  nella  direzione  generale  da  nord-est  a  sud-ovest  tra  il  Khan- 
Tengra  ed  il  passo  di  Tasch-Rabat 6,  e  forma  per  la  massima  parte  la  linea  di 
separazione  tra  la  valle  longitudinale  del  Naryn  ed  i  bacini  fluviali  del  Turchestan 
orientale7.  L'altezza   media  della   catena  è  di  circa  3700  metri.  Dal  fianco  set- 


si  sviluppano  dai  limiti  settentrionali  del  Canato  di  Cocand  e  dalla  valle  dell'Ak-sai  a  sud-ovest 
sino  al  Khan-Tengra  ed  al  passo  di  Mussart  a  nord-est  (V.  Behm,  Geographisches  Jahrbuch, 
1870,  pag.  520).  Dobbiamo  anche  al  medesimo  esploratore  una  serie  di  determinazioni  barome- 
triche in  ben  30  punti,  i  cui  risultamenti  sono  quasi  tutti  concordi  con  quelli  delle  osservazioni 
di  Burrakowski  e  di  Reinthal.  In  un  sol  punto  si  nota  una  differenza  molto  sensibile,  la  quale 
ci  dimostra  sempre  più  la  incertezza  delle  determinazioni  delle  quote  altitudinali  per  mezzo 
delle  osservazioni  barometriche.  Secondo  Kaulbars  l'altitudine  del  forte  Narynsk  recentemente 
costrutto  sul  Naryn  è  di  2408  metri,  mentre  le  osservazioni  di  Bunàkowski  e  di  Reinthal  danno 
rispettivamente  2164  e  1981  metri  (V.  Marthe,  Russische  Arbeiten  ì'tber  Asien  aus  dem  Jahre 
1870,  nel  giornale  geografico  della  società  di  Berlino,  voi.  VI,  pag.  462  e  seg.). 

1  Voelkel,  Cronique  russe  [Bulletin  de  la  société  de  géographie  de  Paris,  voi.  II,  pag.  75). 
La  sagena  vale  2m,1336  e  si  divide  in  3  arscin. 

-  Sembra  che  questa  cifra  debbasi  riferire  alla  estremità  orientale  del  Kaptschagai.  Se  ciò 
fosse,  la  pendenza  del  fondo  sarebbe,  nella  gola  di  Kaptschagai,  di  un  metro  sopra  288. 

;'  Il  piccolo  Naryn  è  probabilmente  il  ramo  che  si  è  accennato  più  sopra  col  nome  di  Kapts- 
chagai (V.  pag.  62). 

1  Questo  fortilizio,  già  posseduto  dai  Cocandesi,  è  in  oggi  distrutto. 

:>  Il  Ferghana,  dice  il  Sultano  Baber  nelle  sue  memorie,  giace  nel  quinto  clima  sull'estremo 
limite  delle  terre  abitate.  Esso  è  limitato  ad  oriente  dal  paese  di  Kaschgar,  ad  occidente  da 
Samarcanda,  a  mezzodì  dal  paese  montagnoso  che  si  innalza  sulle  frontiere  del  Badakhscian 
(V.  Ritter,  Dz'.'  Erdkunde  von  Asien,  voi.  V,  pag.  730). 

1  Humboldt  «  Central  Asien  »,  voi.  II,  pag.  227,  e  Ritter  in  molti  luoghi  del  suo  immor- 
tale lavoro  indicano  questo  passo  col  nome  di  Rowat. 

7  Nella  carta  già  citata  di  Petermanu  e  pubblicata  nell'annata  1858  del  suo  giornale,  questa 
parte  del  sistema  è  accennata  semplicemente  col  nome  di  a  catena  meridionale  del  Thian-scian  » 
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tentrionale  si  distaccano  molti  contrafforti  generalmente  poco  estesi,  i  quali  vanno 
a  terminare  con  ripide  pendenze  sulla  riva  sinistra  del  Naryn  superiore  :  tra  essi 
il  meglio  conosciuto  si  è  quello  che  sotto  il  nome  di  Monti  Ak-tschekù  si  di- 
rige a  nord-ovest  e  separa  la  valle  dell'Ulan  da  quella  assai  più  sviluppata  del- 
V  At-basclia* .  Le  cime  dei  monti  Ak-tschekù  si  spingono  sino  al  limite  delle  nevi 
perpetue ,  e  la  valle  superiore  dell' At-bascha  si  trova ,  a  detta  di  Ssewerzow, 
all'altezza  di  2900  metri2. 

I  monti  Ujermen-tschekù  esplorati  da  Ssewerzow  e  da  Reinthal  ed  i  monti 
Tascli-Ràbat  formano  la  sezione  occidentale  della  catena  principale  e  separano 
la  valle  dell' At-bascha  da  quella  superiore  dell' Ak-sai  (Turchestan  orientale). 
Quali  prealpi  dell'Ujermen-tschekù  e  del  Tasch-Rabat  si  debbono  considerare  i 
monti  Myschah  ed  i  monti  Koscìikoi,  in  mezzo  ai  quali  si  apre  la  gola,  per  cui 
l'At-bascha  abbandona  la  sua  valle  superiore  per  sboccare  poco  dopo  nel  Naryn, 
di  guisa  che  l'altopiano  solcato  dai  diversi  rami  sorgentiferi  dell'At-bascha  ri- 
sulta determinato  a  mezzodì  dall'Ujermen-tschekù  e  dal  Tasch-Rabat ,  a  nord- 
ovest dai  monti  Koschkoi ,  a  settentrione  ed  al  nord-est  dai  monti  Myschak  e 
dalla  sezione  meridionale  dei  monti  Ak-tschekù.  I  monti  Koschkoi  e  Myschak 
presentano  nelle  loro  cime  l'altezza  massima  di  3800  metri,  e  non  raggiungono 
il  limite  delle  nevi  perpetue3. 

Tre  passi  principali  conducono  dalla  valle  dell'At-bascha  a  quella  dell' Ak-sai. 
Il  primo,  detto  di  Tas-assù,  si  apre  attraverso  i  monti  Ujermen-tschekù :  esso 
fu  percorso  da  Ssewerzow  che  ne  fissò  l'altezza  in  3200  metri ,  cifra  poco  dif- 
ferente da  quella  che  si  deduce  dalle  osservazioni  barometriche  di  Bunàkowski 
(metri  3300).  Il  secondo,  detto  passo  di  BoguscMi  dal  nome  di  un  piccolo  tor- 
rente che  sbocca  nell'At-bascha  sulla  sinistra ,  fu  attraversato   nell'ottobre  del 


e  la  sua  parte  occidentale  porta  la  denominazione  di  Temurtu-tau  (V.  più  sopra,  pag.  60).  Hum- 
boldt, Central  Asien,  voi.  I,  pag.  376,  così  si  esprime:  «Se  a  partire  dal  Bolor  si  seguita,  da 
occidente  ad  oriente,  l'andamento  generale  del  Thian-scian  propriamente  detto,  si  incontrano 
primieramente,  vicino  al  fianco  orientale  del  Bolor,  alcune  piccole  catene  parallele,  quali  sono 
a  settentrione  il  Terek-tagh,  a  mezzodì  il  Kiptschak-tagh;  più  lungi  ad  oriente  si  sviluppano 
il  Gahschal-tagh  e,  tra  Aksù  ed  il  gran  lago  Issyk,  il  Temurtu-tagh.  Il  Terek-tagh.  è  attra- 
versato dalla  grande  strada  che  conduce  dalla  città  di  Osch  alla  provincia  di  Kaschgar.  Questo 
passo,  detto  Derwaza-Dawan-Terek,  segna  il  punto  di  displuvio  tra  gli  affluenti  del  Sihun 
(Syr-darja,  Jaxartes)  ed  il  Kok-sù  che  prende  più  lungi  il  nome  di  fiume  di  Kaschgar.  Per 
mezzo  di  questa  strada  il  paese  di  Ferghana  mantiene  frequenti  relazioni  di  commercio  colla 
piccola  Bucaria  (attuale  Turchestan  orientale)  ».  Dal  diesi  vede  come  Humboldt  considerasse, 
nel  1844,  come  formanti  una  sola  catena  i  sollevamenti  che  si  trovano  a  mezzodì  del  lago  Issyk 
e  del  Syr-darja,  ed  a  settentrione  della  provincia  di  Kaschgar;  mentre  in  realtà,  come  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  avvertire,  le  esplorazioni  posteriori  conducono  a  risultamenti  ben  diversi. 
Nella  carta  che  accompagna  la  grande  opera  di  Humboldt  le  sorgenti  del  Syr-darja  si  trovano 
sul  fianco  settentrionale  del  Gakschal-tagh,  sotto  la  longitudine  orientale  di  74°,  cioè  a  circa 
3°  20'  più  ad  occidente  dal  luogo  in  cui  scaturisce  il  ramo  principale  del  Naryn.  Questa  ed  altre 
differenze  che  qui  non  è  il  caso  di  rilevare  ci  sembrano  specialmente  prodotte  da  che  prima 
delle  esplorazioni  di  Ssemenow  il  Temurtu-tagh  ed  i  monti  a  mezzogiorno  del  Syr-darja  non 
erano  considerati  come  due  catene  fra  loro  ben  distinte. 

1  L'Ulan  e  l'At-bascha  sono  due  affluenti  del  Naryn  sulla  riva  sinistra.  La  valle  dell'Ulan, 
quantunque  stretta,  è  facilmente  praticabile. 

2  Die  Reise  Walichanouo's  nach  Kaschgar  nel  giornale  della  società  geografica  di  Berlino, 
voi.  V,  pag.  156. 

3  V.  la  tavola  IX  nel  giornale  geografico  di  Petermann,  1869,  fascicolo  V.  Nella  tavola  XIV 
dell'annata  1871,  la  quale  accompagna  la  relazione  sulle  importanti  ricognizioni  di  Hayward,  i 
monti  Koschkoi  sono  classificati  tra  le  catene  che  si  innalzano  da  4570  a  5480  metri  sul  livello 
del  mare. 
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1868  dal  capitano  Reinthal  nel  suo  viaggio  a  Kaschgar,  e  da  Bunàkowski  nel- 
l'autunno del  medesimo  anno;  la  sua  altezza  sarebbe,  secondo  Reinthal,  da  3200 
a  3350  metri  '  ;  le  osservazioni  barometriche  di  Bunàkowski  darebbero  invece 
ben  3846  metri2.  Infine,  il  terzo  passaggio,  che  è  il  Tasch-Rabat3,  conduce  propria- 
mente dal  bacino  superiore  dell'At-bascha  all'altopiano  dello  Sciatyr-kul,  e  quindi, 
per  mezzo  del  passo  di  Turagat  *,  alla  valle  del  Toyn  ,  tributario  del  fiume  di 
Kaschgar:  esso  fu  attraversato  il  31  marzo  1859  da  Walichanow  nel  ritorno  dal 
suo  viaggio  a  Kaschgar5,  ed  il  24  luglio  del  1867  da  Osten-Sacken :  la  sua  al- 
tezza è  di  3940  metri,  secondo  Bunàkowski6. 

Importantissimo  dal  lato  idrografico  è  il  piccolo  altopiano  dello  Sciatyr-kul,  così 
detto  dal  lago  Sciatyr  che  ne  occupa  la  parte  centrale.  Da  questo  altopiano  irra- 
diano difatti  verso  i  quattro  punti  cardinali  quattro  valli  importanti,  due  delle  quali, 
dell' Ak-sai  e  del  Toyn,  appartengono  al  bacino  chiuso  del  Tarim,  e  le  due  altre,  del- 
l'Arpa e  dell'At-bascha,  a  quello  del  Syr-darja7.  Nessuno  degli  esploratori  che  sino 
ad  oggi  visitarono  questa  alpestre  regione  dei  Monti  Celesti  ci  dice  che  le  acque 
del  lago  Sciatyr  abbiano  uno  sbocco  verso  la  valle  dell'Ak-sai ,  che  anzi  tutti 
considerano  questo  lago  come  un  bacino  idrografico  affatto  isolato  e  distinto, 
sia  dalle  acque  del  Turchestan  orientale,  sia  da  quelle  del  Turchestan  occiden- 
tale: siamo  pertanto  condotti  necessariamente  ad  ammettere  la  esistenza  di  una 
giogaia  trasversale,  la  quale,  estendendosi  verso  mezzodì,  serva  di  legame  tra 
il  gruppo  montagnoso  del  Tasch-Rabat  e  le  alture  che  formano  la  cintura  meri- 
dionale della  valle  superiore  del  fiume  Ak-sai ,  e  divida  per  tal  modo  questa 
valle  dal  bacino  lacustre  dello  Sciatyr. 


1  Die  Reise  Walichanow's  nach  Kaschgar,  pag.  157. 

2  Petermann's  Geographische  Mittheilungen,  1869,  pag.  108. 

3  II  nome  di  Rabat  si  dà  nell'oriente  a  quegli  edifizi  che  si  innalzano  qua  e  là  lungo  le 
grandi  strade,  e  sono  destinati  a  servire  di  ricovero  ai  viandanti  ed  alle  carovane:  essi  possono 
pertanto  paragonarsi  agli  ospizi  dei  nostri  valichi  alpini.  Uno  di  questi  edifizi,  del  quale  è  co- 
munemente attribuita  la  fondazione  all'Emiro  Abdullah  di  Bocara  trovasi  appunto  allo  sbocco 
settentrionale  del  passo  di  Tasch-Rabat.  Secondo  la  descrizione  che  ce  ne  dà  Walichanow  (Die 
Reise  Walichanow'' s  nach  Kaschgar,  pag.  161),  questo  edifizio  è  costrutto  di  quadrelle  d'ar- 
gilla ed  ha  circa  26  metri  di  lunghezza  sopra  15  di  larghezza.  Un  lungo  corridoio  conduce  in 
una  sala  rotonda  di  3n\50  di  raggio,  sulla  quale  si  innalza  una  volta  sferoidale  :  lungo  i  lati  del 
corridoio  si  aprono  molte  piccole  porte  per  mezzo  delle  quali  si  entra  in  altrettante  camerette 
rettangolari.  Gli  stucchi  che  altravolta  adornavano  le  pareti  tanto  esterne  quanto  interne  del- 
l'edifizio  furono  distrutti  dall'azione  del  tempo:  solo  qua  e  là  si  trovavano  ancora  nel  1859 
alcuni  pochi  arabeschi.  Osten-Sacken  che  passò  per  il  medesimo  luogo  otto  anni  dopo  Wali- 
chanow (1867),  ci  dice  che  questo  ospizio  è  ora  totalmente  rovinato  (V.  l'articolo  già  citato, 
pag.  174). 

1  Nell'itinerario  da  Semipolatinsk  al  paese  di  Kaschgar  (Central- Asien,  voi.  II,  pag.  227) 
Humboldt  calcola  a  25  verste  la  distanza  dallo  Sciatyr-Kul  al  colle  di  Torgat  (Turagat)  e  dice 
che  questo  colle  non  è  molto  alto.  Anche  Walichanow  ed  Osten-Sacken  ce  lo  descrivono  come 
facilmente  praticabile.  La  sua  altezza  non  è  stata  determinata  direttamente,  ma  sembra  che  non 
superi  i  28Ò0  metri  (V.  la  tavola  XIV  nel  giornale  di  Petermann,  1871).  Il  passo  di  Turagat 
segna  il  vero  lembo  meridionale  dell'altopiano  lacustre  dello  Sciatyr. 

5  Die  Reise  Walichanow'' s  nach  Kaschgar,  pag.  166. 

6  Petermann's  Geographische  Mittheilungen,  1868,  pag.  380;  1869,  pag.  108. 

1  Alcuni  geografi  considerano  l'Arpa  come  un  affluente  a  destra  deH'Amu-darja  (Oxus  degli 
antichi)  :  secondo  Osten-Sacken  l'Arpa  appartiene  senza  dubbio  alla  regione  idrografica  del 
Syr-darja,  ma  probabilmente  non  si  getta  immediatamente  in  quest'ultimo  fiume.  I  Kirghisi 
fanno  menzione  di  un  affluente  del  Naryn,  YAlabuga,  nel  quale  si  getterebbero  alla  lor  volta, 
sulla  riva  destra,  le  acque  dell'Arpa  (V.  Petermann's  Geographische  Mittheilungen  ,  1868, 
pag.  380  e  la  carta  IX  inserta  nell'annata  1869  del  medesimo  giornale). 

Guido  Cora,  Cosmos,  18*3,  II.  9 
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Le  catene  montuose  che  formano  il  lembo  meridionale  del  grande  altopiano. — 
Questa  parte  del  sistema  del  Thian-Scian  è  ancora  poco  conosciuta,  a  meno  della 
sua  sezione  occidentale,  che  fu  esplorata  da  Walichanow  nel  1858,  da  Ssewerzow 
nel  1867  e  da  Reinthal  nel  1868.  Quest'ultimo  calcola  a  3000  metri  l'altitudine 
del  luogo  in  cui  le  acque  del  piccolo  fiume  Terekty  si  confondono  con  quelle 
dell'Ak-sai1,  e  Ssewerzow  da  1800  a  2100  metri  quella  della  catena  meridionale 
al  disopra  del  fondo  della  valle  ,  di  guisa  che  l'altezza  assoluta  del  lembo  me- 
ridionale dei  Monti  Celesti  risulterebbe  da  4800  a  5100  metri2.  A  mezza  gior- 
nata di  viaggio  dalle  rive  dello  Sciatyr-kul,  nella  direzione  del  sud,  si  apre  il 
passo  già  menzionato  di  Turagat ,  sui  fianchi  del  quale  si  avanzano ,  a  guisa 
di  due  giganteschi  promoutori ,  le  due  catene  montagnose  che  determinano  i 
limiti  meridionali  delle  due  valli  opposte  dell'Arpa  e  dell'Ak-sai3.  La  prima  di 
queste  due  catene,  alla  quale  i  geografi  danno  comunemente  il  nome  di  Monti 
Kaschgar-Dawan",  si  sviluppa,  a  partire  dal  passo  di  Turagat,  nella  direzione 
generale  da  est-sud-est  ad  ovest-nord-ovest,  e  costituisce  senza  dubbio  una  delle 
parti  più  elevate  del  grande  sistema,  imperocché  il  barone  di  Osten-Sacken,  trovan- 
dosi il  3  agosto  del  1867  sulla  cima  del  passo  Dschaman-Dawan5,  vi  contò  ben  63 
picchi  coperti  di  neve6.  La  seconda  catena,  conosciuta  col  nome  di  monti  Koh-hija,  e 
di  monti  Air-tass,  si  sviluppa  nella  direzione  di  oriente  e,  come  si  è  detto  poc'anzi, 
presenta  in  alcune  delle  sue  cime  la  considerevole  altezza  di  5100  metri,  secondo 
i  computi  approssimativi  di  Ssewerzow7.  La  corta  giogaia  trasversale  che  forma 
il  lembo  orientale  del  piccolo  altopiano  di  Sciatyr  sembra  che  debba  incontrare 
i  monti  Air-tass  poco  lungi  ad  occidente  dal  passo  di  Terekti  (Terek-Dawan, 
alto  3840  metri,  secondo  Bunàkowski),  il  quale  conduce  dalla  valle  dell'Ak-sai 
a  quella  del  Djaltan-tass  e  quindi  alla  città  di  Kaschgar8. 


1  II  fiume  Terekty  sorge  dal  passo  di  Terek  (Terek-Dawan),  il  quale  sembra  essere  una  delle 
vie  più  frequentate  dalla  valle  del  Naryn  a  Kaschgar  (Die  Walichanow' s  Reise,  pag.  159). 

ì  Ibidem,  pag.  161. 

3  Ibidem,  pag.  174. 

*  I  monti  Kaschgar-Dawan  corrispondono,  in  Humboldt,  al  Terek-tagh  (V.  Central-Asien, 
voi.  I,  pag.  378).  Il  panorama  della  catena  nevosa,  alla  quale,  dice  Fedschenko,  i  geografi 
danno  il  nome  assurdo  di  «  Kaschgar-Dawan  »  (passo  di  Kaschgar),  presenta  un  aspetto  im- 
ponente, tanto  più  che  al  nord  di  essa  si  innalzano  delle  montagne  relativamente  basse 
(V.  Fedschenko's  Reise  in  Kohand  und  zum  Nordende  des  Pamir,  1871,  nel  giornale  geo- 
grafico di  Petermann,  1872,  pag.  166.  —  Fedschenko's  Reise  im  Sùdlichen  Grenzgebirge  von 
Kohan,  nel  giornale  geografico  della  società  di  Berlino,  1872,  pag.  188). 

5  II  passo  di  Dschaman  conduce  dalla  valle  del  Naryn  a  quella  dell'Arpa  e  segna  la  estremità 
sud-ovest  dei  monti  Koschkoi  (V.  più  sopra,  pag.  64).  Ad  occidente  di  esso  un'altra  catena  ne- 
vosa non  ancora  esplorata  si  estende  parallelamente  ai  monti  Kaschgar-Dawan,  e  chiude  a 
settentrione  la  valle  dell'Arpa.  Il  passo  di  Dschaman  fu  attraversato  da  Osten-Sacken  il  21 
luglio  del  1867. 

6  Die  Reise  Walichanow' s  nach  Kaschgar,  pag.  174. 

7  Hayward  calcola  da  5850  a  6180  metri  l'altezza  cui  giungono  le  cime  più  elevate  della  ca- 
tena principale  del  Thian-scian.  Non  sappiamo  però  se  l'illustre  viaggiatore  intenda  dei  monti 
Kok-kjia  ovvero  della  catena  che  forma  il  limite  meridionale  della- valle  dell'Arpa  a  partire  dal 
passo  di  Turagat.  La  distanza  da  Kaschgar  è  valutata  dallo  stesso  Hayward  a  73  miglia  inglesi. 
Egli  osserva  inoltre  che  la  cresta  di  questa  catena  nevosa,  alla  quale  dà  una  direzione  da 
ovest-nord-ovest  ad  est-nord-est,  forma  quasi  una  linea  orizzontale  non  interrotta  da  quell'av- 
vicendamento di  alte  cime  e  di  profondi  abbassamenti  che  si  osserva,  ad  esempio,  nelle  altre 
catene  asiatiche  del  Kuen-luen  e  del  Karakorum. 

8  Dalla  cima  del  Terek-Dawan  alla  città  di  Kaschgar,  corrono,  secondo  Walichanow,  135 
verste,  cioè  89  miglia  inglesi,  ciascuno  di  1609  metri. 
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Ad  occidente  del  passo  di  Turagat  l'Air-tass  continua  a  svilupparsi  nella  di- 
rezione equatoriale ,  mantenendosi  sempre  ad  una  considerevole  altezza  (5400 
metri?),  e  formando  assai  probabilmente  la  cintura  settentrionale  del  bacino  su- 
periore deirAmu-darja ,  ch'esso  separa  dalla  regione  idrografica  del  Syr-darja. 
Si  entra  quivi  nel  campo  delle  importantissime  ed  interessanti  esplorazioni  del 
naturalista  russo,  signor  Fedschenko ,  sui  risultamenti  delle  quali  i  brevi  limiti 
che  ci  siamo  imposti,  e  più  ancora  la  mancanza  di  dati  precisi  sulle  posizioni 
astronomiche  e  sulle  distanze  ci  vietano  per  ora  di  intrattenere  i  nostri  lettori1 . 
Solo  vogliamo  notare  come,  secondo  Fedschenko,  il  passo  di  Terek-Dawan'1  e 
la  strada  che  vi  conduce  dal  lato  del  nord  non  si  trovano  già  nella  valle  del 
Syr-darja,  ma  bensì  in  quella  del  Kurschab,  piccolo  affluente  del  Syr  sulla  riva 
sinistra:  inoltre  la  posizione  di  questo  valico  alpino  debb'essere  fissata  ad  80 
verste  più  ad  occidente  ed  a  30  verste  più  a  settentrione  di  quella  che  gli  è 
generalmente  attribuita  nelle  carte  moderne.  Petermann 3  osserva  con  ragione 
che  questo  spostamento  occidentale  del  Terek-Dawan  e  quello  orientale  della 
estremità  meridionale  dell'altopiano  di  Pamir,  quale  risulta  dalle  ricognizioni 
recenti  di  Hayward  e  dai  rilevamenti  di  Mirza4,  contribuiscono  a  cangiare   ra- 


1  II  vasto  paese  montagnoso  che  si  estende  tra  il  limite  meridionale  del  Cocand  e  la  catena 
delPHindu-kusch  non  rimane  adesso  sconosciuto  che  nello  spazio  compreso  tra  il  Kizil-su, 
ultimo  punto  meridionale  visitato  da  Fedschenko  ed  il  lago  Seri-kul  determinato  astronomica- 
mente nell'anno  1838  dal  viaggiatore  inglese  capitano  Wood.  La  estensione  di  questo  territorio 
che  giace  tuttora  inesplorato  è  appena  di  240  verste.  Le  montagne  meridionali  del  Canato  di 
Cocand  non  sono  molto  alte  :  esse  si  estendono  allineate  parallelamente  l'una  all'altra  formando 
parecchie  catene.  Al  di  là  di  queste  alture,  cioè  alle  sorgenti  del  Kizil-su  (fiume  rosso),  trovasi 
un  altopiano  che  si  innalza  a  poco  più  di  2400  metri  ed  è  conosciuto  col  nome  di  Alai.  Esso 
è  fiancheggiato  a  mezzodì  da  una  imponente  catena  di  montagne,  le  cui  cime  sono  coperte  di 
perpetue  nevi.  Fedschenko  crede  che  l'altezza  media  di  queste  cime  non  sia  inferiore  a  5700 
metri,  e  che  le  più  elevate  raggiungano  ben  7500  metri  di  altezza  assoluta.  In  quanto  al  limite 
delle  nevi  eterne  in  questa  parte  dell'Asia,  il  viaggiatore  russo  ne  fissa  l'altezza  a  4200  metri. 
Questo  gigantesco  sollevamento  è  accennato  da  Fedschenko  col  nome  di  catena  transalaiana: 
i  suoi  fianchi  settentrionali  servono  di  limite  al  territorio  di  Cocand,  contiguo  in  questo  luogo 
al  piccolo  Canato  di  Karateghine,  appena  popolato  da  100  mila  individui,  tutti  Tagiki  puri. 

Fedschenko  ammette  l'esistenza  del  Pamir  che  parecchi  autori  consideravano  come  assai  pro- 
blematica. Secondo  l'asserzione  degli  indigeni  vi  sono  due  Pamir,  cioè  il  grande  Pamir,  Pamiri- 
Kelan  ed  il  piccolo  Pamir,  Pamiri-Khurd.  Quest'ultimo  è  verosimilmente  quello  che  figura 
sulle  carte  inglesi  tutto  all'intorno  del  Seri-kul  :  in  quanto  al  grande  Pamir,  il  naturalista 
russo  crede  che  esso  si  estenda  a  mezzodì  della  catena  transalaiana  e  formi  un  vasto  altopiano 
rimasto  sino  ad  oggi  inesplorato  (V.  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie  de  Paris,  voi.  I 
del  1872,  pag.  62). 

*  Il  Terek-Dawan  conduce  dal  bacino  del  Syr-Daria  a  quello  del  Kyzil-Daria  o  fiume  di 
Kaschgar.  Ritter  (Erdkunde  voti  Asien,  voi.  V,  pag.  476)  dice  che  questo  passo  è  praticabile 
tutto  l'anno,  astrazione  fatta  dai  tre  mesi  della  state,  durante  i  quali  le  nevi  sciogliendosi  inon- 
dano tutta  la  strada.  Secondo  Fedschenko  l'impedimento  è  piuttosto  prodotto  da  che  il  Terek- 
Dawan  è,  per  così  dire,  letteralmente  seminato  di  pietre  e  di  roccie  sporgenti  e  non  è  prati- 
cabile se  non  nei  mesi  in  cui  la  neve  ammonticchiandosi  lungo  la  strada  la  pone  quasi  tutta 
al  medesimo  livello.  Durante  la  state  le  carovane  scelgono  generalmente  lo  Schart-Dawan  che 
si  apre  a  poca  distanza  dal  Terek-Dawan  verso  occidente. 

3  Geographische-Mittheilungen,  1872,  pag.  166. 

4  Un  Persiano,  certo  Mirza  Sudja,  già  addetto  ai  lavori  di  triangolazione  nell'India,  partito 
da  Kabul  nell'ottobre  del  1868,  giunse  a  Kaschgar  il  3  febbraio  del  1869,  dopo  avere  attraver- 
sato successivamente  il  Caucaso  indiano,  il  piccolo  Pamir  ed  il  passo  di  Tschitschik  che  si  apre 
lungo  la  catena  del  medesimo  nome.  Oltre  ad  un  buon  numero  ai  determinazioni  astronomiche, 
debbesi  a  questo  ardito  e  valente  esploratore  la  scoperta  del  Pamir-kul,  lago  che  emette  le  sue 
acque  per  il  ramo  meridionale  dell'Opus,  ed  è  situato  a  sud-est  del  Seri-kul  o  lago  Victoria, 
dal  quale  sorge  il  ramo  settentrionale  dello  stesso  fiume.  Le  determinazioni  astronomiche  ed 
ipsometriche  di  Mirza   Sudja   sono   consegnate    nel   giornale   geografico    di    Petermann,   1872, 


68  I  POSSEDIMENTI   RUSSI 

dicalmente  la  direzione  di  tutto  il  Bolor-dagh:  questo  sistema  verrebbe  cioè  a  di- 
sporsi da  sud-est  a  nord-ovest,  in  luogo  di  dirigersi ,  come  affermava  Hum- 
boldt1, in  senso  meridiano. 

Anche  Roberto  Shaw  manifesta  colle  seguenti  parole  un'opinione  contraria  a 
quella  dell'immortale  autore  deWAsie  centrale:  «  Per  quanto  si  riferisce  all'i- 
potesi di  Humboldt  sopra  una  catena  del  Bolor  diretta  dal  nord  al  sud  ,  è  ora 
posto  fuori  di  dubbio  dalle  moderne  esplorazioni  che  i  più  alti  sollevamenti  della 
regione  di  Pamir  si  dirigono  piuttosto  da  oriente  ad  occidente.  Così,  ad  esempio, 
la  serie  di  imponenti  cime  che  Hayward  ed  io  avemmo  occasione  di  riconoscere 
da  Kaschgar,  ed  i  cui  punti  culminanti  sono  designati  dagli  indigeni  col  nome 
di  Taghalma.  Così  anche  le  catene  che,  secondo  le  relazioni  dei  viaggiatori  russi, 
separano  lo  Jaxartes  superiore  dal  Kizil-su  e  dal  Sarafschan  ,  e  questi  ultimi 
dal  distretto  sorgentifero  dell'Oxus  »2. 

L 'Ala-tau  Kirghiso.  —  Dopo  aver  trattato  delle  diverse  parti  che  costituiscono 
la  zona  montagnosa  compresa  tra  le  rive  del  lago  Issyk  e  le  pianure  della 
Kaschgaria,  facciamoci  ora  a  considerare  le  alture  che  si  innalzano  ad  occidente 
del  gran  lago  tra  la  valle  della  Tschu  a  settentrione  ed  il  corso  del  Syr-darja 
a  mezzodì,  e  portano  complessivamente  la  denominazione  di  Alatau  Kirghiso. 
Anche  in  questa  sezione  dei  Monti  Celesti  il  carattere  dominante  è  costituito 
dall'altopiano. 

La  catena  più  settentrionale  dell'Ala-tau  kirghiso  è  designata  dai  Russi  col 
nome  di  Catena  Alexandra.  Essa  incomincia  dalla  riva  sinistra  della  Tschu  e 
propriamente  dalla  selvaggia  gola  dì  Buam  dirimpetto  alla  catena  meridionale 
dell'Ala-tau  transiliano3,  si  innalza  sempre  più  nella  direzione  di  occidente,  e 
ragg-iunge  la  sua   massima   elevazione  (da  4600  a  4990  metri?)  tra  le  longitu- 


l 


ag.  40.  V.  pure  sul  medesimo  argomento  ;  Vivien  de  Saint-Martin,  L'année  géographique, 
872,  pag.  45;  Bulletin  de  la  Société  de  gèographie  de  Paris,  1872,  voi.  I,  pag.  516;  Behm, 
Geographisches  Jahrbuch,  1872,  pag.  411.  I  risultamenti  delle  brillanti  spedizioni  del  capitano 
Wood  sono  lungamente  discussi  nella  grande  opera  di  Humboldt,  Central- Asien,  voi.  I,  pa- 
gina 591  e  seg. 

1  «  Il  Bolor  propriamente  detto  (tra  le  latitudini  boreali  di  32°  30'  e  45°),  dice  Humboldt  (op. 
cit.,  voi.  I,  pag.  572),  debbesi  considerare  come  una  sezione  di  quella  lunga  serie  di  solleva- 
menti meridiani  che  si  estendono  gli  uni  agli  altri  paralleli,  ma  alternati,  dal  capo  Comorino, 
dirimpetto  all'isola  di  Ceylon,  sino  alle  live  dell'Oceano  glaciale  artico.  Questa  serie  di  solle- 
vamenti è  compresa  tra  le  longitudini  orientali  di  64°  e  75°,  dal  meridiano  di  Greenwich.  Ad 
essa  appartengono  i  Gati  nella  penisola  del  Dekhan,  la  catena  del  Soliman-koh  (lembo  orien- 
tale dell'altopiano  Iranico),  il  Paralasa,  il  Bolor  e  VUral  ».  Ed  in  un  altro  luogo  del  medesimo 
lavoro  (voi.  I,  pag.  146).  «  Il  Pendjab  e  la  valle  del  Gange  separano  i  Gati  dalle  montagne 
meridiane  del  Bolor,  le  quali  si  estendono  verso  il  nord  dal  Caucaso  Indiano  sino  alla  catena 
dell'Asferah  (Asferah-tagh  od  Ak-tagh)  ed  alle  montagne  nevose  del  Kozyurt  (Kazikurt?).  Il 
Bolor  ed  il  Kozyurt  si  prolungano  a  settentrione  attraverso  il  terreno  ondulato  delle  steppe 
dei  Kirghisi  ed  i  bassopiani  della  Siberia  settentrionale  (?),  ove  sul  limite  occidentale  del  si- 
stema Altaico  incontrano  parecchie  catene  interrotte  che  si  dirigono  da  oriente  ad  occi- 
dente. « 

'2  II  signor  Roberto  Shaw  risolse  nel  1868  in  modo  definitivo  e  per  mezzo  di  osservazioni 
dirette  la  questione  da  tanto  tempo  dibattuta  della  longitudine  di  Yarkand,  somministrando 
così  una  base  certa  alla  cartografia  del  Turchestan  orientale.  Nel  suo  ritorno  da  Yarkand  fece 
delle  ricognizioni  importantissime  tra  le  catene  del  Karakorum  e  del  Kuen-luen,  all'ovest  ed 
all'est  del  passo  di  Karakorum  (Vivien  de  Saint-Martin,  «  L'année  géographique  »,  1872,  p.  45). 
V.  pure  Piìtermann's  Geographische  Mittheilungcn,  1873,  pag.  2. 

3  V.  il  primo  fascicolo  del  Cosmos  di  Guido  Cora,  pag.  47. 
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dini  orientali  di  72°  10'  e  72°  40'  \  cioè  nei  distretti  sorgentiferi  dell'Issit-gaty 
e  dell'Ala-arga ,  amendue  affluenti  a  sinistra  della  Tschu.  A  partire  da  questo 
luogo  l'altezza  della  catena  Alexandra  diminuisce,  non  tanto  però  da  impedire 
sulle  cime  più  alte  il  soggiorno  delle  nevi  per  molti  mesi  dell'anno,  ma  ad  oc- 
cidente del  Kara-balta,  altro  affluente  a  sinistra  della  Tschu,  la  catena  Alexandra 
si  abbassa  talmente,  che  dirimpetto  alla  fortezza  di  Merke  non  si  spinge  più 
che  a  2800""2.  Il  limite  occidentale  di  questo  sollevamento,  il  Tek-Turmas,  si 
innalza  a  soli  45  metri  sulle  acque  del  Talas,  cioè  a  790  metri  sul  livello  del 
mare:  esso  trovasi  precisamente  dirimpetto  alla  fortezza  di  Aulie-ata3. 

Nella  sua  sezione  orientale ,  dalla  gola  di  Buam  alle  sorgenti  dell'Issit-gaty, 
la  catena  Alexandra  forma  il  lembo  settentrionale  dell'altopiano,  nel  quale  ser- 
peggiano il  Koshkar  e  gli  altri  rami  sorgentiferi  della  Tschu.  A  circa  40  chi- 
lometri dalla  gola  di  Buam  si  apre  il  passo  di  Schamsi ,  alto  3606  metri ,  se- 
condo Bunàkowski4:  questo  passo,  che  fu  anche  esplorato  nel  luglio  del  1867 
da  Osten-Sacken  e  da  Poltarazky,  conduce  dal  forte  di  Tokmak 5  sulla  Tschu  al 
guado  del  Koshkar  (1800  metri).  Una  piccola  ma  elevata  giogaia  trasversale, 
diretta  in  senso  meridiano,  si  distacca  dalla  catena  Alexandra  verso  le  sorgenti 
dell'Issit-gaty ,  chiude  ad  occidente  la  valle  superiore  del  Koshkar  ,  e  termina 
verso  mezzogiorno  ad  un  altro  sollevamento  longitudinale  che  si  sviluppa  nella 
parte  settentrionale  della  valle  del  Naryn,  e  propriamente  al  passo  di  Koshkar, 
il  quale  si  apre  poco  lungi,  a  nord-ovest ,  da  quello  già  accennato  di  Kyzart 
(V.  pag.  62).  Questa  giogaia  trasversale  è  conosciuta  col  nome  di  Susamir-tan6. 

Le  valli  dell'Assa  (Tschu)  e  dell'Arys  (Syr)  separano  la  catena  Alexandra  dalle 
Montagne  Nere  o  Kara-tau,  dette  anche  Boroldaì,  le  quali,  estendendosi  quasi 
parallelamente  alla  riva  destra  del  Syr-darja  ,  cioè  nella  direzione  generale  di 
maestro,  terminano  con  piccole  alture  poco  lungi  dal  luogo  nel  quale  s'innalza 
il  forte  di  Djulek.  Le  cime  culminanti  del  Kara-tau  non  superano  in  altezza  1900 
metri7.  I  passaggi  che  ne  attraversano  la  sezione  orientale  sono  generalmente 
assai  diffìcili  :  praticabili  per  lo  contrario  quelli  che  si  aprono  nella  parte  nord- 
ovest. Lo  spazio  compreso  tra  la  Tschu  ed  il  Syr  è  diviso  dal  Kara-tau  in  due 
striscie  steppose  larghe  ciascuna  da  50  ad  80  verste;  la  cima  stessa  di  questo 
sollevamento  occupa  una  larghezza  di  circa  50  verste,  e  presenta  sul  corso  su- 
periore dell'Arys  una  massa  di  cime  aguzze  dai  fianchi  ripidi  e  frastagliati. 


1  II  monte  culminante  della  catena  Alexandra  si  innalza  a  mezzodì  di  Pichpek  :  esso  è  ac- 
cennato nella  carta  IX  del  giornale  di  Petermann,  1869,  sotto  il  nome  di  monte  Ssemenow  in 
onore  dell'illustre  viaggiatore  russo. 

s  Sncondo  le  osservazioni  di  Struve,  le  coordinate  geografiche  di  Merke  sono  le  seguenti  : 
lat.  N.  =  42»  52'  20",  long.  E.  =72°  48'  50". 

:;  Lat.  N.r=42°  53'  44",  long.  E.  =69°  31'  5"  (Struve). 

*  Petermann's  Geographische  Mittheilungen,   1869,  pag.   108. 

5  Le  rovine  del  forte  di  Tokmak,  distrutto  nell'anno  1860,  si  trovano,  secondo  i  calcoli  di 
Struve,  sotto  la  latitudine  boreale  di  42°  50'  25"  e  la  longitudine  orientale  di  72°  54'  5". 

6  Poltarazky,  «  Esquisse  generale  de  la  contrée  située  à  l'ouest  du  pays  transilien  et  com- 
prise  entre  les  fleuves  Tschu  et  Syr  »  nel  bollettino  geografico  della  società  di  Parigi,  1869, 
voi.  II,  pag.  433  e  seg.  —  V.  pure  il  Bollettino  della  società  geografica  italiana,  fase.  IV, 
pag.  207  e  seg. 

1  Poltarazky,  «  Memoria  citata  »,  pag.  436. 
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Ssewerzow,  che  visitò  questa  parte  occidentale  dei  Monti  Celesti  nell'anno 
1864,  ci  dice  che  i  monti  Kara-tau  orientali  sono  accompagnati  nel  loro  ver- 
sante settentrionale  da  una  serie  di  alture  di  mediocre  elevazione,  detta  Pìccolo 
Kara-tau ,  la  quale  comprende  colla  catena  principale  una  valle  longitudinale 
ricca  di  campi  carboniferi  ',  mentre  sul  lato  meridionale  del  Kara-tau  occi- 
dentale si  innalza,  incominciando  alcun  poco  ad  occidente  della  città  di  Tur- 
chestan,  una  catena  di  prealpi,  le  quali  mancano  affatto  al  fianco  settentrionale 
rivolto  immediatamente  alle  pianure  steppose  e  deserte  della  Tschu  inferiore. 

La  massima  elevazione  del  Kara-tau  si  trova  precisamente  nel  punto  in  cui 
incominciano  dall'un  lato  il  piccolo  Kara-tau,  dall'altro  le  prealpi  del  versante 
meridionale:  quivi  si  trova  pure,  ad  un'altezza  di  2070  metri,  il  passo  di  Turlan, 
attraversato  dalla  strada  che  conduce  da  Turchestan  a  Tschulak-Kurgan,  poco 
lungi  dal  bacino  del  Kara-kul4. 

L' Urtak-tau. —  Sotto  questo  nome  Ssewerzow  indica  la  catena  di  monti  che 
estendendosi  a  mezzogiorno  della  catena  Alexandra  forma  in  quasi  tutto  il  suo 
sviluppo  la  linea  di  displuvio  tra  il  Talas  ed  il  Syr-darja3.  La  sezione  orientale 
è  il  vero  Urtak-tau,  la  centrale  è  detta  monti  Kara-bura  dal  nome  di  un  pic- 
colo affluente  del  Talas  sulla  sinistra,  la  sezione  occidentale  prende  il  nome  di 
monti  Kazykurt,  il  quale  è  anche  esteso  a  tutto  il  sistema  dell' Urtak-tau.  Questa 
serie  di  alture,  che  dai  dintorni  del  passo  di  Kyzart  si  sviluppa  sino  alle  rive 
del  Syr-darja  ad  occidente  di  Scemkend ,  è  dagli  esploratori  russi  considerata 
come  la  vera  continuazione  occidentale  del  Temurtu-tagh.  Il  passo  attraversato 
da  Ssewerzow  per  passare  dalla  valle  del  Kara-bura  a  quella  dello  Tschirtschik, 
affluente  a  destra  del  Syr-darja ,  si  trova  all'altezza  di  3300  metri  circa ,  ed  è 
dominato  da  cime  eternamente  coperte  di  neve,  il  che  suppone  nella  parte  cen- 
trale dell'Urtak-tau  un'altezza  superiore  a  3800  metri  circa ,  che  tale  sarebbe 
l'altezza  del  limite  delle  nevi  perpetue  in  questa  parte  dell'Asia  e  sotto  questa 
latitudine  (44  gradi  circa). 

Tra  le  valli  trasversali  che  appartengono  a  questo  gruppo  del  grande  sistema, 
le  più  importanti  sono  quelle  dello  Tschirtschik  e  dell'Arys.  La  prima  di  queste 
valli  è  chiusa  sulla  destra  dall'Urtak-tau ,  sulla  sinistra  dalla  catena  di  Na- 
ìnangan\  le  cui  cime  culminanti  si  spingono  a  5400  metri  e  più,  quantunque 
l'altezza  inedia  non  sia  superiore  a  quella  dell'Urtak-tau.  I  primi  affluenti  del- 
l'Arys discendono  dal  fianco  occidentale  dei  monti  Kulan ,  i  quali  formano  un 
contrafforte  dei  monti  Boroldai  e  sono,  sotto  il  nome  di  Kosy-urt ,  considerati 
in  molte  carte   anche   recenti   come  il  prolungamento  settentrionale  del  Bolor- 


1  Die  Arbeiten  des  russischen  Naturforschers  Ssevoerzow's  uber  Turkistan,  nel  giornale 
della  società  geografica  di  Berlino,  voi.  Ili,  pag.  431. 

4  II  passo  di  Turlan  fu  esplorato  e  misurato  dall'ingegnere  Frese,  compagno  di  Ssewerzow 
nella  spedizione  del  1864. 

3  V.  l'articolo  di  Marthe  nel  Giornale  della  società  geografica  di  Berlino,  voi.  Ili,  pa- 
gina 424  e  seg. 

4  II  nome  di  Namangan  si  estende  anche  al  paese  situato  a  settentrione  del  Syr-darja,  il 
quale  ai  tempi  del  Sultano  Baber  (nella  seconda  metà  del  secolo  XV  e  nella  prima  del  se- 
colo XVI)  era  designato  col  nome  di  paesi  di  Kasan  e  di  Ahhsi  (V.  Ritter,  Die  Erdhunde 
von  Asien,  V.  pag.  742). 
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dagh1.  Il  fianco  orientale  delle  medesime  montagne  è  percorso  dal  ramo  supe- 
riore del  Ters,  affluente  a  sinistra  dell' Assa  (Tschu). 

I  fiumi  che  tributano  all'Arys  sulla  sinistra  discendono  dalFUrtak-tau,  il  quale 
a  circa  45  verste  dalle  sorgenti  del  fiume  principale  cessa  subitamente  con  una 
specie  di  promontorio  montagnoso,  alto  600  metri  circa  sopra  le  acque  del  fiume2. 
Tra  l'Arys  e  lo  Tschirtschik  si  diramano  dall'Urtak-tau  molte  serie  di  alture, 
alcune  dirette  a  sud-ovest,  altre  all'ovest.  Tra  esse  merita  speciale  menzione  il 
Kazykurt  che ,  incominciando  nel  distretto  sorgentifero  del  Badam  ,  principale 
affluente  dell'Arys  sulla  sinistra,  si  dirige  ad  occidente  sopra  una  lunghezza  di 
circa  45  verste  e  termina  sulla  pianura  del  Syr  con  una  montagna  a  due  cime 
che  si  innalza  quasi  del  doppio  sopra  i  monti  vicini3.  È  questa  la  cima  che 
porta  propriamente  il  nome  di  Kazykurt  dato  per  molto  tempo,  sotto  la  forma 
di  Kozyurt,  alla  pretesa  catena  meridiana  che  si  supponeva  formare,  immedia- 
tamente al  nord  del  Syr-darja,  il  prolungamento  del.Bolor-dagh4. 

L'altopiano  di  Son-kul.  —  Questo  altopiano,  che  trae  il  suo  nome  dal  lago  al- 
pestre di  Sone ,  si  estende  a  mezzogiorno  della  valle  del  Koshkar ,  dalla  quale 
è  separato  per  mezzo  della  sezione  occidentale  del  Temurtu-tagh.  Esso  non  ha, 
secondo  Osten-Sacken,  che  40  verste  di  lunghezza  sopra  20  di  larghezza,  ed  è 
quasi  tutto  occupato  dalle  acque  del  Son-kul,  il  quale  ha  una  lunghezza  di  25 
ed  una  larghezza  di  18  verste.  Ispidissimi  sono  per  ogni  lato  i  fianchi  di  questo 
piccolo  altopiano ,  i  quali  si  innalzano  al  disopra  del  limite  delle  foreste  (2500 
metri  circa).  La  discesa  dalle  rive  del  lago  a  quelle  del  Naryn  è  pure  assai  ri- 
pida e  difficile:  quantunque  la  distanza  sia  appena  di  37  chilometri,  la  differenza 
delle  due  altitudini  è  di  ben  880  metri5.  Il  bacino  del  Son-kul  appartiene  alla 
regione  idrografica  del  Naryn,  nel  quale  le  sue  acque  si  gettano  per  mezzo  di 
un  piccolo  emissario. 

Considerazioni  generali  sulla  costituzione  orografica  dei  Monti  Celesti.  — 
Nella  descrizione  che  il  celebre   pellegrino  buddista  Hiuen-thsang6  fa  del  suo 


1  Così  nella  carta  che  accompagna  l'opera  di  Humboldt  «  Central-Asien  »,  e  nella  carta  oro- 
grafica dell'Asia  inse'rta  nell'atlante  fisico  di  Berghaus  (1851). 

1  Questo  promontorio  montagnoso  si  innalza  nei  dintorni  di  Iaski-Tschu.  A  partire  da  questa 
località  incomincia  il  corso  medio  dell'Arys,  il  quale  termina  al  confluente  del  Badam.  Tanto 
il  corso  medio  quanto  il  corso  inferiore  dell'Arys  appartengono  già  alla  regione  delle  steppe. 

3  Secondo  una  tradizione  molto  diffusa  presso  gli  abitanti  di  Scemkend,  di  Ssairam  e  le  po- 
polazioni Kirghise  dei  dintorni  si  è  sulla  cima  del  Kazyurt  che  si  fermò  l'arca  di  Noè  dopo  il 
diluvio  universale. 

4  A  settentrione  del  Syr-darja  ed  a  mezzogiorno  del  Talas  il  Kazyurt  è,  nelle  carte  già 
accennate  di  Humboldt  e  di  Berghaus,  incrociato  dalla  catena  dei  monti  Ming-bulak  diretta  in 
senso  equatoriale,  alla  quale  corrisponde,  dall'altro  lato,  il  Kyndir-tau. 

5  L'altitudine  del  Son-Kul  è  di  2870  metri  secondo  le  misure  di  Bunàkowski.  La  transizione 
dall'altopiano  alla  valle  del  Naryn  è  segnata  dal  passo  di  Moldau-su  che  Osten  Sacken  descrive 
come  molto  pittoresco  (V.  il  giornale  di  Petermann,  1868,  pag.  380;  Vivien  de  Saint-Martin, 
L'année  géographique,  1869,  pag.  95). 

6  Si  fu  nell'anno  629  della  nostra  èra,  undici  anni  dopo  l'avvenimento  al  trono  della  potente 
e  gloriosa  dinastia  dei  Thang,  che  Hiuen-thsang  intraprese  il  suo  viaggio  verso  la  contrada  dei 
Bramani,  a  fine  di  farvi  raccolta  dei  libri  sacri  della  legge  Buddistica.  Nella  sua  lunga  pere- 
grinazione (dal  629  al  645)  Hiuen-thsang  attraversò  successivamente  il  Turchestan,  l'Afganistan, 
il  Sindh  e  molte  parti  della  regione  Indiana.  V.  Humboldt,  Central-Asien,  voi.  I,  pag.  612  e 
l'insigne  lavoro  del  signor  Vivien  de  Saint-Martin  che  porta  per  titolo  «  Mémoire  analytique 
sur  la  carte  de  l'Asie  centrale  et  de  ITnde,  construite  d'après  le  Si-yu-hi  »,  Parigi,  1858. 
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viaggio  dalla  città  di  Po-lu-hia  (Aksù)  alla  città  di  Taschkend,  egli  considera 
la  montagna  di  ghiaccio  «  Ling-scian  » l  che  si  innalza  al  nord  di  Aksù  come 
formante  l'estremità  settentrionale  dei  monti  Tsong-ling*1.  Ed  in  altro  luogo, 
parlando  del  corso  del  Syr-darja ,  così  si  esprime  :  «  Questo  fiume  sorge  dagli 
altopiani  settentrionali  dei  monti  Tsong-ling,  e  scorre  impetuosamente  nella 
direzione  del  nord-ovest  » 3.  Dal  che  si  vede  chiaramente  che,  secondo  il  pellegrino 
buddista,  la  generale  denominazione  di  Tsong-ling  abbraccia  tutto  il  Thian-scian 
occidentale,  a  partire  dal  gruppo  nevoso  del  Tengri-tagh. 

Lo  stesso  viaggiatore  vi  annette  anche  la  grande  catena,  dietro  la  quale  si 
trova  il  paese  di  Kaschgar  e  di  Yarkand  (Turchestan  orientale) ,  cioè  il  solle- 
vamento che  per  tanti  anni  venne  designato  sulle  nostre  carte  col  nome  di  Bolor- 
dagh.  Egli  dice  infatti  che  «  il  Pamer  (Pamir)  trovasi  in  mezzo  al  grande  Tsong- 
ling  »  '.  Sembra  pertanto  che  Hiuen-thsang ,  e  con  esso  molti  geografi  Cinesi, 
estendano  questa  denominazione  non  solamente  al  nodo  montagnoso  nel  quale, 
secondo  Alessandro  di  Humboldt,  hanno  origine  l'Himalaia,  il  Kuen-luen,  l'Hin- 
du-kush  ed  il  Bolor-dagh  ,  ma  sibbene  a  tutta  la  zona  montagnosa  che  forma, 
partendo  dal  Tengri-tagh ,  l'anello  di  unione  tra  il  Thian-scian  orientale  ed  il 
sistema  dell'Himalaia. 

La  grande  varietà  presentata  dal  Thian-scian  nel  suo  immenso  sviluppo  è  ben 
espressa  colle  seguenti  parole  in  un  libro  cinese  «  Si-yu-ki  » 5  che  porta  la  data 
del  1814:  «  Queste  montagne  ora  si  innalzano,  ora  si  abbassano,  sono  in  alcuni 
luoghi  interrotte,  in  altri  corrono  per  lungo  tratto  senza  nessuna  interruzione; 
ora  si  dividono  in  tre  parti,  ora  si  uniscono  nuovamente  per  formare  un  unico 
dorso  montagnoso;  parecchie  delle  loro  cime  raggiungono  un'altezza  maravi- 
gliosa  e  sembrano  toccare  la  volta  del  cielo  ;  infine  in  molti  luoghi  si  allargano 
e  si  espandono  assumendo  la  forma  di  un  altopiano  » . 

Già  nel  1864,  in  cui  cadono  le  prime  investigazioni  di  Ssewerzow  sul  sistema 
montuoso  del  Thian-scian,  questo  illustre  esploratore  aveva  espresso  serii  dubbi 
sulla  giustezza  dell'opinione  dei  geografi  moderni,  i  quali  sulla  scorta  di  Hum- 
boldt e  di  Ritter  si  rappresentavano  il  Thian-scian  come  una  stretta  e  lunga 
giogaia ,  che,  partendo  dai  dintorni  dell'oasi  di  Hami ,  si  dirigeva  vèrso  occi- 
dente per  terminare  alle  pianure  del  Turchestan  poco  lungi  dal  meridiano  della 
città  di  Samarcanda6.  Egli  supponeva  che  sarebbe  stato  assai  più  conforme  alla 
realtà  l'adottare  la  descrizione  di  Hiuen-thsang,  il  quale  descriveva  la  parte  del 
Thian-scian  da  lui  visitata   come  una   contrada  montagnosa  molto  sviluppata, 


1  Vivien  de  Saint-Martin,  Memoria  citata,  pag.  16.  Il  Ling-scian  accennato  qui  da  Hiuen- 
tshang  e  dai  geografi  cinesi  dell'epoca  dei  Thang  corrisponde  al  Mussur-oola  dei  Mongolli. 

2  Vivien  de  Saint-Martin,  Ibidem.  Il  nome  cinese  di  Tsong-ling  significa  «  catena  delle  ci- 
polle »  (Humboldt,  «  Central-Asien  »,  voi.  I,  pag.  577). 

3  Humboldt,  «  Central-Asien  ><,  Voi.  I,  pag.  576. 

4  Humboldt,  Ibidem. 

5  II  nome  di  Si-yu-ki  significa  «  dissertazioni  sopra  i  paesi  occidentali  »,  Humboldt,  op.  cit., 
voi.  I,  pag.  554,  558.  —  V.  pure  Ritter,  «  Erdhunde  von  Asien  »,  voi.  V,  pag.  452. 

6  Marthe,  Dia  Arbeiten  des  russischen  Naturforschers  Ssewerzow  uber  Tùrkistan,  nel 
giornale  geografico  di  Berlino,  voi.  Ili,  pag.  437.  —  Vivien  de  Saint-Martin,  L'année  géo- 
graphique,  1870,  pag.  271* 
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dominata  da  molti  picchi  e  solcata  da  profonde  vallate1.  Le  esplorazioni  di 
Ssewerzow  nel  1867  non  fecero  che  confermarlo  vie  meglio  in  questa  opinione. 
Secondo  il  naturalista  russo,  «  le  catene  di  monti,  propriamente  dette,  formano 
nel  Thian-scian  un  elemento  affatto  subordinato;  il  carattere  dominante  in  tutto 
il  sistema  è  costituito  da  altopiani  che  si  innalzano  da  1500  a  3000  metri ,  e  si 
presentano  ora  sotto  forma  di  scaglioni ,  ora  sotto  quella  di  alte  cavità  ,  quali 
sarebbero  quelle  occupate  dairissyk-kul,  dai  bacini  alpestri  del  Koshkar,  dello 
Dschumgal ,  del  Ssusamyr  ,  ecc.  Le  valli  longitudinali  e  trasversali  che  attra- 
versano e  smembrano  l'altopiano  sono  per  la  massima  parte  gole  di  erosione, 
scavate  nelle  masse  compatte  del  Thian-scian  sopra  uno  sviluppo  che  in  al- 
cune di  esse  giunge  sino  a  200  verste  tanto  nella  lunghezza  quanto  nella  lar- 
ghezza. Colla  sua  parte  sud-ovest  il  Thian-scian  si  unisce  immediatamente  al- 
l'Himalaia:  verso  nord-est  incontra  il  sistema  Altaico,  dal  quale -è  solamente 
separato  per  mezzo  di  una  depressione  larga  poco  più  di  20  verste.  Ritter  era 
adunque  pienamente  nel  vero  quando  considerava  come  lembi  dell'Alta  Asia 
l'Aitai ,  il  Thian-scian  e  l'Himalaia.  » 

«  I  singoli  dorsi  montagnosi  nei  quali  si  divide  il  Thian-scian  presentano  due 
principali  direzioni;  Luna  da  O.  S.  O.  ad  E.  N.  E.,  l'altra  da  N.  O.  a  S.  E.  L'hi- 
crociamento  dei  due  sollevamenti  non  è  soltanto  particolare  ai  Monti  Celesti, 
ma  anche  all'Himalaia,  in  cui  il  Caucaso  Indiano  si  dirige  da  O.  S.  0.  ad  E.  N.  E., 
mentre  le  catene  dell'Himalaia  propriamente  detto  sono  specialmente  dirette  da 
nord-ovest  a  sud-est.  » 

«  Il  Thian-scian  orientale  è  ancora  troppo  poco  conosciuto  perchè  si  possa 
determinare  con  sufficiente  esattezza  la  sua  plastica  configurazione.  A  voler  giu- 
dicare dalla  sua  analogia  coll'Alatau  Zungaro,  esso  sembra  consistere  di  parecchie 
catene  parallele,  in  mezzo  alle  quali  si  estendono  delle  valli  longitudinali.  Al 
Khan-Tengra  termina  il  Thian-scian  orientale,  ed  incomincia  l'altopiano  di  Zun- 
lin  (Thsong-ling  o  Thsung-ling),  la  cui  parte  orientale  forma  il  sistema  dellTssyk- 
kul  coll'Alatau  transigano  e  l'altopiano  così  ricco  di  estese  vallate,  il  quale  si 
sviluppa  nella  direzione  generale  di  sud-ovest  dal  Khan-Tengra  sino  al  di  là  dello 
Sciatyr-kul.  Più  ad  occidente  del  lago  Issyk  trovasi  l'altopiano  di  Son-kul ,  il 
cui  lembo  settentrionale  è  formato  dalla  catena  Alexandra.  Ancora  più  ad  oc- 
cidente il  sistema  dellTssyk-kul  è  incrociato  ad  angolo  acuto  da  quello  di  Koliart 
che  si  sviluppa  da  sud-est  a  nord-ovest.  Le  catene  di  questo  sistema,  incomin- 
ciando dalle  cime  dell'Arpa,  si  estendono  verso  nord-ovest,  culminano  nelle  cime 
del  Talas,  e  continuano  nella  medesima  direzione  colle  catene  del  Kara-tau.  A 
questo  sollevamento  trasversale,  si  annettono  al  nord  del  Syr-darja,  l'altopiano 
dello  Tschirtschik  lungo  il  quale  scorrono,  attraversando  delle  valli  longitudi- 


1  Lo  Tsong-ling,  così  in  Hiuen-thsang,  si  unisco  al  sud  alle  grandi  montagne  nevose  (il 
Caucaso  Indiano?!;  verso  il  nord  si  estende  sino  al  lago  caldo  (lago  Issyk)  e  sino  al  paese  delle 
mille  fontane  (Ming-Bulak),  ad  occidente  confina  col  regno  di  Huo,  ad  oriente  con  quello  di 
U-scha.  Tanto  da  occidente  ad  oriente  quanto  da  settentrione  a  mezzodì  ha  una  estensione  di 
parecchie  migliaia  di  lì  (ciascuno  di  329  metri  secondo  "Vivien  de  Saint-Martin,  mem.  citata, 
pag.  8:.  Le  Bue  valli  sono  profonde  e  piene  di  precipizi.  In  ogni  stagione  dell'anno  vi  si  veg- 
gono mucchi  di  neve  e  di  ghiaccio;  il  freddo  vi  è  assai  rigoroso,  ed  i  venti  impetuosissimi. 
Y.  «  Humboldt,  Centval-Asien,  »  voi.  T,  pag.  617. 

ii'  Cora  .   Co  DIO    -    I  373,  II.  10 
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uali,  gli  affluenti  di  questo  fiume ,  e,  al  sud  del  Syr,  l'altopiano  di  Kaschgar- 
Dawan  separato  da  quello  dello  Tschirtschik  per  mezzo  della  larga  valle  di 
Ferghana.  L'altopiano  dello  Tschirtschik  cade  con  ripidi  fianchi,  tra  Scemkend 
e  Taschkend,  sul  deserto  di  Kysil-kum  (  «  Golaja  Stepj  »  dei  Russi)  ;  quello  di 
Kaschgar-Dawan  si  unisce  al  sistema  dell'Himalaia ,  cioè  al  piede  nord-ovest 
delle  catene  nevose  che  separano  gli  affluenti  del  Syr-darja  da  quelli  del  Se- 
rafschan1.  A  sud-ovest  del  Kaschgar-Dawan  si  estendono  già  le  catene  del- 
l'Himalaia nella  direzione  da  N.  0.  a  S.  E.,  catene  che  si  potrebbero  benissimo 
designare  col  nome  di  Bolor,  se  questa  denominazione  non  ricordasse  l'erronea 
rappresentazione  di  una  catena  diretta  in  senso  meridiano.  Si  è  perciò  che  Sse- 
werzow  propone  di   indicare   questa  parte   sud-ovest  del  Zun-liu  col  nome  di 

«  altopiano  di  Pamir  » s. 

Luigi  Hugues. 

(Sarà  continuato). 
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(Con  carta,  V.  Tavola  Y). 

Fra  le  opere  grandiose  pari  al  traforo  del  colle  di  Fréjus,  del  taglio  del- 
l'istmo di  Suez,  della  ferrovia  del  Pacifico  vanno  annoverate  quelle  che  pon- 
gono in  comunicazione  nazioni  civili,  benché  lontanissime  le  une  dalle  altre, 
per  mezzo  di  fili  metallici  che  trasmettono  la  parola  quasi  istantaneamente  da 
un  luogo  all'altro  coll'applicazione  dell'elettricità.  Esperimentate  per  la  prima 
volta  in  Inghilterra  nel  1840,  le  linee  telegrafiche  vennero  diffuse  con  meravi- 
gliosa alacrità  fra  tutte  le  nazioni  civili,  tosto  che  se  ne  conobbe  la  immensa 


1  La  valle  del  Serafschau,  corrispondente  alla  Sogdiana  degli  antichi,  fu  in  questi  ultimi 
anni  il  campo  di  molte  interessanti  esplorazioni,  tra  le  quali  accenniamo  specialmente  quella 
effettuata  dalla  spedizione  in  parte  militare,  in  parte  scientifica,  che,  organizzata  per  cura  del 
generale  Kaufman,  governatore  del  Turchestan  e  posta  sotto  la  direzione  del  maggior  generale 
Abramow,  partì  da  Samarcanda  nella  primavera  dell'anno  1870,  risalì  il  corso  del  Serafschan, 
e  riconobbe  che  le  sorgenti  di  questo  fiume  giacciono  quasi  sotto  il  meridiano  di  Cocand,  cioè 
a  150  chilometri  più  ad  oriente  del  luogo  sino  ad    ora    ammesso    nelle    nostre    carte    dell'Asia 


Centrale,  e  che  il  principale  ramo  sorgentifero,  il  Matscha,  scaturisce  da  un  ghiacciaio  avente 
più  di  56  chilometri  di  lunghezza.  Da  questo  punto  la  spedizione  si  diresse  verso  l'Iskender-kul 
(lago  di  Alessandro),  la  cui  esistenza  era  considerata  da  molti  come  problematica,  e  che  ci  ri- 


corda col  suo  nome  la  presenza  di  Alessandro  il  Macedone  in  queste  remote  contrade.  L'Iskender- 
kul  è  un  bacino  alto  2000  metri  circa  al  disopra  del  livello  del  mare  :  esso  ha  10  chilometri  e 
mezzo  di  circuito,  ed  emette  il  superfluo  delle  sue  acque  nel  letto  del  Serafschan.  Alla  parte 
scientifica  di  questa  importante  spedizione  erano  addetti  il  geologo  Myschenkow,  l'orientalista 
A.  Kuhn,  il  topografo  Aminow,  il  capitano  di  stato  maggiore  Ssobolew,  il  quale  determinò 
astronomicamente  la  posizione  dell'Iskender-kul  e  di  parecchi  altri  punti  della  valle  superiore 
del  Serafschan,  il  naturalista  Fedschenko  che  raccolse  5000  esemplari  della  fauna  di  questo 
paese  ed  infine  la  signora  Fedschenko,  versatissima  in  botanica,  la  quale  raccolse  500  specie  di 
piante  durante  questo  difficile  viaggio,  di  cui  essa  sopportò  coraggiosamente  tutte  le  fatiche. 
Nello  stesso  anno  1870  il  celebre  Struve  determinò  parecchie  posizioni  astronomiche  di  luoghi 
importanti  della  medesima  valle  del  Serafschan. 

2  Das  Hochland  des  Thianschan  nel  giornale  di  Petermann,  1869,  pag.  381. 
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utilità  pratica.  Non  solo  si  oostrussero  linee  telegrafiche  terrestri,  ma  si  venne 
pure  a  quelle  sotto-marine,  anche  promosse  dall'Inghilterra,  che  poi  per  la  prima 
stabilì  una  gomena  sotto-marina  tra  le  isole  d'Irlanda  e  Terranuova. 

Benché  la  China  e  l'Australia  fossero  in  comunicazione  coll'Europa  grazie  a 
una  linea  continua  di  navigazione  a  vela  ed  a  vapore,  pure  si  desiderò  sempre 
che  queste  importantissime  regioni  fossero  unite  a  noi  da  più  stretto  vincolo  a 
vantaggio  del  commercio  e  dell'industria,  fondamento  della  prosperità  delle  na- 
zioni. I  felici  risultati  ottenuti  nel  1862  stabilendo  un  filo  telegrafico  tra  Nuova 
York  e  S.  Francisco  (malgrado  gli  alti  monti,  le  regioni  deserte  e  le  ostilità 
degli  aborigeni),  quello  diramato  da  Kasan  a  Nicolaievsk  attraverso  alla  Siberia, 
l'immersione  della  gomena  sotto-marina  fra  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti  nel 
1869,  ed  altre  imprese  consimili  menate  a  fine  od  incominciate  con  pieno  suc- 
cesso, infusero  nuovo  coraggio  agli  intraprenditori  e  capitalisti  rivolti  verso 
l'Oriente,  adoprandosi  tanto,  che  prima  ancora  del  1870  ebbero  formate  delle 
società  per  stabilire  delle  linee  telegrafiche  ponenti  in  comunicazione  istantanea 
coll'Europa  ed  America  anche  la  China  e  l'Australia.  Il  piano  emesso  primiti- 
vamente per  l'Australia  consisteva  nell'immergere  un  canapo  da  Singapore  a 
Batavia,  prolungandolo  per  via  di  terra  sino  alla  punta  Sud  (estremità  sud-est 
di  Giava)  ;  da  qui  un'altra  fune  metallica  verrebbe  immersa  sino  a  Timor,  ed 
una  terza  fra  Timor  (Cupang)  e  Port  Darwin,  stupendo  porto  situato  nel  terri- 
torio settentrionale  (North  Australia  o  Northern  Territory  degli  inglesi)  dell'Au- 
stralia Meridionale  (South  Australia).  Al  di  là  di  quel  punto  la  natura  della 
regione  che  si  doveva  attraversare  è  ben  poco  conosciuta  ;  pure  non  sembrava 
aversi  a  porre  in  dubbio  la  possibilità  di  stabilire  e  mantenere  in  perfetto  or- 
dine una  linea  telegrafica  tra  Port  Darwin  e  Burketown  (piccola  colonia  del 
Queensland,  posta  sulla  sinistra  del  fiume  Albert  a  circa  30  chilometri  dal  golfo 
di  Carpeutaria),  giusta  le  esplorazioni  di  Leichhardt  (nel  1845),  Gregory  (1856), 
Landsborough  (1861),  Stuart  (1862),  Kinlay  (1866),  i  soli  viaggiatori  che  abbiano 
percorso  quel  tratto  d'Australia  :  a  Burketown,  poi,  sarebbero  venuti  a  far  capo 
i  telegrafi  già  in  attività  nel  Queensland.  Questo  progetto  venne  approvato  dal 
capitano  Sherard  Osborn  ',  che  lo  rese  manifesto  ai  varii  governi  d'Australia, 
partecipandone  pure  un  altro  consistente  nel  porre  una  gomena  tra  Ceylon  e 
Swan  Ri  ver  (Australia  Occidentale),  continuata  sino  a  King  George's  Sound  ed 
Adelaide  (Australia  Meridionale). 

Tutti  i  governi  d'Australia  entrarono  con  ardore  a  parte  di  questo  divisa- 
mente, ma  niuno  vi  prese  tanto  interesse  quanto  quello  dell'Australia  Meridio- 
nale, che  si  offerse  di  costrurre  a  proprie  spese  un  telegrafo  aereo  attraverso 
il  continente  da  Port  Augusta  (presso  all'estremità  nord  del  golfo  Spencer)  a 
Port  Darwin,  obbligandosi  a  terminarlo  pel  1°  di  gennaio  1872,  purché  la  com- 
pagnia sotto-marina  (Submarine  Company)  stabilisse  anche  a  Port  Darwin  il 
punto  di  congiunzione  della  linea  sub-acquea.  Postisi- d'accordo  su  questo  punto 
il  4  giugno  1870,  il  governo,  senza  perder  tempo,  si  accinse  all'impresa,  spin- 


1  V.   «  The  Anstralian  Telegraph  »   («  The  Illustrateci  London  News  »,  voi.  LXII ,  1873, 
n.  1747,  22  febbraio,  p.  22). 
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gen dola  innanzi  colla  maggior  energia.  Tre  giorni  dopo  il  progetto  fu  portato 
innanzi  al  parlamento  della  Colonia.  L'indomani  tutte  le  questioni  che  erano 
all'ordine  del  giorno  vennero  sospese  per  non  occuparsi  d'altro  che  di  quella 
impresa.  In  pochi  giorni  venne  discussa  ed  approvata,  ed  ai  16  ricevette  la  ra- 
tificazione del  governatore  Sir  James  Fergusson,  il  quale  l'aveva  caldamente 
patrocinata  '.  Si  supponeva  che  la  distanza  tra  Port  Augusta  e  Port  Darwin  fosse 
di  1800  miglia  (inglesi).  Questa  distanza  fu  divisa  in  tre  parti  di  600  miglia 
ciascuna,  la  prima  al  sud  tra  Port  Augusta  e  27°  di  latitudine  meridionale,  la 
seconda  al  nord  da  Port  Darwin  sino  a  19°  30'  latitudine  sud,  e  la  terza  al 
centro  tra  19°  30'  e  27°  latitudine  sud  ;  il  governo  si  assunse  egli  stesso  la  co- 
struzione della  porzione  centrale,  dando  le  altre  due   in   appalto. 

"Lascio  ora  per  un  po'  la  parola  al  signor  Bedwell ,  che  descrive  con  molto 
discernimento  i  lavori  fattisi  per  stabilire  la  linea  telegrafica  tra  Port  Darwin  e 
Port  Augusta". 

Costruzione  «lei  Telegrafo  Continentale  Australiano.  —  «  Il  20  di 
agosto  1870  la  spedizione  settentrionale  partì  da  Adelaide  per  Port  Darwin  sopra 
un  vapore.  Il  5  di  settembre  anche  la  spedizione  centrale  si  pose  in  viaggio  per 
l'interno,  e  la  meridionale  non  tardò  molto  a  seguirla.  Tutte  le  disposizioni  ne- 
cessarie erano  affidate  al  sig.  Carlo  Todd,  l'energico  sopraintendente  de'  telegrafi, 
il  quale  si  dedicò  intieramente  all'esecuzione  di  questa  grande  intrapresa. 

«  In  quel  mentre  la  società  per  la  costruzione  e  la  manutenzione  de'  telegrafi 
che  doveva  fornire  i  canapi,  aveva  spedita  la  prima  sezione,  che  fu  immersa 
felicemente  tra  Batavia  e  Singapore  il  giorno  14  di  novembre  dall'  «  Hibernia  » 
sotto  il  comando  del  capitano  R.  C.  Halpin  del  «  Great  Eastern  » ,  il  quale  aveva 
già  compiuta  con  buon  successo  l'immersione  delle  corde  per  le  Indie,  oltre  a 
quella  sopramenzionata  attraverso  l'Atlantico. 

«  Le  squadre  terrestri  che  dovevano  costruire  il  telegrafo  al  nord  di  Port 
Augusta,  consistevano  di  circa  duecento  uomini,  tutti  abituati  alla  vita  avven- 
turosa di  Australia  e  di  800  tra  cavalli  e  buoi. 

«  Per  parecchi  mesi  non  si  ebbero  che  rare  notizie  delle  varie  spedizioni,  ma 
tutto  sembrava  procedere  a  seconda,  quando  nel  maggio  1871  si  seppe  che  gli 
appaltatori  della  porzione  settentrionale  non  sarebbero  stati  in  grado  di  com- 
piere il  loro  lavoro  per  mancanza  di  uomini  e  di  materiali.  L'ispettore  gover- 
nativo di  quella  divisione  annullò  immediatamente  il  contratto,  ordinando  nello 
stesso  tempo  ad  un  vascello  di  far  vela  per  Adelaide  in  cerca  di  aiuto.  Come 
può  bene  immaginarsi,  questo  fu  un  gran  colpo  pel  governo,  il  quale  però, 
senza  perder  tempo,  allestì  subito  una  seconda  spedizione,  inviandola  per  via  di 
mare,  deciso  a  proseguire  il  lavoro  co'  proprii  mezzi,  invece  di  sottoscrivere  un 
nuovo  contratto. 

«  Una  squadra  di  80  uomini,  sotto  il  comando  del  sig.  Patterson,  arrivò  a  Port 
Darwin  li  24  di  agosto,  seguita  da  tre  bastimenti,  i  quali    portavano  387  buoi 


1  V.   «  The  Australian  Overland  Telegraph,  bv  F.  T<e  B.  Bedwell  »  («  Ocean   Highvoays, 
ed.  bv  Cl.  R.  Markham  »,  gennaio  1873,  p.  310).' 

2  V.  Bedwell,  luogo  citato,  pp.  310-311. 


IL   TELEGRAFO   CONTINENTALE   AUSTRALIANO  77 

e  164  cavalli,  e  partì  immediatamente  per  l'interno  a  fine  di  continuare  l'opera 
dal  punto  in  cui  era  stata  interrotta. 

«  Li  7  di  novembre,  i  tre  bastimenti  «  Edinburgh  » ,  «  Hibernia  »  ed  «  Investi- 
gator»,  sotto  il  comando  del  capitano  Ilalpin,  incominciarono  ad  immergere  il 
canapo  da  Port  Darwin  a  Giava  direttamente,  difficile  compito,  che  fu  nondi- 
meno menato  a  buon  fine,  li  19  dello  stesso  mese.  I  primi  dispacci  tra  l'Europa 
e  l'Australia  (Port  Darwin)  passarono  su  questa  linea  il  giorno  seguente. 

«  La  spedizione  settentrionale  sembrava  destinata  a  soffrir  dei  rovesci  :  una 
gran  parte  dei  cavalli  e  buoi  spediti  da  poco  a  Port  Darwin  perirono,  e  di  nuovo 
urgenti  richieste  di  aiuti  pervennero  ad  Adelaide  ;  fu  deciso  allora  che  il  sig.  Todd 
avesse  a  recarsi  egli  stesso  sopra  un  piroscafo  a  prendere  il  comando  di  questa 
divisione  ed  accompagnato  da  considerevoli  rinforzi  di  cavalli  e  materiali  d'ogni 
specie,  egli  partì  sull'  «  Omeo  »  li  4  di  gennaio  1872.  Un  secondo  bastimento 
tenne  dietro  al  primo  carico  di  altre  provvigioni  e  di  un  rinforzo  di  77  cavalli 
e  quantunque  l'epoca  stipulata  pel  compimento  della  linea  fosse  trascorsa,  si 
continuò  a  spiegare  la  più  grande  energia  pel  compimento  dell'impresa. 

«  Le  spedizioni  centrale  e  meridionale  procedevano  intanto  sicuramente  verso 
il  nord,  e  malgrado  i  numerosi  ostacoli  con  cui  avevano  a  contendere,  il  loro 
progresso  era  assai  soddisfacente.  La  natura  delle  regioni  che  esse  avevano  a 
traversare  presentava  condizioni  estremamente  sfavorevoli  pel  proseguimento 
del  lavoro.  Estesi  deserti  dove  non  si  trovava  legno  per  i  pali l,  montagne  roc- 
ciose difficili  a  valicare,  mancanza  di  acqua,  pantani  fangosi  e  paludi  insupe- 
rabili, piccoli  fiumi  o  rivi  asciutti  nella  state,  divenuti  impetuosi  torrenti  nella 
stagione  delle  pioggie  erano  gli  ostacoli  che  incontrarono  per  via,  ma  ogni 
difficoltà  fu  vinta  dalla  perseveranza  e  dalla  destrezza  dei  lavoratori.  Un  colono 
assai  ricco,  il  sig.  Tommaso  Elder,  di  Lake  Hope  pieno  d'ardore  per  la  pubblica 
prosperità  diede  in  prestito  al  governo  100  camelli,  che  riuscirono  d'incalcolabile 
vantaggio  alle  spedizioni  del  centro  e  del  mezzogiorno. 

«  Il  3  di  gennaio  1872,  la  linea  era  compiuta  ed  in  attività  sino  ad  Alice 
Springs,  alla  distanza  di  770  miglia  da  Port  Augusta.  Dieci  giorni  dopo  si 
estendeva  ad  un  punto  113  miglia  più  lungi.  In  febbraio,  la  porzione  terminata 
venne  danneggiata  dalle  inondazioni,  ma  in  breve  tempo  il  danno  fu  riparato, 
e  la  comunicazione  aperta  sino  a  Tennant's  Creek  (19°  30'  lat.  sud)  per  un  tratto 
di  1176  miglia. 

«  Il  signor  Todd,  il  quale  per  lungo  tempo  aveva  raccomandato  di  scegliere 
il  fiume  Roper  come  base  delle  operazioni  nel  nord,  invece  di  Port  Darwin,  si 
recò  sull'  «  Omeo  » ,  un  vascello  di  1000  tonnellate,  alla  foce  di  quel  fiume  e  vi 


1  II  signor  Todd  così  si  esprime  a  questo  riguardo  in  un  rapporto  officiale  :  —  «  L'unico 
tratto  in  cui  non  ci  sia  riuscito  di  scoprire  a  poca  distanza  dalla  linea  legname  adatto  per  i 
pali  telegrafici  è  quello  che  si  estende  da  Leigh's  Creek,  al  nord  di  Beltana,  sino  al  27°  di  la- 
titudine. Al  di  là  del  27°  parallelo,  però,  i  nostri  lavoratori  s'imbatterono  sino  ai  monti  Mac 
Donnei  in  una  gran  quantità  di  eucalipti,  che  danno  dei  magnifici  pali  :  superati  quei  monti, 
i  terreni  boscosi,  come  attestano  anche  i  viaggi  di  Stuart  e  di  Ross,  sono  più  frequenti;  co- 
sicché, a  dirla  brevemente,  lo  difficoltà  per  la  scarsezza  dell'acqua  e  del  legname  vanno  man 
mano  diminuendo  avanzandoci  verso  il  settentrione  »  («  South  Australian  Advertiser  »,  19 
giugno  1871). 
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giunse  il  giorno  27  di  gennaio.  Dopo  accurati  scandagli,  trovò  che  vi  era  acqua 
sufficiente  per  quella  nave  che  pescava  allora  15  piedi,  ed  entrati  nel  fiume  lo 
rimontarono  agevolmente  con  estrema  sorpresa  di  quanti  erano  a  bordo  sino  ad 
un  punto  lontano  85  miglia  dall'imboccatura,  e  stabilirono  quivi  un  deposito, 
dal  quale  uomini,  cavalli  e  provvigioni  furono  subito  spediti  verso  l'interno  per 
continuare  la  costruzione  della  linea.  Le  loro  osservazioni  provarono  che  il  fiume 
è  navigabile  per  bastimenti  che  peschino  soli  14  piedi  di  acqua  sino  alla  di- 
stanza di  100  miglia  dalla  foce,  e  durante  il  viaggio  si  scelsero  parecchi  bei 
siti  per  fondarvi  delle  colonie.  A  trenta  miglia  dal  mare  il  carattere  del  paese 
sembrava  pieno  di  attrattive.  Alcuni  tratti  però  erano  soggetti  alle  inondazioni 
durante  la  stagione  delle  pioggie,  il  fiume  crescendo  da  20  a  25  piedi. 

«  I  passeggieri  nell'  «  Omeo  « ,  che  avevano  in  animo  di  stabilirsi  a  Port 
Darwin  non  poterono  proseguire  il  viaggio  al  di  là  del  Roper  e  furono  costretti 
ad  accampare  sulle  sponde  di  quel  fiume,  aspettando  una  favorevole  occasione 
per  raggiungere  la  loro  destinazione.  Uno  di  essi  così  descrive  la  rapidità  colla 
quale  le  pioggie  rendono  impraticabili  i  dintorni  del  campo  :  —  Voi  uscite  a 
passeggiare  e  vi  allontanate,  per  esempio,  un  miglio  o  due  dalle  tende:  in  quel 
mentre  sopravviene  una  pioggia  accompagnata  da  lampi  e  tuoni.  Oltre  all'acqua 
che  in  due  o  tre  minuti  vi  penetra  sino  alle  midolla,  è  un  fatto  che,  volendo 
retrocedere,  trovate  sbarrata  la  via"  da  rivi  e  torrenti  che  mezz'ora  prima  non 
esistevano  affatto.  E  ciò  appunto  rende  così  difficile  nell'interno  la  costruzione 
di  opere  della  natura  del  telegrafo.  I  buoi  ed  i  carri  rimangono  ammelmati 
dopo  poche  ore  di  pioggia  e  gli  uomini  a  cavallo  a  stento  qualche  volta  ne 
escono  vivi. 

«  Alcuni  de'  lavoranti,  durante  il  loro  viaggio  dal  deposito  sulle  sponde  del 
Roper  verso  la  linea,  perdettero  ogni  cosa,  carri,  utensili  e  mercanzie,  essendo 
stati  costretti  ad  abbandonarli.  Una  volta  furono  a  un  pelo  di  lasciarvi  la  vita, 
e  per  un  tempo  considerevole  soffrirono  le  angustie  della  fame.  Scelti  i  più 
animosi  fra  essi,  vennero  spediti  al  Roper  per  chieder  soccorso,  ma  il  paese 
intiero  che  ebbero  a  percorrere  non  era  più  che  un  vasto  lago,  e  gli  uomini 
e  i  cavalli  dovettero  nuotarvi  dentro  con  pericolo  di  rimanervi  sommersi.  La 
loro  posizione  cominciava  a  divenir  disperata  quando  per  fortuna  giunse  una 
squadra  dal  Roper  a  trarli  d'impaccio. 

«  Il  15  di  maggio  si  ebbero  ad  Adelaide  le  prime  notizie,  per  via  terrestre, 
della  divisione  settentrionale.  Esse  provenivano  dal  signor  Patterson,  il  quale 
si  trovava  allora  a  Daly  Waters,  e  furono  portate  attraverso  alla  lacuna  tra  la 
divisione  centrale  e  la  settentrionale  dal  signor  I.  F.  Roberts.  Questo  telegramma 
annunciava  dei  ritardi  assai  serii  a  causa  delle  acque  che  coprivano  le  cam- 
pagne. Due  uomini  ed  un  gran  numero  di  cavalli  erano  periti  per  malattie.  La 
linea  era  allora  in  attività  per  225  miglia  da  Port  Darwin,  lasciando  un  vuoto 
di  circa  300  miglia  tra  le  due  estremità  del  filo  telegrafico.  Gli  agenti  gover- 
nativi noleggiarono  immediatamente  una  quantità  di  uomini  e  cavalli  da  uno 
Squatter,  collo  scopo  di  far  correre  questo  spazio  da  un  uomo  a  cavallo. 

«  Il  primo  messo,  parti  da  Tennant's  Creek  li  26  di  giugno  per  Daly  Waters; 
ma  sfortunatamente  il  giorno  innanzi  il  canapo  tra  Giava  e  Port  Darwin  s'era 
spezzato.  Il  corriere,   tornando   da   Daly  Waters ,    portò   seco   dei    dispacci    da 
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Londra  colla  data  de'  22  giugno  che  furono  ricevuti  in  Adelaide  il  1°  di  luglio. 
Aspettando  di  giorno  in  giorno  che  le  comunicazioni  sotto-marine  venissero 
ristabilite,  le  spedizioni  costruttrici  lavoravano  con  alacrità  e  compirono  final- 
mente la  linea  terrestre  il  giorno  22  di  agosto  a  mezzogiorno,  le  ultime  nove 
miglia  di  filo  essendo  state  distese  la  notte  innanzi  al  chiaror  della  luna.  Il 
caso  volle  che  il  signor  Todd  si  trovasse  a  Central  Mount  Stuart  quando  gli 
fu  recata  per  telegrafo  la  notizia  del  compimento  dell'impresa  colle  congratula- 
zioni de'  suoi  amici  in  Adelaide.  Il  canapo  però  era  sempre  muto,  e  solo  ai  21 
di  ottobre  si  riuscì  a  ripararlo  e  stabilire  la  comunicazione  telegrafica  per  l'in- 
tiera distanza  tra  l'Europa  e  le  colonie  d'Australia. 

«  Nella  marcia  attraverso  il  continente  raramente  s'imbatterono  in  anima  viva; 
parecchie  volte  però  le  squadre  isolate  furono  assalite  dai  nativi,  quantunque 
senza  gravi  conseguenze:  d'ordinario  essi  non  erano  apertamente  ostili,  ma 
spiavano  curiosamente  le  operazioni  dei  costruttori,  alcune  volte  scavando  al 
piede  dei  pali  colla  speranza  di  trovar  dei  tesori  nascosti1.  Presso  al  fiume  Ca- 
therine una  partita  di  operai  venne  due  volte  assalita  e  respinta  dai  negri,  che 
ferirono  alcuni  dei  cavalli  colle  loro  lance2.  Un'altra  volta  due  uomini  che  ac- 
compagnavano dei  carri  carichi  furono  accerchiati  ed  i  nativi  posero  fuoco  al- 
l'erba, che  era  alta  circa  6  piedi  ;  i  due  uomini  senza  perdersi  di  coraggio, 
riuscirono  a  farsi  strada  coi  carri  attraverso  il  fuoco  e  cacciarono  in  fuga  gli 
assalitori.  Nelle  vicinanze  del  Roper  si  chiarirono  amici  in  ogni  circostanza. 
Anche  durante  il  progresso  del  lavoro  gli  «  squatter  »  seguivano  le  tracce  dei 
costruttori,  coi  loro  cavalli  ed  il  loro  bestiame,  in  cerca  di  nuovi  pascoli,  ed  il 
governo  trovava  delle  volte  il  suo  vantaggio  nel  noleggiare  od  acquistare 
qualche  capo  delle  loro  mandrie  per  l'uso  delle  varie  spedizioni.  » 

Acquisizioni  geog-raOche.  —  Le  esplorazioni  fatte  nello  stabilire  una  co- 
municazione telegrafica  tra  le  due  estremità  dell'Australia  Meridionale  non 
hanno  arrecato  quei  grandi  risultati  geografici  che  ognuno  potrebbe  attendersi 
dal  rilievo  di  un  terreno,  visitato  nella  sua  maggior  parte  che  da  un  solo  viag- 
giatore. Ma  qui  appunto  occorre  dire  che  il  tracciato  del  telegrafo  continentale 
non  si  discosta  guari  dagli  itinerarii  seguiti  da  J.  M.c  Douall  Stuart  nel  1860, 
61  e  62  per  tutto  il  tratto  compreso  tra  i  paralleli  meridionali  16°  e  27°  ;  tra  il 
27°  di  latitudine  sud  e  Port  Augusta  il  paese  è  stato  così  minutamente  visitato 
dal  1840  in  qua  da  tanti  viaggiatori,  che  le  acquisizioni  nuove  sono  quasi  nulle 
(eccettuato  la  determinazione  più  sicura  del  bacino  del  lago  Torrens);  ai  fatti 
desunti  nelle  esplorazioni  di  Eyre,  Freeling,  Goyder,  Babbage,  Harris,  Parry, 
Stuart,  Warburton,  M.c  Donnei  non  si  può  paragonare  che  un  rilievo  esatto  del 
terreno  percorso  dalla  linea  telegrafica,  che  serve,  in  certo  modo,  a  fissare  e 
collegare  le  acque  e  le  colline  segnate  sulle  carte   anteriori.  Anche   nei   limiti 


1  Secondo  l'«  Argus  »  di  Melbourne  del  28  marzo  1872,  una  volta  sola  arrischiaronsi  gl'in- 
digeni di  rompere  in  un  sito  la  comunicazione  telegrafica. 

2  II  «  South  Australian  Register  »  del  18  marzo  1872  narra  che  uno  degli  impiegati,  il  si- 
gnor A.  G.  Burt,  accompagnato  da  due  altri  uomini,  venne  assaltato  presso  Newcastle  Waters 
e  parecchie  altre  volte  dai  neri  indigeni,  ma  senza  che  ciò  impedisse  o  ritardasse  menomamente 
la  continuazione  dei  lavori  pel  telegrafo. 
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accennati  (tra  Hi"  e  27°  di  lat.  sud)  alcune  aggiunte  furono  fatte  alle  carte  di 
Australia;  così  si  è  scoperto  che  l'Hug-h  non  è  altro  che  un  affluente  del  Finke; 
le  esplorazioni  intraprese  dal  signor  Ross  prima  di  por  mano  all'impresa  del 
telegrafo  fecero  capo  ai  fiumi  Waite  e  Todd,  ed  all'occidente  dei  monti  Ashburton 
trovò  Burt  nel  1871  un  gran  lago  d'acqua  dolce,  al  quale  diede  il  nome  di 
Woods  1  :  l'esistenza  però  di  questo  lago  non  debb'essere  che  temporaria  e  do- 
vuta unicamente  alle  inondazioni  delle  Newcastle  AVaters  e  di  altri  letti  di  fiumi 
adiacenti,  giacché  Stuart  passò  in  quel  sito  nel  1861  senza  trovarvi  acqua i.  Di 
maggior  interesse  sono  i  risultati  ottenuti  al  nord  del  16°  di  lat.  sud  coll'esplo- 
razione  del  fiume  Roper  compiuta  dal  capitano  Sweet  nello  stabilire  un  deposito 
sulle  sponde  di  quel  fiume  per  i  lavori  del  telegrafo,  di  cui  fu  parlato  più  sopra 
esponendo  i  lavori  fatti  nella  costruzione  del  telegrafo  continentale  (V.  pp.  77-78). 
Assai  pregevoli  sono  anche  le  osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Port  Darvin 
da  alcuni  anni,  le  quali  nel  1871  diedero  per  la  maggiore  elevazione  termome- 
trica 92°  F.  (33°,  3  C.)  e  per  la  minore  57"  F.  (13°,  9  C.)  e  per  la  quantità  delle 
pioggie  73,  3  pollici  inglesi s. 

Stazioni  telegrafiche.  —  Adelaide  è  riunita  a  Port  Augusta  per  mezzo  di 
una  linea  telegrafica;  per  un  tratto  sino  presso  a  Stanley,  questa  corre  parallela 
alla  ferrovia  che  conduce  a  Kooringa,  poi  continua  in  direzione  nord-ovest, 
lambendo  le  falde  nord  del  mont  Bluff  e  raggiunge  Port  Augusta  dopo  aver 
costeggiato  il  g-olfo  Spencer.  Port  Augusta  è  una  città  nascente  a  costruzioni 
regolari  ;  essa  è  posta  a  32°  29'  42"  di  lat.  sud  e  137°  47'  28"  di  long,  est  (dal 
meridiano  di  Greenwich)  :  è  in  bella  situazione  commerciale  e  le  navi  che  risa- 
liscono  il  Spencer  Gulf  trovano  nel  canale  centrale  dirimpetto  alla  città  un 
fondo  di  33  metri  ed  ancora  ad  un  chilometro  dalla  spiaggia  si  ha  una  profon- 
dità variante  da  7  a  29  metri.  Ora  enumererò  le  stazioni  che  si  trovano  tra 
Port  Aug-usta  e  Port  Darwin,  notando  a  fianco  la  distanza  in  miglia  inglesi  di 
ciascuna  di  esse  da  Port  Augusta  4  e  tra  parentesi  la  corrispondente  in  chilo- 
metri 5. 

Beltana,  a  133  m.  (214  chil.).  È  posta  sulle  sponde  del  Depót  Creek,  fiume 
che  scende  dai  monti  Flinders  e  si  getta  nel  lago  Torrens. 

Termination  Hill,  a  188  m.  (303  chil.).  È  a  media  distanza  tra  Beltana  ed  il 
lago  Eyre. 


1  V.  «  Der  Australische  Ueberland  Telegraph  »  («  Petermann's  Geogr.  Mitthe'Uungcn  », 
voi.  19,  1873,  n.  Ili,  p.  105). 

-  V.  «  Diary  of  Mr.  John  Mac  Douall  Stuart'^  Exploralion  to  the  North  of  Murchison 
Range,  in  20°  s.  Lat.,  1860-61  »  (ce  Journal  of  the  R.  Geogr.  Soc.  of  London  »,  voi.  XXXII, 
1862,  pp.  347-350). 

3  V.  «  Ber  Austr.   Ueberland  Telegraph  »,  luogo  citato. 

4  Le  distanze  in  miglia  inglesi  delle  stazioni  telegrafiche  poste  tra  Port  Augusta  e  Port 
Darwin,  sono  tratte  dalla  «  Map  of  the  Ovefland  Telegraph  Line  between  Port  Augusta  and 
Port  Darwin,  constructed  by  the  South  Australian  Government  »  di  Bedwell,  che  accompagna 
la  sua  già  citata  memoria. 

5  Tutte  le  stazioni  enumerate  in  questo  lavoro  si  trovano  segnate  nella  tavola  V;  la  scala  di 
essa  non  ha,  però,  permesso  di  indicare  tulli  i  dettagli  accennati  nella  memoria:  tuttavia  le 
indicazioni  date  nel  testo  servono  sufficientemente  a  stabilire  la  posizione  di  ciascuna  stazione 
nella  carta. 
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Strangways  Springs,  a  309  m.  (497  chil.).  Presso  alle  sponde  del  Warriner 
Creek. 

The  Peake,  a  400  m.  (644  chil.).  Sulla  destra  del  fiume  Peak,  affluente  del 
Neale,  ove  trovansi  le  sorgenti  Freeling. 

Lady  Charlotte  Water  s,  a  569  m.  (916  chil.).  Sulla  destra  del  Coglin  Cr.,  un 
po'  al  nord  del  monte  Grundy. 

Alice  Springs,  a  778  m.  (1252  chil.).  Presso  alla  riva  destra  del  fiume  Todd 
sul  versante  nord  della  M.c  Donnell  Range.  —  Alice  Springs  è  accerchiata  da 
colline  di  considerevole  altezza  e  rivi  d'acqua  dolce  scendono  dai  loro  fianchi 
in  tutte  le  direzioni.  Anche  il  terreno  è  umido  e  verde,  come  nell'Australia 
centrale  e  meridionale,  e  le  pioggie  vi  sono  frequenti  e  impetuose.  Infatti  non 
vi  è  mese  dell'anno  in  cui  i  monti  circostanti  non  sieno  bagnati  dalla  pioggia 
portata  ora  dai  venti  del  mezzogiorno,  ora  da  quelli  del  settentrione,  e  ciò  rende 
il  clima  fresco,  temperando  il  calore  tropicale.  Quelli  che  dimorano  nella  sta- 
zione ne  lodano  assai  la  salubrità  ed  il  loro  aspetto  giustifica  le  loro  asserzioni. 
I  pastori  (squatter)  sono  già  in  viaggio  dal  mezzogiorno  per  venire  a  stabilirsi 
in  queste  vicinanze,  e  certo  non  troverebbero  in  Australia  sito  migliore  per 
pascolarvi  i  loro  armenti  *. 

Barrows  Creek,  a  1001  m.  (1611  chil.).  Un  po'  al  nord  del  Taylor  Cr.  ed  al- 
l'est del  monte  Morphett. 

Tennants  Creek,  a  1176  m.  (1893  chil.).  Sul  Tennant  Creek  al  sud  del  Hay- 
ward  Cr. 

Powells  Creek2.  Sulle  sponde  del  Powell  Cr.,  versante  ovest  dell'Ashburton 
Range. 

Daly  Waters,  a  1370  m.  (2205  chil.).  Un  po'  all'ovest  del  letto  di  fiume  e 
stagno  omonomo,  detto  anche  Auld  Ponds. 

River  Catherine,  a  1598  m.  (2572  chil.).  Sul  fiume  omonomo.  —  Tra  River  ' 
Catherine  e  Port  Darwin  si  è  trovato  oro  abbastanza  buono  e  in  quantità  suf- 
ficiente per  attirare  un  nugolo  di  cercatori  da  tutte  le  colonie  circostanti  ; 
l'improvvisa  loro  affluenza  mise  in  grave  pensiero  le  autorità  del  Territorio 
Settentrionale,  dovendo  le  vettovaglie  esservi  tutte  importate  e  non  essendovi 
convenienti  mezzi  di  trasporto  da  Port  Darwin  a  quei  nuovi  campi  auriferi.  Le 
comunicazioni  fra  quello  e  questi  divengono  poi  estremamente  diffìcili  nella 
state  a  causa  delle  pioggie,  anzi  impossibili  pei  carri  ;  nella  stagione  secca 
(dalla  fine  di  marzo  alla  fine  di  settembre)  un  carro  dal  porto  alle  miniere  costa 
50  sterline  (1250  lire  it.).  Dalla  mancanza  di  macchine  e  di  mezzi  sufficienti  per 
rompere  i  banchi  di  quarzo 3,  ne  deriva  che  l'estrazione  del  minerale  d'oro  è  ■ 
scarsa  ed  insufficiente. 


1  V.  il  «  South  Australian  RegiSter  y>  del  18  novembre  1872. 

2  La  stazione  di  Powells  Creek  non  è  indicata  nella  carta  citata,  ma  è  accennata  nell'«  II- 
lustr.  London  News  »  (luogo  citato,  p.  23)  ;  cercando  la  posizione  del  Powell  Creek  nel  diario 
di  Stuart,  essa  corrisponde  esattamente  alla  stazione  segnata  nella  carta  di  Petermann  «  Der 
Grosse  Australische  Ueberland  Telegraph,  nebst  Uebersicht  des  ganzen  Telegraphen-Netzes  in 
Australien  und  Standpunkt  der  geographischen  Kenntniss  in  1873  »,  che  accompagna  la  me- 
moria citata  «  Der  Austr.  Ueberland  Telegraph  ». 

:i  V.  il  supplemento  del  «  South  Australian  Register»  del  5  dicembre  1872. 

Guido  Cora,  Cosmo»,  1813,  II  11 
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Port  Darwin  o  Palmerston,  a  1800  m.  (2897  chil.)  da  Port  Augusta,  estre- 
mità settentrionale  del  telegrafo  Continentale  Australiano.  Sotto  il  nome  di  Port 
Darwin  si  comprende  il  vasto  golfo  che  s'apre  sulla  costa  nord  d'Australia  tra 
i  capi  Lee  e  Charles,  e  s'inoltra  poi  nell'interno  delle  terre  al  sud  ed  al  sud-est 
delle  punte  East  e  West  con  tre  grandi  seni  allungati,  detti,  dalla  loro  posi- 
zione, East  Arm,  Middle  Arm  e  West  Arm  ;  nei  due  primi  sboccano  due  fiumi 
notevoli,  cioè  l'Elizabeth  e  il  Darwin.  La  linea  telegrafica  proveniente  da  River 
Catherine  fa  capo  alla  piccola  città  di  Palmerston,  fondata  nel  1870  all'estremità 
della  penisola  più  settentrionale  che  s'avanzi  nel  Port  Darwin  tra  le  punte 
Emery  e  Fort:  la  sua  popolazione  ammontava  sul  finir  del  luglio  1870  a  121 
abitanti'.  —  La  linea  telegrafica  continua  al  di  là  di  Port  Darwin,  per  Ban- 
goewangi  e  Batavia  sino  a  Singapore,  ove  raggiunge  la  linea  che  tocca  Penang, 
Madras,  Bombay,  Aden,  Suez,  Alessandria  d'Egitto,  Malta,  Gibilterra  e  giunge 
a  Falmouth  sulle  coste  di  Cornovaglia.  Ecco  le  lunghezze  rispettive  di  ciascun 
tratto  telegrafico  in  miglia  inglesi 2  e  chilometri. 


Sezioni  della  linea  telegrafica 

Adelaide  —  Port  Augusta 

Port  Augusta  —  Port  Darwin 

Port  Darwin  —  Bangoewangi  (gomena 

Bangoewangi  —  Batavia 

Batavia  —  Singapore  (gomena) 

Singapore  —  Penang  (gomena) 

Penang  —  Madras  (gomena) 

Madras  —  Bombay 

Bombay  —  Aden  (gomena) 

Aden  —  Suez  (gomena) 

Suez  —  Alessandria 

Alessandria  —  Malta  (gomena) 

Malta  —  Gibilterra  (gomena) 

Gibilterra  —  Lisbona  —  Falmouth 


Lunghezza  in  m.  i.     Lunghezza  in  chil. 
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La  lunghezza  totale  della  linea  telegrafica,  intieramente  costrutta  dagl'in- 
glesi, è  di  12.462  miglia  inglesi  (20.055  chilometri),  di  cui  9146  (14.719  chil.) 
stanno  sotto  il  livello  del  mare.  Tali  e  tanti  sono  i  i  vantaggi  che  reca  ed  ar- 
recherà ancor  più  in  avvenire  questa  diretta  linea  telegrafica  tra  l'Europa  e 
l'Australia  Meridionale,  che  i  governi  delle  altre  colonie  d'Australia  non  avranno 
più  quiete  sino  a  che  non  parteciperanno  dello  stesso  beneficio. 

Guido  Cora. 


1  V.  su  Port  Darwin  i  due  lavori  «  On  Forrest's  Expedition  into  the  Interior  of  Western 
Australia,  Goyder's  Survey  of  the  Neighbourhood  of  Port  Darwin,  and  on  the  recent  Pro- 
gress of  Australiani  Discovery;  by  Sir  Charles  Nicholson  («  Proceedings  of  the  R.  Geogr. 
Soc.  of  London  »,  voi.  14,  1870,  n.  Ili,  pp.  195-198):  e  «  Henry  Geffrath  ,  Zur  dritten 
Northem-Territory-Expeditioniì  («  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fi'tr  Erdhunde  zia,  Berlin  », 
voi.  VI,  1871,  pp.  73-76),  con  una  carta  dei  dintorni  di  Port  Darwin. 

*  V.   «  Australian  and  New  Zealand  Gaiette  »,  19  ottobre   1872. 


SUL  NOME  D'AMERICA 


Chiarissimo  Signor  Guido  Cora, 

Voi  m'invitaste  a  collaborare  al  vostro  nuovo  periodico  in  cui  scrivono  tanti 
egregi  geografi,  ed  io,  che  tale  non  sono,  avrei  dovuto  rispondere  negativa- 
mente; se  non  che  le  mie  molte  relazioni  con  distinti  scrittori  brasiliani  aven- 
domi pòrto  i  mezzi  di  studiare  alquanto  la  storia  della  scoverta  fatta  da  un 
italiano  di  quella  vastissima  e  fertile  regione,  ho  creduto  non  poter  negare  di 
aderire  alla  cortese  instanza  di  darvi  un  articolo  per  questo  secondo  numero, 
non  potendo  prometterne  pei  venturi,  perchè  nella  mia  tarda  età  è  follia  con- 
tare sull'avvenire. 

Voi  e  con  voi  tutti  sanno  che  si  ascrive  ad  ingiustizia  ed  ingratitudine  lo 
aver  dato  al  nuovo  emisfero  occidentale  il  nome  d'America  dal  flrentino  Amerigo 
Vespucci,  a  vece  di  Colombia,  dal  gran  navigatore  g-enovese  Cristoforo  Colombo 
che  si  disse  esserne  stato  il  primo  scovritore. 

Quanto  alla  priorità  della  scoverta  può  essere  contestata.  Tacendo  delle  fon- 
date pretese  degli  Scandinavi  contenute  negli  atti  dell'antichità  del  nord,  il 
bibliotecario  di  Bristol,  signor  I.  F.  Nicholls  intese  attribuirla,  però  con  poco 
fondamento,  a  Sebastiano  Cabot  coll'opera  intitolata  The  remarquable  life, 
adoenlures  and  discovery  of  Sebastian  Cabot  of  Bristol,  the  founder  ofgreat 
Britain's  maritime  power,  discoverer  of  America  and  its  first  colonizer, 
Londra,  1869. 

Nicholls  impropriamente  disse  Bristolese  Sebastiano  Cabot  ;  egli  e  suoi  fra- 
telli nacquero  presumibilmente  in  Venezia,  della  quale  città  il  suo  padre  Gio- 
vanni, nato  nel  genovesato,  aveva  ottenuto  la  qualità  di  cittadino  ;  come  non 
regge  l'aver  egli  scoverto  il  nuovo  continente  parecchi  anni  prima  di  Co- 
lombo, epperò  non  doversi  chiamare  America  ma  Cabotia,  quantunque  Cabot 
abbia  ottenuto  così  poca  rinomanza  da  non  essere  stato  contemplato  dal  Charton 
nell'opera  Voyageurs  anciens  et  modernes  (Parigi ,  1869)  stata  premiata  dal- 
l'accademia francese. 

Un  mal  inteso  orgoglio  municipale  fece  dal  Nicholls  attribuire  a  Sebastiano 
il  merito  che  spetta  al  suo  padre.  La  stessa  carta  g-eografica  del  1544  forse  co- 
strutta da  Sebastiano,  che  si  conserva  nella  biblioteca  ex-imperiale  di  Parigi  e 
che  il  Nicholls  riprodusse  in  piccola  dimensione,  ciò  attesta,  leggendosi  la  se- 
guente nota  marginale  : 

Terram  hunc  olim  nobis  clausam  aperuit  Joannis  Cabotus  venetus,  nec 
non  Sebastianus  Cabotus  ejus  filius,  anno  ab  urbe  condita  1494  die  vero  24 
junii  fiora  5  sub  dilucido,  quum  terram   primum   visum    appellarunt  et  in- 
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sulam  quandum  et  oppositam  insulam  divi  Joannis  nominarunt,  quippe  quae 
solemni  die  festo  divi  Joannis  aperta  fuit. 

Se  vere  o  le  paiono  tali,  le  asserzioni  del  bibliotecario  di  Bristol-,  Vespucci 
avrebbe  furato  anche  a  Cabot  la  gloria  di  dare  il  proprio  nome  al  nuovo 
emisfero. 

Ma  fu  proprio  posteriore  l'approdo  di  Vespucci  nel  continente  del  nuovo  mondo 
a  quello  di  Colombo? 

Già  il  gran  geografo  che  fu  Malte-Brun ,  nella  Histoire  de  la  géographie, 
aveva  detto  doversi  avere  il  Vespucci  come  primo  approdatore  al  nuovo  con- 
tinente, ma  dopo  i  dottissimi  scritti  del  cav.  Varnhagen  barone  di  Porto  Seguro 
ed  ora  attuale  ministro  del  Brasile  in  Vienna,  la  questione  è  risolta  in  prò1 
dell'ardimentoso  navigatore  firentino.  Non  vi  sarà  discaro  che  io  qui  indichi  ai 
lettori  il  titolo  delle  di  lui  opere  intorno  a  quell'esploratore  : 

I.  Amerigo  Vespucci,  son  caractère,  ses  écrits,  Lima,  1865. 

II.  Le  premier   voyage    d'Amerigo    Vespucci    définitivement   expliqué , 
Vienna,  1869. 

III.  Nouvelles  recherches,  Vienna,  1869. 

IV.  Post-face,  Vienna,  1870. 

Le  obbiezioni  che  aveva  mosse  l'insigne  geografo  francese  D'Avezac  intorno 
al  primo  viaggio  di  Vespucci  furono  vinte  ed  oggi  è  verità  storica  avere  egli 
prima  di  Colombo  posto  piede  in  quel  nuovo  continente,  ciò  che  per  nulla  detrae 
alla  gloria  del  grande  genovese  che  posteriormente  più  volte  vi  pervenne  e  ne 
prese  possesso  a  nome  del  re  di  Spagna. 

Per  altro  la  priorità  della  scoverta  di  un  solo  lembo  dell'altro  emisfero  non 
dava  a  Vespucci  titolo  ad  imporre  il  suo  nome  a  quell'immenso  continente.  Ciò 
si  è  da  taluno  supposto  aver  egli  fatto,  il  che  produsse  le  irose  parole  degli  am- 
miratori di  Colombo. 

A  scolparlo  di  quest'immeritata  accusa  tornò  il  prefato  barone  di  Porto  Seguro 
scendere  in  campo  con  un  nuovo  libro  licenziato  alle  stampe  in  Vienna  sullo 
scorcio  dell'anno  ultimo  scorso  che  porta  il  titolo  seguente  : 

Jo  Schòner  e  P.  Apianus  (Benevitz)  influencia  de  um  e  outro  e  de  varios 
de  sens  contemporaneos  na  adopgao  do  nome  America:  primeiros  globos  e 
primeiros  mappas-mundi  com  este  nome:  globo  de  Waalzeemuller  e  plaquette 
acerca  do  Schòner. 

Di  questo  libro,  piccolo  di  mole  ma  ricco  di  ricerche  bibliografiche  e  carto- 
grafiche e  di  acute  considerazioni  critiche,  si  fece  una  edizione  di  soli  cento 
esemplari  ;  ciò  aggiunto  all'essere  scritto  in  una  lingua  poco  conosciuta  agli 
Italiani  mi  fa  supporre  che  voi  avrete  a  caro  di  farne  noto  il  contenuto  ai  let- 
tori del  vostro  Cosmos. 

Comincierò  col  far  osservare  qualmente  la  carta  geografica  che  il  Vespucci 
aveva  disegnato  della  spiaggia  brasiliana  che  aveva  scoperta  e  che  non  rico- 
nosceva come  Colombo  parte  dell'India,  ma  un  nuovo  continente,  fu  da  lui 
mandata  al  suo  compatriota  Pier  Francesco  de'  Medici,  ch'era  a  Parigi  in  quel 
tempo  in  qualità  d'inviato  della  repubblica  di  Firenze.  Fattala  costui  vedere  a 
taluni  se  ne  bramò  copia  e  fu  fatta  e  riprodotta  in  latino  dal  veronese  Fra  Gio- 
vanni Giocondo,  che  era  pur  esso  negli  stessi  anni  a  Parigi  inteso  alla  costru- 
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zione  di  due  ponti  sulla  Senna.  Da  quella  se  ne  trassero  più  copie  che  furono 
sparse  specialmente  in  Germania. 

A  que'  giorni  esisteva  a  Saint-Die  ne'  Vosgi  una  piccola  società  geografica 
che  aveva  impreso  la  pubblicazione  di  una  Cosmografica  Introductio  e  di  un 
Globus  mundi  negli  anni  1507  e  1509  tanto  in  lingua  latina  che  nella  tedesca, 
ed  al  nuovo  continente,  a  proposta  del  signor  Martino  Waldzeemuller,  vi  si 
appiccicò  il  nome  di  America. 

Ecco  di  dove  originò.  I  geografi  tedeschi  seguirono  la  nomenclatura  di 
Saint-Die,  ma  in  ciò  Vespucci  non  ebbe  la  menoma  parte,  la  menoma  influenza 
e  basterebbe  a  provarlo  essersi  preso  il  di  lui  nome  di  battesimo  a  vece  di  quello 
patronomico.  L'immortale  Humboldt  nella  sua  grand' opera  Géographie  du 
Nouveau  Continent  (Parigi  1869),  fece  l'osservazione  seguente:  'Il  est  proìtable 
que  Vespuce  n'a  jamais  su  quelle   dangereuse  gioire  on  lui  préparait  à 

Saint-Die,  dans  un  petit  endroit dont  vraiseniblement  le  nom  ménte  lui 

était  inconnu  » . 

Quelli  che  più  cooperarono  a  divulgare  l'appellativo  di  America  al  nuovo 
emisfero  furono  Schoner  e  Benewitz,  più  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Apianus,  il  primo  coi  globi  da  lui  costrutti  e  coi  libri  sul  modo  di  adoprarli 
pubblicati  in  Nurnberg  e  Bamberg  negli  anni  1518,  23,  24,  28,  34,  36,  39,  43, 
51  e  58,  e  l'altro  colla  sua  Cosmografia  stampata  a  Landshut  nel  1524  e  che, 
riconosciuta  di  molto  merito,  ebbe  negli  anni  successivi  numeróse  edizioni. 

Tali  sono,  compendiate  quanto  possibile,  le  prove  addotte  dal  barone  di  Porto 
Seguro  a  giustificazione  del  Vespucci,  e  quanti  bramano  che  uno  dei  più  illustri 
nostri  navigatori  non  venga  calunniato  di  avere  rapito  a  Colombo  un'onoranza 
che  gli  spettava,  saranno  grati  al  distintissimo  letterato  e  storico  Brasiliano. 

Nel  dar  fine  a  questa  mia  troppo  lunga  lettera  concedetemi  che  io  vi  preghi 
d'invitare  col  vostro  periodico  gli  Italiani  ad  occuparsi  ad  illustrare  la  vita  e 
le  gesta  dei  nostri  grandi  concittadini  viaggiatori  e  navigatori  che  percorsero 
ignote  regioni  e  scoversero  nuove  terre  nelle  età  trascorse,  giacché  mi  par 
vergogna  che  ciò  da  noi  si  lasci  agli  stranieri.  Cabot  ebbe  ad  illustratori  nostri 
contemporanei  gl'inglesi  Biddlis  e  Nicholls  ed  il  francese  D'Avezac;  Vespucci, 
il  già  lodato  Varnhagen,  della  cui  amicizia  vo  lieto;  Colombo  ebbe  lo  spagnuolo 
Navarrete,  l'inglese  Roscoe  e  gli-  anglo-americani  Irving  e  Barisse  ;  e  Marco 
Polo  lo  fu  nel  1871  dal  colonnello  inglese  Yule  colla  sua  magnifica  opera  inti- 
tolata: The  hook  of  ser  Marco  Polo  the  Venetian,  concerning  the  Kingdoms 
and  Marvels  of  the  East,  newly  translated  and  edited  with  notes,  opera 
dedicata  alla  nostra  principessa  Margherita  e  che,  per  l'importanza  delle  note 
prese  sulla  faccia  dei  luoghi  dall'egregio  traduttore,  meriterebbe  di  essere  volta 
in  italiano. 

Con  ciò  satis. 


Vegezzi  Ruscalla. 


Di  Villa,  30  marzo    1873. 
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Fra  le  numerose  riforme  intraprese  dal  governo  attuale  del  Giappone,  la  colo- 
nizzazione dell'isola  di  leso  occupa  un  posto  importante  a  causa  delle  grandi 
spese  che  ha  già  cagionato  e  che  renderà  necessarie  ancora  per  l'avvenire. 

L'isola  di  leso,  la  seconda  in  grandezza  dopo  quella  di  Nippon,  presenta,  per 
così  dire,  due  parti  distinte,  di  cui  la  più  grande,  quella  Nord,  era  pochissimo 
conosciuta  fino  ai  nostri  giorni.  Vi  si  trovano  alte  montagne  con  cime  nevose: 
essa  gode  di  un  clima  rigido  e  freddo,  e  non  è  abitata  che  dalla  popolazione 
indigena  degli  Ainos,  poco  numerosa,  molto  povera,  e  che  vive  esclusivamente 
dei  prodotti  della  pesca. 

Le  viste  attuali  del  governo  si  portano  non  tanto  su  questa  parte  dell'isola 
di  leso,  quanto  sulla  parte  sud,  ben  meno  estesa  è  vero,  ma  meglio  conosciuta, 
più  popolata  e  posta  generalmente  in  condizioni  .più  vantaggiose.  Questa  parte 
dell'isola  è  rimarchevole  per  la  configurazione  delle  sue  coste  :  il  golfo  Volcano 
al  sud,  quello  di  Strogonow  al.  nord  si  avanzano  profondamente  nelle  terre  che 
restringono  di  maniera  a  non  lasciar  loro  generalmente  che  una  piccola  lar- 
ghezza. Le  sponde  sono  alternate  da  baie  numerose  che  offrono  talvolta  buonis- 
simi porti ,  le  acque  di  cui  abbondano  di  pesci  di  tutte  le  specie,  mentre  il 
fondo  del  mare  produce  in  quantità  il  varech,  pianta  acquatica  di  cui  i  Chinesi 
si  mostrano  molto  ghiotti. 

La  pesca  ed  il  raccolto  del  varech  occupano  una  numerosa  popolazione  giap- 
ponese, che  fondò  sulle  coste  di  questa  parte  dell'isola  stabilimenti  fissi,  come 
le  città  ed  i  porti  di  Isikari ,  Otoronai ,  Ivanai  ,  Isassi ,  Matsmai ,  Hakodadi  , 
Mororan,  ecc.  ed  una  grande  quantità  di  villaggi,  di  pescherie,  dove  gli  im1 
presarii  originari  delle  altre  isole  del  Giappone  vengono  a  passare  là  stagione 
favorevole  alla  loro  industria.  Il  centro  amministrativo  di  questa  popolazione 
di  pescatori  è  stato  prima  Matsmai ,  poi  Hakodadi ,  porti  ambedue  situati  al- 
l'estremità meridionale  dell'isola  di  leso,  sullo  stretto  di  Sangar,  e  aperti  al 
commercio  estero  nel  1855. 

Al  giorno  d'oggi  il  governo  giapponese  è  in  dovere  di  trasferire  il  capo-luogo 
dell'isola  da  Hakodade  a  Sapporo,  che  per  la  sua  posizione  continentale  deve 
contribuire  alla  colonizzazione  agricola  dell'isola  che  si  ha  soprattutto  in  vista. 

Una  commissione  americana  è  stata  incaricata  dal  governo  del  mikado  di 
esplorare  l'isola  di  leso,  di  determinarne  le  risorse  e  le  condizioni  naturali  e  di 
farle  valere  con  un  metodo  sistematico. 


1  V.  su  quosto  argomento  la  tavola  II  del  «  Cosmos  dì  Guido  Cora»,  1873,  n.  I,  coll'annessa 
memoria  (pp.  24-26). 
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La  commissione  è  presieduta  dal  signor  Kepron  che  si  è  acquistato  agli  Stati 
Uniti  una  grande  riputazione  in  agronomia  e  acclimatazione,  e  si  compone  an- 
cora di  un  ingegnere  di  vie  di  comunicazione,  il  signor  Worfield,  di  un  inge- 
gnere delle  miniere,  il  signor  Antisser,  di  un  medico,  il  signor  Eldrige  e  di  due 
meccanici.  Essa  ha  conchiuso  col  governo  un  contratto  di  alcuni  anni,  che  gli 
passa  degli  onorarii  annui  di  50,000  dollari.  Il  signor  Kepron  ha  consacrato  un 
anno  intero  a  visitare  l'isola  in  parecchie  direzioni,  ed  a  raccogliere  dei  rag- 
guagli dalla  bocca  stessa  degli  indigeni  e  dei  giapponesi. 

La  commissione  funziona  già  da  un  anno.  Essa  ha  stabilito  a  Sapporo  (il 
nuovo  capo-luogo  dell'isola)  una  segheria  a  vapore  che  converte  in  assi  da  co- 
struzione i  legnami  di  cui  l'isola  abbonda,  e  fra  i  quali  si  trovano  molte  quercie. 
Il  legno  da  costruzione  potrebbe  quasi  diventare  per  l'isola  una  risorsa  di  ric- 
chezze e  di  esportazione  importantissima,  visto  che  certe  parti  del  Giappone  ne 
mancano  totalmente. 

Si  sta  costruendo  sotto  la  sorveglianza  del  signor  Worfield,  che  reca  a  questo 
lavoro  tutta  la  diligenza  voluta,  una  strada  che  conduce  dal  porto  di  Hakodadi 
al  nuovo  capoluogo,  i  due  rami  di  cui,  da  Hakodadi  a  Mori  e  da  Sapporo 
a  Mororan,  sono  separati  in  tutta  la  loro  larghezza  dal  golfo  Volcano,  che-  si 
traverserà  in  battello  a  vapore.  I  ponti  sono  stabiliti  con  arte  e  cura  :  la  strada 
è  macadamizzata,  e  se  non  ha  potuto  essere  aperta  nel  corso  dell'anno  (1872), 
come  lo  desiderava  il  governo,  la  colpa  non  ne  viene  al  direttore  dei  lavori, 
ma  al  ritardo  dell'arrivo  degli  operai  dall'isola  di  Nippon  ed  al  naufragio  di 
un  bastimento  carico  dei  materiali  e  degli  arnesi  necessarii,  il  cui  comando  era 
stato  affidato  dalle  autorità  di  leso  ad  un  capitano  giapponese  inesperto. 

L'ufficio  del  dottor  Eldrige  consiste  nell'organizzazione  e  nella  direzione  degli 
ospedali  di  Hakodadi  e  di  Sapporo,  e  nella  formazione  di  medici  ed  aiutanti- 
chinrrgi  giapponesi. 

In  quanto  al  signor  Antisser,  stato  chiamato  a  fare  dei  rapporti  sulle  condi- 
zioni mineralogiche  e  climatologiche  dell'isola,  egli  presentò  un  rapporto  assai 
sfavorevole,  che  tendeva  a  dimostrare  la  vanità  delle  speranze  che  si  eran  fon- 
date sulle  ricchezze  naturali  di  leso. 

Si  potrebbero  far  valere,  contrariamente  all'opinione  del  signor  Antisser,  i  fatti 
seguenti.  Si  è  trovato  in  differenti  luoghi  dell'isola,  ed  a  differenti  epoche,  del- 
l'oro, dell'argento,  del  rame,  dei  giacimenti  di  carbone  di  terra,  di  sai  gemma 
e  di  zolfo.  Alcune  di  queste  scoperte  sono  recenti  e  dovute  in  parte  alle  ricerche 
di  Enamoto  Kamatziro,  che  ha  avuto  una  gran  parte  nelle  ultime  guerre  civili 
del  Giappone,  in  qualità  di  promotore  e  conduttore  dell'insurrezione  dell'isola 
di  leso.  Dopo  di  ciò,  Enamoto  è  stato  nominato  capo  della  coltivazione  mine- 
ralogica dell'isola,  e  si  vuole  ch'egli  abbia  scoperto  al  nord-est  d'Ivanai  (sulla 
costa  nord-ovest  di  questa  parte  dell'isola)  delle  miniere  di  rame  molto  ricche, 
ed  anche  dell'oro,  non  lontano  da  Siroi  piccolo  porto  situato  sul  bordo  del  golfo 
Volcano. 

Egli  è  pure  nelle  vicinanze  d'Ivanai  che  si  trovano  le  grandi  miniere  di  car- 
bone, sulle  quali  Enamoto  viene  a  chiamar  l'attenzione  del  governo.  Questi 
giacimenti  sono  conosciuti  da  molto  tempo,  ma  non  sono  stati  coltivati  che  po- 
chissimo, fino  ad  ora,  e  soltanto  per  i  bisogni  del  governo;    notabilmente  per 
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i  battelli  di  trasporto,  per  i  vapori  della  corona  e  per  le  usine  dell'isola  di 
Sado,  dove  la  coltivazione  delle  miniere  si  fa  per  mezzo  del  vapore.  Non  si 
sono  mai  messi  a  contribuzione  cbe  gli  strati  superiori  di  questi  giacimenti, 
dimodoché  il  carbon  fossile  si  è  trovato  alle  volte  di  qualità  inferiore.  In 
quanto  agli  stranieri,  il  governo  avendo  sempre  opposto  le  più  grandi  difficoltà 
ad  ammetterli  nei  porti  non  aperti  al  loro  commercio,  fu  loro  sempre  rifiutato 
l'accesso  al  porto  di  Ivanai,  e  questi  non  hanno  mai  potuto  far  provvigione  di 
carbone  di  terra  nelle  miniere  che  si  trovano  nella  vicinanza  di  questo  porto. 
Inoltre  bisogna  dire  che  vicino  ai  giacimenti  di  carbon  fossile,  il  mare  non 
presenta  buoni  ancoraggi,  e  che  la  rada  è  migliore  ad  Ivanai,  da  cui  le  mi- 
niere distano  circa  cinque  verste.  Se  il  governo  fosse  realmente  deciso  ad 
intraprendere  in  grandi  proporzioni  ,  come  lo  si  dice,  la  coltivazione  delle  mi- 
niere di  carbone  di  terra  e  di  rame,  recentemente  scoperte  al  nord-est  di  Ivanai, 
egli  non  indietreggierebbe  certamente  allo  stabilimento  di  buone  vie  di  comu- 
nicazione e  persino  di  ferrovie,  che  unirebbero  le  miniere  al  porto  d'Ivana i, 
e  questo  diverrebbe  in  breve  uno  dei  più  importanti  dell'isola  di  leso. 

Il  rapporto  del  signor  Antisser  s'aggira  pure  sulle  condizioni  climateriche 
dell'isola,  che  egli  presenta  sotto  i  tratti  più  sfavorevoli.  Da  qnanto  si  sa,  la 
parte  sud  e  la  parte  media  dell'isola  sono  ricche  in  terra  vegetale ,  talvolta 
molto  grassa.  Il  clima  è  generalmente  molto  più  moderato  che  nella  parte 
nord,  e  l'esperienza  isolata  di  alcuni  possidenti,  di  cui  citeremo  più  avanti 
qualche  esempio,  hanno  dimostrato  che  la  segala,  l'orzo,  l'avena,  il  grano  sa- 
raceno e  altri  cereali  delle  zone  temperate,  gli  alberi  fruttiferi  e  principalmente 
i  pomi  importati  dall'America  vi  crescono  benissimo.  L'isola  di  leso  è  di  tutte 
le  contrade  del  Giappone  quella  che  presenta  le  condizioni  le  più  favorevoli 
all'  allevamento  del  bestiame ,  perchè  avendo  essa  una  popolazione  molto 
sparsa,  contiene  molti  terreni  vacanti  che  possono  facilmente  essere  convertiti 
in  pascoli. 

Vi  ha  dunque  luogo  di  credere  che  la  colonizzazione  agricola  dell'isola  di 
leso,  che  il  governo  giapponese  ha  intrapresa,  non  incontrerà  ostacoli  né  nel 
clima,  né  nel  difetto  di  risorse  naturali.  Le  difficoltà  saranno  di  un'altra  natura. 

Infatti  non  sarà  cosa  facile  abituare  al  lavoro  una  popolazione  giapponese 
che  per  industriosa  che  possa  essere,  non  si  è  mai  data  all'agricoltura.  L'uso 
della  carne  e  dei  cereali  non  si  conosce  ancora  nei  bisogni  della  vita  di  tutte 
le  classi  del  popolo  giapponese,  per  la  massa  del  quale  il  riso  ed  i  pesci  sono  i 
principali  articoli  dell'alimentazione  quotidiana. 

Ad  appoggiare  quanto  dissi  più  sopra  riguardo  alle  buone  qualità  del  suolo 
della  parte  sud  di  leso,  posso  citare  l'intrapresa  di  un  tedesco,  il  signor  Gàrtner, 
che  venne  a  stabilirsi  nell'isola  alcuni  anni  or  sono,  e  che  ottenne  dal  go- 
verno giapponese  la  concessione  di  un  terreno  considerevole  in  un  luogo  chia- 
mato Nanai,  tra  Hakodadi  e  Sikononé,  presso  cui  passa  la  nuova  via  che  lega 
Hakodadi  a  Mori,  della  quale  ilsignor  Worfìeld  ha  dotato  l'isola  di  leso.  Grazie 
agli  sforzi  del  signor  Gàrtner  che  fece  venire  quasi  tutti  i  suoi  operai  dalla 
Germania,  Nanai  si  convertì  presto  in  un  podere  modello,  coi  suoi  diversi  sta- 
bilimenti di  agricoltura  e  di  orticoltura  provvisti  di  tutte  le  macchine  perfezio- 
nate dell'arte  europea,  e  produsse   dei   buonissimi   raccolti   di   tutte   le  piante 
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proprie  alle  latitudini  analoghe  a  quella  della  parte  sud  di  leso.  Il  podere  era 
nel  suo  stato  il  più  fiorente,  quando  il  governo  attuale  del  mikado,  alle  viste 
del  quale  era  contrario  ammettere  stranieri  in  possesso,  foss'anche  soltanto  tem- 
porariamente,  di  terre  giapponesi,  fece  al  signor  Gartner  la  proposta  di  compe- 
rargli il  podere  con  tutti  i  suoi  fabbricati,  con  tutti  i  suoi  istrumenti  e  mac- 
chine aratorie.  Il  signor  Gartner  non  potè  rifiutare ,  ma  in  compenso  si  fece 
pagare,  a  quanto  si  dice,  quasi  quattro  volte  il  valore  di  quella  proprietà,  alla 
quale,  è  vero,  egli  aveva  dedicato  anni  di  assiduo  lavoro. 

Il  governo  volle  naturalmente  trarre  profitto  dal  capitale  che  aveva  dato  per 
questo  acquisto,  ma  fu  tosto  forzato  di  abbandonare  l'impresa  a  causa  della 
perfetta  ignoranza  dei  giapponesi  riguardo  alle  cure  che  si  devono  dare  ai 
campi  ed  alle  piantagioni.  Inoltre  un  incendio  distrusse  una  parte  delle  co- 
struzioni e  degli  istrumenti  aratorii,  e  Nanai  fu  definitivamente  abbandonato. 
Esso  fu  per  altro  tratto  dall'oblio  dal  capo  della  commissione  inglese 'il  signor 
Kepron,  che  propose  di  fondare  a  Nanai  una  scuola  di  agricoltura ,  la  cui 
missione  sarebbe  da  un  lato  di  insegnare  ai  giapponesi  i  processi  agricoli 
dei  paesi  civilizzati  e  di  acclimatare  le  piante  delle  stesse  latitudini  di  quella 
dell'isola  di  leso;  d'altra  parte  di  propagare  al  Giappone  le  diverse  razze  di 
bestiame  domestico  e  di  applicare  i  metodi  usati  in  Europa  per  il  miglioramento 
e  le  moltiplicazioni  di  queste  razze  d'animali  indispensabili  all'uomo,  tanto  per 
il  suo  nutrimento,  quanto  come  animali  da  soma. 

Il  governo  giapponese  ha  preso  impegno  alla  realizzazione  del  piano  del  si- 
gnor Kepron.  Ha  fatto  costrurre  gli  edifici  necessarii  per  l'installazione  della 
scuola,  per  i  professori  e  per  gli  allievi  :  egli  fa  provvedere  la  proprietà  per  i 
differenti  rami  di  coltivazione  agricola  che  vi  saranno  praticamente  insegnati, 
e  quando  tutto  sarà  preparato  egli  farà  venire  dall'estero  maestri  e  istitutori. 
Se  tutta  questa  intrapresa  è  proseguita  con  intelligenza  e  perseveranza  non 
mancherà  certo  di  dare  i  migliori  risultati1. 
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Pel  grande  interesse  destato  dal  dottor  Nachtigal,  le  seguenti  notizie  tolte 
da  lettere  del  viaggiatore  giunte  or  ora,  non  riusciranno  al  certo  sgradite  ; 
quella  che  porta  il  mio  indirizzo  è  scritta  da  «  Kuka  il  28  febbraio  1872  » ,  cosic- 
ché ha  impiegato  non  meno  di  14  mesi  per  giungere  sino  a  noi. 

Il  viaggio  del  dottor  Nachtigal  nel  Sudan  aveva,  come  è  noto,  principalmente 
per  iscopo  di  recare  alcuni  doni  dell'imperatore  di  Germania  Guglielmo  al  Sul- 


'  Estratto    da    una   corrispondenza    particolare   del  «  Journal  de  St-Pétersbourg  »  13  (25) 
febbraio  1873,  in  data  da  Yokohama  9  (21)  dicembre  1872. 

Guido  Cora,  Cosmos ,  1873,  II.  12 
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tano  di  Bornu,  il  quale  aveva  ripetutamente  prestato  il  suo  amichevole  appoggio 
ai  viaggiatori  tedeschi  Barth,  Overweg,  Vogel,  von  Beurmann  e  Rohlfs  e  si  era 
così  meritata  questa  distinzione  ;  la  malvagia  amministrazione  turca  in  Tripoli 
e  nel  Fesan  fece  sì  che  questa  missione,  la  quale  avrebbe  potuto  compiersi  in 
un  anno  circa,  si  sia  già  ora  prolungata  per  oltre  4  anni  :  le  regioni  stesse 
che  dipendono  dall'Egitto  formano  a  questo  riguardo  il  più  strano  contrasto  se 
si  paragonano  p.  es.  le  comunicazioni  della  costa  del  Mediterraneo  con  Chartum 
da  un  lato  e  con  Kuka  dall'altro,  ambedue  trovandosi  presso  a  poco  alla  mede- 
sima distanza. 

Il  dottor  Nachtigal  partì  da  Tripoli  il  18  febbraio  1869  e  giunse  a  Mursuk  li 
27  di  marzo;  non  potè  però  riporsi  in  viaggio  per  Kuka  prima  del  18  aprile 
1870.  Per  usufruire  il  tempo  il  meglio  possibile  a  vantaggio  della  scienza,  in- 
traprese egli  dal  6  giugno  agli  8  ottobre  1869,  esponendosi  ai  più  terribili 
strapazzi  e  privazioni,  un  viaggio  nel  Tibesti  nella  metà  orientale  del  deserto 
di  Sahara,  che  elevò  subito  Nachtigal  al  rango  dei  più  arditi  e  più  valenti 
esploratori  ;  nessuno  dei  suoi  predecessori,  come  Lyon,  Ritchie,  Denham,  Clap- 
perton,  Oudney,  Barth ,  Beurmann ,  Duveyrier,  Rohlfs  erano  riusciti  a  pene- 
trare in  questa  pericolosa  regione. 

Il  dottor  Nachtigal  giunse  in  Kuka  il  6  luglio  1870,  fu  ricevuto  solennemente 
ed  ebbe  udienza  il  7  luglio  dal  Sultano  per  consegnare  i  doni  dell'imperatore 
di  Germania:  un  trono,  i  ritratti  dell'imperatore,  dell'imperatrice  e  del  principe 
ereditario  (che  lo  riempirono  di  altera  commozione),  una  pendola,  un  orologio 
d'oro,  un  fucile  ad  ago,  un  cannocchiale,  stoffe  di  velluto  e  di  seta.  Per  occu- 
pare il  tempo  sino  al  suo  ritorno  a  Tripoli,  aveva  egli  ideato  un  viag-gio  d'esplo- 
razione verso  il  Bahr  el  Ghazal,  regione  assai  rimarchevole,  posta  al  nord-est 
del  lago  Tsad,  e  dagli  Europei  non  ancora  visitata,  spingendosi  sino  al  Borku. 
Stando  alle  ultime  antecedenti  notizie,  del  g-ennaio  1871,  l'esecuzione  di  questo 
progetto  non  sembrava  molto  probabile,  tanto  più  che  i  mezzi  di  cui  poteva  a 
quel  tempo  disporre,  non  consistevano  che  di  soli  40  talleri.  Dalle  lettere  che 
riceviamo  ora  però  risulta,  che  egli  è  nonostante  riuscito  nel  1871  a  compiere 
un  viaggio  importante  in  quelle  regioni,  al  Kanem,  Egai,  Bodelé  sino  al  Borku, 
il  quale  durò  9  mesi,  fornendo  dati  interessantissimi  sulla  geografìa,  la  storia 
naturale,  l'etnografia  e  la  storia  di  que'  paesi  e  dei  loro  abitanti. 

Era  cosa  già  nota,  che  il  Bahr  el  Ghazal  è  una  valle  estesa  e  fruttifera  ed 
il  letto  d'un  fiume  nello  stesso  tempo,  che  trovasi  in  comunicazione  col  lago 
Tsad  ;  però  tutte  le  notizie  e  le  esplorazioni  di  cui  si  aveva  contezza  lasciavano 
indeciso,  se  il  medesimo  sboccava  nel  lago  o  ne  usciva.  Dalle  esplorazioni  del 
dottor  Nachtigal  non  v'ha  ora  dubbio,  che  le  acque  del  lago  Tsad  imboccano 
nel  Bahr  el  Ghazal,  e  che  financo  il  Borku,  situato  a  graude  distanza  al  nord- 
est, forma  una  grande  e  profonda  depressione,  il  cui  livello  trovasi  al  disotto  di 
quello  dello  Tsad.  Il  Bahr  el  Ghazal  stesso,  uscendo  dal  lago  Tsad,  non  si  estende 
al  nord,  come  si  è  finora  supposto,  ma  al  nord-est,  e  dopo  un  corso  di  almeno 
70  miglia  tedesche  (la  distanza  da  Basilea  a  Wesel  ed  ai  confini  dell'Olanda) 
termina  a  circa  16°  lat.  nord  e  19°  long,  orient.  di  Greenwich,  per  passare 
quindi,  dirigendosi  al  nord  verso  Borku,  in  un  ampio  bacino  assai  fertile,  con 
molte  sorgenti,  il  paese  di  Bodelé.  Al  di  là  del  Bodelé  segue  il  Borku,  la  cui  parte 
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settentrionale  si  eleva  rapidamente,  formando  una  catena  estesa  e  rilevante,  che 
il  dottor  Nachtigal  visitò  nell'estate  1869,  percorrendone  la  parte  occidentale,  che 
trovò  assai  alta  ;  tra  le  altre  misurò  l'altezza  di  un  valico  che  diede  non  meno 
di  7878  piedi  inglesi,  cosicché  aveva  scoperto,  a  giudicare  dai  rapporti  delle 
elevazioni,  una  vera  catena  alpina.  Secondo  le  osservazioni  e  le  ricerche  del 
viaggiatore  sembra  che  questa  giogaia  si  estenda  in  una  curva  gigantesca  di 
circa  200  miglia  tedesche  dal  Tibesti  all'ovest  sino  al  Darfur  all'est,  e  vada  a 
riunirsi  colla  catena  centrale  Marrah  di  quest'ultimo  paese. 

Avanzandosi  nel  Borku  sin  oltre  il  18°  lat.  nord,  il  dott.  Nachtigal  non  trova- 
vasi  che  alla  distanza  di  circa  30  miglia  tedesche  dalla  strada  battuta  nel  1869 
nel  Tibesti  ed  i  risultati  di  questi  due  ardimentosi  viaggi  felicemente  portati  a 
fine  ci  forniscono  delle  nozioni  fondamentali  e  profittevoli  per  la  parte  orientale 
del  gran  deserto  di  Sahara. 

Le  presenti  notizie  del  dottor  Nacbtigal  verranno  pubblicate  in  dettaglio  nelle 
«  Geographische  Mittheilungen  ».  Il  23  febbraio  1872,  egli  era  in  procinto  di 
intraprendere  un  viaggio  nella  parte  meridionale  del  Bagirmi,  coll'intenzione 
però  di  esser  presto  di  ritorno,  per  poter,  come  egli  allora  sperava,  rivedere 
l'Europa,  lo  stesso  anno  1872.  Il  Wadai  sembra  ora  essere  il  regno  più  possente 
nel  Sudan  orientale  ;  il  suo  Sultano  aveva  di  recente  portato  la  guerra  nel  regno 
di  Bagirmi,  conquistata  la  capitale  Masseria  ed  il  sovrano  del  paese  si  era  rifu- 
giato nelle-regioni  meridionali  diffìcili  d'accesso,  e  là  voleva  Nachtigal  dirigere 
il  suo  nuovo  viaggio,  un'impresa  altrettanto  ardita,  quanto  le  altre  già  portate 
a  compimento:  possa  la  fortuna  essergli  egualmente  favorevole,  e  le  somme  di 
denaro  speditegli  di  Germania  sin  dalla  fine  del  1870  (tra  le  altre  2000  talleri 
dall'imperatore  Guglielmo)  essergli  nel  frattempo  pervenute,  giacché  nel  feb- 
braio 1872  egli  si  trovava  affatto  privo  di  mezzi  pecuniarii.  —  «  La  mia  posi- 
«  zione  »,  scrive  egli,  «  è  qui  materialmente  assai  nera,  io  vivo  d'imprestiti,  che 
«  qui  si  contrattano  ad  un  interesse,  che  la  vergogna  m'impedisce  di  palesare; 
«  durante  la  gran  lotta  nazionale,  che  ha  fatto  maravigliare  l'Europa  ed  il 
«  mondo,  sono  stato  forse  dimenticato  » .  —  Questo  non  è  il  caso,  ma  ad  ogni 
modo  la  scellerata  amministrazione  in  questi  paesi  maomettani  dell'Africa  set- 
tentrionale e  la  mancanza  di  un  console  tedesco  e  quindi  quella  di  ogni  aiuto 
governativo  sul  sito  avevano  posto  il  dottor  Nachtigal,  1'  «  ambasciatore  del- 
l'imperatore di  Germania  »,  nel  più  grande  imbarazzo  e  pericolo.  Appunto  ora 
è  bene  di  ricordare,  in  un  tempo  in  cui  le  società  scientifiche  di  Germania 
fanno  ogni  sforzo  per  far  sì  che  la  Germania  sia  degnamente  rappresentata  al- 
lato delle  altre  nazioni  nelle  esplorazioni  africane  al  sud  dell'equatore ,  che  i 
più  grandi  e  nobili  sacrifica  di  questa  specie  hanno  bisogno,  perchè  fruttino, 
dell'appoggio  del  Governo,  quando  si  tratta  di  combattere  gl'intrighi  e  i  ma- 
neggi di  un  qualche  Pascià  straniero. 
Gotha,  30  aprile  1873. 

Augusto  Petermann. 
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Osservazioni  magnetiche  ed  astronomiche  fatte  da  C.  Scharnhorst 
tra  Samara  e  Kaschgar. 

Durante  l'assemblea  generale  della  Società  Imperiale  Russa  di  Geografìa  del 
7  febbraio  1873,  tra  le  numerose  e  rilevanti  informazioni  date  e  lette  su  esplo- 
razioni ,  ricognizioni  e  studi  d'ordine  geografico,  una  ve  n'ha  che  stabilisce 
finora  l'importanza  dei  risultati  scientifici  riportati  dalla  spedizione  russa  a 
Kaschgar  sotto  la  direzione  del  barone  Kaulbars.  È  dessa  la  lettura  del  signor 
C.  Scharnhorst  d'un  articolo  sulle  osservazioni  magnetiche  ed  astronomiche 
da  lui  fatte,  mentre  accompagnava  detta  spedizione,  sulla  via  di  Tokmak  e 
Kaschgar,  coll'aiuto  di  un  circolo  di  Pistor  e  di  quattro  cronometri  da  tasca. 
Le  rettificazioni  dell'istrumento  sone  state  fatte  a  Taschkent  dopo  il  ritorno 
dalla  spedizione.  Tredici  punti  sono  stati  determinati:  la  Tokmak,  la  foce 
della  Kuchmalda ,  il  forte  Narin  ,  il  lago  Ciatir-Kul ,  Janguichaar,  Kaschgar, 
le  estremità  dell'itinerario  nella  valle  d'Aksai ,  le  sorgenti  del  Narin  (il  con- 
fluente dell' Jak-Tach  col  Kara-Saem),  la  foce  del  Tul,  il  villaggio  di  Kuncei- 
Aksu,  la  foce  del  Borshun,  la  città  di  Karakol  e  l'imboccatura  del  Cialpan-Ascia. 
L'errore  probabile  delle  latitudini  ascende  a  -|-  4",  l'errore  probabile  delle  longi- 
tudini determinate  relativamente  al  forte  Narin  ,  mediante  cronometri,  ascende 
a-j-0'4;  in  generale  le  longitudini  dipendono  dall'esattezza  della  longitudine 
del  forte  Narin,  determinata  da  un'ecclissi  di  luna  ,  la  quale  in  seguito  all'in- 
fluenza degli  errori  delle  tavole  lunari  può  essere  inesatta  di  -f- 1'.  La  longitu- 
dine del  Janguichaar  (Kaschgar)  è  stata  dedotta  dalle  osservazioni  fatte  sulla  fine 
dell'ecclissi  solare  del  25  maggio  (6  giugno). 

Questo  stesso  ecclissi  è  stato  osservato  all'Osservatorio  astronomico  di  Madras, 
e  quando  le  ultime  osservazioni  saranno  pubblicate  si  potrà  escludere  l'in- 
fluenza degli  errori  delle  tavole  lunari  sulla  longitudine  del  Janguichaar.  Il 
signor  Scharnhorst  ha  fatto  delle  osservazioni  magnetiche  nel  Turkestan 
stesso,  e  durante  il  corso  del  suo  viaggio  ai  luoghi  seguenti:  Samara,  Oren- 
burgo,  Kasalinsk,  il  forte  Perovski,  Turkestan,  Cemkent,  Taschkent,  Giun- 
Bulas,  Cinaz ,  Gizak  ,  Samarcanda,  Temir-Kabuk  ,  Tamdi ,  Baccalé ,  Aulié- 
Agla ,  Tokmak,  Kuntémulda,  Karakol,  il  forte  Narin,  le  sorgenti  del  Narin, 
Ciatir-Kul,  la  valle  d'Ak-Sai,  Janguichaar,  Vernoé,  Kopal ,  Serguiopol,  Sémi- 
palatinsk,  Pavlodar,  Omsk,  Iscim,  il  villaggio  di  Mostowka,  Caterinburg,  Perm 
e  Kasan.  In  tutto  34  punti;  in  questo  numero  ve  ne  sono  27,  dove  le  osser- 
vazioni sono  state  fatte  su  tutti  i  tre  elementi  del  magnetismo  terrestre.  La  de- 
clinazione è  stata  determinata  dal  compasso  azimutale,  l'inclinazione  dall'incli- 
natore,  la  tensione  della  forza  coll'aiuto  dell'apparato  che  serve  all'osservazione 
sull'oscillazione  dell'ago  calamitato.  Gl'istrumenti  erano  stati  verificati  a  S.  Pie- 
troburgo all'Osservatorio  centrale  di  fisica  prima  della  partenza  per  il  Turkestan, 
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e  lo  sono  stati  di  nuovo  dopo  il  ritorno.  Le  righe  isogoniehe  e  isocliniche 
tracciate  secondo  queste  osservazioni  coincidono  perfettamente  colla  carta  ma- 
gnetica di  Tillo  per  il  paese  d'Orenburgo.  Le  curve  magnetiche  tracciate 
al  tempo  di  Ganstana,  che  fece  delle  osservazioni  in  Siberia  nel  1830,  hanno 
sensibilmente  inclinato  verso  il  sud-ovest  ;  soprattutto  le  linee  isogoniche ,  che 
hanno  indietreggiato  di  diverse  centinaia  di  verste.  Le  osservazioni  magnetiche 
fatte  da  Scharnhorst  colmano  la  lacuna  che  esisteva  tra  le  osservazioni  ma- 
gnetiche fatte  in  Siberia,  nel  paese  di  Orenburgo ,  sul  mar  Caspio  e  in  Persia 
e  nell'Afghanistan1.  , 


Viaggio  di  Ney  Elias  da  Pechino  ad  Omsk. 
Esplorazioni  di  Morozow  nella  Mongolia  Occidentale. 

Scrivono  da  Taschkent,  sotto  la  data  del  10  (22)  febbraio  al  «  Journal  de  St- 
Pétersbourg  »  del  17  (29)  marzo  1873,  informazioni  sul  deplorevole  massacro  di 
Khobdo  (Mongolia  occidentale),  confermate  dal  viaggiatore  inglese  Ney  Elias,  che 
fece  il  viaggio  da  Pechino  ad  Omsk  attraverso  tutta  la  Mongolia.  Lasciando  da 
un  lato  la  relazione  del  massacro  di  Khobdo  ,  ecco  il  racconto  del  viaggio  del 
signor  Ney  Elias  : 

Il  signor  Elias  aveva  dapprima  deciso  di  viaggiare  col  conte  Rochechouart, 
antico  inviato  di  Francia  a  Pechino,  che  doveva  ritornare  nel  suo  paese  attraverso 
alla  Mongolia  ed  alla  Siberia  ed  al  quale  il  governo  chinese  avrebbe  procurato 
tutte  le  facilitazioni  possibili  durante  il  tragitto.  La  malattia  del  nuovo  rappre- 
.  sentante  della  Francia  presso  la  corte  del  bogdokhan  ha  forzato  il  conte  di  Ro- 
chechouart a  differire  la  sua  partenza,  di  modo  che  il  sig.  Elias  ha  preso  il  par- 
tito di  tentar  solo  l'intrapresa  colle  sue  proprie  risorse,  quantunque  il  governo 
chinese  abbia  rifiutato  di  assicurargli  i  mezzi  di  trasporto  voluti,  non  essendo 
egli  un  personaggio  ufficiale.  Per  salvacondotto  il  signor  Elias  portava  con  sé 
una   lettera  del  conte  di  Rochechouart  alle  autorità  di  Uliassutai. 

Il  22  giugno  (4  luglio)  lasciava  Pechino  accompagnato  da  un  domestico  in- 
glese, da  una  guida  e  da  un  camelliere.  Egli  traversò  la  frontiera  della  China 
propriamente  detta  a  Kalgan  e  prese  la  direzione  d'Uliassutai,  non  colla  strada 
postale,  ma  con  quella  delle  caravane,  la  quale  passa  più  al  sud  ed  è  parallela  alla 
prima  che  raggiunge  alla  traversata  del  fiume  Onghin.  Visitò  così  la  città  di 
Gui-khuacen  (Kuku-khoto)  e  costeggiò  il  deserto  di  Gobi. 

Avvicinandosi  ad  Uliassutai,  intese  dire  dagli  abitanti  che  delle  bande  d'in- 
sorti erravano  attorno  alla  città  e  che  questa  era  assicurata  da  una  guarnigione 
chinese  di  2,000  uomini.  Il  viaggiatore  non  tardò  ad  incontrare  delle  masse  di 
Mongoli  che  fuggivano  coi  loro  averi  nella  direzione  dal  sud  al  nord  per  schi- 
vare Dungani  che  si  avanzavano  verso  Uliassutai.  Arrivato  a  due  giornate  di 
distanza  dalla  città,  il  nemico  s'allontanò  dalla  parte  di  Khobdo  ,  trovando  pro- 
babilmente la  guarnigione  d'Uliassutai  troppo  numerosa  per  cimentarsi  con  essa. 


1  Estratto  dal  «  Journal  de  St-Pétersbourg  »,  7  (29)  marzo  1873. 
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Da  Uliassutai  il  signor  Elias  voleva  recarsi  a  Khulgia  per  Barkul  e  Khami, 
ma  non  potè  mettere  il  suo  progetto  ad  esecuzione ,  avendo  le  autorità  chinesi 
proibito  assolutamente  ai  capi  delle  stazioni  stabilite  su  questo  tratto  di  fornirgli 
cavalli  e  camelli. 

Durante  il  tragitto  da  Kalgan  a  Uliassutai,  il  signor  Elias  fece  costantemente 
una  levata  a  vista  del  paese,  determinando  le  distanze  dalle  ore  di  marcia  e  le 
direzioni  colla  bussola.  Coll'aiuto  d'un  aneroide  e  di  un  ipsometro  egli  deter- 
minò la  posizione  astronomica  e  l'altezza  di  diversi  punti ,  di  cui  l'ultimo  era 
Uliassutai.  Al  di  là  di  questa  città  dovette  astenersi  da  questi  lavori,  perchè  i 
suoi  istrumenti  astronomici  erano  deteriorati,  ed  i  Chinesi  s'opponevano  a  che 
egli  facesse  una  levata  topografica  delle  località  che  attraversava. 

Egli  arrivò  a  Khobdo  il  12  (24)  novembre,  cioè  sei  giorni  dopo  che  la  città 
era  stata  attaccata  e  saccheggiata  dai  briganti. 

Da  Khobdo  il  signor  Elias  voleva  dirigersi  all'ovest  verso  la  valle  della 
Buktarma  (Siberia),  ma  i  Chinesi  vi  si  opposero  dicendogli  che  la  gola  di 
Ulan-Daba  era  ingombra  dalle  nevi.  Egli  dovette  quindi  prendere  la  strada  di 
Biisk  (governo  di  Tomsk)  per  la  valle  del  torrente  Ciu  e  arrivò  a  Biisk  il  23 
dicembre  (4  gennaio).  Seppe  per  istrada  che  la  caravana  di  Morozow,  dopo  di 
aver  venduto  una  parte  della  sua  carica  a  Uliassutai ,  si  era  diretta  verso 
Barkul ,  ma  che  le  autorità  chinesi  non  le  aveano  permesso  di  far  affari  in 
questa  città  sotto  il  pretesto  che  i  trattati  non  aprivano  al  commercio  russo  che 
i  mercati  della  Mongolia,  mentre  Barkul  trovasi  nella  provincia  di  Gan-su. 
Sotto  lo  stesso  pretesto  le  fu  interdetto  di  andare  a  Khami,  e  la  caravana  si  de- 
cise ad  andare  a  Urumtsi,  senza  che  il  signor  Elias  abbia  potuto  sapere  per 
che  strada  viaggerebbe. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  di  notare  che  il  viaggio  della  caravana  Mo- 
rozow ,  che  si  fece  sotto  scorta  d'un  distaccamento  militare  sul  tratto  ove  po- 
teva correre  qualche  pericolo,  ha  arricchito  la  geografia  di  diversi  dati  nuovi. 

La  valle  dell'Irtisch  nero,  ch'ella  ha  risalito  sopra  una  grande  distanza,  era 
appena  conosciuta  finora.  La  Società  geografica  di  S.  Pietroburgo,  dotata  da  uno 
de'  suoi  membri  donatori  di  un  fondo  speciale  per  l'esplorazione  del  corso  e  delle 
sorgenti  di  questo  fiume,  si  era  trovata  nell'impossibilità  di  realizzare  questa 
intrapresa  a  cagione  della  poca  sicurezza  che  presenta  il  paese. 

La  grande  città  chinese  di  Tulta,  posta  nel  bacino  superiore  di  questo  fiume 
sopra  uno  de'  suoi  affluenti  di  destra,  il  Kran,  non  figura  punto  sulle  carte. 

Invece  del  gran  lago  Uliungur ,  che  le  carte  ponevano  assai  esattamente 
sulla  sinistra  dell'Irtisch  nero,  nella  sua  valle  superiore,  se  ne  sono  trovati  due, 
il  lago  Uliungur  o  Kisil-bach  e  il  lago  Baga-nor  o  Batagan-kul.  Nel  primo, 
che  è  molto  più  grande  del  secondo,  si  getta  nel  sud-est  il  torrente  Urungu  o 
Burlu-togoi,  vicino  alla  foce  del  quale,  sulla  riva  destra,  trovasi  la  città  chinese 
di  Bulun-Tokhoi,  fondata  da  qualche  anno.  Essa  serve  di  residenza  abituale  al 
Tzagan-Ghighen,  il  khutukhtu  dei  Calmucchi,  come  pure  al  suo  distaccamento  di 
Calmucchi  Eleuti.  Bulun-Tokhoi,  in  calmucco  Burlu-Togoi,  è  piuttosto  un  gran 
villaggio  che  una  città.  Si  compone  di  due  sezioni  che  racchiudono  300  fuochi  con 
una  popolazione  di  Sibo  (manciù),  di  Solon,  di  Ciakhar  (mongoli)  e  di  Chinesi 
propriamente  detti,  che  ammontano  ad  una  cifra  di  1,700  anime.  Non  vi  sono  in 
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questo  numero  né  negozianti,  né  industriali.  Attorno  a  questo  stabilimento  fisso 
si  estendono  i  vasti  accampamenti  dei  Calmucchi  del  Tzagan-Ghighen.  Questi 
accampamenti  formano  dieci  gruppi  o  sezioni,  ciascuno  con  una  popolazione  da 
2,300  a  2,600  individui  dei  due  sessi.  Le  sezioni  degli  accampamenti  hanno  cia- 
scuna la  loro  amministrazione  distinta.  La  città  è  amministrata  da-  due  iuan 
(sindaci),  che  dipendono  direttamente  dal  capo  di  tutto  il  distretto,  il  mii-amban 
(governatore),  residente  a  Tulta.  Bulun-Tokhoi  per  la  sua  posizione  geografica 
soddisfa  a  tutte  le  condizioni  richieste  per  uno  stabilimento  fisso.  È  situata  a 
150  verste  da  Tulta  ed  a  302  verste  dal  posto  russo  di  Zaisan. 
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AFRICA. 

Hann  J.  (Dr.):  —  Klima  von  Fernando  Póo  (  «  Zeitschrift  der  osterreichischen 
Gesellschaft  fiir  Meteorologie  »,  voi.  Vili,  1873,  n.  3,  pp.  46-48). 

Hann  J.  (Dr.)  :  —  Rohlfs  meteorologische  Beobachtungen  in  der  Sahara  und 
im  Sudan  («  Zeitschrift  der  osterr.  Gesellschaft  fur  Meteorologie  »,  voi.  VITI, 
1873,  n.  9,  pp.  136-139). 

Haverland  G.  :  —  Skizzen  einer  Reise  nach  den  Diamantenfeldern  in  Siid- 
Afrika  (a  Das  Ausland  »,  1872:  n.  42,  pp.  985-990;  n.  43,  pp.  1017-1021). 

Herbert  (Lady)  :  —  A  search  after  sunshine  ;  or  Algeria  in  1871  (1  voi.  in-8° 
di  266  pp.  London,  Bentley,  1872).  16  s. 

Hùbner  Adolf  (Ing.)  :  —  E.  Mohr's   Expedition   nach  Sud-Ost-Africa.  Bericht 

iiber  meteorologische   Beobachtungen   angestellt  in  den  Jahren  1869  und  1870 

in  Sud-Qst-Africa   (  «  Zeitschrift    der   Gesellschaft   fiir   Erdkunde    zu    Berlin  » , 

voi.  7,  1872,  n.  IV,  pp.  350-364). 

Osservazioni  meteorologiche  e  tavola  ipsometrica  di  parecchie  stazioni  dell'itinerario  seguito 
nel  viaggio  tra  Port  D'Urban  e  Inyati. 

Hiibner  Adolf:  —  Geognostische  Skizzen  aus  Siidost-Afrika  («  Petermann's 
Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  18,  1872,  n.  XI,  pp.  422-431). 

Vedi  più  sotto  il  lavoro  :   «  Mohr,  von  Bremen  nach  den  Mosiwatunja  ». 

Irle  :  —  Eine  Missionsreise  in   Hereróland  (  «  Berichte   der  Rheinischen  Mis- 

sions-Gesellschaft  »,  anno  29,  1872:  n.  4,  pp.  112-118;  n.  5,  pp.  150-155). 

Nel  maggio  1871  il  missionario  Irle  trovandosi  in  Otgikango  o  Nuova  Barmen  (località  posta 
nel  sud  del  paese  dei  Damara),  decise,  prima  di  recarsi  a  Otgimbingué,  sua  destinazione,  di 
avanzarsi  nella  parte  orientale  della  regione  degli  Herero  onde  esplorare  il  paese  e  conoscere  i 
costumi  degli  abitanti.  Partito  il  9  maggio  si  diresse  verso  il  settentriooe  seguendo  una  via  già 
nota  sino  ad  Olgiamangombe.  Da  questo  luogo  cercò  di  raggiungere  il  monte  Otgizondyupa 
(monte  d'acqua),  che  sino  ad  ora  ci  è  quasi  sconosciuto.  Ma  smarrita  la  via,  fu  costretto  a 
tornare  ad  Otgiamangombe  senza  aver  raggiunto  lo  scopo.  Cambiò  allora  la  direzione  del  viaggio, 
ripartì  con  una  guida  e  dirigendosi  all'est  giunse  in  un  villaggio  della  tribù  dei  Kukuri  o 
Kamaisa  sulle  sponde  delPErindir'  Ozondyiva,  ossia  gran  stagno,  nel  mezzo  dell'Omaheke,  o 
deserto  di  sabbia.  Seguitando  verso  est  arrivò  il  24  a  Katyapia  ,  villaggio  posto  sulle  sponde 
d'un  gran  fiume,  che  si  riunisce  presso  Osona  a  quello  diOkahangia  :  si  crede  che  esso  sia  il 
ramo  sinistro  del  Swakop  (questo  fiume,  uno  dei  più  importanti  del  paese  dei  Damara,  tocca 
Otgikango  e  Otgimbingué  e  sbocca  un  po'  al  nord  della  baia  Walfisch)  ;  gli  Herero  lo  chia- 
mano «  Ondondu  yozongune  »  a  causa  della  gran  quantità  di  legno  da  fuoco  che  trovasi  sulle 
sue  rive.  Ripreso  il  viaggio,  giunse  Irle  a  Kotgikune  seguendo  la  sponda  del  fiume.  Da  Kotgikune 
verso   qualunque   direzione   si  volgano  gli  occhi  non  si  vede  che  una  gran   superficie   coperta 
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d'alberi  ;  a  gran  distanza  verso  oriente  si  stende  una  catena  di  monti  diretti  al  sud-est,  ad 
occidente  si  scorgono  i  monti  di  Okahangia,  al  nord  quelli  di  Okakango.  Da  Kotgikune  Irle 
ritornò  in  tutta  fretta  a  Nuova  Barmen,  dopo  avere  compiuto  un  viaggio  di  notevole  interesse, 
giacché  condotto  attraverso  ad  una  regione  lasciata  in  bianco  sulle  carte.  —  Questa  piccola 
esposizione  del  viaggio  del  missionario  Irle  ho  voluto  qui  riportare  onde  dare  un  saggio  dei 
materiali  geografici  che  si  contengono  nella  pubblicazione  mensile  istituita  dalla  Società  Re- 
nana delle  Missioni:  dei  buoni  risultati  geografici  ottenuti  nei  viaggi  e  perlustrazioni  dei  mis- 
sionarii  inviati  da  questa  società  abbiamo  un  esempio  non  solamente  alle  regioni  dei  Damara  e 
Namaqua,  ma  anche  nella  parte  centrale  di  Sumatra  e  nella  S.O.  di  Borneo. 

Issel  Arturo  (Prof.)  :  —  Viaggio  nel   mar  Rosso  e  tra  i  Bogos  (1870)  (1  voi. 

in-8°  di  131  pp.  Milano,  E.  Treves,  1872),  con  2  carte  e  13  figure.'  L.  3,50 

È  questo  un  bellissimo  lavoro  ove  il  professore  Issel  scrive  egregiamente  delle  peripezie  avute 
nel  suo  viaggio  fatto  unitamente  ai  distinti  viaggiatori  Antinori  e  Beccali  nel  mar  Rosso,  nella 
colonia  inglese  di  Aden  e  nella  regione  che  si  estende  tra  Massaua  e  Keren.  Una  relazione 
sommaria  del  viaggio  fatto  da  Genova  ad  Assab,  Aden  e  Massaua  (febbraio  ad  aprile  1870)  re- 
datta dall'lssel  fu  già  pubblicata  nell'ottobre  1870  dalla  società  geografica  italiana  (V.  «  Bollett. 
della  soc.  geogr.  it.  »,  fascicolo  V,  parte  seconda,  pp.  43-60).  Ritornato  in  patria  (luglio  1870), 
Issel  diede  alla  luce  ia  relazione  de'  suoi  viaggi  nella  «  Nuova  Antologia  »  di  Firenze  (V.  i 
fascicoli  di  febbraio,  marzo  e  maggio  1871),  che  l'editore  Treves  di  Milano  riprodusse  nel 
«  Giro  del  mondo»  (voi.  XIV,  2°  semestre  1871),  e  in  seguito  fattevi  dall'autore  alcune  aggiunte, 
pubblicò  nel  volume  di  cui  ho  impreso  di  parlare.  La  bella  forma  dello  scrivere,  la  chiarezza 
dell'esposizione  unite  alla  erudizione  fanno  spiccare  questo  libro  in  mezzo  ad  una  quantità  di 
altri  racconti  di  viaggiatori;  da  cui  il  lettore  non  trae  sempre  le  cognizioni  che  desidera.  Lo 
stile  corre  piano  e  facile,  la  narrazione  del  viaggio  è  ognora  accompagnata  dalla  descrizione 
geognostica  e  naturale  del  paeee  attraversato  e  in  ciò  dobbiamo  maggiormente  rendere  noto  il 
pregio  del  lavoro  dell'Issel,  che  si  schiera  degnamente  accanto  agli  altri  suoi  da  cui  trasse 
sempre  quella  lode  che  è  nobile  impulso  a  peregrini  studii.  La  parte  più  originale  del  libro  è 
la  escursione  nell'arcipelago  di  Dahlac  e  più  specialmente  la  gita  all'isola  Sarato,  che  prima  di 
lui  non  era  ancora  stata  descritta.  Interessantissime  sono  la  descrizione  della  pesca  delle  perle, 
di  Massaua  e  quella  dei  tumuli  di  Desset.  —  Su  alcuni  punti  del  viaggio  dell'Issel  rimando  il 
lettore  a  quanto  verrà  pubblicato  nel  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  a  partire  dal  fascicolo  III, 
sotto  il  titolo  <(  Risultati  della  spedizione  italiana  nel  mar  Rosso  e  lungo  le  falde  nord  di 
Abissinia  ». 

James  Constantin  (Doct.):  —  Souvenirs  de  voyage.  Les  Hébreux  dans  risthme 
de  Suez  (1  voi.  in-18  jésus  di  106  pp.  Paris,  1872).  Con  2  carte.  1  fr. 

Kairo  im  Jahr  1483  («  Das  Ausland  »,  1872,  n.  40,  pp.  943-945). 

Kiepert  H.  :  —  Zur  Topographie  des  alten  Alexandrien.  Nach  Mahmùd  Beg's 
Entdeckungen  (  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fur  Erdkunde  zu  Berlin  » ,  voi.  7, 

1872,  n.  IV,  pp.  337-349).  Con  1  piano. 

La  pianta  dell'antica  Alessandria,  costrutta  dietro  i  rilievi  fatti  da  Mahmùd  Beg  nel  1863,  è 
disegnata  sulla  scala  di  1:25.000. 

Kismayu  an  der  Ostkiiste  von  Afrika  («  Petermann's  Geogr.  Mitth.  » ,  voi.  19, 

1873,  n.  I,  p.  40). 

Negli  anni  1869  e  1870  i  Somali  Desarguta  di  Genahne  ed  i  Somali  Cablarla  di  Berdera  fon- 
darono al  S.O.  della  foce  del  Giuba  in  un  sito  detto  Kismaio  o  Kismayu  (capo  Bissel  delle  carte 
marine)  una  grande  stazione  commerciale,  da  cui  stanno  in  strette  relazioni  di  traffico  con 
Zanzibar.  Kismayu  conta  circa  8600  abitanti,  di  cui  8000  sono  Somali  Desarguta  e  Cablalla, 
300  Beluci  e  300  Arabi. 

Klunzinger  G.  B.  (Dr.):  —  Zoologische  Excursion  auf  ein  Korallenriff  des 
Rothen  Meeres  bei  Kossér  (  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fiir  Erdkunde  zu  Ber- 
lin »,  voi.  7,  1872,  n.  I,  pp.  20-56). 

Langlois  (le  R.  P.):  —  Jomby-Soudy,  scènes  et  récits  des  ìles  Comores  (1  voi. 
in-18°  di  250  pp.  Paris,  Albanel,  1872). 

Lauth  (Prof.  Dr.)  :  —  Zur  Geographie  Alt-Aegyptens  («  Das  Ausland  »  1871; 
n.  43,  pp.  1030-1031;  n.  44,  pp.  1053-1055;  n.  46,  pp.  1101-1103;  n.  51,  pp.  1215- 
1217;  1872:  n.  18,  pp.  429-431;  n.  41,  pp.  974-977;  n.  44,  pp.  1042-1045). 

Le  Berre  (Le  P.)  :  —  Grammaire  de  la  langue  pongouée  (1  voi.  in-8°  di 
IV-225  pp.  Paris,  1873). 

Lavoro  perfetto  e  che  richiese  certamente  lunghi  studi  e  una  grande  costanza  trattandosi  di 
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raccogliere  le  regole  della  conversazione  famigliare  cogli  indigeni,  regole  assai  intricate  e  piene 
di  modificazioni  che  non  si  afferrano  se  non  colla  più  grande  attenzione  e  il  più  fino  discer- 
nimento. 

Lejan  Guillaume:  —  Voyage   en   Abyssinie   exécuté   de    1862  à  1864  (1  voi. 

in-4°  di  115  pp.  Paris,  Hachette,  1873).  Con  atlante  di  9  carte. 

Quest'opera  di  Lejan  può  dirsi  il  seguito  di  quella  intitolata  «  Yoyage  aux  deux  Nils»,  ove 
trovavasi  l'esposizione  dei  suoi  viaggi  nella  Nubia,  lungo  le  falde  nord  d'Abissinia  enei  bacino 
del  Nilo  Bianco.  La  presente  invece  racchiude  quello  compiuto  nel  cuore  d'Abissinia  negli  ultimi 
mesi  del  1862  e  in  tutto  l'anno  1863.  Alla  narrazione  del  viaggio,  ove  primeggiano  i  ragguagli 
geografici  ed  etnografici  esposti  con  somma  chiarezza  e  con  molto  discernimento,  fa  seguito  un 
saggio  sulla  storia  dell'Abissinia  prima  del  secolo  sedicesimo;  questo  è  veramente  il  periodo  oscuro 
nella  storia  di  quel  paese,  giacché  i  rari  autori  che  si  occuparono  di  essa  limitaronsi  fin  allora  a 
compilare  le  cronache  indigene,  senza  provare  a  riunire  questa  parte  della  storia  a  quella  dei 
paesi  vicini,  controllo  assai  fastidioso,  ma  assai  bene  eseguito  dal  Lejan,  che  arreca  così  al  suo 
lavoro  un  interesse  assai  grande  e  un  valore  maggiore.  Sono  appendice  alcune  note  agronomi- 
che, le  quali  abbenchè  poco  estese  sono  di  notevole  interesse.  Le  9  carte  che  accompagnano  il 
testo  sono  un  acquisto  assai  importante  per  la  cartografia  d'Abissinia;  esse  formano  11  sezioni 
sulla  scala  di  1:200.000,  tra  cui  sono  a  notarsi  specialmente  la  III  (Adua)  e  la  Vili  (Devra 
Tabor)  per  la  quantità  dei  particolari  e  l'importanza  dei  rilievi:  oltre  alle  11  sezioni  trovansi 
ancora  una  carta  dell'alto  Zanadeglé  (a  1:80.000),  un'altra  in  tre  sezioni  di  una  parte  della  via 
dello  Zenadeglé  (1:50.000),  i  piani  di  Adua  (1:50.000),  Aksum,  Gondar  (1:37.500),  Mahdera- 
Mariam  (1:13.636)  e  in  ultimo  una  carta  d'insieme  sulla  scala  di  1:2000.000.  Nelle  carte  man- 
cano alcune  volte  dei  tratti  di  paese,  altri  sono  solamente  accennati,  e  ciò  spiega  Lejan,  nelle 
due  pagine  di  testo  che  precedono  il  suo  atlante,  dicendo  aver  smarrito  alcuni  schizzi  topogra- 
fici. Una  relazione  del  suo  viaggio  in  Abissinia  pubblicò  alcun  tempo  addietro  negli  «  Annales 
des  Voyages  »  (agosto  1863,  p.  240,  gennaio  1864,  p.  5),  nel  «  Tour  du  Monde  »  (1864,  voi.  IX, 
p.  69;  1865,  voi.  XII,  p.  221;  1867,  voi.  XV,  p.  353),  e  nella  «  Revue  des  deux  mondes  » 
(1  marzo  1868).  I  grandi  rilievi  fatti  dal  solerte  viaggiatore  Guglielmo  Lejan  non  si  limitano 
solo  ali1  Abissinia  ed  al  bacino  del  Nilo,  ma  si  estendono  anche  in  modo  più  particolareggiato 
alla  penisola  slavo-greca,  all'Asia  Minore,  all'Irak  Arabi,  al  Kaschmir:  Riccardo  Cortambert 
ha  parlato  brevemente  di  questi  lavori  nella  vivace  e  affettuosa  biografia  da  lui  scritta  su  Lejan 
(V.  «  Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Paris  »,  giugno  1872,  pp.  665-682).  Speriamo  che  si  con- 
tinui la  pubblicazione  di  quei  lavori,  da  cui  la  geografia  e  in  ispecie  la  cartografia  trarranno 
grande  vantaggio. 

Lenoir  Paul  :  —  Le  Fayoum,  le  Sinai'  et  Petra,  expédition  dans   la  moyenne 

Égypte  et  l'Arabie   Pétrée   sous  la   direction  de  J.  L.  Gérome  (1  voi.  in-8°  di 

337  pp.  Paris,  Henri  Plon,  1872).  Con  13  figure. 

Brillante  narrazione  d'un  viaggio  fatto  nel  medio  Egitto,  nel  Sinai  e  nell'Arabia  Petrea  sotto 
la  condotta  del  signor  Gérome  ;  Paul  Lenoir  ha  ritratto  colla  vivacissima  penna  dell'artista  i 
luoghi  da  lui  visitati,  facendone  risaltare  le  bellezze,  le  rimembranze  che  ridestano  nel  viag- 
giatore e  riproducendo  soprattutto  con  vivi  colori  i  caratteri  della  vita  araba. 

Livingstone  Aid  Expeditions  (  a  Proceedings  of  the  R.  Geogr.  Soc.  of  Lon- 
don .,  voi.  17,  1873,  n.  I,  pp.  35-36,  p.  56). 

Livingstone  (Dr.)  and  the  Geographical  Society  («  Ocean  Hlghways,  ed.  by 
CI.  R.  Markham  »,  novembre  1872,  pp.  233-234). 

Livingstone  (Dr.)  :  —  Despatches   addressed   to   Her   Majesty's   Secretary  of 

State  for  Foreign  Affairs,  in  1870,  1871,  and  1872  (1  voi.  in-4°  di  26  pp.  London, 

Harrison  and  Sons,  1872). 

In  questo  fascicolo  contengonsi  6  lettere  del  dottor  Livingstone,  la  maggior  parte  di  cui  fu- 
rono riprodotte  in  tutti  i  giornali.  La  prima,  scritta  a  Bambarre  (nel  paese  di  Mayuema)  a 
circa  300  chilom.  all'ovest  di  Ugigi  il  15  novembre  1870  ed  indirizzata  a  Lord  Stanley,  contiene 
molte  pittoresche  particolarità  illustrative  di  alcuni  ostacoli  dal  viaggiatore  incontrati  nelle  sue 
esplorazioni  ;  le  due  seguenti,  indirizzate  a  Lord  Clarendon  e  scritte  il  1°  novembre  1871  ad 
Ugigi,  contengono  un'esposizione  un  po'  vaga  del  sistema  idrografico  dell'Africa  centrale, 
senza  però  precisare  ove  s'arrestino  le  notizie  raccolte  sui  luoghi  stessi  da  Livingstone  e 
quali  tornitegli  dagl'indigeni  :  le  tre  altre  lettere  sono  dirette  a  Lord  Granville,  e  scritte  da 
Ugigi  il  14  novembre  (inclusane  una  pel  Dr.  Kirk,  Ugigi  30  ottobre)  ed  il  18  dicembre,  e  da 
Unyanyembe  il  20  febbraio  1872.  In  quest'ultima  lettera  Livingstone  espone  la  linea  di  viaggio 
ch'egli  vuole  tenere  prima  di  ritornare  in  Inghilterra:  «  Per  ora  io  schiverò  Ugigi  ed  andrò 
di  qui  (Unyanyembe)  in  direzione  sud-ovest  a  Fipa,  che  è  al  sud-est  del  Tanganika,  poi  alla 
estremità  sud  di  esso  lago  toccandolo  a  Pambette;  riprenderò  quindi  la  direzione  sud-ovest  per 
traversare  lo  Chambeze  e  procedere  lungo  le  coste  meridionali  del  lago  Bangweolo,  che  toccano  i 
12°  di  latit.  sud,  ad  occidente  di  cui  la  via  dovrebbe  condurre  alle  antiche  fontane  di  Erodoto. 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  II.  13 
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Di  11  in  10  giorni  per  la  via  del  nord  si  va  a  Katanga e  con  10  giorni  di  direzione  nord- 
nord-ovest  si  va  all'estremità  meridionale  del  lago  Lincoln  (Cebugo  degli  indigeni).  Di  lì  voglio 
discendere  il  Lomame,  poi  il  Lualaba  di  Webb  e  indi  ritornare  in  patria  ».  Le  comunicazioni 
fornite  dal  dottor  Livingstone  lasciano  a  desiderare  indicazioni  precise,  indispensabili  alla  geo- 
grafia positiva  ed  alla  cartografia  :  tuttavia  dalle  lettere  ora  enunciate  e  da  numerose  altre 
accennate  più  sotto  o  pubblicate  in  giornali  quotidiani,  si  può  già  dedurre  qualche  cosa  del 
gran  sistema  idrografico  situato  all'ovest  del  Tanganika. 

Livingstone's  Discoveries  («  Ocean  Highways,  ed.  by  CI.  R.  Markham  »,  set- 
tembre 1872,  pp.  172-174).  Con  2  carte. 

Livingstone  (Dr.)  :  —  Letters  to  Sir  Thomas  Maclear  (  «  Cape  Monthly  Ma- 
gazine  » ,  ottobre  1872;  e  «  Proceedings  of  the  R.  Geogr.  Soc.  of  London  » ,  voi.  17, 
1873,  n.  I,  pp.  67-73). 

Livingstone  (Dr.)  :  —  News  of  his  Safety,  Later  Intelligence  of 

(«  Proceedings  of  the  R.  Geogr.  Soc.  of  London  »,  voi.  16,  1872,  n.  V,  pp.  379- 
387,  410-412). 

Livingstone  Search  and  Relief  Expedition  (  «  Proceedings  of  the  R.  Geogr. 
Soc.  of  London»,  voi.  XVI,  1872:  n.  3,  pp.  145-149,163-167,184-187,203,225-227, 
241-242;  n.  V,  pp.  412-442). 

Livingstone  und  Stanley's  Forschungen  in  Inner-Afrika  (  «  Das  Ausland  » , 
1873,  n.  8,  pp.  144-148). 

Loanda,  —  Eine  Reise  von  ins  Innere  von  Afrika  (  «  Das  Ausland  » , 

1873;  n.  16,  pp.  301-304;  n.  17,  pp.  336-339). 

Mac-Carthy  0.:  —  Altitudes  des  principales  localités  de  l'Algerie,  des  points 

culminants  de  ses  différents  systèmes  montagneux  (  «  Bulletin  de  la  Société  àl- 

gérienne  de  Climatologie  »,  1872,  n.  1-3,  pp.  17-19). 

In  questa  breve  memoria  Mac-Carthy  dà  l'altezza  in  metri  di  53  località  dell'Algeria  e  di 
19  punti  culminanti  dell'Atlante  Algerino,  citando  à  fianco  di  ciascuna  cifra  ipsometrica  il  nome 
di  coloro  che  la  osservarono.  Le  località  che  superano  i  1000  metri  d'elevazione  sono:  Bat'na  a 
1021  m.  sul  livello  del  mare  (secondo  E.  Renou),  D'aia  a  1275  (Mac-Carthy,  1849),  Gelfa  a  1167 
(Marès),  Géryville  a  1360  (Mac-Carthv,  1855),  Set'if  a  1085  (stato  maggiore  francese),  Tebessa 
a  1088  (Mac-Carthy,  1849),  Teniet-el-H'àd  a  1161  (stato  maggiore),  Tlharet  a  1083  (corpo  mi- 
litare francese  del  genio).  I  picchi  del  sistema  orografico  d'Algeria  notati  con  una  cifra  supe- 
riore ai  2000  metri  d'altezza  al  disopra  del  livello  del  mare  sono:  il  Chelliia,  nel  gruppo  del- 
l'Aurès,  alto  2320  m.  (stato  maggiore)  ;  il  Lalla-Credlgia,  gruppo  del  Gergeura,  alto  2308  m. 
(stato  maggiore)  ;  il  Tamgut,  gruppo  del  Geurgeura,  alto  2066  m.  (stato  maggiore)  ;  il  Gebel- 
K'sel,  gruppo  del  Sahara,  alto  2010  m.  (Mac-Carthy,  1855);  il  Màk'na,  gruppo  del  Gebel  A'mur 
alto  2000  m.  (Mac-Carthy,  1855). 

Madagascar,  —  Ile  de  -  .  Note  sur  le  peuple   Hova  («  Bulletin  de 

la  Soc.  de  géogr.  de  Paris  »,  gennaio  1873,  pp.  97-101). 

Madagascar  nach  den  Forschungen  Alfred  Grandidier's  (  «Petermann's  Geogr. 
Mittheilungen  »,  voi.  18,  1872,  n.  I,  pp.  14-16). 

Mahmoud-Bey  :  —  Mémoire  sur  l'antique  Alexandrie,  ses  faubourgs  et  envi- 
rons  découverts  par  les  fouilles,  sondages,  nivellements  et  autres  recherches, 
faits  d'après  les  ordres  de  S.  A.  le  Khédive,  vice-roi  d'Egypte  (1  voi.  in-8°  di 
135  pp.  Kopenhagen,  1872). 

Maltzan  Henri  de  (Baron):  —  Note  sur  l'origine  du  mot  Kabyle  («  Le  Globe, 
organe  de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Genève  » ,  voi.  XI,  1872,  n.  5-6,  pp.  213-214). 

Markham  (C.  R.)  :  —  The  Livingstone  Search  and  Relief  Expedition  (  «  Pro- 
ceedings of  the  R.  Geogr.  Soc.  of  London  »,  voi.  XVI,  1872,  n.  3,  pp.  158-163). 

Marno  Ernst:  —  Der  Bahr  Seraf.  Reisebriefe  von  Dezember  1871  bis  September 
1872  (i  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  19,  1873,  n.  IV,  pp.  130-136). 
Con  1  carta. 
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Allo  scopo  di  esplorare  il  corso  del  Bahr  Seraf  lasciò  Ernesto  Marno  la  città  di  Chartum 
il  20  dicembre  1871,  entrò  nell'imboccatura  di  quel  fiume  nel  Bahr  el  Abiad  il  18  gennaio  1872, 
e  costretto  a  fermarsi  per  via,  raggiunse  appena  nei  primi  giorni  di  marzo,  sopra  un  piccolo 
battello  a  remi,  il  sito  dove  il  Seraf  si  separa  dal  Bahr-el-Gebel  un  po'  al  nord  di  Hellet 
Rahita.  In  questa  escursione  potè  convincersi  che  il  fiume  a  causa  dell'  erba  alta  (Ambasch) 
che  ne  ostruiva  il  letto  non  era  atto  alla  navigazione  di  bastimenti  di  una  certa  portata  e 
che  egli  per  conseguenza  non  avrebbe  potuto  continuare  il  viaggio  co'  mezzi  di  trasporto  che 
aveva  portato  da  Chartum.  Gli  stessi  ostacoli  impedivano  il  ritorno,  essendosi  nel  frattempo 
le  acque  del  Seraf  abbassate  di  2  piedi,  e  Marno  fu  obbligato  a  fermarsi  a  Dabbed  Hanaghi 
per  aspettare  la  stagione  delle  piene.  Egli  descrive  con  vivi  colori  la  misera  vita  menata  in 
quel  sito,  travagliato  dalla  febbre  pel  clima  pestifero  e  la  mancanza  di  cibi  nutritivi  e  d'ac- 
qua potabile.  La  stessa  sorte  era  toccata  prima  alla  spedizione  di  Baker  ed  in  vai'ii  luoghi 
sulle  rive  del  Seraf  erano  accampati  nuclei  di  soldati,  mentre  le  barche  che  li  avevano  quivi 
condotti  giacevano  ammelmate  in  mezzo  al  fiume.  E  questa  circostanza  fu  l'ancora  di  salvezza 
di  Marno,  perchè  essendo  il  17  giunti  da  Chartum  due  vaporetti  con  viveri  per  quelle  genti, 
egli  potè  a  bordo  dei  medesimi  ritornare  a  Chartum  sano  e  salvo  il  20  di  settembre.  Il  risul- 
tato del  viaggio  fu  la  scoperta  di  due  affluenti  del  Seraf,  uno  occidentale  proveniente  dal  Bahr- 
el-Gebel  e  sboccante  a  4  giornate  al  sud  della  Seriba  Gauer,  e  ad  una  giornata  più  lungi  un 
altro,  orientale,  detto  Bahr  Gauer  o  Auei.  Il  viaggiatore  potè  scorgere  inoltre  come  il  Seraf 
vada  di  anno  in  anno  diventando  meno  accessibile  alle  navi,  e  prevede  il  tempo  in  cui  la  vege- 
tazione lo  avrà  chiuso  affatto.  —  L'articolo  è  ricco  di  osservazioni  etnografiche  e  zoologiche  : 
queste  ultime  specialmente  sono  assai  diligenti  e  minute.  La  carta  che  accompagna  la  rela- 
zione è  costrutta  sulla  scala  di  1:2000.000. 

Mauch  Cari  :  —  Entdeckung  der  Ruinen  von  Zimbaoe,  5  september  1871 
(«  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  18,  1872,  n.  IV,  pp.  121-126).  Con 

2  fig. 

Vedi  a  quest'uopo  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  fase.  IV  e  seguenti. 

Mauch  Cari,  —  Nacbrichten  von  ini   Inneren   von   Sud-Afrika, 

bis  zum  27  Juli  1871.  Antritt  seiner  neuen  Reise  nach  Manica.  Die  Gold-und 
Diamantenfelder  in  der  Transvaal-Republik  (  «  Petermann's  Geogr.  Mitth.  » , 
voi.  18,  1872,  n.  Ili,  pp.  81-82). 

Miles  S.  B.  (Capt.)  :  —  On  the  Somali  Country  («  Proceedings  of  the.R.  Geogr. 
Soc.  of  London  »,  voi.  XVI,  1872,  n.  3,  pp.  149-157). 

Il  capitano  Miles,  il  quale  recentemente  diede  un  interessante  racconto  del  suo  viaggio  fatto 
nell'interno  dell'Yemen  con  Munzinger,  visitò  nel  1871  la  porzione  della  costa  africana  pros- 
sima a  Bunder  Marayah,  e  fece  un'escursione  lungo  tutta  la  valle  detta  Wady  Jaeel.  Dal  suo 
rapporto,  datato  da  Aden  17  aprile  1871  (ed  accompagnato  da  un  vocabolario  delle  parole  Somali 
e  da  una  lista  delle  piante  e  fiori  usuali  coi  loro  nomi  botanici),  è  stato  estratto  l'articolo  che 
abbiamo  sott'occhio.  Il  capitano  Miles  trovò  che  le  catene  di  colline  attigue  a  Giabal  Marayah 
(catena  di  colline  alta  4000  p.  i.  che  sovrasta  a  Bunder  Marayah,  città  capoluogo  della  tribù 
Somal  di  Migertheyn  a  Magiartein)  corrispondono  quasi  esattamente,  nella  loro  formazione  e 
composizione,  con  quelle  dell'opposta  parte  della  costa  d'Arabia.  Il  paese  è  poco  popolato  e 
contiene  pochi  villaggi  permanenti,  essendo  i  Migertheyn  tra  i  più  poveri  Somali  e  non  pos- 
sedendo il  numero  di  greggi  di  pecore  che  contano  le  tribù  Gullèdh.  Il  commercio  di  questa 
parte  di  costa  è  considerevole.  Miles  viaggiò  nella  valle  di  Jaeel,  di  cui  descrive  con  calde  pa- 
role la  lussureggiante  vegetazione,  per  quaranta  o  cinquanta  miglia.  Egli  crede  che  vi  siano 
pochi  paesi  che  attraggano  tanto  il  viaggiatore  per  le  ricerche  e  le  grandi  facilità  d'esplora- 
zione. La  memoria  del  capitano  Miles  è  di  grande  interesse  sia  dal  lato  geognostico  che  da 
quello  commerciale. 

Mogador,  —  Meteorologische   Beobachtung-en   zu (a  Zeitschrift  der 

osterreichischen  Gesellschaft  fiir  Meteorologie  »,  voi.  Vili,  1873,  n.  1,  pp.  7-8). 

Riassunto  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  nel  consolato  francese  di  Mogador  (costa  occi- 
dentale del  Marocco)  da  A.  Beaumier  dal  1866  al  1871  e  pubblicate  nel  «  Bulletin  de  la  Soc.  de 
géogr.  de  Paris  »  (aprile  1868,  pp.  338-339;  luglio-agosto  1872,  pp.  150-153;  settembre  1872, 
pp.  308-313). 

Mohr  Eduard  :  —  Von   Bremen    nach   dem  Mosiwatunja ,   den  Victoriafàllen 

des   Zambesi    («  Jahresbericht   des   Vereins   von   Freunden   der   Erdkunde   zu 

Leipzig  »,  voi.  XI,  1872,  pp.  33-56). 

Edoardo  Mohr,  conosciutissimo  pe'  suoi  viaggi  nelle  Indie,  Polinesia,  mare  di  Behring  e  nel 
paese  degli  Zulù,  partì  nel  dicembre  1868  per  la  repubblica  di  Transvaal  e  di  là,  passando  per 
le  regioni  aurifere  del  Tati  ed  il  paese  dei  Matebele,  si  recò  alle  cascate  Victoria  (Mosiwatunja) 
dello  Zambesi.  Lo  scopo  di  questo  viaggio,  intrapreso  a  proprie  spese  da  E.  Mohr,  si  era  quello 
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di  fornire  alla  geografìa  nuovi  dati  astronomici  sull'Africa  meridionale,  e  per  completare  que- 
st'opera lodevolissima  si  procurò  un  compagno  geognosta  nella  persona  dell'ingegnere  Adolfo 
Hiibner.  I  risultati  delle  ricerche  di  questi  due  valenti  scienziati  furono  pubblicati  nelle  «  Pe- 
termann's  Geographische  Mittheilungen  »,  voi.  15(1869),  pp.  264-274  e  294-301;  voi.  17  (1871), 
pp.  81-87,  161-171,  210-215;  voi.  18  (1872),  pp.  422-431:  le  loro  osservazioni  astronomiche 
hanno  un  valore  tanto  più  maggiore,  in  quantochè  furono  eseguite  con  degli  strumenti  esat- 
tissimi come  fin  allora  non  s'erano  mai  adoprati  in  quelle  regioni  dell'Africa.  Nel  lavoro  che 
abbiamo  sott'occhio  Mohr  tralascia  tutto  l'apparato  scientifico  e  racconta,  a  modo  d'articolo 
giornalistico,  l'andamento  del  suo  viaggio  con  quel  brio  e  quella  eleganza  di  stile  che  gli  sono 
proprii  ;  descrive  successivamente  ed  espone  lo  stato  attuale  dei  luoghi  da  lui  toccati,  Cape 
Town,  Port  Elizabeth  (Algoa  Bay),  Port  d'Urban,  Maritzburg,  Harrysmith,  Potchefstroom , 
Rustenberg,  Soschong,  Tati,  Wauki  (villaggio  negro  a  due  giornate  dallo  Zambesi),  e  le  ca- 
scate Mosiwatunja  (questo  nome  significa  fumo  rumoreggiante).  La  media  delle  osservazioni  di 
Mohr  pone  queste  cascate  a  17°  54'  48"  di  lat.  nord  ed  a  26"  29'  53''  long,  est  da  Gr.;  di  quasi 
1600  metri  è  largo  lo  Zambesi  al  punto  della  caduta,  e  l'acqua  precipita  per  130  m.  in  una  gola 
larga  da  110  a  130  m.:  i  nuvoloni  di  polvere  acquea,  per  usare  l'espressione  del  viaggiatore, 
si  elevano  secondo  le  misurazioni  di  Mohr  e  Baines,  da  370  a  390  m.  sotto  le  forme  più  strane. 
Nel  lavoro  di  Mohr  si  trovano  notate  bene  spesso  le  altezze  dei  luoghi,  nonché  la  popolazione 
dei  centri  abitati  stabilmente. 

Munzinger  W.  :  —  Die  nordliche  Fortsetzung  dei*  Abessinischen  Hochlande. 
Neue  Forschungen  in  den  Gebieten  der  Beni-Amer  und  Habab  (  «  PetermanrTs 
Geog-r.  Mittheilungen  » ,  voi.  18,  1872,  n.  VI,  pp.  201-206).  Con  1  carta. 

Relazione  succinta,  ma  chiara,  di  due  rilevanti  viaggi  fatti  da  gennaio  a  marzo  e  in  settembre 
ed  ottobre  del  1871  tra  Massaua  e  il  porto  di  Teklai,  comprendendo  l'esplorazione  quasi  nuova 
della  continuazione  settentrionale  della  regione  dei  Mensa  (dico  quasi  nuova  perche  il  profes- 
sore Sapeto  ed  il  console  Plowden  si  spinsero  prima,  in  epoche  differenti,  sino  a  Bagla  e  nella 
regione  di  Bet-Asgedé),  nonché  quella  nuovissima  del  bacino  del  fiume  Falkat,  di  quelli  supe- 
riore del  Selà  e  inferiore  dell'Anseba  affluenti  entrambi  del  Sera,  riportando  tali  notizie  da  for- 
mare una  carta  nuova  e  di  grande  importanza,  quale  è  quella  costrutta  dal  dottor  Petermann 
e  che  accompagna  la  relazione  del  Munzinger.  Questi  passa  sagacemente  in  rivista  la  confor- 
mazione della  regione  montuosa  detta  Rora  Asgedè  continuata  al  nord  dai  monti  Daueno,  Kayob 
e  Aiget  colle  alte  appendici  di  Debr  Abi  o  Tembelle  e  Rora  Tselim  ;  poi  accenna  all'importanza 
delle  regioni  di  Marea,  Az  Tekles,  di  quelle  abitate  dai  nomadi  Beni-Amer  del  nord  e  degli 
Habab,  concludendo:  «  In  fine  facciamo  nuovamente  osservare  che  il  territorio  di  Habab  si  trova 
situato  in  condizioni  estremamente  favorevoli;  la  prossimità  del  mare,  dei  buoni  porti,  il  clima 
atto  a  qualunque  cultura  settentrionale  e  tropicale,  il  sollevamento  progressivo  in  terrazze  da 
3  ad  8000  piedi,  l'eccessiva  bontà  del  suolo,  la  circostanza  che  ben  7/i0  della  superficie  sono 
coltivabili,  la  pioggia  quasi  continua,  l'abbondanza  d'acque  scorrenti,  le  facili  comunicazioni 
coll'oriente  e  coll'occidente,  sono  pregi,  che  raramente  si  trovano  riuniti  in  un  sol  punto  ed  è 
solo  colpa  della  storia,  se  questo  meraviglioso  paese  non  è  divenuto  un  giardino  pieno  dei  più 
splendidi  frutti.  Noi  speriamo  però  che  il  governo  egiziano,  il  quale  ha  incominciato  ad  intro- 
durvi la  cultura  del  cotone,  vorrà  tosto  interessarsi  efficacemente  per  queste  regioni,  e  forse 
un  giorno  i  viaggiatori  che  le  visiteranno,  potranno  parlare  di  una  città  Nakfa  e  di  un  em- 
porio Mbarek,  come  premio  dei  nuovi  Tolomei  ».  —  Dopo  la  relazione  segue  la  nota  delle  al- 
tezze misurate  da  Munzinger  nei  suoi  due  viaggi,  calcolate  e  corrette  in  metri  e  piedi  parigini 
dal  dr.  J.  Hann.  Eccone  alcune  in  metri  : 

Metri  Metri 

Mkullu 29  Enzelal  (culmine  del  Rora  Asgedè)      .     .  2579 

Ailet 283  Bagla  o  Bagle 2500 

Asus 185  Gagulè  (corso  inf.  dell'Ainsaba)       .     .     .  678 

Ain  (sbocco  della  valle) 361  Scerit  (sbocco  dell'Ainsaba  nel  Sera)    .     .  578 

Aualid   Eret 638  Heschkeb  (cima  dei  monti  Kaiob)    .     .     .  1344 

Màshalit  o  Massalit  (culmine)     .     .     .  1486  Af  Tabeh  (corso  medio  del  Falkat)      .     .  475 

Gabena •  .     .     .     .  1226  Hasret  (parte  nord  del  Rora  tselim)    .     .  1001 

Keren 1419  Asqaq  (al  N.N.E.  di  Bagla) 1840 

Ukuds  (limite  nord  dei  Marea)  .     ...  854  Modsabbet  (corso  medio  del  fiume  Mogut)  1930 

Giareko  (lembo  del  Rora  Asgedè)  .     .  1397 

Negri  Cristoforo  (Prof.)  :  —  L'esplorazione  del  Cong-o  (  «  La  Nazione  »,  6  a- 
prile  1873). 

Ogowai,  —  Die  neueren  Forschungen  iiber  den  (  «  Petermann,s  Geogr. 

Mittheilungen  « ,  voi.  18,  1872:  n.  I-,  pp.  5-10;  n.  II,  pp.  49-59).  Con  1  carta. 

Premesse  alcune  considerazioni  generali,  passa  l'autore  di  questo  pregevole  articolo  ad  esa- 
minare i  risultati  geografici  dei  viaggi  seguenti  :  viaggio  di  P.  B.  Du  Chaillu  a  Ngunié  (di- 
cembre 1864),  viaggio  di  R.  B.  N.  Walker  sull'Ogowai  ed  a  Ngunié,  notizie  sull'Okanda  su- 
periore,   spedizione  del   luogotenente  Aymes   sull'Ogowai    nel  1867.  La  carta ,    sulla   scala   di 
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1:2000.000,  che  accompagna  la  memoria,  disegnata  dal  signor  Habenicbt  sotto  la  direzione  del 
dott.  Petermann  è  in  gran  parte  tratta  da  quella  del  guardia-marina  Kertanguy  («  Carte  des 
possessions  francaises  de  l'Afrique  equatoriale  dressée  par  ordre  et  sous  la  surveillance  du 
contre-amiral  vicomte  Fleuriot  de  Langle  d'après  les  travaux  des  officiers  de  la  marine  framjaise, 
1869  »)  pubblicata  nel  bollettino  della  società  geografica  di  Parigi  (giugno  1869)  e  nella  «  Revue 
maritime  et  coloniale  »  (aprile  1870)  :  gli  itinerarii  di  Du  Chaillu  sono  stati  nuovamente  costrutti 
dal  dott.  Petermann. 

Ovambóland ,  —  Die   finnlàndische   Mission   in (  «  Berichte   der 

Rheinischen  Missions-Gesellschaft  »,  anno  29,  1872:  n.  2,  pp.  39-56;  n.  3,  pp. 
69-74). 

Parisot  (Capit.)  :  —  D'Ouargla  à  el-Golèa'a.  Lettre  au  secrétaire-général 
(«  Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Paris  »,  marzo  1873,  pp.  325-327). 

Lettera  scritta  da  el-Goléa'a  il  31  gennaio  1873. 

Pescetto  E.  :  —  Da  Genova  a  Tunisi,  frammento  d'un  giornale  particolare  di 

bordo  («  Nuova  Antologia  »,  ottobre  1872,  pp.  380-406). 

Vivace  e  piacevole  narrazione  d'una  gita  fatta  da  Genova  alla  Goletta  e  Tunisi  nell'aprile 
1871  sulla  corvetta  «  Folaga  ». 

Petermann  A.  (Dr.  Prof.):  —  Neue   Deutsche   Expedition   nach   Afrika ,  zur 

Ergànzung  der  Forschungen   Livingstone's  (  «  Petermann's  Geogr.  Mittheilun- 

gen  » ,  1872,  n.  XI,  pp.  431-432). 

Il  dott.  Petermann  consiglia  alla  nuova  spedizione  tedesca  nell'Africa  di  tenere  la  via  da 
Loanda  al  paese  esplorato  attualmente  da  Livingstone,  giacché  offre  ad  ogni  pie  sospinto  cose 
nuove,  mentre  l'intiero  tratto  dalla  costa  orientale  al  lago  Tanganika  si  conosceva  già  prima 
di  Livingstone.  Egli  pronostica  bene  per  la  spedizione  essendo  alla  testa  della  società  geografica 
di  Berlino  il  Dr.  Bastian,  che  nel  1857  viaggiò  da  Loanda  ad  Ambassi  o  San  Salvador  capitale 
del  Congo,  che  dopo  il  17°  secolo  non  era  stata  più  visitata  da  alcun  viaggiatore  dotato  di 
coltura  scientifica  :  il  dr.  Bastian,  nella  relazione  del  suo  viaggio  («  A.  Bastian,  Ein  Besuch  in 
San  Salvador,  der  Haupstadt  des  Kònigreichs  Kongo;  Bremen  1869»)  crede  non  sia  impresa  dif- 
ficile procedere  oltre  nell'interno  del  continente. 

Pharaon  Florian  :  —  Le  Caire  et  la  Haute-Egypte  (1  voi.  in-folio  di  56  pp. 
Paris,  Dentu,  1872).  Con  30  fig. 

Ravioli  Camillo  :  —  Viaggio  della  Spedizione  Romana  in  Egitto  fatto  nel  1840 
e  1841  dalla  marina  dello  stato  sotto  gli  ordini  del  Comm.  Alessandro  Cialdi, 
compendiato  sui  documenti  ufficiali  (1  voi.  in-8°  di  XIV-272  pp.  Roma,  1870). 

Questo  lavoro  comprende  cinque  parti.  La  prima  è  un  rapporto  sommario  sul  viaggio  della 
spedizione  romana  in  Egitto,  la  quale,  composta  della  «  Fedeltà  »  bastimento  di  57  tonnellate, 
delle  due  tartane«San  Pietro  »  e  «  San  Paolo  »  e  39  uomini  di  equipaggio,  partì  il  21  settembre 
1840  dal  porto  di  Civitavecchia,  giunse  il  22  novembre  alla  foce  di  Rosetta  e  risalendo  il  Nilo 
pei-  1164,75  chilometri  giunse  al  21  gennaio  1841  ad  Assuan,  punto  che  nessuna  nave  partita 
d'Europa  non  aveva  fin  allora  ancora  raggiunto,  da  lì  un  palischermo  a  vela  staccatosi  dalla 
spedizione  proseguì  ancora  la  navigazione  per  93  chilometri  sino  al  tropico  del  cancro,  avendo 
così  la  spedizione  romana  navigato  sul  Nilo,  a  partire  dalla  sua  foce  più  occidentale,  per  chi- 
lometri 1257  e  75  metri;  la  nave  «Lucsor»  partita  da  Tolone  nel  1831  non  giunse  che  a  Tebe 
(V.  «  Annales  maritimes  et  coloniales  de  France»,  1843,  tom.  I,  part.  non  off.  pag.  629,  in  cui 
erroneamente  è  scritto  che  la  «  Fedeltà»  rimontò  il  Nilo  per  1229  chilometri).  La  seconda  parte 
del  libro  racchiude  il  viaggio  dal  porto  di  Civitavecchia  alle  foci  del  Nilo,  il  soggiorno  nell'isola 
di  Malta,  in  Candia  e  nel  porto  di  Alessandria  ;  la  terza  parte  il  Diario  della  navigazione  sul 
Nilo,  dal  Bogaso  di  Rosetta  ad  Assuan  ed  al  tropico  ;  la  quarta  parte  quattro  relazioni  o  rap- 
porti del  viaggio  di  retrocessione  sul  Nilo  da  Assuan  in  poi  ;  la  quinta  parte  un'appendice 
sulla  Gigantèa  dell'isola  di  Gozo  o  torre  de'  Ciclopi  e  sui  teschi  e  templi  primitivi. 

Regaldi  G.:  —Memorie  d'Oriente.  IL  Cairo  (  »  Nuova  Antologia  » ,  agosto,  1872, 
pp.  866-894). 

Roesler  Robert  :  —  Kairo.  Topographischen  Skizzen  (  «  Mittheilungen  der 
Geographischen  Gesellschaft  in  Wien  »,  voi.  XV,  1872,  n.  7,  pp.  297-327). 

Rohlfs  Gerhard  :  —  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Sitten  der  Berber  in  Marokko 
(  «  Abhandlungen  herausgegeben  vom  naturwissenschaftlicben  Vereine  zu  Bre- 
men »,  voi.  3,  1872-73,  n.  Ili,  pp.  329-338). 
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Rohlfs  Gerhard  :  —  Die  Bevòlkerung  von   Maroko  (  «  Zeitschrift   der   Gesell- 
schaft  fiir  Erdkunde  zu  Berlin  »,  voi.  7,  1872,  n.  I,  pp.  56-75). 
Rohlfs  fa  ammontare  la  popolazione  del  Marocco  a  6.500.000  abitanti. 

Rohlfs  Gerhard  :  —  Die  Zahlzeichen  der  Rhadamser  (  «  Das  Ausland  » ,  1872, 
n.  29,  pp.  695-696). 

Rohlfs  Gerhard  :  —  Mein  erster  Aufenthalt  in  Marokko  und  Reise  sudlich 
vora  Atlas  durch  die  Oasen  Draa  und  Tafilet  (1  voi.  in-8°  di  471  pp.  Bremen, 
J.  Kuhtmann,  1873). 

I  lavori  di  Gerhard  Rohlfs  circa  i  suoi  estesi  ed  importanti  viaggi  in  Barberia,  Sahara, 
Sudan,  Guinea  Superiore  e  Abissinia  si  contano  per  decine.  Le  «  Peterraann's  Geogr.  Mitthei- 
lungen  »  riprodussero  ognora  i  risultati  più  rilevanti  delle  sue  esplorazioni  corredandole  di 
carte,  che  accrescono  oltre  misura  il  valore  delle  osservazioni  fatte  sui  luoghi  dal  viaggiatore: 
negli  atti  della  Società  geografica  di  Berlino  e  di  parecchie  altri  istituti  scientifici,  in  sva- 
riati periodici  e  spesso  in  volumi  separati  come  il  presente,  scrisse  Rohlfs  in  ordine  alla 
geografia  e  più  specialmente  sui  costumi  ,  sulle  abitazioni  degli  abitatori  dell'  Africa  Nord  , 
nonché  sulla  loro  costituzione  politica.  Malgrado  questa  maravigliosa  massa  bibliografica, 
Rohlfs  ha  ancora  trovato  il  modo  di  scrivere  un  volume  di  circa  cinquecento  pagine  non  già, 
come  potrebbesi  credere,  sull'insieme  de' suoi  viaggi,  bensì  solamente  sul  primo  ch'egli  fece 
dal  1861  al  1862  nel  Marocco  e  Algeria.  Rohlfs  partì  da  Orano  il  7  aprile  1861,  si  recò  per 
mare  sino  a  Tangeri,  d'onde  partì  per  le  sue  numerose  esplorazioni  che  lo  condussero  succes- 
sivamente a  L'xor,  Uesan,  Fès,  Miknasa  (Mikenes  di  Rohlfs),  Tetuan,  Tesa,  el-Arisch, 
(L'Araisch),  Mehedia  (Media),  SSla  (Sia),  Rabat  (Rbat),  Asamor,  Marocco,  Sàfi  (Saffi),  Mogador, 
Agadir,  Tarudant,  Tamagrut,  Aduafil,  Abuam,  Boanan,  Knetsa,  Figuig  (Figig),  Geryville, 
Algeri:  così  nello  spazio  di  diciotto  mesi  percorse  ripetutamente  la  parte  del  Marocco  al  nord 
di  Miknasa,  costeggiò  la  sponda  marocchina  dell'Atlantico  tra  Tangeri  e  Agadir,  recossi  nel 
cuore  dell'impero  a  Marocco  e  ne  esplorò  con  felice  successo  le  parti  meridionali  penetrando 
nelle  grandi  oasi  di  Draa  e  Tafilet,  solo  intraviste  dà  Caillié  nel  1828  e  mostrò  pel  primo  una 
via  di  comunicazione  tra  l'Algeria  e  il  Tafilet  per  le  oasi  di  Gerir  e  Figuig.  Bisogna  però 
osservare  che  in  questo  suo  primo  viaggio  Rohlfs  non  era  munito  di  istrumenti  di  precisione, 
cosicché  i  suoi  itinerarii  non  sono  fissati  che  dal  giornale  del  viaggiatore,  che  difetta  un  poco 
in  alcune  parti,  lasciate  d'altronde  incomplete  a  causa  delle  numerose  persecuzioni  a  cui  fu 
soggetto,  che  lo  ridussero  per  ben  tre  volte  a  essere  derubato  de'  suoi  averi  ed  un'altra  ad 
essere  lasciato  due  giorni  per  morto.  Alcuni  capitoli  del  libro  di  Rohlfs  sono  consacrati  alle 
descrizioni  generali  del  Marocco  nelle  sue  parti  geografiche,  etnologiche  e  politiche:  così  nel 
capitolo  2°  descrive  le  parti  idrografiche,  quelle  orografiche  e  climateriche,  entrando  a  parlare 
minutamente  dell'estensione  delle  spiaggie,  dei  monti,  della  direzione  delle  catene  nel  Grande 
e  Piccolo  Atlante,  parte  per  propria  esperienza,  parte  per  quella  di  altri  viaggiatori  o  scrit- 
tori, notando  le  altezze  delle  vette,  enumerando  la  lunghezza  dei  fiumi,  le  loro  sorgenti,  la 
lunghezza  del  loro  corso,  i  laghi,  le  paludi  ecc.,  facendo  in  ultimo  una  pittura  del  clima  coi 
venti  che  vi  dominano  nelle  varie  stagioni  dell'anno;  nel  capo  3°  dà  la  cifra  della  popola- 
zione, secondo  la  sua  opinione  (6,500,000  abitanti),  paragonandola  con  quella  citata  da  altri 
autori,  poi  entra  a  parlare  de'varii  popoli  che  hanno  abitato  e  abitano  presentemente  il  Marocco, 
delle  loro  fattezze,  della  loro  lingua,  degli  usi,  costumi,  cerimonie,  nomi,  educazione  e  divi- 
sione delle  classi;  nel  4°  parla  dello- spirito  della  religione  maomettana,  dell'origine  del  sul- 
tanato di  Marocco,  della  dinastia  regnante,  de' culti  diversi  con  tutti  i  loro  attributi,  preghiere, 
digiuni,  pellegrinaggi,  feste  solenni,  sètte  religiose;  nel  5°  entra  in  una  particolareggiata 
descrizione  delle  malattie  predominanti  e  delle  medicine  adoperate  per  combatterle;  il  6°  è 
dedicato  alla  città  santa  di  Uesan;  l'8°  alla  capitale  Fès;  il  10  alle  condizioni  politiche  (forma 
di  governo,  divisione  dello  Stato,  commercio  ecc.):  in  tutti  i  capitoli  poi  si  trovano  belle  ri- 
cerche etnologiche  e  statistiche,  per  modo  che  si  può  asserire  essere  questo  libro  un  buon 
acquisto  per  la  bibliografia  marocchina,  sia  pella  chiarezza  con  cui  lo  scrittore  traccia  le  fasi 
della  vita  intima  della  popolazione,  sia  per  le  vaste  cognizioni  topografiche  che  reca  su  uno 
degli  Stati  più  notevoli  d'Africa. 

Rohlfs  Gerhard  :  —  Reise  durch  Nord-Afrika  vom   Mittellàndischen  Meere  bis 

zum  Busen  von  Guinea,  1865  bis  1867.  2  Hàlfte  :  von  Kuka  nach  Lagos  (Bornu, 

Bautschi,  Saria,    Nupe,  Yoruba)   (  «  Petermanu's   Geogr.  Mittheilungen  » ,   34° 

supplemento.  1  voi.  in-4°   di  IV-124   pp.   Gotha ,   Justus   Pertbes ,    1872).  Con 

2  carte. 

La  prima  parte  di  questo  lavoro  fu  pubblicata  nel  1868  (supplemento  u.  25  delle  «  Peter- 
mann's  Geogr.  Mittheilungen  »),  e  conteneva  la  relazione  del  viaggio  da  Tripoli  a  Kuka,  ac- 
compagnata da  due  carte  nuove  costrutte  dal  dottor  A.  Petermann  :  anche  in  questa  seconda 
parte  trovansi  due  stupende  carte  uscite  dalla  mano  abilissima  del  dotto  cartografo  di  Gotha, 
in  cui  si  riconosce  incontestabile  il  primato  di  unire  ad  una   grande   chiarezza   di   disegno   la 
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maggior  precisione  nel  collegare  quanti  materiali  si  posseggano  sulle  regioni  di  cui  abilmente 
traccia  i  contorni  e  fa  risaltare  la  conformazione.  La  prima  tavola  comprende  i  paesi  al  sud  del 
lago  Tsad  sino  a  9°  lo'  di  latitudine  meridionale,  ed  è  sulla  scala  di  1:800.000;  la  seconda,  alla 
scala  1:2500.000,  racchiude  quella  Vasta  e  popolosa  regione  posta  tra  la  provincia  bornuense  di 
Gugiba  al  nord-est  e  lo  stabilimento  inglese  di  Lagos,  sulla  costa  di  Benin,  al  sud-ovest,  punto 
estremo  del  viaggio  di  Rohlfs.  Il  lavoro  soprannominato  comprende  due  parti,  cioè  la  relazione 
di  Rohlfs  ed  un  supplemento.  La  relazione  del  viaggio  è  molto  circostanziata  ed  occupa  più 
di  cento  facciate;  comprende  i  17  paragrafi  seguenti:  1,  viaggio  nell'Uàndala  o  Màndara  ;  2, 
entrata  nella  capitale  e  soggiorno  nell'Uàndala  ;  3,  partenza  del  sultano  e  viaggio  di  ritorno 
a  Kuka  ;  4,  altre  avventure  in  Kuka  ;  5,  addio  al  sultano,  partenza  da  Kuka  ed  arrivo  in 
Magómmeri  ;  6,  ultimo  soggiorno  nel  regno  di  Kanuri  ;  7,  arrivo  nel  regno  di  Pullo  o  Fellata; 
8,  arrivo  in  Garo-n-Bauci  (Jacoba)  e  ricevimento  presso  il  sultano  Brahima  ;  9,  la  dinastia  di 
Jacoba  e  Garo-n-Bauci  ;  10,  partenza  da  Garo-n-Bauci  e  valico  dei  monti  Gora;  1 1 _,  dai  monti 
Gora  a  Keffi  Abd-es-Senga;  12,  la  città  Keffi  Abd-es-Senga,  viaggio  presso  i  Negri  Afo  feticisti  e 
arrivo  al  Bénue  ;  13,  il  paese  tra  il  Bénue  e  il  Niger;  14,  discesa  del  fiume  Benue  per  acqua 
e  arrivo  in  Lokoja  ;  lo,  Lokoja  e  navigazione  sul  Niger  sino  a  Rabba  ;  16,  fermata  nel  campo 
del  re  Massaban  di  Nyfe;  17,  viaggio  nel  Joruba  e  alla  costa  presso  Lagos.  Il  supplemento 
contiene:  gli  itinerarii  seguiti  dagli  indigeni  nel  Bornu,  nel  regno  di  Sokoto  e  al  sud  del  Niger 
sino  ai  paesi  di  Selga,  Dahome  e  Adamaua  ;  le  osservazioni  meteorologiche  di  Rohlfs,  ove  si 
comprendono  anche  i  dati  atti  a  fissare  sulle  carte  le  vie  di  viaggio  di  Rohlfs  ;  in  ultimo  una 
memoria  complementare  del  dottor  J.  Hann  sui  resultati  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte 
da  Rohlfs  nel  Sahara  e  Sudan,  unitavi  una  tabella  delle  altezze  dei  diversi  punti  misurati  dal 
viaggiatore,  espresse  in  metri  e  piedi  inglesi. 

Rohlfs  Gerhard  (Dr.):  —  Ueber  Reiz-und  Nahrungsmittel  afrikarrischer 
Volker.  1)  Goro-oder  Kola-Nuss.  2)  Tabak.  3)  Kaffee  und  Thee,  Lakbi,  Tetsch 
und  andere  alkoholartige  Getrànke  («  Das  Ausland  »,  1873:  n.  5,  pp.  97-98; 
n.  8,  pp.  158-160,  n.  15,  pp.  297-299). 

Ronald   Smith,  Beeton  0.  :  —  Livingstone  and  Stanley.  Au  Account  of  Dr. 

Livingstone's  Early  Career,  his  Travels   and  Discoveries.  Also  a  sketch  of  the 

moder  explorations  of  the  Nile;~and  Mr.  Stanley's  Mission  to  Africa,  to  which 

have  been  added  particulars  of  the  slave  trade,  and  observations  on  the  Banians, 

who  are  principally  interested  in  thwarting  Dr.  Livingstone's  plans  (1  voi.  in-8° 

di  VIII-96  pp.  London,  1872).  Con  fig\ 

Noto  con  dispiacere  in  questo  lavoro  una  circostanza  che  non  ne  accresce  al  certo  la  fiducia. 
Le  vignette  poste  a  pag.  56  e  pag.  59,  l'una  col  titolo  «  Country  north  of  Ujiji  »,  l'altra  con 
'i  Lake  Tanganyika  »,  non  appartengono  già  alle  regioni  centrali  d'Africa  ove  viaggiò  Stanley, 
bensì  a  luoghi  d'Abissinia  ;  la  prima  rappresenta  il  Makar  Oanz,  la  seconda  il  lago  Tana  (V. 
<c  Le  Tour  du  Monde  »  1865,  2°  semestre,  pp.  225  e  249). 

Rosenbusch  Colin  :  —  Commerce  et  navigation  de  Sierra  Leona  (  «  Bollettino 

Consolare  »,  voi.  8,  1872,  n.  Vili,  pp.  150-162). 

L'autore  (console  d'Italia  a  Free  Town)  scrive  che  la  popolazione  della  colonia  inglese  di 
Sierra  Leona  ammonta,  secondo  il  censimento  ufficiale  del  1871,  a  38.958  abitanti,  di  cui  107 
Europei  e  40  Americani. 

Sahara,  —  Colonne  expéditionnaire  du  general  de  Gallifet  dans  le  

(«  Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Paris  »,  marzo  1873,  pp.  327-330). 

Notizie  estratte  da  una  lettera  indirizzata  dal  generale  Gallifet  al  signor  Tarry  e  scritta  ad 
Uargla  il  12  febbraio  1873. 

Saint-Hélène,  —  Ile  de —  (  «  Le  Canal  des  deux  mers  » ,  anno  I,  1872, 

n.  38,  pp.  656-658). 

Dopo  l'apertura  del  Canale  di  Suez,  avendo  gl'Inglesi  abbandonata  in  gran  parte  l'antica  via 
del  Capo  di  Buona  Speranza  per  la  nuova  attraverso  il  bosforo  egiziano,  l'isola  di  Sant'  Elena 
ha  perduto  assai  sia  nel  movimento  annuale  di  navi,  sia  nelle  colture  dell'isola  in  parte  con- 
siderevole abbandonate.  L'isola  continua  sempre  ad  essere  il  luogo  di  ritrovo  dei  balenieri  ame- 
ricani ;  nel  1870,  le  navi  essendovi  abbordate  avevano  un  carico  di  50.000  botti  del  valore  di 
300.000  lire  sterline  (7.500.000  lire  it.)  :  una  gran  parte  di  quest'olio  era  stata  presa  nei  mari 
adiacenti  e  perfino  una  certa  parte  fu  presa  nella  vicinanza  immediata  di  S.  Elena. 

Schneider  Otto  :  —  Von  Algier  nach  Tunis  and  Constantine  (1  voi.  in-8°  di 
VIII-127  pp.  Dresden,  1872). 
Schweinfurth  G.  (Dr.):  —  Ergebnisse   einer   Reise   nach   Dar-Fertit,  Januar 
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bis  Februar  1871  («  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  18,  1872,  n.  Vili, 
pp.  281-295).  Con  1  carta. 

Si  comprende  sotto  il  nome  di  Dar  Fertit  quella  regione  che  si  estende  all'ovest  del  fiume 
Pango  o  Dembo  ed  al  sud  del  Dar  Fur;  attraversato  dagli  affluenti  del  Bahr-al-Arab,  appar- 
tiene al  bacino  del  Nilo  Bianco:  è  un  deserto  spopolato  di  uomini  e  di  piante  per  le  irruzioni 
dei  mercanti  di  schiavi,  che  quivi  hanno  diversi  stabilimenti  chiamati  «D5m»,  e  spengono  a 
grado  a  grado  le  forze  vitali  del  paese.  Il  dottore  Schweinfurth  desideroso  di  ottenere  degli  schiari- 
menti sulla  natura  di  quella  regione,  che  era  rimasta  quasi  sconosciuta,  parti  da  Kursciuk- 
Ali,  Seriba  principale  nel  paese  dei  Giur  a  4  chilometri  dal  fiume  Giur,  si  diresse  verso  occi- 
dente,  attraversò  i  fiumi  Wau,  Getti  (ambedue  tributarli  del  Bahr-al-Giur),  Dembo,  Kuru,  Biri 
(affluenti  del  Bahr-el-Arab),  e  giunse  alla  Seriba  Kursciuk-Ali,  Gassi  Gombo,  a  3  chilom.  dal 
Biri,  nel  paese  dei  Kregi;  nel  ritorno  tenne  una  via  più  meridionale,  piegando,  cioè,  al  sud- 
sud-est  sino  a  Démbekìr  (distante  90  chilom.  da  Gassi  Gombo),  poi  al  N.N.E.  a  poca  distanza 
dalle  rive  del  Démbo  (detto  qui  Cih)  sino  alla  Seriba  Sibér  Adlan,  nel  paese  di  Ssere,  d'onde 
riedette  nel  Giur  seguendo  una  direzione  generale  verso  l'E.N.E.,  traversando  la  parte  nord 
quasi  inabitata  delle  regioni  di  Ssere,  e  quella  nord-ovest  dei  Bongo  o  Giur:  il  viaggio,  com- 
piuto dal  1°  gennaio  al  19  febbraio  1871,  fu  effettuato  attraverso  i  siti  più  selvaggi  e  più  tristi 
del  Dar-Fertit.  In  questo  vasto  giro  il  viaggiatore  potè  fissare  la  posizione  dei  punti  più  im- 
portanti nei  territorii  dei  Giur,  Bongo,  Golo,  Kregi  e  Ssere,  stabili  il  corso  superiore  dei  fiumi 
Getti,  Dembo,  Kùru,  Biri,  e  raccolse  informazioni  abbastanza  copiose  per  dare  un'idea  esatta 
del  sistema  del  Bahr-el-Arab,  fiume  che  va  tra  i  più  importanti  del  bacino  del  Nilo.  Le  di- 
stanze sono  misurate  a  passi,  supponendo  in  media  la  lunghezza  dei  medesimi  di  0,60  centim. 
(per  questo  processo  di  misurazione  vedi  l'articolo  seguente),  indicando  colla  maggior  fre- 
quenza di  punto  in  punto  la  direzione  segnata  dalla  bussola,  per  modo,  che,  con  queste  indi- 
cazioni e  quelle  fornite  nella  memoria,  è  facile  segnare  sulla  carta  la  via  di  Schweinfurth.  A 
prova  dell'esattezza  delle  posizioni  ottenute,  osserva  l'autore  che  la  Seriba  di  Biselli  Dóggaja 
morr,  dove  l'itinerario  suo  interseca  quello  di  v.  Heuglin  (1863),  coincide  quasi  perfettamente 
colla  posizione  assegnatagli  da  questo  celebre  viaggiatore,  colla  sola  differenza  che  quest'ultimo 
la  porta  a  10  chilom.  più  al  nord.  —  La  carta  originale  che  accompagna  questa  memoria, 
costrutta  e  disegnata  al  Dr.  G.  Schweinfurth,  è  sulla  scaladi  1:1000.000  e  comprende  il  tratto 
di  paese  compreso  tra  la  Mescerà  di  Rek  e  il  territorio  dei  Kregi. 

Schweinfurth  G.  (Dr.)  :  —  Linguistische   Ergebnisse   einer  Reise  nach  Cen- 

tralafrika  (  «  Zeitschrift  fiir  Etimologie  » ,  anno  IV,  1872,  supplemento;  1  voi.  in-8" 

di  82  pp.  Berlin,  1873). 

In  quest'operetta  ha  l'illustre  viaggiatore  raccolti  i  frutti  de'  lunghi  e  pazienti  studi  da  lui 
fatti  durante  le  sue  escursioni  nel  bacino  del  Nilo  Bianco:  l'opera  sarebbe  stata  più  ricca,  se 
la  maggior  parte  de' suoi  vocabolarii  non  fossero  periti  nell'incendio  del  1°  dicembre  1871,  che 
distrusse  la  Seriba  di  Ghattas  e  con  essa  una  gran  parte  delle  collezioni  e  provviste  di  Schwein- 
furth. Quel  che  rimase,  però,  delle  sue  raccolte  linguistiche  offre  già  materiali  sufficienti  per  un 
filologo  il  quale  su  queste  basi  volesse  darsi  ad  uno  studio  profondo  e  comparativo  delle  lingue 
della  regione  così  detta  del  Bahr-al-Ghasal  (rammento  a  quest'uopo  la  bellissima  grammatica 
della  lingua  Deuka  di  D.  Giovanni  Beltrame,  edita  dalla  Società  geografica  italiana).  —  Nel- 
l'opera sua  Schweinfurth  esamina  successivamente  le  lingue  dei  Bongo,  dei  Sandéh  o  Niamniam, 
dei  Kregi,  dei  Giur  (Sciluk)  e  dei  Golo,  e  per  ciascuna  di  esse,  premessi  alcuni  cenni  sulla 
pronuncia,  riporta  una  lista  dei  nomi,  aggettivi  e  verbi  che  più  frequentemente  si  adoperano 
e  quindi  i  nomi  numerali,  i  pronomi,  gli  avverbi  e  persino  una  quantità  di  frasi  famigliari, 
cosicché  riesce  utile  anche  a  coloro  che  l'interesse  o  l'amore  per  la  scienza  spinge  a  visitare 
que'  paesi.  È  bene  osservare  che  qui  non  si  tratta  di  un  affastellamento  di  vocaboli  senz'ordine 
e  senza  scopo,  ma  di  parole  e  frasi  raccolte  con  ordine,  dopo  essere  state  più  volte  messe  alla 
prova,  giovandosi  della  presenza  nei  siti  percorsi  dal  viaggiatore,  che  formano  il  ritrovo  dei 
mercanti  d'avorio  e  di  schiavi,  di  rappresentanti  dei  molti  e  diversi  popoli  dell'Africa  centrale. 

Schweinfurth   R.  (Dr.)  :    —   Reise   nach   den   oberen   Nil-Làndern.  VI.  Reise 

durch  Dar  Fertit  und  auf  dem  Bachr-el-Ghasal  ;    Ruckkehr  nach  Europa,  1871 

(«  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  18,  1872,  n.  I,  pp.  31-34). 

In  questa  succinta  memoria  il  lettore  non  trova  dell'interessantissimo  viaggio  del  Dottor 
Schweinfurth  nel  Dar  Fertit  (che  forma  il  soggetto  dell'articolo  seguente),  che  un  cenno,  ma 
in  compenso  si  trova  in  grado  di  apprezzare  la  rara  abilità  ed  energia  del  viaggiatore,  il  quale, 
privato  del  suo  orologio  da  tasca  che  gli  aveva  servito  con  accuratezza  inaudita  per  ben  tre 
anni,  per  fissare  l'itinerario  percorso  adottò  il  faticoso  sistema  della  numerazione  dei  passi. 
Ecco  come  egli  si  esprime  :  —  «  Sarete  meravigliato  di  sentirmi  a  parlare  di  numerazione  di 
passi.  Ma  questo  metodo,  che  forse  non  fu  ancora  applicato  per  viaggi  africani,  era  l'unica 
mia  àncora  di  salvamento  dopo  la  disgrazia  sofferta  per  l'incendio.  Privato  del  mio  oro- 
logio da  tasca  che  mi  serviva  già  nel  terzo  anno  con  accuratezza  inaudita,  ed  incapace  a  rim- 
piazzarlo, io  ricorsi  a  quell'unico  mezzo  che  mi  restava  per  determinare  i  miei  itinerarii,  e  la 
disperazione  mi  rese  l'energia  necessaria  per  l'esecuzione  di  un  metodo  così  faticoso.  Le  prime 
giornate  minacciavano  di  consumare  il  resto  della  mia  attività,  ma  la  pazienza  che  vince  ogni 
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disgrazia  mi  restituiva  l'abitudine  e  produceva  un  esercizio  a  cui  devo  i  migliori  risultati  del 
mio  rilevamento  itinerario.  A  suo  luogo  descriverò  il  metodo  adoperato  .secondo  il  quale  non 
numeravo  sulle  dita  che  fino  a  500  passi,  la  cui  ampiezza  misurata  nell'arena  delle  sponde  dei 
fiumi  raggiungeva  in  media  metri  0,7.  Con  questo  metodo  trovai  nel  mio  ritorno  che  il  tratto 
tra  la  Seriba  principale  dei  Ghattas  e  la  Meschera  devesi  accorciare  considerevolmente,  giacché 
io  lo  trovai  lungo  213.500  passi  (tutt'al  più  chil.  149,45).  La  distanza  dalla  Seriba  Wau  di 
Agad  alla  Seriba  di  Biselli,  in  un  suolo  classico  come  si  usa  dire  con  espressione  botanica,  pel 
soggiorno  di  Heuglin,  ammonta  a  60.000  passi  =  47  chil.  NO.  e  NNE.,  e  colla  stessa  misura 
tenendo  conto  della  mia  diligente  enumerazione  di  passi  devesi  accorciare  il  tratto  dalla  Seriba 
principale  dei  Ghattas  a  quella  Wau  di  Agad.  La  precedente  mia  inesperienza  dello  strano  modo 
di  viaggiare  in  questi  paesi,  le  grandi  marcie  con  caravane  di  centinaia  d'uomini  e  le  soste  ed 
interruzioni  inevitabili  durante  le  marcie,  fecero  sì  che  io  stimassi  di  troppo  le  distanze  ».  — 
Seguono  alcune  notizie  sul  Bachr-al-Ghasal.  —  Il  dott.  Schweinfurth  s'imbarcò  T8  giugno  1871 
per  discendere  il  Nilo;  il  27  luglio  era  a  Chartum;  il  26  settembre  egli  partì  da  Sauakim  ;  il 
2  novembre  toccava  il  suolo  europeo  a  Messina  dopo  3  anni  e  4  mesi  di  assenza. 

Sclater  P.  L.  :  —  Antropoid  Apes    in    Eastern  Africa  («  Ocean  Highways  ed. 

by  CI.  R.  Markham  » ,  novembre  1872,  p.  241). 

L'autore  accenna  qui  dapprima  alla  credenza  ammessa  non  ha  guari  che  le  scimie  antropo- 
morfe si  trovassero  solo  nelle  foreste  dell'Africa  Occidentale,  dapprima  confinate  nelle  regioni  del 
Gaboon,  poi  estese  dal  Senegal  al  Congo.  Accenna  alle  opinioni  vaghe  di  Petherick  e  Heuglin 
e  viene  a  dire  brevemente  delle  osservazioni  fatte  dal  prof.  Issel  di  Genova  sulla  sola  sci  mia 
antropomorfa  dell'Africa  Orientale  che  sia  stata  portata  in  Europa  (V.  «  Annali  del  Museo  Ci- 
vico di  Storia  Naturale  di  Genova,  pubblicati  da  G.  Doria  »,  dicembre  1870,  pp.  55-81,  con 
1  tav.).  Anche  Antinori  e  Piaggia  nei  loro  viaggi  nel  bacino  del  Nilo  Bianco  parlano  di  incontri 
fatti  di  scimie  antropomorfe  in  questa  regione  (V.  «  Bollett.  d.  Soc.  Geogr.  Ital.  »,  voi.  I, 
agosto  1868,  p.  116). 

Seiff  J.  :  —  Bericht  ùber  eine  Reise  nach  Algerien  1867  («  Jahresbericht  des 
Vereins  fiir  Elrdkunde  zu  Dresden  »,  voi.  Vili  e  IX,  1872,  2"  parte,  pp.  19-45). 

Somali  Kùste,  —  Die  Stàdte  an  der  nordlichen  (  «  Petermann's 

Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  19,  1873,  n.  I,  p.  40). 

Riccardo  Brenner  percorrendo  nel  1870  le  località  che  stanno  tra  Tagerra  e  il  capo  Guardafui 
lungo  la.  costa  nord  della  regione  dei  Somali,  ne  stimò  la  complessiva  popolazione  da  45  a 
50.000  abitanti  beduini  (nomadi!  :  in  poche  parole  si  trova  qui  segnata  la  'popolazione  di  cia- 
scuna di  esse,  di  cui  la  maggiore.  Bender  Ghasim,  conta  circa  9000  Megerdini,  all'infuori  di 
100  Arabi  e  30  Baniani  commercianti. 

Stangl  Chrysostomus  :  —  Reisebilder  aus  Aegypten,  Palestina  und  Constanti  - 
nopel  zur  Belehrung  und  Unterhaltung  (1  voi.  in-8°  di  IV-380  pp.  Freiburg-  im 
Breisgau,  1872). 

Stanley  Henry  M.  :  —  How  I  found  Livingstone;  travels  ,  adventures  ,  and 
discoveries  in  Central  Africa;  including  four  month's  residence  with  Dr.  Li- 
vingstone  (1  voi.  in-8°  di  XXIII-736  pp.  London,  Sampson  Low  a.  C,  1872). 
Con  6  carte  e  53  fig. 

Sono  abbastanza  conosciute  oramai  le  circostanze  che  diedero  luogo  al  viaggio  di  Stanley, 
dapprima  nell'Oriente  (dall'Egitto  alla  Siria,  Turchia,  Crimea,  Persia  e  India),  poi  nella  re- 
gione dell'Africa  equatoriale  est  tra  Zanzibar  e  il  Tanganika  alla  ricerca  del  dottor  Livingstone. 
Numerose  corrispondenze  inviò  Stanley  al  «  New  York  Herald  »  durante  il  suo  viaggio,  le 
quali,  bisogna  dirlo,  non  erano  tessute  nel  modo  più  atto  ad  ispirare  fiducia  :  i  dubbi  che  si 
avevano  sull'integralità  del  suo  viaggio  sparirono  però  al  ritorno  del  viaggiatore  e  ancor  più 
alla  vista  dei  documenti  da  Livingstone  confidati  a  Stanley.  Questi,  appena  tornato,  si  diede  a 
stendere  la  relazione  del  suo  viaggio,  che  in  pochi  mesi  ebbe  varie  edizioni.  Essa  è  scritta  con 
molto  brio  ed  in  modo  dilettevole  ;  se  non  vi  si  trovano  osservazioni  di  latitudine  e  longitudine 
(eccettuate  alcune  poche  fatte  da  Livingstone),  barometriche  o  termometriche,  si  hanno  però 
regolarmente  le  giornate  e  le  ore  di  marcia  del  viaggiatore  e  spesso  la  direzione  tenuta  ;  fedeli, 
benché  un  po'difettose,  sono  le  descrizioni  delle  regioni  e  delle  loro  singole  parti.  Ciò  che  il  viag- 
giatore mostra  d'aver  meglio  osservati  sono  i  costumi  degli  abitanti,  il  loro  modo  di  vivere  ed 
il  loro  carattere,  e  i  capitoli  VII  e  XIV,  «  Geographical  and  ethnographical  Remarks  »,  se  non 
apportano  notevoli  schiarimenti  ai  quesiti  della  geografia  di  questa  parte  d'Africa  sono  però 
singolarmente  interessanti  pei  costumi  degli  indigeni.  Ad  onta  di  alcuni  difetti  il  lavoro  di 
Stanley  è  un  acquisto  non  indifferente  per  la  letteratura  geografica  della  regione  est  dell'Africa 
equatoriale  :  ciò  che  un  viaggiatore  inesperto  in  operazioni  scientifiche  non  potè  fare,  investi- 
gheranno certamente  altri  più  dotti  di  Stanley,  ma  a  questi  rimarrà  sempre  il  merito  di  essere 
riuscito,  mercè  una  rara  energia,  a  percorrere  regioni  sconosciute,  rivelando  nuovi  sistemi 
idrografici,  e  a  porsi  in  comunicazione  diretta  con  uno  dei  più  grandi    viaggiatori   africani,  il 

Guido  Cora,  Còsmos,  1873,  II.  14 
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dott.  Livingstone,  della  cui  sorte  si  era  assai  inquieti.  Notevole  parte  di  questo  merito  ne  viene 
al  signor  James  Gordon  Bennett,  proprietario  del  «  New  York  Herald  »,  che  concepì  l'idea  di 
inviare  soccorsi  al  dott.  Livingstone,  spendendo  a  quest'uopo  somme  rivelantissime.  —  L'itine- 
rario di  Stanley  ha  molte  parti  di  rassomiglianza  con  quelli  tenuti  dal  1857  al  1859  da  Burton 
e  Speke  e  da  Speke  e  Grant  nel  1860  e  1861.  Da  Bagamoio  a  Kiora  seguì  una  via  quasi  ret- 
tilinea attraverso  all'Ukami  e  l'Useguhha  scoprendo  il  fiume  Lungerengeri,  affluente  del  Kin- 
gani  e  visitando  il  bacino  medio  del  Wami,  di  cui  non  conoscevansi  che  le  foci.  Da  Kiora, 
nell'Usagara,  sino  a  Tabora  (Kaseh),  nell'Unyanyembe,  l'itenario  di  Stanley  poco  si  scosta  da 
quello  di  Burton  e  Speke.  Due  capitoli  sono  consacrati  al  racconto  della  vita  passata  nell'Un- 
yanyembe, della  cui  parte  centrale  Stanley  dà  un  abbozzo  di  piano.  Da  Unyanyembe  al  Tan- 
ganika  il  viaggiatore  descrisse  un  mezzo  cerchio  sino  a  Kiala  sul  fiume  Malagarazi,  per  evitare 
i  territorii  infestati  dal  re  Mirambo,  poi  andò  in  direzione  quasi  costantemente  occidentale  sino 
ad  Ugigi,  ove  s'incontrò  col  dott.  Livingstone,  che,  strenuo  di  mezzi,  ritornava  dal  suo  viaggio 
al  paese  di  Manyuema,  in  cerca  di  nuove  mercanzie  (che  gli  erano  state  spedite  da  Zanzibar) 
di  cui  abbisognava  per  proseguire  le  sue  esplorazioni.  Stanley  rimase  quattro  mesi  e  quattro 
giorni  col  dottor  Livingstone,  dal  10  novembre  1871  al  14  marzo  1872,  facendo  assieme  escur- 
sioni rilevanti,  di  cui  la  principale,  promossa  da  Stanley,  li  condusse  all'estremità  nord  del 
Tanganika,  ove  riconobbero  il  Rusizi  versare  le  sue  acque  nel  lago  (V.  a  questo  proposito  il 
«  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  pp.  30-36,  colla  tavola  III).  Lasciarono  Ugigi,  tennero  una 
via  meridionale  navigando  presso  la  sponda  est  del  Tanganika  sino  a  5°  54'  di  latitudine  sud,  al 
delta  formato  dal  Mogambazi  e  dal  Loageri,  e  si  diressero  poi  verso  Unyanyembe,  seguendo  al- 
l'est di  Itaga  una  via  quasi  affatto  identica  a  quella  percorsa  nel  1871  da  Stanley.  Dopo  aver 
lasciato  a  Livingstone  diverse  mercanzie  e  promesso  di  inviargliene  altre  da  Zanzibar,  Stanley 
riprese  la  via  della  costa  il  14  marzo  1872,  vide  a  Bagamoio  il  luogotenente  inglese  Henn  ed 
il  figlio  di  Livingstone,  facenti  parte  della  spedizione  che  la  Società  geografica  di  Londra  man- 
dava alla  ricerca  del  dottore,  e  toccato  Zanzibar,  Malie,  Aden,  giunse  in  Europa  a  Marsiglia 
il  24  luglio. 

Stanley  H.  M.  :  —  The  finding  of  Dr.  Livingstone  (1  voi.  in  8°  di  XII-130  pp. 
London,  Camden  Hotten,  1872).  Con  fig. 

Stanley  Henry:  — Voyage  à  la  reckerche  de  Livingstone  au  centre  de  TAfrique, 
1871-1872.  Texte  extrait  et  traduit  de  Louvrage  anglais  «  How  I  found  Li- 
vingstone >' ,  avec  l'autorisation  de  Lanteur,  par  Henriette  Loreau  (  «  Le  Tour 
du  Monde  »,  voi.  XXV,  1°  semestre  1873,  n.  626-631,  pp.  1-96).  Con  6  carte  e 
con  fig. 

Sudan,  —  Aus  dem  2.  Ueber  die  Sklavenfrage  in  Mittel-Africa.  —  3. 

Nachricten  von  Marno  und  Baker.  —  4.  Arabische  Blutracke  («  Mittheilungen 
der  Geogr.  Gesellsch.  in  Wien  »,  voi.  XV,  1872:  n.  5,  pp.  201-209;  n.  6,  pp. 
249-252;  n.  9,  pp.  893-400). 

Terceira,  —  Die   submarine  vulkaniscbe   Eruption   auf  am   2  Juni 

1867  («  Das  Ausland  »,  1873,  n.  11,  pp.  218-219). 

Thamner  E.:  —  Six  semaines  dans  l'Atlas;  notes  d'un  touriste  (1  voi.  in-16 
di  VIII-235  pp.  Bruxelles,  Muquardt,  1872). 

Parecchie  lettere  riguardanti  escursioni  fatte  in  Algeria  nel  settembre  e  ottobre  1869. 

Trans-Vaal-Boers,  —  République  de  TAfrique  meridionale  ou  de 

(a  Revue  maritime  et  coloniale  »,  settembre  1872,  pp.  427-435). 

Notizie  estratte  dagli  «  Annaes  do  conselho  ultramarino  »  da  C.  Neveu,  aiutante  commissario 
della  marina. 

Vienne  Ch.  de:  —  De  Zanzibar  à  l'Oukami,  route  des  lacs  de  TAfrique  equa- 
toriale (  «  Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Paris  »,  ottobre  1872,  pp.  356-369). 
Virlet   d'Aoust    (Ingén.  civ.)  :  —  Les   origines  du  Nil  (1  voi.  in-8°  di  12  pp. 

Paris,  1872). 

Estratto  dal  giornale  «  Les  Mondes  »  del  28  novembre  e  del  5  dicembre  1872. 

Wallner  Franz  :  —  Hundert  Tage  auf  dem  Nil.  Reisebilder  aus  Unter-und 
Ober-Aegypten  und  Nubien  ;  nach  dessen  eingesandten  Tagebuchern  herausge- 
geben  von  E.  A.  Dempwolff  (1  voi.  in-8°  di  VI-413  pp.  Berlin,  1873). 

Wimpffen  (General)  :  —  Militàrische  Expedition  nach  dem  Ued-Gir  in  Marokko, 
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Miirz  bis  Mai  1870  («  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  » ,  voi.  18,  1872,  n.  IX, 
pp.  332-341).  Con  1  carta.     • 

Questo  articolo,  notevole  acquisto  per  la  geografia  del  Marocco  orientale,  è  tradotto  dal 
«  Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Paris»  del  gennaio  1872  (pp.  34-60).  La  carta  che  accom- 
pagna la  relazione  originale  francese  (sulla  scala  di  1:800.000),  benché  nitidamente  tracciata 
ed  assai  particolareggiata,  è  insufficiente,  giacché  dà  soltanto  quei  tratti  percorsi  dalla  spe- 
dizione del  generale  de  "Wimpffen  nel  1870,  aggiuntovi  l' itinerario  del  colonnello  de  Colomb 
nel  1866.  Notò  assai  bene  tal  cosa  il  dottor  Petermann  nell'  inserire  quel  lavoro  francese  nel 
suo  prezioso  giornale  geografico,  ed  invece  di  ridurre  la  carta  francese,  trasportò  i  nuovi 
rilievi  in  essa  contenuti  nella  carta  del  Marocco  centrale,  che  già  servì  pei  viaggi  di  Rohlfs, 
lasciando  così  scorgere  al  lettore  quali  parti  restino  ancora  ad  esplorarsi,  e  come  si  connet- 
tano fra  loro  gli  itinerari  diversi  seguiti  in  quella  parte  di  Barberia. — Circa  la  costruzione 
della  carta  francese  vedi  la  lettera  del  capitano  Kessler  al  presidente  della  Società  geografica 
di  Parigi  nel  Bollettino  di  questa,  aprile  1872  (pp.  444-446). 

Zenker  W.  (Dr.)  :  —  Ueber  das  Depressionsgebiet  der  Libyschen  Wùste  und 
den  Fluss  oline  Wasser  (Bahr-belà-mà)  (  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fur  Erd- 
kunde  zu  Berlin  »,  voi.  7,  1872,  n.  Ili,  pp.  209-219). 

CARTE. 

Corisco,  —  Afrique,  còte  occidentale;  baie  de  (n.  3037,  corrigée  en 

1872.  Paris,  Dépót  de  la  marine,  1873). 

Johnston  Keith  :  —  A  sketch  map  of  the   Lake    Region    of  Eastern  Africa, 

showing  Dr.  Livingstone's  discoveries  and  routes  from  1866  to  1872  (Edinburgh 

and  London,  W.  a.  A.  K.  Johnston,  1872). 

Questa  è  una  delle  prime  carte  che  abbiano  servito  a  dare  un'idea  verosimile  delle  esplora- 
zioni fatte  da  Livingstone  dal  1866  al  1872.  Il  tracciato  della  carta  è  fatto  sulla  scala  di 
1:4.452.000  circa,  e  si  estende  da  3°  di  latit.  nord  a  18°,  35'  lat.  sud  e  fra  22°  18'  e  42°  42'  di 
longitudine  orientale  dal  meridiano  di  Greenwich.  Stampata  a  tinte  differenti  nell'indicare  masse 
acquee,  monti,  nomenclatura  e  itinerarii,  la  carta  si  presenta  sotto  un  bell'aspetto  e  dà  molta 
chiarezza  alle  sue  singole  parti.  Senza  essere  troppo  particolareggiata,  essa  è  assai  beri  dise- 
gnata e  con  arte,  scorgendovi  a  prima  vista  che  l'autore  attinse  alle  migliori  fonti  cartogra- 
fiche e  bibliografiche:  cosi  dicasi  pel  versante  est  della  catena  limitrofa  dell'Oceano  Indiano, 
pel  bacino  dello  Zainbesi,  per  quelli  del  fiume  Kassabi  e  dei  laghi  Vittoria  e  Alberto:  le  coste 
dell'Indico  mare  sono  diligentemente  disegnate  dietro  le  migliori  carte  dell'ammiragliato  inglese. 
La  parte  più  importante  della  carta  è  certamente  quella  al  cui  scopo  fu  costrutta,  cioè  ad  in- 
dicare gl'itinerarii  di  Livingstone  e  Stanley.  Le  indicazioni  di  essi  furono  tratte  dalle  lettere 
dei  due  viaggiatori  e  specialmente  da  quelle  di  cui  ho  fatto  largo  cenno  più  sopra,  dei  dispacci 
di  Livingstone  al  segretario  degli  affari  esteri  di  S.  M.  la  regina  d'Inghilterra.  La  via  proget- 
tata da  Livingstone  per  un'esplorazione  dal  1872  al  1874,  è  pure  indicata  sommariamente  in 
detta  carta.  Una  cartina  comparativa  di  tutta  l'Africa  trovasi  nell'angolo  sud-est  della  carta 
principale,  e  serve  ad  indicare  sia  la  superficie  del  continente  racchiusa  in  questa,  sia  l'area 
percorsa  da  ben  sei  lustri  dal  dottor  Livingstone  nell'Africa  meridionale. 

Libreville,  —  Còte  occidentale  d1 Afrique,  Gabon.  Pian  de  (n.  3070. 

Paris,  Dépòt  de  la  marine,  1873). 

Mahmoud-Bey:  —  Carte  de  l'antique  Alexandrie  et  de  ses  faubourg^s  (Paris, 
1872). 

Mahmoud-Bey:  —  Carte  des  environs  d'Alexandrie  (Paris,  1872). 

Petermann.  A.  (Dr.  Prof.)  :  —  Originalkarte  der  neuesten  Entdeckungsreisen 

in  Sud-Afrika  von  Mauch,  Mohr,  Hubner,  Baines  u.  A.  Nebst  Uebersicht  sàm- 

mtlicher   Forschungen   in    der   Transvaal-Republik   u.  Mosilikatse's  Reich.   — 

Mit  Bemerkungen  (  «  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  » ,  voi.  18,  1872,  n.  XI, 

tavola  21;  —  memoria  illustrativa,  pp.  421-422).  Scala  1:2000.000. 

Entro  cinque  anni  le  «  Geogr.  Mitth.  «  di  Petermann  riportano  tre  volte  una  carta  detta- 
gliata della  repubblica  Transvaal  e  territorii  adiacenti  secondo  lo  stato  delle  cognizioni  in  cia- 
scuna delle  epoche  e  tutte  le  tre  carte  mostrano  fra  di  loro  le  più  notevoli  differenze.  Dall'epoca 
in  cui  campi  d'oro  e  di  diamanti  attirarono  migliaia  di  stranieri  nell'Africa  sud-est,  la  confi- 
gurazione di  questa  parte  della  terra  ha  cambiato  continuamente  sulle  carte  :  a  Gotha  nell'isti- 
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tuto  geografico  di  Perthes,  ove  si  riunisce  certamente  la  più  gran  massa  di  comunicazioni 
geografiche,  furono  così  spesso  inviati  schizzi  parziali  di  carte,  rilievi  di  strade,  itinerarii,  de- 
scrizioni stampate,  ed  in  tal  numero  che  ogni  anno  si  sarebbero  potute  disegnare  parecchie 
nuove  carte,  le  quali  avrebbero  poi  avuto  bisogno  d'importanti  correzioni  ed  aggiunte  :  il  dott. 
Petermann,  però,  si  contentò  di  ordinare  a  lunghi  intervalli  ciò  che  in  quello  spazio  di  tempo 
aveva  raccolto  e  così  pure  la  tavola  21  del  suo  giornale  fa  vedere  i  risultati  ottenuti  in  due 
anni  di  viaggi  e  lavori  di  diversi  esploratori,  i  cui  dati  vennero  di  mano  in  mano  presso  lui 
accumulati.. Fra  i  lavori  che  hanno  operato  i  maggiori  cangiamenti  nei  limiti  di  essa  carta  oc- 
cupano il  primo  posto  i  rilievi  di  Carlo  Mauch  accuratamente  eseguiti  e  disegnati  durante  i 
suoi  viaggi  dal  1869  al  1871  (egli  ha  pure  fatto  recentemente  un  viaggio  alla  baia  Delagoa  e  un 
altro  dalle  rovine  di  Zimbaoé  a  Quelimane).  I  viaggi  di  Edoardo  Mohr  sono  riprodotti  carto- 
graficamente per  la  prima  volta  in  questa  carta  e  precisamente  nella  parte  occidentale,  di  cui 
sono  la  parte  più  importante  :  la  loro  importanza  non  consiste  tanto  nella  quantità  di  nuovi 
dettagli,  quanto  nella  buona  determinazione  de'  luoghi  mediante  osservazioni  astronomiche  ese- 
guite con  ottimi  istrumenti.  I  principali  punti  determinati  da  Mohr  sono  i  seguenti: 

Potchefstroom 

Rustenburg  

Abbucht  sul  Limpopo 

Fattoria  di  Tati 

Minatori  d'Australia  al  Tati    superiore 
Podere  di  Lee  sul  Mangwe  . 
Kraal  di  Umsuaze  .... 

Kraal  di  Makaniula       .... 

Guado  del  Nata 

Inyati      .         .         .         .         .         ... 

Cascata  Victoria     ..... 

Ai  grandi  viaggi  di  Mauch  e  Mohr  tengono  dietro  perla  loro  importanza  quelli  di  Tommaso  Baines, 
dal  1862  al  1871  (pei  viaggi  del  1869  e  1870  vedasi  quanto  dissi  più  sopra,  noi  fase.  I,  del  «  Cosmos  di 
Guido  Cora  »,  pag.  53):  la  parte  più  interessante  de'  suoi  itinerarii  è  quella  che  sta  fra  il  podere  di 
Lee  e  Nylstroom,  di  cui  egli  dà  un  rilievo  topografico  di  un  valore  inaprezzabile.  In  minor  grado,  poi, 
è  da  notarsi  il  viaggio  di  Federico  Elton  dalla  colonia  di  Tati  (nel  bacino  superiore  del  Schascha) 
alla  baia  Delagoa,  scendendo  lo  Schascha  ed  il  Limpopo  ;  a  questo  viaggio  si  deve  la  scoperta 
delle  cascate  di  Tolo  Azime,  sul  Limpopo  medio,  alte  da  20  a  45  metri  :  il  disegno  di  Elton  del 
medio  Limpopo  non  sveglia  molta  fiducia.  Degli  altri  materiali  adoperati  per  la  tavola  21  me- 
ritano menzione  le  carte  manoscritte  di  alcune  parti  della  repubblica  Transvaal  trasmesse  al 
dott.  Petermann  dai  sigg.  Jeppe  e  Sanderson,  una  carta  del  viaggio  di  Button  (1870),  lo  sco- 
pritore dei  campi  auriferi  presso  la  città  di  Maraba  nel  distretto  dei  monti  Zoutpans,  ed  un 
rilievo  della  regione  all'est  di  Lydenburg  fatto  dal  geometra  governativo  G.  P.  Moodie,  con 
cifre  d'altezza  sino  a  circa  9000  piedi;  oltre  a  ciò  due  schizzi  dei  distretti  Zoutpansberg  e  Na- 
zareth di  A.  Merensky  ed  un  gran  numero  di  altri  piccoli  disegni  e  notizie  di  Mauch,  Jeppe, 
Hubner  ed  altri.  Nella  bella  catena  dei  monti  dei  Draghi  o  Kathlamba  torreggia  all'est  della 
piccola  città  di  Lydenburg  il  monte  Mauch  ad  un'elevazione  di  8725  piedi  inglesi  (2659  metri): 
così  si  eternizzerà  nel  Transvaal  il  nome  dell'ardito  e  colto  viaggiatore  che  ne  fece  conoscere 
più  d'ogni  altro  le  varie  parti.  —  Credo  non  sia  stato  superfluo  riportare  qui  quella  parte 
della  memoria  risguardante  i  materiali  adoperati  nella  costruzione  e  disegno  della  stupenda 
carta  che  ho  sott'occhio,  giacché  essa  conferma  vieppiù  l'insuperata  abilità  con  cui  procede 
l'eminente  geografo  tedesco  nel  costrurre  le  carte  che  adornano  il  suo  periodico  geografico,  che 
ha  già  servito  tanto  a  rischiarare  i  più  ardui  quesiti  della  geografia  moderna. 

Ravenstein  E.  G.:  —  Sketch  Map  illustrating-  Dr.  G.  Schweinfurth's  Travels 
in  the  Country  of  the  Niam  Niam  and  in  Dar  Fertit ,  1869-1871  («  Ocean 
Hig-hways,  ed.  by  CI.  R.  Markham  »,  novembre  1872).  Scala  1:4000.000. 

Rosette,  —  Pian    de    la   bouche   de  .  Còtes  d'Egypte  (Mediterranée) 

(n.  3145.  Paris,  Dépót  de  la  marine,  1873). 

Saldanha,  —  Baie  de  •.  Còte   Sud-Ouest   d'Afrique  (n.  3047.  Paris, 

Dépót  de  la  marine,  1873). 
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IL  PASSAGGIO  DI  VENERE  SUL  SOLE 

(Con    due   figure  nel  testo). 


I. 

Cenni  storici  intorno  alla  misura  della  distanza  del  Sole. 

La  misura  delle  distanze  celesti,  che  ha  dato  dei  grandi  risultati  solo  dacché 
venne  applicata  all'astronomia  stellare,  è  stata  cominciata  sin  dai  tempi  del- 
l'antica astronomia  chinese  e  dell'antica  astronomia  greca.  Aristarco  di  Samos, 
che  viveva  nel  III  secolo  prima  dell'era  cristiana  e  fu  uno  dei  primi  precur- 
sori della  dottrina  del  movimento  della  Terra  e  del  vero  sistema  mondiale,  aveva 
calcolato  la  distanza  della  Luna  col  metodo  trigonometrico  della  misura  delle 
distanze  inaccessibili  ed  era  già  pervenuto  ad  un  risultato  relativamente  rimar- 
chevole, avendola  stabilita  a  35  o  40  diametri  terrestri.  L'astronomo  Ipparco,  nel 
I  secolo  prima  della  nostra  era,  fissò  questa  distanza  a  32  diametri  terrestri.  In 
realtà  essa  è  di  30.  Si  vede  da  ciò  che  sono  più  di  duemila  anni  che  la  distanza 
della  Luna  è  presso  a  poco  conosciuta. 

Non  è  lo  stesso  della  distanza  degli  altri  astri,  non  essendovene  alcuno  ab- 
bastanza vicino  alla  Terra,  che  avesse  potuto  dare  misure  suscettibili  d'una 
approssimazione  simile.  Lo  stesso  Aristarco  di  Samos  aveva  ben  tentato  di  de- 
terminare la  distanza  del  Sole,  prendendo  per  base  del  triangolo  il  raggio  del- 
l'orbita lunare.  Al  momento  del  primo  quarto  o  dell'ultimo,  allorquando  la  Luna 
si  trova  appunto  ad  angolo  retto  colla  Terra  e  col  Sole,  ei  misura  l'angolo  che 
fa  la  Terra  colla  Luna  e  col  Sole,  ambedue  sull'orizzonte;  costruisce  così  un  tri- 
angolo, di  cui  misura  i  tre  angoli  ed  un  lato  ed  ottiene  il  valore  dei  due  altri 
lati:  l'ipotenusa  è  la  distanza  dalla  Terra  al  Sole.  Ma  siccome  è  impossibile  di 
determinare  con  esattezza  l'instante  preciso  della  quadratura,  il  metodo  per 
quanto  geometrico  in  teoria,  non  può  dare  alcun  risultato  che  meriti  fiducia. 
Quindi  la  distanza  del  Sole  non  potè  mai  essere  stabilita,  neanche  approssimati- 
vamente. Egli  stimava  l'angolo  dalla  Terra  alla  dicotomia  pari  a  87°,  mentre  è 
quasi  di  90°  (89°  50'),  e  concludeva  che  la  distanza  del  Sole  è  diciannove  volte 
quella  della  Luna.  In  realtà  essa  è  quasi  di  400. 

Nell'opera  di  Copernico  (  «  De  revolutionibus  orbium  coelestium  » ,  edizione  del 
1617)  si  trova  il  paragone  delle  misure  prese  fino  ai  suoi  tempi  della  distanza 
del  Sole.  Copernico  adotta  la  distanza  della  Luna  d'Ipparco  e  di  Tolomeo,  che 
varia  da  28  a  32  diametri  terrestri,  come  si  è  detto  più  sopra.  Il  calcolo  da  lui 
fatto  della  distanza  del  Sole  gli  dà  589  diametri  terrestri.  Quello  di  Tolomeo  aveva 
dato  605  ;  quello  d'Albategnio  573.  Tycho-Brahé  trovò  591.  Queste  misure  erano 
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prese  col  mezzo  della  Luna  e  degli  ecclissi,  metodo  difettoso,  che  non  può  dare 
alcun  buon  risultato.  In  realtà,  la  distanza  del  Sole  è  di  circa  12000  diametri 
terrestri.  • 

Keplero  triplicò  la  distanza  ammessa  da  Copernico,  partendo  però  da  semplici 
considerazioni  teoriche  e  senza  calcolo  diretto.  Evelio  aumentò  della  metà  la 
distanza  di  Keplero,  e  Riccioli  la  raddoppiò.  Su  ciò  nulla  si  aveva  ancora  di 
esatto  al  secolo  XVII. 

Servendosi  del  pianeta  Marte  per  formare  il  triangolo,  si  ebbero  nelle  diverse 
opposizioni  del  pianeta,  dal  1704  al  1751,  delle  parallassi  solari  varianti  tra  12 
e  9  secondi,  che  davano  per  la  distanza  del  Sole  dei  valori  compresi  tra  8000  ed 
11000  diametri  terrestri. 

Si  fu  nel  1752  che  Lacaille,  osservando  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e  La- 
lande,  a  Berlino,  determinarono  definitivamente  la  distanza  della  Luna  e  le  sue 
dimensioni. 

La  distanza  del  Sole  continuò  ad  essere  il  punto  di  mira  delle  ricerche  degli 
astronomi.  Non  si  fece  alcun  progresso  sino  al  passaggio  di  Venere  nel  1761. 
Le  osservazioni  di  questo  passaggio,  fatte  al  Capo  di  Buona  Speranza,  in  Lap- 
ponia  e  a  Tobolsk  in  Siberia,  diedero  per  l'angolo  che  sottende  la  Terra,  veduta 
dal  Sole  ed  a  distanza  media,  un  valore  di  circa  9  secondi,  senza  offrire  i  ca- 
ratteri di  una  precisione  soddisfacente. 

Sino  al  1769,  gli  astronomi,  ammettendo  questo  valore,  stimarono  la  distanza 
del  Sole  a  circa  33  milioni  di  leghe. 

Il  famoso  passaggio  del  1769  abbassò  l'angolo  ad  8",58.  Questo  valore  cor- 
risponde a  23984  semidiametri  della  Terra.  Siccome  la  lega  era  allora  di  2283 
tese,  si  calcolò  la  distanza  del  sole  a  34  milioni  di  leghe. 

Questo  numero  è  stato  stampato  in  tutti  i  trattati  di  astronomia  sino  verso 
il  1830;  solo  allora  si  pensò  di  correggerlo,  secondo  il  sistema  metrico  stabi- 
lito nel  1795.  Un  gran  numero  di  trattati  continuarono  però  anche  dopo  a  ri- 
portare la  stessa  cifra.  In  realtà,  questi  34  milioni  di  leghe  antiche  fanno  38 
milioni  di  leghe  di  4  chilometri. 

Oggigiorno  la  cifra  di  38  milioni  di  leghe  si  trovano  in  tutti  i  libri  di  a- 
stronomia. 

Servendosi  d'un  mezzo  assai  diverso  dalle  misure  precedenti,  esaminando  cioè 
minutamente  le  perturbazioni  della  Luna,  Laplace  ottenne  il  valore  di  8",61 
per  la  parallasse  solare,  valore  che  differisce  poco  dal  precedente  per  la  distanza 
del  Sole. 

Leon  Foucault  ricorse  nel  1862  ad  un  altro  mezzo  assai  differente,  ossia  alla 
determinazione  diretta  della  velocità  della  luce  e  trovò  che  questa  famosa  pa- 
rallasse doveva  essere  elevata  ad  8",86.  Ne  risulterebbe  che  la  distanza  in  que- 
stione doveva  essere  ricondotta  al  disotto  di  37  milioni  di  leghe. 

Simone  Newcomb,  astronomo  degli  Stati  Uniti,  ha  esaminato  con  estrema 
cura  nel  1865  le  osservazioni  di  Marte  fatte  durante  l'opposizione  del  1862  nei 
differenti  osservatorii  dell'emisfero  nord  della  Terra  (S.  Pietroburgo,  Londra, 
Washington,  Helsingfors,  ecc.)  e  dell'emisfero  sud  (Buona  Speranza,  Santiago, 
Williamstown)  e  ne  ha  dedotto  una  parallasse  solare  di  8",35. 

M.  Winnecke,  dalle  osservazioni  di  Marte  (8",96),  Hansen,  dall'equazione  pa- 
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rallattica  della  Luna  (8",92),  Stone  da  Marte  (8",93),  Le  Verrier,  dai  movimenti 
di  Marte,  Venere  e  la  Luna  (8",95)  e  da  una  nuova  discussione  dei  passaggi  di 
Venere  del  1769,  s'accordano  ad  attribuire  definitivamente  alla  parallasse  solare 
il  valore  di  8",91. 

Quest'ultimo  valore  corrisponde  a  148  milioni  di  chilometri  o  37  milioni  di 
leghe. 

Ed  è  appunto  questo  valore  che  si  vuole  verificare.  Colla  precisione  dei  me- 
todi d'osservazione  che  noi  oggi  possediamo,  si  è  sicuri  di  ottenere  al  prossimo 
passaggio  del  1874  il  numero  richiesto  coll'approssimazione  di  '/soo  '■>  vale  a  dire 
che  la  distanza  dalla  Terra  al  Sole  sarà  d'ora  innanzi  conosciuta  coll'approssi- 
mazione di  75000  leghe. 


II. 
Il  metodo  dei  passaggi  di  Venere. 

Il  giorno  8  dicembre  1874,  il  pianeta  Venere,  che  gira  intorno  al  Sole  sopra 
un'orbita  interna  a  quella  della  Terra,  si  troverà  precisamente  tra  il  Sole  e  noi, 
e  si  disegnerà  sul  disco  dell'astro  raggiante  come  un  punto  nero  attraversante 
l'astro  in  quattro  ore  circa.  Questo  passaggio  è  della  più  alta  importanza  per 
calcolare  colla  maggior  esattezza  la  distanza  precisa  del  Sole  dalla  Terra  e  perciò 
gli  astronomi  hanno  determinato  con  diligenza  i  luoghi  del  globo,  che  si  tro- 
veranno meglio  collocati  per  questa  osservazione,  ed  i  varii  governi  d'Europa 
invieranno  delle  missioni  scientifiche  speciali  per  lo  studio  di  questo  movimento 
celeste. 

Prima  di  passare  all'esame  del  carattere  particolare  del  prossimo  passaggio 
di  Venere  sul  Sole,  è  necessario  che  ci  rendiamo  ragione  della  sua  utilità  ge- 
nerale e  vediamo  in  che  modo  questi  passaggi  servano  alla  misura  della  di- 
stanza del  Sole  dalla  Terra. 

Tutti  sanno  che  si  può  misurare  sulla  Terra  la  distanza  di  un  punto  da  un 
altro  punto  inaccessibile.  Se,  per  esempio,  da  un  luogo  qualunque  d'una  pia- 
nura si  voglia  misurare  la  distanza  d'una  torre  lontana,  separata  da  un  osta- 
colo qualsiasi,  siccome  noi  non  possiamo  misurarla  direttamente  col  decametro 
bisognerà  ricorrere  ad  un  altro  mezzo.  Si  sceglie  perciò  sul  terreno  un  altro 
punto  diverso  da  quello  di  cui  si  vuol  conoscere  la  distanza  dalla  torre,  dal 
quale  si  scorga  nello  stesso  tempo  il  primo  ed  il  secondo.  Si  misura  l'angolo 
che  fa  la  torre  con  ciascuno  dei  due  punti  segnati  sul  terreno  e  la  distanza 
che  separa  questi  due  punti  stessi.  Si  avrà  allora  un  triangolo  che  si  può 
tracciare  sulla  carta,  del  quale  conosciamo  due  angoli  ed  un  lato.  Una  sem- 
plice formola  di  trigonometria  basta  per  ottenere  la  lunghezza  dei  due  altri  lati. 
Questo  semplice  metodo  di  topografia  dà  un'idea  esatta  del  metodo  impiegato 
per  misurare  la  distanza  della  Terra  da  uno  dei  punti  inaccessibili  del  Cielo. 

Per  misurare  la  distanza  di  qui  alla  Luna,  due  osservatori  si  collocano  ad 
una  grande  lontananza  (di  più  migliaia  di  leghe)  l'uno  dall'altro  sulla  Terra  e 
misurano  l'angolo  che  il  punto  dove  si  trovano  fa  colla  Luna  e  la   linea  retta 
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che,  passando  attraverso  alla  Terra,  riunirebbe  le  due  stazioni  di  osservazione.  Si 
prova  con  questo  metodo  che  la  distanza  di  qui  alla  Luna  è  30  volte  più  grande 
del  diametro  della  Terra.  Questo  è  quel  che  han  fatto  Lalaude  e  Lacaille  nel 
secolo  scorso,  l'uno  a  Berlino  e  l'altro  al  Capo  di  Buona  Speranza,  quando 
hanno  compiute  definitivamente  le  misure  prese  dagli  astronomi  dei  secoli  pre- 
cedenti. 

Per  misurare  la  distanza  di  qui  al  Sole  non  si  possono  porre  i  due  punti  di 
osservazione  sulla  Terra,  perchè  la  lunghezza  maggiore  che  si  possa  prendere 
per  base  quaggiù,  il  diametro  stesso  della  Terra,  è  così  piccolo  relativamente 
alla  distanza  del  Sole,  che  le  linee  tirate  dal  Sole  a  ciascuna  delle  sue  estremità 
sono  parallele  e  si  toccano  e  che  gli  angoli  misurati  sono  angoli  retti.  Di  qui 
all'astro  del  giorno  vi  sono  circa  dodici  mila  volte  il  diametro  della  Terra. 

Si  è  dovuto  perciò  prendere  la  difficoltà  al  rovescio  e  questo  è  quel  che  ha 
fatto  l'astronomo  Halley,  proponendo  di  servirsi  per  questa  misura  dei  passaggi 
di  Venere  sul  disco  solare. 

Questo  metodo  consiste  nel  constatare  che  per  due  osservatori  abbastanza 
lontani  l'uno  dall'altro,  Venere  non  occupa  il  medesimo  punto  sul  Sole  e  nel 
misurare  la  distanza  dei  due  punti  sui  quali  ella  si  disegna  per  i  due  osser- 
vatori. 

Siano,  in  questa  figura,  il  circolo  grande  S  il  Sole,  il  circolo  piccolo  T  la 
Terra  e  V  il  punto  dove  si  trova  Venere  in  un  momento  del  suo  passaggio  da- 
vanti al  Sole. 

Fig.  1. 


Siano  a,  p  due  osservatori  situati  alla  superficie  della  Terra;  per  l'uno  a,  Ve- 
nere V  percorre  sul  sole  la  corda  mm',  mentre  per  l'altro  p  percorre  la  corda 
nrì.  Le  durate  dei  due  passaggi  forniranno  le  lunghezze  delle  due  corde  e  per 
conseguenza  anche  l'arco  v'v",  che  separa  queste  corde  ;  poiché  se  si  chiamano 
e,  e'  le  lunghezze  delle  due  corde  espresse  in  archi  del  circolo  grande  e  d  il 
semi-diametro  del  Sole,  si  avrà  per  i  triangoli  rettangoli  Si/m',  Sv"n", 


Si/  =  Vd'1  —  e2 


Sv"  =  Vdì  —  c'ì 


d'onde 


v'v"  =  Vd*  —  e*  +  Vd*  —  e'2. 


Riuniti  i  punti  ae  pai  punti  v"  e  v',  la   lunghezza  calcolata  di  v'v"  misu- 
rerà i  due  angoli  eguali  v"olv'  e  i/'pi/,  che  sarebbero  nulli  evidentemente  se  la 
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parallasse  di  Venere  fosse  la  medesima  di  quella  del  Sole  ed  il  cui  valore  si 
troverà  in  rapporto  colla  parallasse  del  pianeta.  Misurare  v'v"  o  gli  angoli  a,  (B, 
non  è  altro  dunque  che  misurare  indirettamente  la  parallasse  di  Venere.  Quindi 
nell'uno  dei  due  triangoli  aVv"  e  $Vv'  si  ha  l'angolo  esterno  V=«-f  v"  =  P  -f~  v'; 
e  se  si  sostituiscono  a  questi  angoli  (piccolissimi)  le  loro  tangenti  trigonome- 
triche   (tang.  a  o  tang.  p,  quantità   nota,    perchè   gli   angoli  aep  sono   dati 

dalla  corda  v'v")  =  tang.  V  —  tang.  v'  =  — y. 

'  to  °  a'  —  a        a' 

La  terza  legge  di  Keplero  ci  permette  di  formare  una  seconda  equazione,  e 
così  le  due  incognite,  la  distanza  della  Terra  e  quella  di  Venere  dal  Sole  po- 
tranno essere  determinate 


a  ~ì/  T1" 


Siccome  d'altronde  la  distanza  rettilinea  ap  dei  due  osservatori  a  e  (S  è  anche 
conosciuta,  le  equazioni  precedenti  forniranno  i  valori  delle  distanze  medie  da 
Venere  e  dalla  Terra  al  Sole. 

È  bene  por  mente  del  resto,  che  il  metodo  è  suscettibile  di  una  grande  pre- 
cisione :  poiché,  potendo  l'effetto  della  parallasse  produrre,  secondo  i  calcoli  di 
Delambre,  quasi  30  minuti  di  differenza  nelle  durate  osservate  del  passaggio 
per  due  osservatori  convenientemente  collocati  alla  distanza  della  Terra,  se  si 
coglie  l'entrata  e  l'uscita  coll'approssimazione  di  4  o  5  secondi  di  tempo,  l'er- 
rore massimo  sulla  differenza  si  eleverà  appena  a  20  secondi,  ossia  alla  90a  parte 
di  questa  differenza  ;  lo  stesso  errore,  influendo  a  sua  volta  per  '/do  circa  sulla 
parallasse  (8  a  9  secondi)  del  Sole,  darebbe  per  quest'ultima  un  valore  appros- 
simativo di  V90  di  8  a  9  secondi,  ossia  di  1li0  di  secondo  circa. 

In  realtà,  secondo  le  combinazioni  delle  osservazioni  a  due  a  due,  i  valori 
trovati  per  i  passaggi  dal  1761  al  1769,  rivelano  delle  discrepanze  assai  più 
considerevoli.  Ciò  dipende  però  in  gran  parte  dal  non  aver  potuto  scegliere  le 
stazioni  in  modo  da  produrre  il  massimo  effetto,  cosicché  le  differenze  di  du- 
rata raggiunsero  tutt'al  più  22  a  23  minuti  e  la  vicinanza  dell'orizzonte  nocque 
inoltre  a  parecchie  osservazioni. 

Questo  metodo  fu  proposto  nel  1725  da  Halley.  Il  suo  più  prezioso  vantaggio 
si  è  di  non  esigere  per  le  osservazioni  in  a  ed  in  p  che  un  buon  cannocchiale 
ed  un  orologio  astronomico  e  di  rendere  così  inutile  l'uso  degli  strumenti  gra- 
duati, i  quali,  quando  si  desideri  una  grande  precisione,  non  meritano  fiducia 
se  non  allorché  hanno  dimensioni  considerevoli,  il  che  li  rende  poco  portatili. 

Oltre  a  questo  metodo,  fondato  sulla  differenza  delle  durate  del  passaggio  os- 
servate in  due  stazioni,  si  può  anche  ricorrere  ad  un  altro  metodo  (quello  di 
Delisle)  fondato  sulla  differenza  delle  ore  nelle  quali  Venere  fu  veduta  entrare 
sul  sole  nelle  due  stazioni  0  sulla  differenza  delle  ore,  nelle  quali  fu  veduta 
uscirne;  in  questo  caso  conviene  scegliere  i  luoghi  di  osservazione  in  modo 
che  la  differenza  delle  ore  di  entrata  o  quella  delle  ore  di  uscita  sia  la  più 
grande  possibile. 

Gli  astronomi  inglesi  propongono  di  servirsi  del  primo  per  l'osservazione  del 
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prossimo  passaggio  di  Venere  nel  1874;  il  «Bureau  des  longitudes  »  di  Francia 
propone  di  preferenza  il  secondo. 

Dopo  quanti  anni  si  succedono  i  passaggi  di  Venere  sul  Sole  che  sono  adatti 
alla  determinazione  della  parallasse  solare? 

Se  Venere  si  muovesse  nel  piano  dell'eclittica,  essa  si  disegnerebbe  sul  Sole 
in  tutte  le  sue  congiunzioni  inferiori  ;  siccome  però  il  piano  dell'orbita  del  pia- 
neta è  inclinato  di  3°  24'  sul  piano  dell'eclittica,  Venere  si  trova  al  disopra  del 
Sole  o  al  disotto  quasi  tutte  le  volte  che  essa  passa  tra  il  Sole  e  la  Terra.  Solo 
nelle  congiunzioni  che  accadono  quando  il  pianeta  è  vicino  all'eclittica,  ossia 
all'uno  de'  nodi  della  sua  orbita,  può  il  medesimo  disegnarsi  sul  disco  solare. 
Cerchiamo  gli  intervalli  che  separano  queste  congiunzioni  eclittiche. 

Supponiamo  che  Venere,  situata  allora  in  prossimità  di  uno  de'  nodi  della  sua 
orbita,  si  proietti  sul  Sole.  Per  determinare  l'epoca  in  cui  si  riprodurrà  questo 
fenomeno,  bisogna  sapere  dopo  quanto  tempo  la  Terra  ed  il  pianeta  ritorneranno 
nella  medesima  posizione  relativamente  al  Sole.  Ora,  8  rivoluzioni  della  Terra 
valgono  presso  a  poco  13  rivoluzioni  di  Venere;  235  rivoluzioni  della  Terra  sono 
sensibilmente  uguali  a  382  rivoluzioni  di  Venere.  Tutti  i  multipli  inferiori  a 
235  per  la  Terra  non  produrrebbero  mai,  qualunque  numero  si  scegliesse  per  le 
rivoluzioni  di  Venere,  una  congiunzione  eclittica  di  questo  pianeta.  Da  ciò  si 
conchiude  che  un  passaggio  di  Venere,  corrispondente  al  medesimo  nodo,  può 
aver  luogo  dopo  un  intervallo  di  8  anni,  e  passato  questo  periodo,  non  può  più 
accadere  che  al  termine  di  235  anni. 

La  Terra,  veduta  dal  Sole,  appare  attualmente  nei  due  nodi  dell'orbita  di  Ve- 
nere, in  dicembre  ed  in  giugno;  e  perciò  i  passaggi  di  Venere  si  osserveranno 
durante  molti  secoli,  appunto  in  queste  due  epoche  dell'anno. 

Il  nodo  ascendente  di  Venere  ha  per  longitudine  75  gradi  quando  la  Terra  tro- 
vasi in  congiunzione  con  essa,  quindi  la  longitudine  geocentrica  di  questo  punto 
sarà  evidentemente  di  180°  -f-  75,  ossia  di  255  gradi.  Nelle  stesse  condizioni,  la 
longitudine  geocentrica  del  nodo  discendente  sarà  di  75  gradi  ;  ma  a  motivo 
dell'inclinazione  dell'orbita  del  pianeta  sul  piano  dell'eclittica,  i  passaggi  non 
possono  prodursi  che  nelle  congiunzioni  inferiori,  vicine  ai  nodi;  essi  non  hanno 
luogo,  per  conseguenza,  che  nelle  congiunzioni  per  le  quali  la  longitudine  del 
Sole  è  essa  stessa  prossima  a  255  o  75  gradi.  Queste  longitudini  solari  corri- 
spondono ai  mesi  di  dicembre  e  di  giugno,  che  sono  in  fatti  i  soli  in  cui  si 
osservano  i  passaggi  di  Venere.  I  passaggi  al  nodo  ascendente  accadono  in 
dicembre,  i  passaggi  al  nodo  discendente  in  giugno. 

Conoscendo  la  durata  della  rivoluzione  sinodica  di  Venere  ossia  il  tempo  che 
mette  il  pianeta  a  ritornare  in  congiunzione  col  Sole,  che  si  calcola  a  584  giorni, 
è  facile  di  trovare  tutte  le  congiunzioni  ;  si  scelgono  quelle  che  si  producono 
nella  vicinanza  dei  nodi,  cioè  nei  mesi  di  dicembre  e  di  giugno  e  calcolandole 
con  diligenza,  si  accerta  se  la  latitudine  geocentrica,  alla  congiunzione,  non 
eccede  il  semi-diametro  apparente  del  Sole,  nel  qual  caso,  Venere  passa  sul 
disco  solare. 

In  una  rivoluzione  sinodica  di  584  giorni,  il  Sole  percorre  sull'eclittica  una 
circonferenza  intiera,  più  216  gradi  ;  quindi,  se  una  congiunzione  ha  avuto 
luogo  in  un  certo  punto  dell'eclittica,  la  prima  congiunzione   susseguente  av- 
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verrà  a  216  gradi  più  lungi  ;  la  seconda  a  432  gradi  più  in  là  ecc.  e  la  quinta 
a  216°  X  5  =  360°  X  3  dal  punto  di  partenza  per  modo,  cioè,  che  corrisponderà 
alla  stessa  longitudine  della  prima.  Nell'intervallo  di  cinque  congiunzioni  sono 
trascorsi  5843  X  5  =  2920"  =  3659  X  8,  ossia  8  anni  di  365  giorni.  Se  si  suppone 
ora  che  vi  sia  una  congiunzione  inferiore,  quando  il  pianeta  è  nel  suo  nodo,  a 
questa  congiunzione  corrisponderà  un  passaggio.  8  anni  dopo  la  congiunzione 
avrà  luogo  sensibilmente  nelle  stesse  circostanze  con  questa  differenza  che  il 
pianeta  avrà  questa  volta  una  latitudine  calcolabile,  ma  che  sarà  ancora  troppo 
piccola  perchè  il  passaggio  abbia  effetto.  Dopo  un  nuòvo  periodo  di  8  anni,  la 
latitudine  del  pianeta  alla  congiunzione  sarà  ancora  cresciuta  e  questo  aumento 
sarà  allora  sufficiente  per  impedire  che  il  passaggio  si  verifichi. 

Se  il  piano  nel  quale  si  aggira  l'orbita  di  Venere,  coincidesse  col  piano  del- 
l'eclittica, in  ciascuno  dei  passaggi  dalla  digressione  orientale  alla  digressione 
occidentale,  si  vedrebbe  sempre  il  pianeta  proiettarsi  sul  Sole.  Ma  noi  abbiamo 
veduto  che  il  piano  dell'orbita  di  Venere  fa  col  piano  dell'eclittica  un  angolo 
di  3°  24'  circa,  è  quindi  evidente  che  la  proiezione  del  pianeta  sul  disco  solare 
non  può  aver  luogo  se  non  quando  la  sua  latitudine,  durante  le  congiunzioni 
inferiori,  è  più  piccola  del  semi-diametro  del  Sole.  Si  capisce  dunque  che  solo 
certe  congiunzioni  possono  produrre  dei  passaggi  di  Venere.  Quando  ve  n'ha 
uno,  se  ne  può  attendere  un  altro  8  anni  dopo,  secondo  i  calcoli  che  abbiamo 
indicati.  Vi  è  una  differenza  di  40  a  48  minuti  in  16  anni,  il  che  eccede  il  semi- 
diametro del  Sole.  Non  si  possono  dunque  mai  avere  tre  passaggi  successivi  in 
16  anni. 

Se  invece  di  considerare  i  passaggi  agli  stessi  nodi,  si  considerano  quelli  dei 
due  nodi,  si  può  prendere,  invece  di  8  e  235,  un  periodo  di  112  anni  e  mezzo 
+  o  —  8  anni.  Così  giugno  1761  +  8  =  giugno  1769;  giugno  1769  +  112  '/a  — 
—  8  =  dicembre  1874;  dicembre  1874  -j-  8  =  dicembre  1882,  ecc. 

Ecco  le  date  dei  passaggi  dopo  l'invenzione  del  cannocchiale  sino  all'anno 
3000,  data  abbastanza  addentro  nell'avvenire  per  noi,  ed  alla  quale  noi  saremo 
senza  dubbio  ben  lontani  dalla  Terra  e  da  Venere  : 


235  anni 


235  anni 


235  anni 


1631 

6  dicembre 

1639 

4  dicembre 

1761 

5  giugno 

1769 

3  giugno 

1874 

8  dicembre 

1882 

6  dicembre 

2004 

7  giugno 

2012 

5  giugno 

2117 

10  dicembre 

2125 

8  dicembre 

2247 

11  giugno 

2255 

8  giugno 

2360 

12  dicembre 

Metà  del  passaggio 

17ore  28"»  49s 

6  9  40 

17  44  34 

10  7  54 

16  17  44 

4  25  44 

21  0  44 

13  27  0 

15  6  37 

3  18  40 

0  30  23 

16  53  56 
13  59  9 


Durata 

3ore 

10 

6 

34 

6 

16 

4 

0 

4 

11 

6 

3 

5 

30 

6 

42 

4 

46 

5 

37 

4 

16 

7 

12 

5 

25 
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235  anni 


235  anni 


Metà  del  passaggio 

Durata 

2368 

10  dicembre 

gore 

10" 

,    2* 

4ore   59 

2490 

12  giugno 

3 

58 

35 

2        4 

2498 

9  giugno 

20 

21 

2 

7      33 

2603 

15  dicembre 

12 

54 

16 

5      53 

2611 

13  dicembre 

1 

11 

12 

4      30 

2733 

15  giugno 

7 

23 

56 

corta 

2741 

12  giugno 

23 

43 

59 

7      46 

2846 

16  dicembre 

11 

53 

15 

6      14 

2854 

14  dicembre 

0 

13 

29 

3      48 

2984 

14  giugno 

3 

2 

22 

7      52 

III. 


Gli  antichi  passaggi  di  Venere. 


Questi  così  celebri  passaggi  di  Venere  sono  rimasti  per  lungo  tempo  scono- 
sciuti ;  non  si  era  mai  veduto  che  Venere  fosse  cagione  d'un  eclisse  parziale 
del  Sole  ;  alcuni  ne  concludevano  che  passasse  al  disopra.  Nel  sistema  di  To- 
lomeo ella  doveva  nonostante  passare  tra  il  Sole  e  noi  ;  ma,  non  avendo  can- 
nocchiali, non  si  scorgeva  Venere  che  neì\e  più  grandi  digressioni  ;  nulla  atti- 
rava l'attenzione  sopra  un  fenomeno  possibile  in  verità,  ma  che  nessuno  aveva 
mài  osservato. 

Non  si  pensò  da  principio  a  questo  vantaggio  particolare  per  determinare  le 
parallassi  di  Venere,  del  Sole  e  di  tutti  i  pianeti,  mentre,  conoscendo  una  sola 
di  queste  parallassi,  si  deducono  dalla  medesima  tutte  le  altre.  Keplero  che  li 
predisse  la  prima  volta,  non  vi  vedeva  che. un  fenomeno  raro  e  sin  allora  inos- 
servato ;  Halley  fu  il  primo,  che  nell'annunciare  agli  astronomi  i  passaggi  che 
dovevano  aver  luogo  nel  1761  e  nel  1769  li  avvertì  delle  conseguenze  che  pote- 
vano trarne  (egli  pregò  la  posterità  di  ricordarsi  che  l'idea  era  caduta  in  mente 
ad  un  inglese);  egli  indicò  anche  quali  luoghi  sarebbero  più  favorevoli  all'os- 
servazione. 

Questi  due  passaggi  furono  i  primi  osservati  scientificamente.  Quelli  del  1631 
e  1639  lo  erano  stati  per  semplice  curiosità.  Gli  astronomi  inglesi  Horrokes  e 
Crabtree  esaminarono  privatamente,  presso  Liverpool,  con  molta  attenzione  le 
circostanze  del  passaggio  del  1639.  L'entusiasmo  del  primo  di  questi  astronomi 
si  sfogò  persino  in  un  ditirambo  mitologico,  nel  quale  si  decantava  l'unione  di 
Venere  col  Dio  del  giorno.    . 

I  passaggi  del  secolo  scorso  sono  famosi  nella  storia  dell'astronomia;  la  mag- 
gior parte  dei  Sovrani  e  delle  Accademie  d'Europa  organizzarono  dei  viaggi  in 
luoghi  lontani  ed  indicati  anticipatamente,  dove  l'effetto  della  parallasse  sulle 
apparenze  del  fenomeno  doveva  essere  maggiore,  e  questi  viaggi,  soprattutto 
nel  1769,  vennero  fatti  con  soddisfazione  generale  degli  astronomi  di  quel  tempo. 

Si  credeva  allora  che  la  parallasse  solare  fosse  di  10  secondi,  corrispondente 
ad  una  distanza  dalla  Terra  al  Sole  eguale  a  19871  raggi  terrestri  e  noi  abbiamo 
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veduto  che  le  osservazioni  del  passaggio  del  1761  fatte  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, in  Lapponia  ed  a  Tobolsk  in  Siberia  diedero  per  l'angolo  che  sottende 
il  raggio  della  Terra  veduta  dal  Sole  alla  distanza  media,  un  valore  di  circa 
9  secondi. 

Nel  1869  Cook  e  l'astronomo  Green  andarono  a  Otaiti  nel  Mare  del  Sud  ; 
Dymont  e  Wales  presero  le  loro  stazioni  nel  nord  dell'America ,  presso  alla 
baia  d'Hudson  ;  Cali  a  Madras,  nella  penisola  delle  Indie  ;  l'accademia  di  Pie- 
troburgo inviò  degli  astronomi  nei  varii  punti  della  Lapponia  russa.  Il  padre 
Hell,  astronomo  tedesco,  andò,  in  nome  del  re  di  Danimarca,  ad  osservare  a 
Wardhus,  all'estremità  settentrionale  del  nostro  continente  e  Planman,  svedese, 
osservò  a  Cajanebourg,  nella  Finlandia. 

Stoccolma,  Copenaga,  Londra,  Parigi,  Madrid,  Marocco  vedevano  l'entrata 
verso  il  tramonto,  ma  non  potevano  osservarne  l'uscita. 

All'osservatorio  di  Parigi  Cassini  e  gli  astronomi  hanno  osservato  l'entrata  a 

7ore   3gm    5Qs. 

I  risultati  paragonati  delle  due  osservazioni  fatte  in  luoghi  lontani  bastarono 
alla  determinazione  della  parallasse  solare.  Ecco  i  numeri  ottenuti  da  diverse 
combinazioni:  Taiti  e  Wardhus,  8'', 71  ;  —  Taiti  e  Kola,  8",55  ;  —  Taiti  e 
Cajanebourg,  8", 39  ,  —  Taiti  e  la  baja  d'Hudson,  8",50  ;  —  Taiti  e  Parigi. 
8",78  ;  —  California  e  Wardhus,  8",62  ;  —  California  e  Kola,  8",39. 

La  media  delle  osservazioni  diede  8",59,  angolo  che  corrisponde  ad  una  di- 
stanza di  23980  raggi  terrestri  ossia  38.238.000  leghe  di  quattro  chilometri. 

Questa  distanza,  adottata  dopo  il  principio  di  questo  secolo,  è  quella  che  si 
insegna  nelle  scuole.  Dopo  alcuni  anni  però  una  nuova  discussione  dei  risultati 
del  passaggio  del  1769,  le  ricerche  di  Foucault  sulla  velocità  della  luce  e  dei 
calcoli  sulle  massime  del  sistema,  hanno,  come  abbiamo  detto  nel  principio  di 
questo  scritto,  portato  questo  valore  ad  8",91,  che  corrisponde  a  23200  raggi 
dell'equatore  o  37  milioni  di  leghe. 

Fra  tutte  le  spedizioni  inviate  per  questo  studio,  una  delle  più  rinomate,  è 
senza  dubbio  quella  dell'astronomo  Legentil  dell'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, non  per  i  risultati  che  essa  ha  forniti,  ma  pel  singolare  infortunio  toccato 
a  questo  nuovo  cavaliere  errante.  Pieno  di  divozione  alla  scienza,  egli  aveva 
accettata  la  missione  di  fare  il  viaggio'  di  Pondichéry,  luogo  assai  favorevole 
per  l'osservazione. 

Partito  lungo  tempo  prima,  dopo  mille  preparativi,  non  arrivò  che  dopo  il 
passaggio  del  1761.  Il  vapore  non  era  allora  al  servizio  dell'uomo  e  le  vicende 
del  mare  non  lo  condussero  in  porto  se  non  quando  il  viaggio  diveniva  inutile. 
Armandosi  allora  d'una  risolutezza  e  d'una  perseveranza  rara,  decise  di  rimanere 
in  quel  paese  a  lui  sconosciuto  e  di  attendervi  il  passaggio  seguente  che  do- 
veva aver  luogo  nel  1769.  Questa  volta  per  un'altra  causa  non  fu  più  fortunato. 
Il  cielo  sempre  sereno  nel  mese  di  maggio  a  Pondichéry,  si  coprì  di  nuvole 
appunto  all'ora  del  passaggio  e  l'astronomo  disperato  fu  costretto  a  rinunciare 
intieramente  a  sorprendere  i  fatti  ed  i  gesti  della  perfida  Venere.  Per  buona 
sorte  le  altre  osservazioni  erano  abbastanza  numerose  perchè  il  calcolo  potesse 
dedurre  i  risultati  che  abbiamo  qui  sopra  esposti. 

1873,  III.  16 
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IV. 


Il  prossimo  passaggio  di  Venere. 


Noi  abbiamo  veduto  che  il  miglior  metodo  per   determinare   le  distanze  dal 

Sole  alla  Terra  consiste  nell'osservazione  del 
passaggio  del  pianeta  Venere  sul  disco  solare  ; 
noi  abbiamo  veduto  anche  a  quali  epoche  questi 
preziosi  passaggi  devono  accadere. 

I  calcoli  astronomici  fissano  il  prossimo  pas- 
saggio alla  notte  degli  8  ai  9  dicembre  1874,  da 
2  a  6  ore  del  mattino  in  tempo  di  Parigi,  ossia 
da  14  a  18  ore  in  tempo  astronomico  contando  da 
mezzogiorno. 

Ecco  le  circostanze  del  fenomeno  per  un  os- 
servatore supposto  al  centro  della  Terra. 


1874,  dicembre  8.  Tempo  medio  di  Parigi. 


Entrata  del  centro  di  Venere  sul  disco  del  Sole 
Uscita  del  centro  di  Venere  . 

Durata  del  passaggio  del  centro  . 


14ore  iom  15s 

18      21     57 

4      11     42 


Nella  figura  che  precede,  il  circolo  rappresenta  il  disco  del  Sole;  AB  è  il 
diametro  di  questo  disco  situato  nel  piano  dell'eclittica.  Essendo  A  l'estremità 
orientale,  ES  è  la  linea  sensibilmente  dritta  che  il  centro  di  Venere  descrive 
durante  il  passaggio  e  che  è  percorsa  nella  direzione  ES  ;  gli  archi  A  E  ed  AS 
sono  rispettivamente  di  48°  52'  e  112°  54'. 

Ecco  ora  le  circostanze  del  fenomeno  per  un  osservatore  situato  sulla  super- 
ficie della  Terra. 

Trascurando  lo  schiacciamento  della  Terra  ed  alcune  altre  piccole  quantità,  si 
avranno  le  seguenti  formole  approssimative  per  rappresentare  le  circostanze  del 
passaggio  del  centro  di  Venere  sul  disco  solare,  nel  modo  che  saranno  osser- 
vate da  un  punto  M  della  superficie  della  Terra. 

Chiamiamo  A,  A',  A"  tre  punti  del  globo,  le  cui  coordinate  geografiche  hanno 
i  valori  seguenti  : 


A 
A' 
A" 


Longitudine 

155°  23'  0 
144°  3'  5 
136°  34'  4 


Latitudine 

78°  21'  4  N. 
39°  20'  9  N. 
61°  54'  8  S. 


Se  si  denotano  con  AM,  A'M,  A"M  gli  archi  d'un  gran  circolo  che,  sulla  su- 
perficie della  Terra  supposta  sferica,  riuniscono  il  punto  M  ai  tre  punti  A,  A', 
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A"  e  con  B,  B',  B"  i  punti  che  sono  antipodi  rispettivamente  ad  A,  A',  A",  si 
calcola  che  la  durata  del  passaggio  avrà  al  punto  A  il  suo  massimo  valore 
4ore  3pn  3S  ?  ed  ai  punto  B  il  suo  valore  minimo  30re  56m  7S ,  inferiore  al  primo 
di  34m  6S  ;  sarà  poi  costante  lungo  ciascuno  dei  piccoli  circoli  che  hanno  per 
poli  i  punti  A  e  B. 

Parimenti  al  punto  A'  corrisponderà  l'entrata  più  sollecita  a  130re  52m  78  ed 
al  punto  B'  l'entrata  più  tardiva  a  14ore  15m  ls  ;  differenza  22ra  4S.  Per  tutti  i 
punti  d'un  piccolo  circolo  qualunque  che  abbia  i  punti  A'  e  B'  per  poli,  si  vedrà 
l'entrata  alla  medesima  ora. 

Infine  l'uscita  più  sollecita  corrisponderà  al  punto  A"  a  180re  6m  7«  e  la  più 
tardiva  al  punto  B",  a  18ore  29m  ls  ;  differenza  22m  4S.  L'uscita  sarà  invece  ve- 
duta alla  medesima  ora  lungo  un  piccolo  circolo  qualunque  che  abbia  per  poli 
i  punti  A"  e  B". 

Se  il  Sole  potesse  vedersi  nello  stesso  tempo  da  tutti  i  punti  della  superficie 
della  Terra,  e  se  questa  superficie  fosse  da  per  tutto  solida,  bisognerebbe  an- 
darsi a  collocare  ai  due  punti  opposti  A  e  B  per  osservare  dei  passaggi  le  cui 
durate  fossero  differenti  il  più  possibile  e  gli  osservatori  si  troverebbero  così 
nelle  più  favorevoli  condizioni  per  servirsi  del  metodo  di  Halley  ;  ma  la  scelta 
delle  stazioni  adatte  all'applicazione  di  questo  metodo  deve  soddisfare  a  due 
condizioni  ;  prima  di  tutto  è  necessario  che  siano  sulla  terra  ferma  e  non  sul 
mare;  in  secondo  luogo  che  vi  si  faccia  giorno  al  momento  dell'entrata  ed  a 
quello  dell'uscita. 

Il  signor  Puiseux  ha  tracciato  su  di  un  planisfero  il  gran  circolo  formato  da  tutti 
i  punti  che,  agli  8  dicembre  1874  hanno  il  Sole  sul  loro  orizzonte  a  140re  3m  9S  ed 
anche  il  gran  circolo  formato  dai  punti  che  lo  stesso  giorno  hanno  il  Sole  sul 
loro  orizzonte  a  18ore  17m  9S.  Questi  due  grandi  circoli  dividono  la  sfera  in 
quattro  fusi;  in  uno  di  questi  fusi,  il  Sole  è  tramontato  tanto  al  momento  del- 
l'entrata, quanto  a  quello  dell'uscita  ;  in  un  altro,  il  Sole  è  sull'orizzonte  all'en- 
trata e  tramontato  all'uscita;  in  un  terzo,  il  Sole  è  tramontato  all'entrata  ed  al- 
zato all'uscita,  infine  nel  quarto,  il  Sole  è  sull'orizzonte  all'entrata  ed  all'uscita. 

Quest'ultimo  fuso  è  diviso  di  nuovo  in  due  parti  assai  disuguali  dal  parallelo 
condotto  nell'emisfero  australe  tangenzialmente  ai  due  grandi  circoli.  Nella  parte 
più  grande  il  Sole  rimane  sull'orizzonte  durante  tutto  il  passaggio  ;  ma  nella 
più  piccola  il  Sole  tramonta  dopo  l'entrata  e  si  leva  prima  dell'uscita. 

I  passaggi  più  lunghi  potranno  essere  osservati  sopra  una  linea  che,' partendo 
dal  lago  Ba'ikal  in  Siberia  si  diriga  al  sud-est  verso  il  Giappone.  Yeddo  nel 
Giappone  e  Pekino,  Tien-tsin  od  il  porto  di  Yokohama  che  è  poco  lontano, 
Shangai  stesso  nella  China  sarebbero  delle  stazioni  assai  convenienti.  Nelle  tre 
ultime  si  avrebbe  il  vantaggio  di  avere  il  Sole  a  più  di  20  gradi  al  di  sopra 
dell'orizzonte,  tanto  all'entrata  quanto  all'uscita. 

Nell'emisfero  sud,  la  terra  più  vicina  al  punto  B  è,  fra  quelle  che  conosciamo, 
la  terra  australe  detta  d'Enderby  a  66°  di  latitudine,  ma  è  assai  dubbio  che 
vi  si  possa  approdare  e  prender  stanza.  Viene  in  seguito  a  72  gradi  di  la- 
titudine, la  terra  Vittoria,  il  cui  accesso  presenta  difficoltà  della  stessa  natura; 
nonostante  gl'Inglesi  pensano  di  stabilirvisi  e  di  recarsi  anche  all'isola  di 
Kerguelen,  a  49°  solamente   dall'equatore,   luogo  più  accessibile,  dove  la  du- 
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rata  del  passaggio  è  più  lunga  di  0m,7.  Le  isole  Crozet  e  Macdonald  avranno 
dei  passaggi  presso  a  poco  della  stessa  durata  che  a  Kerguelen,  ma  alle  isole 
Crozet,  il  Sole  sarà  assai  basso  all'entrata;  le  isole  Macdonald  sono  meglio  si- 
tuate, ma  sarà  poi  possibile  di  soggiornarvi  ?  Alle  isole  S.  Paolo  e  Amsterdam 
la  durata  del  passaggio  sarà  più  lunga  che  a  Kerguelen  di  2m,4  ;  la  prima  è 
abitata  e  non  v'ha  dubbio  che  nell'una  o  nell'altra  si  troverebbe  una  stazione 
conveniente.  Si  possono  citare  in  seguito  Hobart-Town,  Melbourne,  Sydney, 
città  provvedute  d'osservatorii  e  la  nuova  Zelanda,  specialmente  nella  sua  parte 
meridionale. 

Osservando  al  lago  Baiikal  da  una  parte  ed  alla  terra  d'Enderby  dall'altra,  si 
avrebbe  una  differenza  di  durata  di  più  di  30  minuti  ;  ma,  anche  lasciando  da 
parte  queste  località  poco  accessibili  e  limitandosi  a  combinare,  per  esempio, 
Pechino  o  Yeddo  con  Kerguelen,  si  trova  una  differenza  di  25  minuti,  mentre 
le  differenze  delle  ore  d'entrata  o  d'uscita  non  oltrepasseranno  in  alcun  luogo 
22  minuti.  Non  si  deve  dunque  rinunciare  ad  osservare  dei  passaggi  completi 
e  ad  applicare  alla  determinazione  della  parallasse  il  metodo  di  Halley  che  ha 
il  gran  vantaggio  di  non  richiedere  una  conoscenza  molto  esatta  delle  longi- 
tudini delle  stazioni. 

Ma  mille  circostanze  diverse  possono  impedire  di  osservare  in  ciascuna  loca- 
lità particolare,  sia  una  delle  fasi  del  fenomeno,  sia  tutte  e  due,  e  quindi  non 
si  moltiplicherebbero  mai  abbastanza  i  mezzi  per  ottenere  delle  osservazioni  che 
possano  essere  utilizzate.  Bisogna  dunque  tener  calcolo  anche  delle  stazioni  che 
si  presterebbero  all'applicazione  del  metodo  di  Delisle.  Le  isole  Kerguelen, 
Macdonald,  S.  Paolo,  Amsterdam  converranno  per  l'osservazione  delle  entrate 
sollecite. 

La  Réunion,  l'Ile  de  Frauce,  l'isola  Rodriguez,  che  hanno  il  Sole  più  basso, 
saranno  situate  meno  vantaggiosamente.  Le  isole  Sandwich  saranno  la  stazione 
migliore  per  osservare  un'entrata  tardiva;  poscia  vengono  le  Marchesi  e  Tai'ti. 
Tra  Kerguelen  e  le  isole  Sandwich  la  differenza  delle  ore  d'entrata  si  eleverà 
a  20m  6*. 

Quanto  alle  uscite  le  più  sollecite  si  osserveranno  prima  nella  terra  Vittoria, 
poscia  nelle  isole  Auckland  e  Chatham,  sud-est  della  Nuova  Zelanda.  La  città 
d'Auckland  nella  Nuova  Zelanda  medesima,  offrirà  presso  a  poco  gli  stessi  van- 
taggi. Hobart-Town,  Sydney,  l'isola  di  Norfolk,  la  Nuova  Caledonia  saranno  un 
po'  meno  favorevoli.  Infine,  come  stazioni  convenienti  per  le  uscite  tardive, 
possono  designarsi  le  località  prossime  ad  una  linea  tirata  da  Tobolsk  a  Suez. 
Tra  Tobolsk  e  Auckland  (Nuova  Zelanda),  la  differenza  delle  ore  d'uscita  im- 
porta 19m  5S  ;  ma  a  Tobolsk  il  Sole  sarebbe  appena  8  gradi  al  disopra  dell'oriz- 
zonte. A  Suez  si  avrebbe  il  Sole  più  alto  e  la  differenza  con  Auckland  sarebbe 
ancora  di  18  minuti.  Mascate  avrebbe  il  Sole  ad  un'elevazione  maggiore  che  a 
Suez  con  una  uscita  quasi  altrettanto  tardiva.  Sostituendo  la  Terra  Victoria  ad 
Auckland,  come  stazione  sud,  la  differenza  delle  ore  di  uscita  si  accrescerebbe 
di  1"  7». 

I  passaggi  di- Venere  osservati  nel  1761  e  1769  non  hanno  fatto  conoscere  la 
parallasse  del  Sole  con  tutta  la  precisione,  sulla  quale  si  credeva  di  poter  far 
fondamento  ;  ma  vi  è  a  sperare  che  al  prossimo  passaggio  gli  astronomi  istruiti 
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dall'esperienza  dei  loro  antecessori,  sapranno  premunirsi  contro  le  cause  d'er- 
rore che  hanno  viziato  le  osservazioni  del  secolo  passato.  Per  raggiungere 
questo  scopo  è  necessario  che  le  questioni  che  hanno  rapporto  al  soggetto,  siano 
attentamente  esaminate  ;  la  scelta  de'  luoghi,  dove  gli  osservatori  andranno  a 
stabilirsi,  le  qualità  degli  strumenti  che  essi  avranno  a  portar  seco,  la  maniera 
in  cui  osserveranno  i  contatti  dei  due  astri  ;  questi  e  mille  altri  punti  devono 
formare  l'oggetto  di  studi  profondi,  se  non  si  vuole  esporsi  a  nuovi  disin- 
ganni. 

Importa  ora  di  esaminare  quali  saranno  i  paesi  del  globo  collocati  in  più  fa- 
vorevoli condizioni  per  l'osservazione  di  questo  raro  fenomeno  astronomico.  L'os- 
servatorio d'Inghilterra  e  la  Società  Reale  di  Londra  hanno  già  fatto  i  loro 
preparativi. 

In  Francia,  una  commissione  del  «Bureau  des  Longitudes  »  si  è  occupata  della 
scelta  dei  luoghi  d'osservazione,  sia  pel  metodo  di  Halley,  sia  per  quello  di 
Delisle,  nel  quale  si  fa  uso  delle  durate  dei  passaggi  osservati  in  due  luoghi 
differenti.  Si  fa  uso  delle  sole  ore  d'entrata  o  delle  sole  ore  d'uscita,  purché  le 
longitudini  dei  luoghi  d'osservazione  siano  conosciute  colla  maggiore  esattezza. 

La  commissione  ha  proposto  le  isole  S.  Paolo  e  Amsterdam,  Yokohama,  Nou- 
kahiva  (o  Tai'ti),  Noumea  (nella  Nuova  Caledonia)  Mascate  e  Suez,  come  i  punti 
in  cui  sarebbe  specialmente  a  desiderarsi  che  s'inviassero  degli  osservatori  per 
cura  del  governo  francese. 

L'assemblea  nazionale  ha  votato  una  somma  di  300,000  fr.  per  questa  molti- 
tiplice  spedizione  astronomica,  pagabile  per  annuita  nel  1872,  1873  e  1874. 

Tali  sono  i  preparativi  già  fatti  per  lo  studio  preciso  di  questo  importante 
fenomeno.  Se  si  giunge  a  stabilire  la  parallasse  coll'approssimazione  di  uno  o 
due  centesimi  di  secondo,  la  distanza  del  nostro  pianeta  dall'astro  centrale  che 
lo  sostiene,  sarà  conosciuta  sino  ad  '/scoi  ossia  con  un'incertezza  possibile,  che 
non  oltrepasserà  75000  leghe  su  37  milioni. 

I  risultati  potranno  essere  confermati  di  bel  nuovo  otto  anni  dopo,  al  pas- 
saggio del  1882,  che  avrà  luogo  il  6  dicembre  dalle  2  alle  8  ore  pomeridiane. 

II  signor  Otto  Struve,  direttore  dell'osservatorio  di  Pulkowa,  ha  inviato  al 
signor  Airy,  direttore  dell'osservatorio  di  Greenwich,  un  rapporto  sui  prepara- 
tivi fatti  in  Russia  per  le  osservazioni  del  passaggio  di  Venere,  che  noi  abbiamo 
qui  tradotto  e  compendiato. 

In  primo  luogo  si  è  avuto  pensiero  delle  condizioni  meteorologiche  delle  sta- 
zioni scelte  ;  nell'insieme,  le  ricerche  sono  state  soddisfacenti,  soprattutto  per 
le  stazioni  situate  sulle  spiagge  dell'Oceano  Pacifico  e  nella  Siberia  orientale 
(circa  85  per  100  di  cielo  sereno  in  dicembre).  Non  vi  sono  che  due  stazioni, 
Taschkent  ed  Astrabad,  per  le  quali  queste  condizioni  non  sono  del  tutto  favo- 
revoli ;  perciò  gli  osservatori  designati  per  Taschkent  andranno  probabilmente 
a  collocarsi  a  100  miglia  all'ovest  di  quella  città  e  invece  di  Astrabad  si  sce- 
glierà l'isola  d'Aschuradeh,  nel  mar  Caspio,  ovvero  se  è  possibile,  gli  osserva- 
tori andranno  sino  a  Selsahrech  in  Persia,  colla  certezza  quasi  assoluta  di  avere 
un  cielo  chiaro  e  sereno. 

Il  numero  totale  delle  stazioni  Russe  sarà  di  ventiquattro,  ma  a  ciascuna  di 
esse  non  si  darà  che  un  solo   strumento  per  l'osservazione   del   passaggio.  Si 
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spera  in  questo  modo  di  accrescere  le  combinazioni  favorevoli   meteorologiche. 
Ecco  quali  sono  questi  strumenti  : 
1°  Tre  eliometri  di  Repsold  ; 
2°  Tre  fotoeliografi  di  4  pollici  di  Dallme}Ter; 

3°  Quattro  equatoriali  di  6  pollici  e  quattro  di  4  pollici  di  Repsold  ,  tutti 
provvisti  di  un  movimento  di  orologeria  ;  d'un  micrometro  filare  ed  un  appa- 
recchio spettrale. 

4°  Dieci  telescopii  di  4  pollici  destinati  solamente  alle  osservazioni  di 
contatto. 

Ciascuna  stazione  sarà  munita  anche  d'orologi,  di  cronometri  e  degli  stru- 
menti necessarii  alla  determinazione  esatta  del  tempo. 

Gli  strumenti  principali  sono  già  comandati  ed  in  corso  d'esecuzione.  Gli  os- 
servatori andranno  tutti  a  passare  qualche  tempo  a  Pulkowa  per  esercitarsi  in- 
sieme alle  osservazioni. 

Le  posizioni  geografiche  delle  stazioni  scelte  non  saranno  determinate  dagli 
osservatori  stessi  del  passaggio  ;  ma  tutte  le  stazioni  dove  il  passaggio  sarà 
stato  osservato  con  buona  riuscita,  saranno  in  seguito  accuratamente  determi- 
nate da  osservazioni  speciali.  A  questo  scopo,  si  tirerà  fra  breve  una  linea 
principale  di  longitudini  telegrafiche  attraverso  tutta  la  Siberia,  ed  a  questa 
linea  si  riappiccheranno  tutte  le  altre  stazioni  di  quella  regione  dell'impero  per 
mezzo  di  operazioni  telegrafiche  e  cronometriche. 

Si  può  raccomandare  il  metodo  fotografico,  aggiunge  in  ultimo  il  sig.  Struve, 
mentre  già  in  due  luoghi,  a  Wilna  il  colonnello  Smysloff,  ed  a  Bollskamp,  in 
Holstein,  il  dottor  Vogel,  sono  perfettamente  riusciti  a  prendere  delle  fotografie 
i  istantanee  del  sole  con  prove  a  secco. 

Nel  suo  rapporto  annuale  sui  lavori  dell'osservatorio  d'Inghilterra,  l'astronomo 
Reale  ha  dato  i  dettagli  seguenti  sui  preparativi  dell'osservazione  del  passaggio 
presso  i  nostri  vicini  di  Oltre-Manica. 

Si  sono  costruiti  degli  edificii  di  legno  per  collocarvi  un  telescopio  meridiano 
ed  un'altazimuth  e  si  sono  anche  coperti  di  cupole  giranti  quelli  che  sono  de- 
stinati a  ricevere  questi  ultimi.  Altri  edificii  sono  stati  preparati  per  gli  equa- 
toriali di  6  pollici  ;  uno  di  questi  strumenti  che  apparteneva  all'ammiraglio 
Smith,  sarà  stabilito  in  Alessandria  e  l'edificio  adattato  alla  latitudine  di  quella 
città  ;  gli  altri  sono  rinchiusi  in  edificii  esagonali,  senza  cupole  giranti  e  mu- 
niti invece  di  tetti  che  possono  separarsi.  Gli  strumenti  sono  quasi  tutti  termi- 
nati ed  una  serie  di  cronometri  e  di  pendole  sono  anche  preparati  per  lo  stesso 
oggetto. 

La  fotografia  sarà  applicata  all'osservazione  del  passaggio.  Il  sig.  De  la  Rue 
ha  assunto  la  direzione  di  tutto  ciò  che  riguarda  questo  genere  d'osservazione. 
Cinque  fotoeliografi  sono  preparati  dal  signor  Dallmeyer  sul  disegno  di  quelli 
che  acquistarono  una  così  splendida  rinomanza  all'osservatorio  di  Kew.  L'im- 
presa non  è  senza  difficoltà,  ma  il  signor  De  la  Rue  saprà  vincerle. 

Degli  ufficiali  di  marina  e  d'artiglieria  hanno  incominciato  la  pratica  delle 
osservazioni,  affine  di  aiutare  gli  astronomi  all'epoca  del  passaggio. 

All'ultima  riunione  generale  annuale  della  Società  astronomica  di  Londra  si 
sono  esposti  i  preparativi  fatti  d'accordo   colla   Società  per  l'osservazione    del 
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passaggio.  Il  governo  ha  generosamente  accordata  una  somma  di  5000  lire 
sterline  (125,000  franchi)  per  le  spese  di  costruzione  degli  strumenti  necessarii. 
Cinque  fotoelio  grafi  saranno  inviati  alle  cinque  stazioni  seguenti  :  Alessandria, 
Auckland  (nella  Nuova  Zelanda),  Woahoo  e  le  isole  Rodriguez  e  Kerguelen. 
Questi  strumenti  prendono  la  fotografia  del  Sole  con  una  estrema  finezza  e 
senza  alcuna  alterazione.  Si  spera  così  di  avere  delle  eccellenti  osservazioni 
meccaniche  del  passaggio. 

Ciascuna  delle  cinque  stazioni  sarà  fornita  degli  strumenti  necessarii  per  la 
osservazione  diretta  dell'entrata  e  dell'uscita  e  per  la  determinazione  delle  lon- 
gitudini e  delle  latitudini.  Ciascuna  avrà  tre  telescopii,  un  cannocchiale  meri- 
diano, un  altazimut  ed  un  equatoriale  di  6  pollici  d'apertura,  coi  loro  pen- 
doli ;  si  costruirà  per  ciascun  istrumento  un  piccolo  edificio  speciale.  Tutti  gli 
strumenti  nuovi  sono  stati  fabbricati  da  Troughton  e  Simms  ed  i  pendoli  da 
Dent  e  Ca.  I  telescopii  sono  muniti  di  oculari  prismatiche  per  correggere  la 
dispersione  atmosferica. 

Abbiamo  detto  che  i  risultati  ottenuti  nel  1874  potranno  essere  verificati  e 
completati  otto  anni  dopo,  al  passaggio  del  6  dicembre  1882.  Questo  passaggio 
sarà  visibile  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  tutta  l'Europa.  Si  è  già  calcolato 
che  le  migliori  stazioni  per  osservare  l'entrata  accelerata  per  mezzo  della  pa- 
rallasse, saranno  offerte  dall'isola  Kerguelen  e  dal  Capo  di  Buona  Speranza  ; 
che  la  stazione  migliore  per  osservare  l'entrata  ritardata  per  mezzo  della  pa- 
rallasse sarà  offerta  dalla  costa  degli  Stati  Uniti. 

Le  stazioni  adatte  per  osservare  l'uscita  nelle  due  applicazioni  corrispondenti 
saranno  da  una  parte  Rio  Janeiro  e  dall'altra  Sydney  e  Melbourne.  L'entrata 
del-  centro  di  Venere  sul  disco  del  Sole  avrà  luogo  a  Parigi  a  2ore  15m  e  l'uscita 
a  80re  13m.  È  chiaro  che  il  Sole  sarà  tramontato  da  lungo  tempo  all'uscita. 

Aggiungiamo  di  più  che  si  è  pensato  sin  d'ora  ai  passaggi  degli  anni  2004 
e  2012,  i  quali  non  saranno  osservati  che  dai  nostri  pronipoti  del  XXI  secolo.  Il 
signor  Hind  ne  ha  calcolati  gli  elementi  e  le  circostanze  come  appresso. 

Passaggio  delVanno  2004. 

La  congiunzione  dei  centri  avrà  luogo  il  7  a  20ore  51m  28s,  8  in  tempo  medio 
di  Greenwich.  Si  ha  pel  centro  della  Terra  : 

Primo  contatto  esterno  giugno 
Primo  contatto  interno  » 

Secondo  contatto  interno  » 

Secondo  contatto  esterno  » 

Gli  angoli  sono  contati  dal  nord  verso  l'est  per  l'immagine  diretta.  A  Green- 
wich si  vedrà  l'intiero  passaggio.  E  lo  stesso  accadrà  a  Parigi. 

Passaggio  dell'anno  2012. 

La  congiunzione  dei  centri  in  ascensione  dritta  avverrà  il  5  giugno  a  13ore 
4m  44"  3.  Si  ha  pel  centro  della  terra: 


7«    17ore   3111   43S 

a      115° 

0 

17    22    35 

»       118 

0 

23      5    40 

»       214 

6 

23    24    32 

»       218 

5 

50  l()ore  22m  lls 

a   40°  3 

10   39  56 

37  8 

17   42   6 

»   293  1 

17    0   0 

»   290  5 

124  IL  PASSAGGIO  DI  VENERE  SUL  SOLE 

Primo  contatto  esterno  giugno 
Primo  contatto  interno  » 

Secondo  contatto  interno  » 

Secondo  contatto  esterno  » 

A  Greenwich  si  vedrà  solamente  l'uscita,  il  Sole  levandosi  a  15ore  46m.  Lo 
stesso  avrà  luogo  a  Parigi. 

V. 

Applicazione  della  fotografia  all'osservazione  del  passaggio 

di  Venere. 

Nel  1869,  il  signor  Faye  discusse  davanti  all'accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
le  osservazioni  originali  del  passaggio  del  1769  col  metodo  di  Halley.  In  questa 
discussione,  egli  trovò  opportuno  d'indicare  alcuni  mezzi  adatti  ad  attenuare  le 
cause  di  non  successo.  Dall'altra  parte,  i  signori  Wolf  e  André,  astronomi  del- 
l'osservatorio hanno  presentato  sullo  stesso  soggetto  degli  eccellenti  suggeri- 
menti. Le  difficoltà  inerenti  a  questo  metodo  non  hanno  dato  meno  da  pensare 
agli  astronomi  inglesi  e  tedeschi.  Tutte  queste  discussioni  di  attualità  natural- 
mente sono  state  rese  pubbliche. 

Da  questo  dibattimento  europeo,  nacque  nel  signor  Faye  un  timore  assai  serio 
che  l'antico  modo  d'osservazione  proposto  da  Halley  e  praticato  nel  1761  e  69, 
non  sia  poi  così  perfetto  in  pratica  come  sembrava  esserlo  in  teoria  e  che  non 
conduca  allo  scopo  nel  1874,  neanche  impiegandovi  dei  telescopi  d'una  grande 
perfezione  ottica.  Difatti  in  questo  metodo  che  riduce  l'osservazione  a  quella 
dei  contatti  interni  dei  dischi  di  Venere  e  del  Sole,  tutto  dipende  dalla  possi- 
bilità di  afferrare,  all'entrata,  l'istante  della  formazione  d'un  sottilissimo  filo  di 
luce  tra  le  due  periferie,  o  quella  della  sua  rottura  all'uscita.  Ora  le  ondula- 
zioni dell'atmosfera  attaccano  troppo  il  margine  del  Sole  quando  non  è  abba- 
stanza elevato  sull'orizzonte,  per  lasciare  al  fenomeno  la  sua  nettezza  geome- 
trica. Arago  opinava  che  il  loro  effetto  si  era  di  sopprimere  delle  volte  delle 
parti  d'una  estensione  sensibile  sul  margine  del  disco  solare.  Lo  si  vede  almeno 
percorso  da  un  continuo  movimento  vermicolare,  che  gli  dà  soventi  accanto 
all'orizzonte,  l'aspetto  dentellato  d'una  sega.  Si  capisce  quanto  la  minima  agi- 
tazione possa  ritardare  la  percezione  d'un  filo  sottile  di  luce  sui  margini  ; 
perchè  qui  non  si  potrebbe  far  calcolo,  come  per  i  dettagli  permanenti  di  una 
figura,  di  quegli  istanti  passeggieri  di  calma  che  gli  astronomi  inglesi  chia- 
mano a  glimpse  e  che  l'osservatore  aspetta  con  pazienza  nei  casi  ordinarli. 
Dall'altro  lato,  la  fatica  dell'occhio  e  l'abbagliamento  cagionato  dalla  contem- 
plazione prolungata  d'una  grande  superficie  luminosissima,  la  dilatazione  fit- 
tizia del  disco  solare  inerente  ad  ogni  immagine  ottica  d'un  vivo  splendore,  i 
piccoli  difetti  del  cannocchiale,  della  mira,  ecc.  si  aggiungono  alla  causa  pre- 
cedente e  contribuiscono  a  rendere  la  riuscita  assai  dubbiosa.  Le  due  memora- 
bili esperienze  fatte  nel  1761  e  nel  1769  e  quelle  che  noi  dobbiamo  a  tutti  i 
passaggi  di  Mercurio,  giustificano  troppo  questi  timori  perchè  sia  permesso  di 
trascurarle. 
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Gli  astronomi  tedeschi  hanno  deciso  di  rilegare  al  secondo  piano  il  metodo 
dei  contatti,  per  mettere  al  primo  un  procedimento  più  sicuro  ai  loro  occhi. 
Una  commissione  composta  dei  signori  Hansen,  Argelander,  Paschen,  Bruhns, 
Forster,  Anwers  e  Winnecke,  ai  quali  è  stato  aggiunto  il  signor  0.  Struve, 
come  esperto,  fu  convocata  nel  1869  a  Berlino  dalla  cancelleria  della  confede- 
razione della  Germania  del  Nord,  affine  di  porsi  d'accordo  sui  preparativi  delle 
spedizioni  progettate  pel  prossimo  passaggio  di  Venere.  Essa  si  è  pronunciata 
all'unanimità,  sin  dalla  prima  seduta,  per  un  sistema  di  misura  ben  conosciuto 
e  già  praticato  da  lungo  tempo  nei  passaggi  di  Mercurio,  il  quale  consiste  nel 
determinare  coll'aiuto  dell'eliometro,  non  già  sul  margine  del  Sole,  ma  sul  disco 
medesimo  di  quest'astro  le  coordinate  relative  di  Venere,  cioè  la  sua  distanza 
dal  centro  del  Sole  ed  il  suo  angolo  di  posizione. 

Non  potendo  entrare  a  parte  della  grande  fiducia  dei  nostri  colleghi  d'Oltre- 
Reno  in  quest'uso  speciale  dell'eliometro  di  Fraunhofer  e  convinti  di  più  che 
l'uso  dei  micrometri  ordinarii  sarebbe  ancora  più  penoso  e  meno  sicuro,  il  si- 
gnor Faye  è  d'opinione  che  il  solo  metodo  che  presenti  garanzie  complete,  è 
l'osservazione  fotografica,  il  cui  uso  è  stato  da  lui  già  da  lungo  tempo  racco- 
mandato nelle  misure  astronomiche.  Questa  specie  d'osservazione  sopprime 
l'osservatore  e  con  lui  l'ansietà,  la  stanchezza,  l'offuscamento  di  vista,  la  pre- 
cipitazione, gli  errori  dei  nostri  sensi,  in  una  parola  l'intervento  sempre  so- 
spetto del  nostro  sistema  nervoso.  Non  si  sopprimono  le  piccole  perturbazioni 
d'origine  atmosferica,  ma  potendo  moltiplicare  le  prove  indefinitamente,  si  ha 
una  compensazione  perfetta  degli  errori  dovuti  a  questa  causa.  Non  si  soppri- 
mono i  difetti  dell'apparecchio  ottico  ma  riportando  le  misure  geometriche  alla 
determinazione  dei  centri  dei  dischi  per  mezzo  della  periferia  intiera  delle  loro 
circonferenze,  si  fa  sparire  la  difficoltà  inerente  al  metodo  di  Halley,  dove  tutto 
dipende  da  un  impercettibile  elemento  di  contatto  tra  questi  margini,  così  dif- 
ferenti pei  loro  modi  proprii  di  visibilità. 

Così,  colla  commissione  di  Berlino,  il  signor  Faye  vorrebbe  rilegare  l'antico 
procedimento  al  secondo  piano  ;  ma  invece  di  sostituirvi  come  essa  fa  delle 
misure  eliometriche  difficili,  propone  di  mettere  al  primo  rango  l'osservazione 
fotografica  di  Venere  sul  Sole,  combinata  colla  registrazione  elettrica  dell'istante 
della  produzione  delle  immagini  e  colla  determinazione  dell'ora  per  mezzo  del- 
l'osservazione fotografica  del  Sole  al  meridiano.  Sarebbe  la  soppressione  com- 
pleta dell'osservatore. 

Per  fortuna  tutti  convengono  che  bisogna  far  figurare  la  fotografia  tra  i 
modi  di  procedere  nell'osservazione;  ma  ciascuna  nazione  agirà  secondo  il  suo 
genio  particolare  nella  direzione  che  bisognerà  dare  all'insieme  delle  sue  im- 
prese. Lo  scopo  principale  degli  inglesi  sarà  senza  dubbio  di  far  riuscire  una 
buona  volta  il  metodo  dei  contatti  proposto  da  uno  dei  loro  più  celebri  com- 
patrioti ;  quello  dei  tedeschi,  si  è  l'applicazione  dell'eliometro  di  Fraunhofer, 
consacrato  in  Germania  dal  ricordo  delle  belle  misure  di  Bessel  ;  quello  della 
Francia  potrebbe  essere  l'applicazione  integrale  dei  metodi  dovuti  originaria- 
mente alle  scoperte  di  Daguerre,  d'Arago  e  d'Ampère.  Noi  vedremo  a  quale 
nazione  toccherà  l'onore  d'aver  meglio  servito  la  scienza  in  questa  lotta  ge- 
nerosa. 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  III.  17 
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«  Ponendo  da  parte  ogni  prevenzione  patriottica,  dice  il  signor  Faye,  la  mia 
fiducia  è  fondata  sull'esperienza  che  ho  acquistata,  egli  è  già  lunghissimo 
tempo,  nelle  officine  del  signor  Porro,  misurando  le  magnifiche  prove  che  ave- 
vamo ottenute  (col  signor  Quinet  per  la  fotografia  e  coi  signori  Baudain  e 
Digney  fratelli  per  la  registrazione  elettrica  del  tempo)  facendo  uso  del  collodio 
secco  e  di  un  cannocchiale  gigantesco  di  15  metri  di  lunghezza  focale.  Le 
prove  dell'eclisse  del  1858  che  ho/avuto  l'onore  di  presentare  il  giorno  stesso 
dell'eclisse  all'accademia,  superavano  di  gran  lunga,  malgrado  alcuni  difetti 
dovuti  unicamente  alla  scarsità  dei  nostri  mezzi  pecuniarii,  tutto  ciò  che  mi  è 
stato  mostrato  in  seguito  di  questo  genere.  Sulle  prove  ottenute  così  diretta- 
mente al  foco  senza  ingrandimento  ulteriore,  il  diametro  del  Sole  era  di  15 
centimetri  ed  il  secondo  d'arco  valeva  15/1M  al  millimetro  ;  per  conseguenza 
l'effetto  totale  dovuto  alla  parallasse  relativa  di  Venere  nel  1874  (almeno  40") 
corrisponderebbe  ad  uno  spostamento  di  3  millimetri  sopra  prove  simili  ottenute 
in  due  luoghi  ben  scelti.  Ora,  quand'anche  questa  grandezza  considerevole 
fosse  misurata  grossolanamente  coll'aiuto  d'una  semplice  riga  graduata,  un 
doppio  decimetro,  p.  es.,  e  solamente  ad  occhio  coll'approssimazione  di  '/,„  di 
millimetro  all'incirca  o  di  73o  a^  più  ;  per  dedurre  la  parallasse  del  Sole  biso- 
gnerebbe dividere  nuovamente  questi  risultati  per  5,  ed  è  chiaro  che  si  otter- 
rebbe finalmente  questa  parallasse  coll'approssimazione  di  */i5o  circa.  Ma  in 
realtà  si  applicheranno  a  queste  prove  degli  apparecchi  micrometrici  simili  a 
quello  che  il  signor  Porro  aveva  disposto  per  me  e  si  spingerà  l'esattezza  an- 
cora più  lungi.  Le  prove  stesse  guadagneranno  in  precisione  se  si  otterranno 
coli'  aiuto  di  obbiettive  convenientemente  acromatizzate  con  processi  simili  a 
quelli  del  sig.  Rutherford  e  perfettamente  studiati  prima  di  porli  in  opera. 
Infine  si  potranno  moltiplicare  quasi  indefinitamente  queste  prove  e  queste  mi- 
sure nel  tempo  della  lunga  durata  del  passaggio.  Io  ho  voluto  solo  far  vedere 
coll'esempio  di  risultati  avuti  e  di  esperienze  felicemente  condotte  a  fine,  che  il 
metodo  fotografico  mena  facilmente  allo  scopo  per  mezzo  di  due  stazioni  con- 
venientemente scelte,  e  non  offre  meno  speranze  di  successo  di  quelle  che  aveva 
fatto  concepire  altre  volte  il  metodo  di  Halley. 

«  Ma  v'è  di  più,  giacché  il  metodo  fotografico  non  richiede  affatto  in  pratica, 
come  quello  di  Halley,  la  combinazione  delle  due  stazioni.  Io  ho  osservato  che 
basterebbe  di  collocarsi  con  un  eliometro  o  meglio  con  un  apparecchio  fotogra- 
fico in  uno  qualunque  dei  punti'  del  globo  terrestre  che  videro  il  Sole  culminare 
allo  zenith  durante  un  passaggio  di  Venere,  per  determinare  compiutamente  la 
parallasse  relativa  di  quest'  astro  col  mezzo  di  misure  ottenute  in  questa  sola 
stazione.  Nel  1874  questa  regione  è  vicinissima  al  tropico  del  Capricorno  e  tra- 
versa tutto  il  continente  dell'Australia.  Il  punto  più  favorevole  si  troverebbe 
al  nord  della  baia  «  des  chiens  marins.  »  L'effetto  parallattico  sarebbe  senza  dub- 
bio due  volte  minore  che  nel  caso  di  due  stazioni  combinate;  ma  io  lo  credo 
sufficientissimo,  ed  è  bene  in  ogni  caso  di  considerare  che  un  fotografo  prov- 
visto di  tutti  gli  utensili  necessarii  otterrebbe  egli  solo  un  risultato  superiore 
a  quello  che  si  accettava  ancora  con  tanta  fiducia  dieci  anni  fa;  egli  solo  de- 
terminerebbe, lo  ripeto,  la  distanza  dalla  Terra  al  Sole  con  maggior  sicurezza 
che  tutti  i  sapienti  del  mondo  intiero  nel  1769.  La  prova  meriterebbe  certo  di 
essere  tentata  dagli  Osservatori  d'Australia.  » 
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E  qui  cade  opportuno  di  segnalare  agli  osservatori  l' ingegnoso  apparecchio 
che  il  sig.  Laussedat  ha  adoperato  per  ben  due  volte  in  Algeria  (col  concorso 
del  sig.  Girard  per  la  fotografia)  e  in  Italia  collo  scopo  di  osservare  fotografi- 
camente il  passaggio  della  Luna  sul  Sole.  Il  signor  Laussedat  ha  avuto  l'idea 
di  rendere  immobile  il  cannocchiale  fotografico  in  dilazione  orizzontale  e  di 
rinviare  verso  questo  cannocchiale  la  luce  del  Sole  per  mezzo  d'un  eliostato. 
Per  essere  in  grado  (e  qui  sta  il  punto  principale)  di  sottomettere  le  prove  cosi 
ottenute  a  misure  precise,  il  sig.  Laussedat  ha  perfettamente  riconosciuto  che 
bisognava  determinare  con  esattezza  l'orientamento  dell'asse  di  questo  cannoc- 
chiale, e  vi  è  pervenuto  collocando  questo  cannocchiale  nella  stessa  direzione 
del  cannocchiale  meridiano,  ed  assicurandosi,  coll'aiuto  d'un  buon  livello,  della 
orizzontalità  d'uno  dei  margini  della  piastra  sensibile.  Si  ottennero  in  seguito 
pel  calcolo  gli  elementi  necessarii  per  trasformare  le  coordinate  misurate  dalle 
prove  in  coordinate  celesti  rapportati  ai  circoli  usati  in  astronomia.  Il  signor 
Laussedat  ha  indirizzato  al  sig.  Faye  la  lettera  seguente  intorno  a  questo  mi- 
rabile processo: 

«Nel  numero  dei  metodi  raccomandati  principalmente  in  Inghilterra  (ed' io 
so  quanto  ne  siete  voi  stesso  partigiano)  si  trova  quello  delle  prove  fotografiche. 
Le  «  Monthly  Notices  »  racchiudono  su  questo  particolare  delle  notizie  estrema- 
mente importanti  del  sig.  Warren  de  la  Rue,  del  sig.  maggiore  Tennant  e  del 
sig.  Proctor,  che  non  vi  sono  certo  sfuggite. 

«  Una  delle  cause  d'  errore  dalla  quale  sembra  assai  difficile  il  garantirsi  è 
quella  che  dipende  dalla  maniera  come  nelle  prove  sono  segnati  i  punti  di  rife- 
rimento (i  cui  angoli  di  posizione  sono  determinati)  per  poter  confrontare  quelle 
che  sono  state  ottenute  in  diverse  stazioni. 

«  L'inconveniente  più  grave  forse  a  cui  si  va  incontro  quando  si  cerca  l'an- 
golo di  posizione  sopra  una  prova  fotografica  (ed  io  intendo  per  esso  1'  angolo 
d'una  linea  di  riferimento  tracciata  sulla  prova  col  diametro  N.  S.  del  Sole), 
proviene  dalle  irregolarità  di  posizione  del  cannocchiale  condotto  da  un  movi- 
mento di  orologeria;  è  almeno  quel  che  io  suppongo.  Ora  questo  inconveniente 
è  evitato  per  intiero  nella  disposizione  ch'io  aveva  scelta  in  Algeria  per  osser- 
vare l'eclisse  totale  del  Sole  del  18  luglio  1860. 

i  Questa  disposizione  è  quella  stessa  immaginata  in  seguito  da  Foucault  per 
intraprendere  diversi  studi  di  astronomia  fisica,  che  egli  si  proponeva  di  rea- 
lizzare in  un  istrumento  descritto  da  lui  sotto  il  nome  di  siderostato.  È  facile 
vedere  che  essendo  il  cannocchiale  che  porterebbe  l'apparecchio  fotografico,  di- 
sposto invariabilmente  in  una  direzione  determinata  astronomicamente  e  munito 
di  punti  di  riferimento  coll'aiuto  d'una  mira  e  d'un  collimatore,  le  irregolarità 
accidentali  del  movimento  dello  specchio  che  proietta  l'immagine  del  Sole  nel- 
1'  asse  di  questo  cannocchiale  sarebbero  senza  pericolo.  Si  potrebbe  in  tutti  i 
casi  coll'aiuto  d'  un  movimento  micrometrico,  ricondurre  l'immagine  al  centro 
della  piastra  appannata,  alla  quale  si  sostituiscono  le  piastre  sensibili;  e  quando 
anche  l'immagine  si  allontanasse  da  questa  posizione,  vi  si  potrebbe  ricondurre 
facilmente  col  calcolo. 

«  L'esperienza  che  ho  fatta  nel  1860  e  che  ho  ripetuta  nel  1867  in  Italia  sopra 
prove  del  Sole    (non  avendo  potuto  osservare  l'eclisse  a  causa  delle  nubi),    mi 
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ha  convinto  dell'estrema  precisione  di  cui  il  metodo  è  suscettibile.  Non  vi 
sembrerebbe  opportuno,  se  gli  astronomi  francesi  vogliono  prender  parte  alle 
spedizioni  che  avranno  per  iscopo  la  nuova  determinazione  della  parallasse  del 
Sole  nel  1874,  di  fare  sin  d'ora  dei  saggi  moltiplicati  di  fotografia  e  di  studiare 
gli  apparecchi  ed  i  processi  per  evitare  errori  nei  calcoli  ?  » 

Aggiungiamo  a  questa  lettera  un'osservazione  che  la  completerà.  Oggi  giorno 
si  possono  ottenere  degli  specchi  affatto  piani ,  e  questa  circostanza  con- 
tribuisce a  rendere  l'ingegnoso  apparecchio  del  sig.  Laussedat  del  tutto  adatto 
all'osservazione  del  passaggio  di  Venere.  Il  sig.  Faye  propone  di  aggiungervi 
una  modificazione  che  gli  sembra  essenziale.  Le  esperienze  da  lui  fatte  nel 
1858  con  un  cannocchiale  lungo  15  metri  stabiliscono  ai  suoi  occhi  la  superio- 
rità delle  prove  di  grandi  dimensioni,  quando  trattasi  di  misure.  Quelle  che 
si  sono  ottenute  in  seguito  sono  troppo  piccole:  bisognerebbe  prima  ingrandirle, 
od  applicarvi  dei  forti  ingrandimenti,  altrimenti  si  aumentano  nello  stesso  tempo 
i  difetti  inevitabili  della  prova  primitiva,  che  sarebbe  qui  superfluo  di  enume- 
rare. Si  tratta,  ben  inteso,  dei  difetti  fotografici  e  non  dei  difetti  inerenti  a  tutte 
le  immagini  ottiche  degli  astri ,  come  gli  effetti  della  refrazione  accidentale  e 
della  dispersione  atmosferica.  Con  obbiettive  di  16  o  20  metri  di  distanza  focale, 
per  esempio,  si  otterrebbero  alla  bella  prima  delle  immagini  sulle  quali  lo  spo- 
stamento parallattico  di  Venere  sarebbe  rappresentato,  come  si  è  detto  di  sopra, 
da  una  grandezza  lineare  che  renderebbe  assolutamente  impossibile  ogni  errore 
simile  a  quello  dell'antico  apprezzamento  della  parallasse  del  Sole.  Senza  dubbio 
sarebbe  assai  difficile  di  collocare  lontano  un  cannocchiale  simile,  quando  deve 
prendere  una  direzione  qualunque;  ma  nel  sistema  precedente  non  vi  è  nulla 
di  più  agevole,  perchè  basta  separare  intieramente  l'obbiettiva  dall'apparecchio 
oculare  fotografico,  e  di  collocarle  su  pilastri  separati,  tra  i  quali  il  tubo  ordi- 
nario sarebbe  soppresso  e  surrogato  da  un  semplice  riparo  di  tela.  Quanto  ai 
mezzi  di  evitare  con  una  scelta  conveniente  delle  stazioni  fotografiche,  l'in- 
fluenza degli  errori  relativi  alla  direzione  delle  linee  di  riferimento,  si  può  dire 
che  queste  linee  hanno  sempre  sulle  prove,  quando  vi  sono  proiettate,  una  chia- 
rezza mirabile ,  assai  superiore  a  quella  dei  margini  stessi  del  Sole,  e  che  i 
mezzi  impiegati  già  dal  sig.  Laussedat  per  rapportarvi  col  calcolo  le  linee  di 
riferimento  celesti,  porranno  gli  astronomi  in  grado  di  utilizzare  tutte  le  osser- 
vazioni fotografiche  ottenute  in  una  stazione  qualunque.  Rispetto  ai  saggi  pre- 
liminari da  farsi  necessariamente ,  non  v'  è  bisogno  di  aggiungere  che  sono 
compresi  nel  programma  delle  previsioni  attuali  della  Commissione. 

Il  n°  1796  delle  «  Astronomische  Nachrichteù  »  ha  pubblicato  un  lavoro  del 
consigliere  Paschen  su  questa  applicazione  della  fotografia  all'osservazione  del 
passaggio  di  Venere.  Eccone  il  riassunto  : 

Il  signor  Paschen  stabilisce  prima  di  tutto  le  condizioni  geometriche  della 
scelta  delle  stazioni  fotografiche.  Egli  dimostra  che  per  trarre  il  miglior  partito 
possibile  da  questo  metodo,  conviene  scegliere  due  stazioni  tali,  che  l'arco  di 
un  gran  circolo  che  le  riunisce,  tagli  in  qualche  luogo  la  linea  terrestre  dei 
punti  per  i  quali  Venere  culmina  successivamente  allo  zenit  durante  il  suo 
passaggio  sul  Sole.  Se  queste  due  stazioni  sono  a  125  od  a  140  gradi  Luna 
dall'altra  e  ad  eguale  distanza  presso  a  poco  dal   parallelo   terrestre   che  vede 
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Venere  culminare  allo  zenit,  si  assicurerà  la  più  lunga  durata  possibile  per  le 
osservazioni  fotografiche  simultanee,  ammettendo  che  queste  non  possano  es- 
sere fatte  con  vantaggio  se  non  tra  altezze  di  12  a  35  gradi  per  gli  astri  os- 
servati. 

Queste  condizioni  sono  così  elastiche  che  permettono  di  trarre  un  eccellente 
partito  dai  passaggi  di  Venere  i  più  sfavorevoli  rispetto  agli  altri  metodi.  Il 
signor  Paschen  ha  indicate,  per  modo  d'esempio,  le  tre  paia  seguenti  di  sta- 
zioni pel  1874. 

1°  Le  isole  Chatam  e  Mascate  ; 
2°  Le  isole  Chatam  e  Bassora  ; 
3°  Le  isole  Samoa  ed  il  porto  di  Mahé  nelle  Séchelles. 

Egli  si  è  assicurato  inoltre,  con  calcoli  relativi  al  primo  gruppo,  che  sarebbe 
facile  ottenere,  in  due  ore  di  osservazioni  fotografiche  corrispondenti,  una  tren- 
tina di  prove  che  fornirebbero  trenta  equazioni  di  condizioni,  dove  il  coefficiente 
dell'eccesso  della  parallasse  di  Venere  su  quella  del  Sole  sarebbe  costantemente 
di  1,8.  Sarebbe  impossibile  di  trovare  delle  stazioni  così  favorevoli  per  le  osser- 
vazioni astronomiche  (coll'eliometro)  che  gli  astronomi  tedeschi  si  propongono 
d'istituire  nel  1874. 

Il  sistema  fotografico  dell'autore  consisterebbe  nel  prendere  le  impronte,  non 
già  al  foco  dell'obbiettiva,  ma  per  mezzo  d'una  seconda  lente  a  breve  foco  af- 
fine di  fotografare  nello  stesso  tempo  gli  astri  ed  il  reticolato  del  cannocchiale. 
È  necessario  in  questo  caso  una  incastratura  parallattica.  Rispetto  al  grado  di 
precisione,  il  signor  consigliere  Paschen  ha  constatato  che  la  distanza  di  due 
tratti  può  essere  ottenuta  con  una  sola  operazione  di  -puntato  di  0,00043  di 
linea  a  un  dipresso,  per  mezzo  della  macchina  a  dividere  di  Repsold.  Ammet- 
tendo che  le  fotografie  solari  non  abbiano  che  4  pollici  di  diametro  e  che  il 
puntato  sui  margini  di  queste  immagini  sia  20  volte  meno  preciso  che  sopra 
divisioni  di  una  grande  chiarezza,  l'errore  medio,  portato  a  0,0086  di  linea, 
resterebbe  ancora  al  disotto  dell'errore  a  temersi  sopra  una  doppia  misura  ot- 
tenuta col  celebre  eliometro  di  Kònigsberg. 

L'ultima  conclusione  di  queste  ricerche  che  l'autore  ha  in  mente  di  spingere 
più  oltre,  si  è  che  l'osservazione  fotografica  costituisce  in  fin  dei  conti,  uno 
dei  migliori  mezzi  conosciuti  per  determinare  la  parallasse  solare. 

Dall'altro  canto,  in  America,  il  signor  Simone  Newcomb  ha  voluto  control- 
lare seriamente  l'opinione  che,  nella  bocca  di  Halley,  ha  dato  già  un  sì  gran 
credito  ai  passaggi  di  Venere.  Nella  sua  memoria  sull'osservazione  del  passaggio 
di  Mercurio  a  Sant'Elena,  questo  grand'astronomo  dichiara  che  egli  aveva  os- 
servato coll'approssimazione  di  meno  di  un  secondo,  il  contatto  interno  di  Mer- 
curio e  del  Sole  e  sul  fondamento  di  questo  alto  grado  di  precisione,  si  propone 
di  arrivare  per  mezzo  dei  passaggi  di  Venere  a  misurare  con  una  certezza 
estrema  la  distanza  dalla  Terra  al  Sole1. 


1  L'illustre  astronomo  inglese  esagerava  un  poco  questa  precisione.  Tutti  gli  astronomi  che 
hanno  osservato  l'ultimo  passaggio  di  Mercurio  hanno  dovuto  convincersi  della  impossibilità  di 
constatare  il  momento  dei  contatti  a  mjno  di  parecchi  secondi  di  approssimazione. 
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Il  signor  Newcomb  si  è  dato  l'incomodo  di  ridurre  al  centro  della  Terra  tutte 
le  osservazioni  dell'ultimo  passaggio  di  Mercurio  in  novembre  1868  e  ne  ha 
formato  un  prospetto  assai  istruttivo,  che  è  quello  che  segue: 

Contatto  osservato  Contatto  osservato 

con  deformazione  dell'immagine  senza  deformazione  dell'immagine 

2i«re  o»>  _    2s,4  Le  Verrier  210re  0" 

+   4,  0  Stone 
+  4,  7  Dunkin 
+  11,3  Criswick 
+  12,  6  Carpenter,  inst. 
+  17,  3  Buckingham 

Il  signor  Newcomb  ha  d'altronde  tenuto  conto  dell'apertura  e  dell'ingrandi- 
mento che  hanno  variato  molto  da  un  osservatore  all'altro  ;  egli  ne  conchiude 
che  non  esiste  alcuna  dipendenza  tra  questi  elementi  e  l'instante  dell'osser- 
vazione. 

Risulta  chiaramente  da  questo  prospetto  che  Halley  s'ingannava  lusingandosi 
di  aver  osservato  coll'approssimazione  d'un  secondo  l'istante  d'un  fenomeno 
identico.  Si  vede  anche  che  la  stessa  incertezza  esiste,  sia  che  il  fenomeno  si 
presenti  col  carattere  geometrico  di  due  dischi  in  contatto  o  che  sia  alterato 
da  una  certa  deformazione  delle  immagini. 

Il  signor  Newcomb  conchiude  da  ciò  che  l'osservazione  del  prossimo  passaggio 
di  Venere  non  riuscirà  se  si  riterrà  come  sufficiente  l'osservare  come  altre  volte, 
i  contatti  interni.  Egli  propone  le  misure  fotografiche.  Si  vede  dunque  decisa- 
mente che  più  gli  astronomi  approfondiscono  questa  questione,  più  pendono  per 
l'uso  della  fotografìa.  L'astronomo  americano  non  vede  che  una  sola  difficoltà 
ed  è  quella  di  determinare  esattamente  la  scala  angolare  delle  immagini  e  con- 
siglia perciò  agli  osservatori  l'uso  di  apparecchi  parallattici,  che  permettereb- 
bero di  fotografare  le  Pleiadi  prima  e  dopo  l'osservazione  di  Venere1. 

Il  signor  Faye  propone  di  fare  ancor  meglio,  cioè  di  fotografare  parecchie 
volte  la  stessa  parte  del  disco  solare,  mentre  passa  nel  campo  del  cannocchiale 
immobile  e  di  registrare  gl'instanti  per  mezzo  del  telegrafo  elettrico  coll'ap- 
prossimazione di  '/soo  di  secondo.  I  margini  o  piuttosto  le  piccole  macchie  del 
Sole  forniscono  sopra  queste  immagini  dei  punti  di  riferimento  perfetti  per  de- 
terminare il  valore  angolare  delle  parti  dell'immagine.  Il  medesimo  processo 
permetterà  di  studiare  compiutamente  le  deformazioni  dovute  al  sistema  ottico 
in  tutte  le  direzioni  ;  perchè  basta  prendere  altre  impronte  d'una  nuova  serie 
di  posizioni  del  Sole,  dopo  aver  fatto  girare  il  cannocchiale  attorno  al  suo  asse 
d'un  angolo  di  90  gradi  per  esempio. 

Quest'ultimo  processo  pare  preferibile  per  lo  studio  del  sistema  ottico  a  quello 


1  Si  sa  che  gli  astronomi  degli  Stati  Uniti  furono  primi  a  fotografare  le  stelle  e  financo  dei 
sistemi  come  quello  delle  Pleiadi. 
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che  si  è  adottato  per  lo  stesso   scopo   all'osservatorio  di  Kew,  i  cui  astronomi 
hanno  spinto  così  lungi  lo  studio  fotografico  delle  macchie  del  Sole. 

Questo  è  l'ultimo  stadio  della  questione  sulle  osservazioni  progettate  del  pas- 
saggio di  Venere  e  sul  calcolo  definitivo  della  distanza  dal  Sole  alla  Terra,  il 
primo  elemento,  la  base  anzi  delle  misure  celesti.  Speriamo  che  i  risultati  delle 
spedizioni  raggiungeranno  quel  felice  esito  e  quella  precisione  che  dobbiamo 
attendere  da  preparativi  così  minuziosi  e  così  completi. 

Camillo  Flammaeion. 


L'ESPLORAZIONE  DELL'AFRICA  EQUATORIALE 

(Con  una  lettera  autografa,  vedi  tavola  VI). 


I  risultati  finora  cogniti  dell'ultimo  viaggio  di  Livingstone  (incominciato  nel 
1866)  e  le  esplorazioni  di  Stanley  e  Schweinfurth  hanno  considerevolmente  mu- 
tato le  ipotesi  che  si  erano  emesse  sul  bacino  del  Nilo  Bianco  e  dei  laghi  del- 
l'Africa Equatoriale  :  è  oramai  definito  che  le  più  alte  sorgenti  del  gran  fiume 
d'Egitto  debbonsi  cercare  a  pochi  gradi  al  sud  dell'equatore,  mentre  la  mag- 
gior estensione  di  paese  coperta  dal  fiume  delle  Gazzelle,  suo  tributario  di  si- 
nistra, è  devoluta  al  Bahr-el-Arab,  affluente  di  quelle,  proveniente  dall'ovest  ad 
una  distanza  di  forse  700  chilometri  ;  che  il  lago  Tanganika  non  ha  comuni- 
cazione veruna  coll'Alberto  ed  è  un  bacino  chiuso  ',  e  che  un  vasto  ed  impor- 
tantissimo sistema  idrografico  giace  ad  occidente  di  quel  lago  e  le  cui  acque 
hanno  scolo  nello  Zaire  o  Congo,  la  di  cui  massa  liquida  è  sì  grande  (circa  2 
milioni  di  piedi  cubici  inglesi  per  secondo)  da  farlo  rivaleggiare  col  fiume  delle 
Amazzoni  e  renderlo  superiore  al  Mississippi.  Non  ostante  questi  brillanti  risultati 
conseguiti  in  uno  spazio  di  soli  trent'anni  pure  ci  rimangono  ancora  affatto 
sconosciuti  3  milioni  di  chilometri  quadrati  in  superficie  dell'Africa  all'oriente 
del  10°  meridiano  est  da  Greenwich  ed  a  settentrione  del  4°  parallelo  di  latitudine 
sud;  affatto  sconosciuta  dico  questa  vasta  regione,  giacché  le  poche  ed  isolate 
notizie  raccolte  su  alcune  sue  parti  dal  Sceicco  Mohammed  el  Tunsi ,  da  Tuc- 
key,  dal  Sultano  Teima,  da  Kònig,  Omboni,  Brun-Rollet,  Barth,  Fresnel,  Kolle, 
Clarke,  Escayrac  de  Lauture,  Du  Chaillu,  Lejan,  Piaggia,  Schweinfurth,  Li- 
vingstone e  da  altri  viaggiatori  che  si  avvicinarono  al  limite  citato  non  condu- 
cono a  verun  risultato  serio  ed  hanno  un  valore  molto  limitato.  Questo  stato 
di  cose  riconosciuto  ha  infuso  nuovo  ardore  agli  scienziati  onde  togliere  il  velo 


1  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  ri.  I,  pp.  26-37  con  carta  (tavola  III). 
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che  si  stende  su  tanta  parte  d'Africa  per  mezzo  di  una  serie  di  esplorazioni,  che 
partendo  da  diversi  punti  vengano  in  essa  ad  incontrarsi,  solcandola  con  linee 
multiple  in  varie  direzioni. 

Attualmente  sono  in  viaggio  cinque  spedizioni  scientifiche  per  penetrare  nel- 
l'interno del  continente,  due  inglesi,  due  tedesche  ed  una  francese,  senza  tener 
conto  della  spedizione  di  Baker,  la  quale  ha  uno  scopo  più  limitato  ;  inoltre 
Livingstone  ha  dichiarato  ch'egli  continuerà  le  sue  esplorazioni  nel  bacino  del 
Lualaba  sino  al  1874. 

Ultime  notizie  su  Livingstone.  —  Come  già  riportai  in  altro  luogo,  Living- 
stone così  scriveva  il  20  febbraio  1872  da  Unyanyembe  a  Lord  Granville  '  : 
«  Per  ora  io  schiverò  Ugigi  ed  andrò  di  qui  (Unyanyembe)  in  direzione  sud- 
ovest  a  Fipa,  che  è  al  sud-est  del  Tanganika,  poi  alla  estremità  sud  di  esso 
lago,  toccandolo  a  Pambette  ;  riprenderò  quindi  la  direzione  sud-ovest  per  tra- 
versare lo  Chambeze  e  procedere  lungo  le  coste  meridionali  del  lago  Bangweolo, 
che  toccano  i  12°  di  latitudine  sud,  ad  occidente  di  cui  la  via  dovrebbe  con- 
durre alle  antiche  fontane  di  Erodoto.  Di  lì  in  10  giorni  per  la  via  del  nord  si 
va  a  Katanga,  le  miniere  di  rame  del  qual  paese  sono  state  esplorate  da  tempo. 
La  malachita  poi  che  se  ne  estrae  è  così  abbondante,  che  con  una  frase  abi- 
tuale ai  minatori  si  può  dire  «  praticamente  inesauribile  » .  A  circa  10  giorni 
al  nord-est  di  Katang-a  meritano  di  essere  osservate  come  molto  antiche  alcune 
grotte  amplissime  scavate  nella  roccia,  la  cui  formazione  è  dagli  indigeni  at- 
tribuita alla  Deità.  Esse  sono  rimarchevoli  perchè  tutte  hanno  acqua  corrente 
in  rivi  e  gli  abitanti  di  grandi  distretti  possono  tutti  ricoverarvisi  in  caso  di 
invasione.  Ritornando  da  esse  a  Katanga,  dodici  giorni  in  direzione  N.N.O. 
menano  all'estremità  sud  del  lago  Lincoln2.  Io  desidero  di  discendere  attraverso 
il  medesimo  sino  al  Lomame,  poi  nel  Lualaba  di  Webb  e  quindi  in  patria.  » 

L'ultima  notizia  giuntaci  sul  Dr.  Livingstone  è  contenuta  in  una  lettera  araba 
del  governatore  di  Unyanyembe,  Said  Sàlem,  diretta  al  console  inglese  a  Zan- 
zibar, il  dott.  Kirk,  e  riprodotta  nella  tavola  VI. 

Eccone  la  traduzione  testuale  : 

«  Per  grazia  dell'Altissimo 

«  Alla  Signoria  dell'egregio,  onorevolissimo,  nobilissimo  console  dell'Eccelso 
Governo  Inglese,  residente  nel  paese  di  Zanzibar3;  Dio  lo  conservi  e  lo  pro- 
tegga. 


1  «  Despatches  addressed  by  Dr.  Livingstone,  Her  Majesty's  Consul,  Inner  Africa,  to 
Her  Majesty's  Secretary  of  State  for  Foreign  Affairs  in  1870,  1871  and  1872  »  (London, 
1872),  p.  23.  Vedi  anche  a  questo  proposito  il  fascicolo  II  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  1873, 
pp.  97-98.,  ove  riportai  parte  della  lettera  di  Livingstone  cui  alludo. 

2  II  lago  Lincoln  è  detto  Cebugo  dagl'indigeni. 

3  II  testo  arabo  porta  j^^s  >  che  si  leggerebbe  Rdnhhibdr  ;  evidentemente  è  questo  uno 
sbaglio  ortografico,  come  se  ne  incontrano  soventi  volte  nella  lettera  originale,  e  la  parola  de- 
vesi  scrivere  j^^\  ,  che  si  legga  Zdngibàr.  Questa  versione  è  conforme  allo  stile  degli  an- 
tichi geografi  arabi.  Edrisi,  nella  sua  geografia  (versione  francese  di  Jaubert,  Parigi  1836,  voi.  I, 
p.  56),  denomina  lo  Zanzibar  (detto  dai  più  Zanguebar)  colla  parola  ^  J ,  Zengi  :  gli  Europei 
hanno  cambiato  il  £  in  j  ed  hanno  fatto  Zanzibar. 
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a  L'amico  vostro  (è)  in  buono  e  prospero  stato  per  grazia  di  Dio  eccelso  au- 
gustissimo, e  non  cessò  di  essere  dagli  amici  favorito  per  dono  del  Sovrano 
(Iddio)  munifico.  Da  queste  parti  non  seppesi  nulla  di  notizie  che  del  vostro  be- 
neplacito e  della  vostra  buona  salute.  E  se  chiedeste  dell'amico  vostro  il  Dottore1, 
(egli)  giunse  qui  in  Baàkah  e  tosto  noi  gli  apparecchiammo  (ogni  cosa)  per  il 
suo  viaggio,  e  si  affidò  al  Misericordioso  per  la  perlustrazione  della  Eegione 
Africana2.  Preghiamo  Iddio  provvido  di  fargli  raggiungere  il  desiderato  scopo 
e  ricondurlo  a  voi  salvo. 

«  Si  mise  in  viaggio  il  giorno  17  del  mese  di  Giamadi  secondo  anno  1289  3. 

Vi  prego  di  non  interrompere  all'amico  vostro  le  vostre  nuove  e  fargli  sapere 

ogni  cosa  in  cui  possa  servirvi,  il  che  farà  secondo  il  vostro  cenno.  Dio  vi  salvi. 

Dal  vostro  amico  umilissimo 

«  Said  Sàlem  \ 

i  19  del  mese  Ràgiab  1289  5.  » 

Aggiungo  che  l'interesse  destato  pei  viaggi  del  dott.  Livingstone  ha  preso 
un  enorme  sviluppo  ;  Stanley  venne  chiamato  negli  Stati  Uniti  dell'America  del 
nord  per  conferire  su  di  essi  in  adunanze  pubbliche  affollatissime;  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  II,  Re  d'Italia,  inviò  al  grande  viaggiatore  una  medaglia  d'oro  col 
mezzo  di  Sir  Bartle  Frere 6,  mentre  la  Regina  Vittoria  d'Inghilterra  assegnò 
allo  stesso  una  pensione  annua  di  lire  sterline  300,  che  preleva  sulla  sua  lista 
civile  7. 

Spedizioni  Inglesi.  —  I  giornali  inglesi  e  tedeschi  recano  continuamente  notizie 
delle  due  spedizioni  inglesi,  che  vennero  appellate  dal  loro  scopo  e  punto  di  par- 
tenza »  East  Coast  Livingstone  Expeditión  »  e  «  Livingstone  Congo  Expedition  » . 
Alla  prima  era  capo  Sir  H.  Bartle  Frere,  il  di  cui  scopo  speciale  era  di  trattare 
col  Sultano  di  Zanzibar  per  l'abolizione  del  traffico  degli  schiavi:  compiuta  la  sua 
missione  s  fece  ritorno  in  Inghilterra,  ove  la  Società  Geografica  di  Londra,  nel- 
l'assemblea generale  del  26  maggio  1873,  gli  conferì  la  carica  di  suo  Presidente.  La 
direzione  scientifica  della  spedizione  Livingstone  della  Costa  Orientale  è  affidata  al 
luogotenente  Verney  L.  Cameron,  accompagnata  dal  dott.  Dillon  ;  ad  essi  si  sono 
aggiunti  in  seguito  il  luog.  Cecil  Murphy  ed  i  signori  Moffat  e  Goodall  :  inoltre 


1  Nel  testo  arabo  la  parola  Dottore  è  indicata  secondo  il  suono  inglese  Doctor  j^£j^\. 

'x  Letteralmente  dovrebbesi  tradurre  questa  frase  dal  testo  arabo  così  :  «  Se  voi  chiedete  del- 
l'amico vostro  il  Dottore,  capitò  il  suo  arrivo  da  Baàkah  ^isb  ^*  <*J^oj  jà*.  e  tosto  noi  gli 
abbiamo  apparecchiato  il  suo  viaggio,  e  sperò  nel  Misericordioso  nella  perlustrazione  della  cam- 
pagna d'Africa  àSThS)\  j-J  CU-sJ  lk-o  ,i.  Nella  seconda  delle  frasi  arabe  qui  riportate,  per  sba- 
glio ortografico  del  manoscritto  stesso  vi  è  il  Cj  invece  del   a  alla  fine  della  parola  CU-aJUax. 

:i  II  giorno  17  del  mese  di  Giamadi  secondo  nell'anno  18  corrisponde  al  1289  agosto  1872. 

r>  II  19  del  mese  Ràgiab  1289  corrisponde  al  21  settembre  1872. 

8  II  «  Times  of  India  »  ed  altri  giornali  di  Bombay  di  quest'anno  riportarono  elaborati  e 
diffusi  articoli  esprimenti  grandissima  compiacenza  per  la  medaglia  d'oro  inviata  dal  Re  d'Italia 
al  dottore  Livingstone  col  mezzo  di  Sir  Bartle  Frere. 

7  «  Nature  »,  London  26  giugno  1873,  p.  170. 

8  Dal  colloquio  tra  il  Sultano  di  Zanzibar  e  Sir  Bartle  Frere  del  18  gennaio  scorso  e  dalla 
risposta  dell'i  1  febbraio  sembrava  che  la  missione  diplomatica  di  Sir  Bartle   Frere  fosse  man- 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  IU.  18 
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il  capitano  Elton,  proveniente  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  ha  accettato  il  posto 
di  assistente  dell'agenzia  politica  a  Zanzibar,  retta  dal  dott.  Kirk,  collo  scopo 
di  concorrere  egli  pure  nell'aiutare  la  spedizione  scientifica  che  va  in  traccia 
di  Livingstone.  Notizie  del  29  marzo  recavano  che  la  spedizione  aveva  lasciato 
Bagamoio,  attraversato  il  fiume  Kingani  e  si  era  diretta  all'occidente  con  via 
quasi  identica  a  quella  di  Stanley.  La  prima  marcia  fu  fatta  sino  a  Kikoka,  la 
seconda  a  Likasi  e  la  terza  a  Iefungo,  luogo  posto  a  30  miglia  in  linea  retta 
dal  Kingani.  Il  luog.  Cameron  accenna  a  marcie  di  12  o  15  miglia  per  giorno  '. 
Altre  informazioni  sono  contenute  in  una  lettera  del  dottor  Kirk,  letta  da 
Sir  Bartle  Frere  nella  seduta  della  Società  Geografica  di  Londra  del  23  giugno 
decorso,  la  quale  annunzia  che  la  spedizione  della  Costa  Orientale  procede  feli- 
cemente e  che  i  suoi  membri  sono  in  buona  salute.  Il  dott.  Dillon  ed  il  luog. 
Cameron  riuscirono  ad  attraversare  le  terre  innondate  dalle  acque  e  subito  si  oc- 
cuparono nella  ricerca  di  portatori  sul  lato  interno  del  fiume  (Lungeregeri?) s. 
Il  luog.  Cameron  nell'ultima  sua  lettera  in  data  del  22  maggio,  letta  nella 
seduta  della  Società  geografica  di  Londra  del  7  luglio,  dice  di  esser  giunto  a 
Rehenneko,  sulla  linea  percorsa  da  Stanley,  a  120  miglia  dalla  costa,  ove  aspetta 
il  luog.  Murphy,  che  lo  deve  raggiungere  cogli  altri  membri  ritardatarii.  La 
spedizione  si  deve  essere  riposta  in  marcia  per  TUnyanyembe  il  26  maggio3.  I 
signori  Fairlie  e  Campbell,  ritornati  da  un  viaggio  nei  paesi  dei  campi  dia- 
mantiferi  dell'Africa  sud,  e  giunti  a  Zanzibar  coi  signori  Moffat  e  Goodall 
il  9  di  gennaio,  progettarono  un'escursione  sul  Kingani.  —  Da  recentissime 
notizie,  che  ho  ricevuto  da  Durban  (colonia  di  Nataljt,  mi  consta  che  i  sigg. 
Campbell,  Fairlie  e  Goodall  hanno  lasciato  Zanzibar  a  bordo  del  piroscafo 
«  Natal  »   e  giunsero  a  Port  Natal  il  22  maggio  scorso4. 


caia  nel  suo  scopo  di  ottenere  dal  Sultano  di  Zanzibar  la  ratificazione  di  un  trattato  per  l'abo- 
lizione della  schiavitù,  e  la  stampa  politica  cominciava  a  produrre  argomentazioni  di  stile  poco 
pacifico  ;  ma  ecco  che  il  «  Daily  News  »  ci  assicura  recentemente  che  la  missione  è  stata  sod- 
disfacentemente compiuta.  Ecco  le  parole  di  quel  riputato  foglio  quotidiano  :  «  Abbiamo  la 
soddisfazione  d'annunciare  che  la  perseveranza  e  il  tatto  di  Sir  Bartle  Frere  furono  coronati 
d'un  successo  completo.  Un  trattato  è  stato  conchiuso  e  firmato  il  5  corrente  (giugno).  Esso 
mette  fine  al  commercio  degli  schiavi  negli  Stati  del  Sultano.  Il  mercato  famoso  degli  schiavi 
di  Zanzibar,  tanto  conosciuto  dalle  frequenti  e  vive  descrizioni  dei  viaggiatori,  fu  soppresso  lo 
stesso  giorno.  In  tempo  conveniente  sapremo  quali  possano  essere  state  le  influenze  che  hanno 
prodotto  un  tal  trionfo  per  l'umanità.  Si  può  giudicare  a  che  punto  esse  furono  possenti  dalla 
natura  delle  resistenze  che  ha  incontrato  in  origine  l'inviato  inglese.  Quando  Sir  Bartle  Frere 
vide  il  Sultano  di  Zanzibar  nel  febbraio  ultimo,  fu  accolto  con  una  sovrabbondanza  di  cerimo- 
niale, ma  in  sostanza  lo  s'informò  che  non  c'era  mezzo  di  pensare  all'abolizione  del  commercio 
degli  schiavi.  Gli  si  fece  notare  che  il  Zanzibar  erasi  da  poco  sottratto  alle  conseguenze  del- 
l'ultimo e  terribile  uragano  e  che  non  poteva  sopportare  la  perdita  che  cagionerebbe  la  man- 
canza della  mano  d'opera  nel  paese.  Di  più  la  schiavitù  è  un'istituzione  sanzionata  dal  tempo, 
dalla  religione  maomettana  e  dalle  antiche  consuetudini.  La  sua  abolizione  produrrebbe  l'in- 
surrezione ed  i  disastri.  Coloro  che  conoscono  meglio  il  Sultano  Said  Burgosch  erano  di  parere 
che  egli  non  era  totalmente  persuaso  che  la  Gran  Bretagna  agisse  seriamente  in  quest'affare. 
Sir  Bartle  Frere  lo  vide  il  dimane  del  rifiuto  e  gli  mostrò  le  serie  conseguenze  che  poteva 
trascinare  la  sua  risoluzione;  il  Sultano  si  mostrò  inflessibile.  Nullameno,  in  seguito  ad  un 
mezzo  qualunque,  questo  personaggio  esaltato  pare  siasi  convinto  che  aveva  scelto  un  cattivo 
partito  e  che  l'isolamento  in  cui  lo  mettevano  i  successi  conseguenti  di  Sir  Bartle  Frere  lo 
mettevano  in  una  posizione  poco  invidiabile.  Checché  ne  sia,  egli  ha  ceduto  su  ogni    punto.  » 

1  V.  gli  «  Ocean  Hiyhways,  ed.  by  Cl.  R.  Markham  »  del  giugno  1873,  p.  122. 

2  «  Nature  »,  26  giugno  1873,  p.  170. 

3  «  The  Athenaeum  »,  Londra  12  luglio  1873,  p.  53. 

*  Vedi  anche  a  questo  proposito  «  The  Natal  Mercury  »,  Durban  24  maggio  1873,  p.  3. 
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La  «  Livingstone  Congo  Expedition  »  comandata  dal  luog\  Grandy  *,  cui  ac- 
compagna suo  fratello,  lasciò  Liverpool  il  30  novembre,  toccò  Sierra  Leona  e 
giunse  a  S.  Paolo  di  Loanda  il  20  gennaio.  Da  questo  luogo  partì  in  uno  schooner 
per  Ambriz,  piccolo  porto  a  circa  120  chilometri  al  nord  del  precedente'  e  vi 
giunse  il  16  gennaio.  Raccolse  150  portatori  pei  bagagli  e  si  diresse  su  Bembe 
il  23  marzo  per  una  via  che  si  dice  sia  in  buona  condizione  :  il  luog.  Grandy 
s'incamminerà  quindi  verso  S.  Salvador  i.  La  spedizione  ha  per  iscopo  di  risalire 
il  fiume  Congo  e  di  giungere  ad  uno  dei  laghi  di  cui  parla  Livingstone  e  porsi 
in  comunicazione  col  grande  esploratore:  essa  è  stata  sussidiata  dal  governo 
inglese  e  da  un  amico  di  Livingstone,  il  sig.  Parafin  Young,  che  donò  2000 
sterline.  La  ultima  lettera  del  luog.  Grandy  contiene  una  relazione  del  progresso 
della  spedizione  ed  assicura  che  il  personale  è  in  buona  salute  ed  il  clima  è 
deliziosamente  fresco  3:  altri  ragguagli,  gli  ultimi  ricevuti,  contenuti  in  una 
lettera  del  signor  Newton,  vice-console  inglese  a  S.  Paolo  di  Loanda,  datata 
dal  4  aprile,  accertano  che  la  spedizione  è  giunta  a  Bembe  (a  220  chil.  E.N.E. 
da  Ambriz),  ove  il  governatore  portoghese,  Senhor  Vital,  si  è  subito  dato  d'at- 
torno per  aiutarla  e  promuoverne  la  riuscita 4;  essa  si  dirige  su  S.  Salvador  e 
quindi  al  Congo. 

Spedizioni  Tedesche.  —  L'anno  scorso  i  dottori  Reinhold  Buchholz,  Wilhelm 
Luhder  e  Anton  Reichenow  lasciavano  la  Germania  per  recarsi  ai  monti  Ca- 
merun,  che  s'ergono  nel  fondo  del  Golfo  di  Guinea,  e  nelle  regioni  finitime  collo 
scopo  precipuo  di  studiarne  la  fauna.  Il  dott.  Buchholz  scrisse,  all'atto  della  par- 
tenza, al  dott.  Petermann  quanto  segue:  «In  questo  gran  viaggio  nell'Africa 
occidentale,  la  cui  durata  è  calcolata  ad  alcuni  anni,  andremo  in  primo  luogo 
al  Calabar,  per  studiare  a  fondo  la  fauna  tropicale  d'Africa  in  proporzioni  poco 
cognite  e  per  fare  delle  collezioni  d'ogni  genere.  Non  è  nostra  intenzione  di 
avanzarci  molto  nell'interno,  ma  possibilmente  speriamo  di  fare  qualche  escur- 
sione maggiore  verso  le  alture  che  si  estendono  verso  il  Benue  e  di  giungere 
fino  a  questo  fiume.  Porteremo  con  noi  due  buone  bussole,  di  cui  una  utilis- 
sima per  la  misurazione  di  angoli,  ed  un'aneroide,  e  crediamo  di  determinare  i 
nostri  itinerarii  con  tutta  l'accuratezza  possibile.  Ho  anche  l'intenzione  di  fare 
un'escursione  nelle  regioni  del  gorilla  del  Gabun,  cosa  molto  a  desiderarsi  ri- 
guardo alla  zoologia,  essendo  quella  fauna  conosciuta  un  po'  troppo  superficial- 
mente. Speriamo  di  partire  da  Bretnen  alla  fine  di  maggio  (1872)  5» . 

Alcuni  ragguagli  su  questa  spedizione,  la  quale  pare  non  abbia  lieto  successo, 
furono  comunicati  alla  Società  geografica  di  Berlino  dal  suo  presidente,  il  prof. 
Bastian,  nella  seduta  del  4  gennaio  1873:  stando  alle  lettere  dei  sigg.  Buchholz, 
Luhder  e  Reichenow,  questi  viaggiatori  non  avevano  oltrepassato   i   monti  Ca- 


1  V.  sui  preliminari  di  questa  spedizione  l'articolo  già  citato  nella  «  Letteratura  Geografica, 
Africa  »  («  Cosmos  di  Giudo  Cora  »,  1873,  n.  I,  p.  51).  Il  luog.  Grandy  è  autore  della  pregiata 
monografia  sul  Congo,  di  cui  tenni  già  parola  (luogo  citato,  p.  56j. 

2  «  Ocean  Highways,  ed.  by  Cl.  R.  Markham  »,  giugno  1873,  p.  122. 

3  «  Nature  »,  26  giugno  1873,  p.  170. 

4  «  Ocean  Highways,  ed.  by  Cl.  R.  Markham  »,  luglio  1873,  p.  169. 

5  «  Petermann 's  Georjr.  Mittheilungen  »,  voi.  18,  1872,  n.  VI,  p.  230. 
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merun  a  causa  delle  difficoltà,  non  insuperabili,  create  dagl'indigeni1.  Le  ultime 
due,  scritte  dal  dott.  Ant.  Reichenow  da  Liverpool  Massatown  il  20  gennaio  ed 
il  9  febbraio  al  prof.  Bastian,  non  accennano  cbe  ad  escursioni  fatte  a  poca  di- 
stanza dalla  costa,  arrecando  tuttavia  nuovi  documenti  geografici  ed  etnologici 
che  servono  anche  a  correggere  errori  commessi  dai  viaggiatori  precedenti. 

Dalla  lettera  del  20  gennaio  appare  che  i  viaggiatori  presero  stanza  a  Liver- 
pool Massatown,  piccola  città  posta  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Camerun,  e 
continuavano  le  loro  collezioni,  esercitandosi  nello  stesso  tempo  nella  lingua  del 
paese.  Circa  la  diffusione  delle  varie  schiatte  negre  in  queste  regioni,  le  sponde 
del  Camerun  dall'imboccatura  sino  al  confluente  dei  fiumi  Wuri  ed  Abo  sono 
abitate  dai  Negri  Camerun.  Seguono  poscia  i  Quaqua  dal  lato  di  mezzogiorno, 
gli  Abo  ed  i  Wuri'  al  nord-est,  ed  i  negri  Bimbia  al  nord-ovest.  I  centri  abitati 
dai  Camerun  hanno  assai  più  bella  apparenza  di  quelli  dei  Gà  della  Costa  d'Oro; 
qui  non  trovarono  che  sucide  capanne  d'argilla,  mentre  le  case  dei  negri  Ca- 
merun sono  fondate  sopra  solida  armatura  e  spiccano  per  la  loro  nettezza.  I 
viaggiatori  si  recarono  poi  a  Wuri,  come  appare  dalla  lettera  del  9  febbraio  : 
«  Dalle  notizie  inviate  a  mio  padre  avrete  rilevato  che  noi  abbiamo  fatto  una 
piccola  escursione  nel  Wuri.  Durante  la  nostra  navigazione  abbiamo  potuto 
accorgerci  delle  infinite  inesattezze  che  trovansi  sulle  carte,  specialmente  ri- 
guardo al  corso  del  fiume  tracciato  in  parte  come  cosa  certa.  I  nomi  de'  luoghi 
sono  scritti  spessissimo  in  un  modo  che  non  corrisponde  alla  lingua  dei  Dualla. 
Sono  inoltre  indicati  dei  nomi  per  luoghi  che  non  esistono  affatto.  Così  per  es. 
troviamo  accennata  sulla  carta  una  città  Wana  Macumbo  al  confluente  del  Wuri 
e  dell'Abo.  Dopo  averla  cercata  invano,  interrogammo  i  nativi  su  questo  punto 
e  vedemmo  chiaro  che  questo  nome  deve  la  sua  origine  alla  falsa  intelligenza 
della  risposta  che  si  dà  spesse  volte  alle  domande  intorno  a  luoghi  lontani  : 
amala  ma  cumbo  (va  nei  paesi  dei  Boscimani).  Circa  le  ricerche  geografiche, 
noi  ci  siamo  proposti  per  iscopo  in  primo  luogo  di  definire  il  corso  del  fiume 
sino  a  Wuri  e  più  in  su  sino  a  Budiman  ed  al  di  là  di  Ndowakena  (sulla  carta 
erroneamente  Dukabakin),  giacché  l'Abo  a  cui  eravamo  diretti  per  ricerche 
zoologiche  non  offre  ancora  pel  momento  sicurezza  bastante  a  causa  degli  av- 
venimenti della  guerra.  Per  questi  lavori,  non  abbiamo  sfortunatamente  altro 
istrumento  che  una  semplice  bussola  marina,  che  noi  abbiamo  tolta  in  impre- 
stito a  Camerun,  avendo  Buchholz,  dal  quale  noi  siamo  ora  del  tutto  separati, 
trattenuto  la  bussola  a  cannocchiale,  assegnata  a  lui  particolarmente.  Sarebbe 
quindi  di  grande  importanza,  nel  caso  che  le  speranze  di  soccorsi,  di  cui  ci 
parlate,  avessero  a  realizzarsi,  e  noi  ci  trovassimo  così  in  grado  di  impiegare 
mezzi  più  copiosi  in  ricerche  geografiche,  uno  strumento  a  cannocchiale  da 
adoperarsi  sul  battello  e  sulla  terra  ferma.  In  questo  caso  noi  ci  procureremmo 
un  battello  più  grande,  ed  alcuni  negri  Kru  (finora  remiamo  noi  stessi  il  nostro 
piccolo  schifo,  ciò  che  non  può  durare  a  lungo  senza  porre  a  rischio  la  nostra 
salute,  e  limita  perciò  grandemente  le  nostre  mosse)  e  definiremmo,  oltre  al 
Wuri,  anche  l'Abo  e  quindi  il  Giamur,  ciò  che  a  nostro  avviso  è  indispensabile 


1  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft  far  Erdkunde  zu  Berlin  »,  voi.  8,  1873,  n.  I,  p.  102. 
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prima  di  inoltrarsi  più  addentro  nell'interno.  Si  avrebbero  allora  dei  punti  di 
partenza  per  esplorare  il  terreno  sconosciuto  tra  un  fiume  e  l'altro  »'. 

Le  notizie  ulteriori  sono  infauste.  Il  dott.  E.  Reichenow  scrive  al  prof.  Bastian 
ni  maggio  da  Charlottenburg  d'aver  ricevuto  da  suo  figlio  Antonio  una  let- 
tera del  25  marzo,  in  cui  l'informa  che  il  dott.  W.  Liihder  è  morto  d'un  ac- 
cesso di  febbre  nei  monti  Camerun  il-  12  marzo  :  la  notizia  viene  daBondongo, 
in  quei  monti,  dove  il  dott.  Ant.  Reichenow  erasi  recato  per  raggiunger  il 
dottor  Buchholz,  il  quale  è  anche  sofferente.  Il  dott.  E.  Reichenow  crede  che  la 
spedizione,  frutto  di  lunghi  studii  e  riflessioni  fra  il  di  lui  figlio  e  Liihder, 
debba  avere  uu  termine  dopo  l'irreparabile  perdita  di  quest'ultimo,  e  che  ad 
ogni  modo  le  ricerche  zoologiche  non  potrebbero  essere  continuate  dal  viaggia- 
tore rimasto  solo  a  poter  operare2. 

Un'altra  spedizione  tedesca,  la  quale  doveva  partire  il  maggio  scorso,  è  desti- 
nata parimente  ad  esplorare  l'Africa  equatoriale,  scegliendo  però  per  base  delle 
sue  operazioni  la  regione  di  Congo.  Essa  è  inviata  dalla  Società  Africana  costi- 
tuitasi il  19  aprile  a  Berlino  ;  a  detta  spedizione  prestano  il  loro  concorso  le 
Società  Geografiche  di  Berlino,  Lipsia,  Dresda,  Monaco,  Amburgo,  Francoforte 
S./M.  ed  Halle.  Il  capo  della  spedizione  è  il  dott.  Paul  Giissfeldt 3,  e  gli  altri 
membri  sono  il  prof.  Bastian  ed  i  signori  v.  Hattorf  e  v.  Gòrschen.  Il  primo  si 
occuperà  in  modo  speciale  delle  determinazioni  astronomiche,  il  secondo  dei  rap- 
porti e  delle  corrispondenze,  il  terzo  delle  collezioni  di  storia  naturale  e  l'ultimo 
dei  rilievi  topografici.  Fu  scelto  Liverpool  per  punto  di  partenza  dei  signori 
Giissfeldt  e  v.  Hattorf,  mentre  i  signori  Bastian  e  v.  Gòrschen  partiranno  da  Lis- 
bona per  Cabinda  a  bordo  di  un  vapore  messo  a  loro  disposizione  dal  governo 
portoghese.  La  spedizione  si  radunerà  in  una  delle  fattorie  a  settentrione  della 
foce  del  Congo,  dove  il  prof.  Bastian  porrà  stabile  dimora,  mentre  gli  altri  tre 
suoi  compagni  s'inoltreranno  nel  continente.  La  spedizione  sarà  accompagnata 
da  60  negri  circa  allo  scopo  di  portare  i  bagagli,  giacché  in  quelle  regioni  riesce 
impossibile  avere  bestie  da  soma,  a  cagione  del  guasto  che  ne  fa  la  terribile 
mosca  tsetsé.  —  Osserva  a  quest'uopo  il  dott.  Petermann  se  non  potrebbersi  im- 
piegare giovani  elefanti  d'Africa,  metodo  che  usarono  gl'Inglesi  nel  1868  nella 
loro  spedizione  d'Abissinia,  facendo  portare  armi  e  bagagli  da  elefanti  tolti 
dalle  loro  possessioni  dell'India:  il  viaggiatore  inglese  Petherick  consultato  in 
proposito  dal  chiaro  geografo  tedesco,  rispose  aver  adoperato  nei  suoi  viaggi  al 
Nilo  superiore  un  paio  di  elefanti  venutigli  dall'India;   aggiunge  che  a  questo 


1  «  Zeilschrift  der  Gesellschaft  fùr  Erdkunde  su  Berlin  »,  voi.  8,  1873,  n.  II,  pp.  182-186. 

-  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft  far  Erdkunde  zu  Berlin  »,  voi.  8,  1873,  n.  II,  p.  187. 

'■'•  Da  un  articolo  di  Gerhard  Rohlfs  col  titolo  «  Die  deutsclie  Expedition  zur  Erforschung 
Centrali  fri  kas  »,  inserta  nella  «  lllustrirte  Zeitumj  »  di  Lipsia  (ri.  1554,  21  giugno  1873, 
pp.  477-478),  tolgo  alcuni  cenni  biografici  sul  dottor  Paul  Giissfeldt.  Egli  è  nato  in  Berlino  nel 
1840.  Fin  dalla  sua  giovinezza  si  distinse  pel  suo  amore  alle  scienze  naturali  ed  in  ispecie  allo 
studio  delle  matematiche;  fece  pure  ardite  escursioni  nelle  Alpi.  Fu  aggregato  all'università  di 
Bonn  nel  1865  colla  sua  dissertazione  «  De  curva  plana,  tangenti  duplice  praedita  »;  nel- 
l'anno 186S  fu  abilitato  in  detta  università  ad  insegnare  l'astronomia.  In  questi  ultimi  tempi 
si  diede  con  molto  amore  all'esame  delle  spedizioni  destinate  ad  esplorare  l'Africa  equatoriale. 
Il  dottor  Paul  Giissfeldt,  oltre  all'opera  scientifica  offerta  alla  spedizione  tedesca,  di  cui  fu  eletto 
capo,  ha  dato  alla  Società  africana  di  Berlino  la  somma  di  6000  talleri. 
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scopo  potrebbero  addestrarsi  così  bene  gli  elefanti  africani,  che  gli  asiatici  '. 
—  I  bagagli  della  spedizione  tedesca  saranno  imballati  in  valigie  rivestite  di 
latta  per  preservarli  dalle  formiche;  peseranno  da  50  a  60  libbre  e  saranno  fatte 
in  guisa  da  potersi  agevolmente  portare  sul  capo.  Per  traversare  i  corsi  d'acqua 
la  spedizione  avrà  a  sua  disposizione  un  canotto  di  cauciuc,  che  si  gonfia  a 
volontà  e  pesa  in  totale  28  libbre.  I  viaggiatori  portano  inoltre  due  cilindri  di 
gomma  elastica  destinati  a  formare  una  piccola  barca.  Avranno  per  la  scorta 
quaranta  fucili  ad  ago;  essi  poi  saranno  armati  di  fucili  eccellenti.  Porteranno 
anche  delle  carabine  Minié  e  dei  fucili  a  pietra  che  verranno  distribuiti  in  re- 
galo ai  capi  africani.  Preferiscono  tuttora  il  fucile  a  pietra,  come  quello  che 
non  richiede  nulla  di  speciale,  né  capsule,  né  cartuccie.  Avranno  finalmente 
alcuni  orologi  di  precisione  ad  àncora,  ritenendosi  oramai  per  provato  che  i 
cronometri,  eccellenti  nei  viaggi  marittimi,  sono  soggetti  a  variazioni  allor- 
quando si  adoperano  nei  viaggi  di  terra  ferma  2. 

Il  dott.  Petermann  ha  inserito  nel  fascicolo  secondo  delle  sue  preziose  «  Geo- 
graphische  Mittheilungen  »  (pp.  69-71)  dell'anno  in  corso  una  lettera  del  nego- 
ziante portoghese  F.  Fricke,  il  quale  risiede  a  Porto  ed  ha  uno  stabilimento 
commerciale  a  Londra,  che  mantiene  relazioni  estesissime  nel  continente  afri- 
cano da  Loanda  a  Quilimani  e  in  tutte  le  stazioni  intermedie.  Detta  lettera  è 
del  più  alto  interesse  geografico  e  ci  mostra  che  i  commercianti  vanno  più  ad- 
dentro nel  continente  che  non  le  cognizioni  nostre.  —  Io  credo  che  sarebbe  un 
lavoro  di  importanza  capitale  il  riunire  tutti  gli  itinerarii  seguiti  da  quei  com- 
mercianti, procedendo  dalle  coste  all'interno,  e  coordinarli  a  modo  onde  il  car- 
tografo possa  servirsene.  Tale  procedimento  fu  seguito  dai  Francesi  per  la  co- 
struzione delle  loro  prime  carte  dell'Algeria,  del  Marocco  e  della  Tunisia,  e  più 
recentemente  dal  barone  Maltzan  per  i  paesi  dell'Arabia  meridionale,  portando 
notevoli  correzioni  ed  aggiunte  alla  geografia  di  quelle  regioni:  tanto  più  sa- 
rebbe a  desiderarsi  un  lavoro  simile  per  l'Africa  equatoriale  del  sud  ove  agiscono 
già  quattro  spedizioni  scientifiche. 

Il  prof.  Bastian  ha  fatto  un  elaboratissimo  lavoro  sulla  costa  di  Loango,  che 
riassume  quanto  finora  ci  è  noto  di  quel  paese,  a  cui  egli  ed  i  suoi  compagni 
devono  approdare  fra  poco:  questo  lavoro  va  qui  giustamente  annoverato  per 
la  sua  importanza  scientifica,   accresciuta  ancora  dalla  palpitante  attualità3. 

Spedizione  Francese.  —  Una  quinta  spedizione  fu  organizzata  per  penetrare 
nella  terra  incognita  dell'Africa  centrale  :  questa  sta  a  mezza  via  tra  quella  di 
Reichenow  e  quella  del  luog.  Grandy;  essa  deve  risalire  l'Ogowai  e  cercare  di 
raggiungere  l'Alto  Nilo.  La  compongono  il  marchese  Vittorio  di  Compiègne  ed  il 
sig.  Alfredo  Marche.  Entrambi  sono  assuefatti  al  clima  tropicale:  il  primo  viaggiò 
per  dieci  mesi  nelle  regioni  le  più  paludose  della  Florida,  si  trattenne  due  volte 


1  V.  per  la  domanda  di  Petermann  le  sue  «  Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  19,  1873,  n.  Il, 
p.  72  ;  e  per  la  risposta  di  Petherick  lo  stesso  giornale,  n.  V,  p.  192. 

s  La  maggior  parte  dei  ragguagli  che  ho  dato  sull'organizzazione  di  questa  seconda  spedizione 
tedesca  li  ho  estratti  dall'interessante  esposizione  fatta  su  di  essa  dal  presidente  della  Società 
geografica  di  Dresda  nella  seduta  del  25  aprile  1873. 

3  «  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fùr  Erdkunde  zu  Berlin  »,  voi.  8,  1873,  n.  II,  pp.  125-140. 
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nell'istmo  di  Panama,  e  per  lungo  tempo  percorse  la  costa  dei  Mosquito;  il  secondo 
fu  nella  penisola  di  Malacca,  nella  Cocincina  e  nella  Senegambia  durante  la  cattiva 
stagione.  I  sigg.  Corapiègne  e  Marche  lasciarono  l'Europa  nel  1872  a  bordo  dello 
stesso  piroscafo  su  cui  trovavansi  i  fratelli  Grandy.  Da  una  lettera  che  i  viag- 
giatori scrissero  al  signor  Bouvier  il  20  febbraio  risulta  avere  essi  raccolto  do- 
cumenti su  parecchie  stazioni  della  costa  d'Africa,  nonché  una  carta  manoscritta 
inedita  del  fiume  Nuovo  Calabar:  il  sig.  Bouvier  comunicò  questa  lettera  alla 
Società  Geografica  di  Parigi  nella  seduta  del  21  marzo  ',  presentando  poi  la 
carta  in  quella  del  18  aprile  2.  Da  altra  fonte  apparisce  che  i  due  viaggiatori 
sono  giunti  alla  foce  del  Gabon  il  13  febbraio  1873,  e  che  dopo  alcuni  mesi 
avevano  in  animo  di  recarsi  ad  uno  stabilimento  fondato  dal  noto  mercatante 
inglese  Walker  presso  alle  cateratte  dell'Okanda,  il  principale  ramo  nordico 
deirOgowai.  Essi  hanno  scelto  questa  fattoria  per  loro  quartiere  generale  e  per 
punto  di  partenza  d'un  viaggio  nell'interno3.  Le  ultime  notizie  furono  comuni- 
cate alla  Società  geografica  di  Parigi  dal  signor  Bouvier,  nella  seduta  del  4 
luglio  :  da  esse  mi  consta  che  i  sigg.  Compiègne  e  Marche  hanno  esplorato  la 
foce  ed  il  corso  inferiore  del  Fernand  Vaz,  ramo  meridionale  del  fiume  Ogowai, 
e  che  ora  si  trovano  nel  Cama,  al  sud  del  Fernand  Vaz  4. 

L'appoggio  scientifico  mostrato  dai  francesi  per  l'esplorazione  dell'Africa  in- 
terna è  vieppiù  confermato  dall'annunzio  del  progetto  di  una  nuova  spedizione 
presentato  dal  sig.  Beysselance  alla  Società  geografica  di  Parigi  nella  seduta  del 
2  maggio  scorso.  Le  spiegazioni  che  egli  diede  sui  primi  saggi  d'esplorazione 
al  Messico  e  nell'America  centrale  e  sullo  studio  profondo  che  fece  sui  viaggi 
eseguiti  in  Africa,  furono  accolti  con  molto  interesse  dalla  Società  stessa,  nel 
seno  della  quale  fu  nominata  una  commissione  per  esaminare  il  progetto  del 
sig.  Beysselance  e  si  compose  dei  sigg.  vice-ammiraglio  visconte  Fleuriot  de 
Langle,  Enrico  Duveyrier,  abate  Durand,  Perrier  e  Guérin  5. 

I  geografi  francesi,  e  tra  essi  il  nostro  illustre  collega  Viviende  Saint-Martin,  la 
prima  autorità  geografica  della  Francia,  non  hanno  ancora  rinunciato  all'idea 
che  l'Ogowai  possa  essere  il  corso  inferiore  del  Lualaba.  Un  pregiato  articolo 
inserto  l'anno  scorso  nel»  Journal  Officiel»  tende  a  vedere  nell'Ogowai  gli  stessi 
vantaggi,  anzi  mag-giori,  dello  Zaire  rispetto  alla  quistione  del  Lualaba.  Il  geo- 
grafo tedesco  dott.  Otto  Delitsch  è  dello  stesso  parere,  come  già  in  altro  luogo 
accennai 6.  Questa  convinzione  da  lungo  tempo  non  è  la  mia:  già  nel  settembre 


1  «  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie  de  Paris  »,  aprile  1873,  p.  430. 

ì  «  Ocean  Highways,  ed.  by  Cu  R.  Markham  »,  giugno  1873,  p.  128. 

3  «  Pf.termann's  Geogr.  Mitthellungen  »,  voi.  19,  1873,  n.  VII,  p.  272.  —  Da  quest'organo 
scientifico  rilevasi  inoltre  che  Walker,  il  quale  nel  1866  risalì  l'Ogowai  fin  quasi  sotto  l'equa- 
tore, si  è  spinto  più  innanzi  sul  corso  superiore  dell'Ogowai  nel  gennaio  1873  con  un  vaporetto 
di  sua  pertinenza,  percorrendo  le  cateratte  del  fiume  su  canoe,  inoltrandosi  sino  a  50  o  60 
miglia,  entrando  dal  territorio  dei  Bakalai  in  quello  dei  Pahuin  e  propriamente  di  una  suddi- 
visione dì  questo  popolo  che  era  di  fresco  sbucata  fuori  dall'interno.  Un  prussiano  per  nome 
Woltnr  ha  fondato  parimente  una  fattoria  sull'Ogowai,  al  disopra  dei  laghi. 

1  «  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d'Italia  »,  Roma  14  luglio  1873. 

5  «  Bulletin  de  la  Société  de  Géographie  de  Paris  »,  maggio  1873,  p.  558. 

0  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  p.  56. 
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dell'anno  scorso  esponeva  al  mio  chiaro  amico  dott.  Behm  la  mia  opinione  che 
il  grande  volume  delle  acque  che  versano  nel  Lualaba  dovesse  essere  estraneo 
affatto  al  Nilo  ed  all'Ogowai,  e  che  parendomi  di  poco  peso  la  supposizione  di 
un  vasto  bacino  lacustre  nell'interno  del  continente  e  senza  scolo,  non  potevo 
trovare  la  spiegazione  di  tanta  copia  d'acqua  che  nell'essere  il  Lualaba  il  corso 
superiore  del  Congo.  All'epoca  stessa  Behm  tracciava  il  suo  bellissimo  lavoro 
«  Beweise  fùr  die  Identitàt  des  Lualaba  mit  dem  Congo  »  \  riprodotto  poi  da 
me  nella  maggior  parte  2  ed  inserito  anche  negli  «  Atti  della  Società  Geografica 
di  Londra  »  3.  È  a  sperarsi  che  la  soluzione  finale  della  questione  venga  pro- 
dotta fra  poco  tempo,  giacché  a  questa  si  danno  d'attorno  quattro  spedizioni 
scientifiche  dalle  coste  ovest  ed  est  dell'Africa,  che  devono  riunirsi  in  un  punto 
medio  col  dott.  Livingstone. 

Torino,  lo  luglio  1873. 

Guido  Cora. 
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{Continuazione)  *, 

Dall'epoca  del  mio  ultimo  lavoro  sulla  Nuova  Guinea5,  formante  il  principio 
di  una  estesa  serie  di  osservazioni  che  mi  proposi  di  fare  in  questo  mio  perio- 
dico geografico  sulle  più  recenti  spedizioni  incominciate  solo  o  condotte  a  fine 
per  aprire  alla  scienza  quella  gran  terra  ancora  quasi  completamente  ignota, 
sì  estese  m'affluirono  notizie  e  corrispondenze  sulle  due  esplorazioni  di  Beccari 
e  d'Albertis  e  di  Miklucho-Maclay,  sulla  brillante  campagna  della  «  Vittor 
Pisani  »,  sulle  tentate  navigazioni  degli  Olandesi,  sui  progressi  delle  missioni 
nel  golfo  di  Papua,  e  su  quanto  ora  si  ridesta  alla  fama  delle  ricchezze  che 
contener  deve  quell'isola,  che  in  invidiabile  positura  sta  tra  le  feraci  Molucche 
e  le  colonie  inglesi  d'Australia,  che  non  alcuni  fogli,  ma  parecchi  fascicoli  del 
mio  «  Cosmos  »  potrei  impiegare  a  riunirle  ordinatamente,  corredandole  di  carte 
nuove  ed  importanti.  Pure,  riflettendo  allo  scopo  impostomi  nella  mia  pubbli- 


1   «  Petermann'.?  Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  18,  1872,  n.  XI,  pp.  405-412. 
1  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  pp.  53-55. 

:|  «  Proceedings  of  the   Rogai    Geograpìiical   Society   of  London   »,   voi.  17,  1873,  n.  I, 
pp.  21-31. 
'•  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  pp.  7-24,  con  carta  (Tavola  I). 
5  V.  il  lavoro  citato,  che  porta  la  data  del  16  gennaio  1873. 
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cazione,  che  del  progresso  intiero  della  geografia  e  de'  viaggi  deve  occuparsi, 
restringerò  alquanto  il  mio  dire,  attenendomi  sempre  alle  parti  essenziali , 
a  quelle  che  positivamente  modificano  o  cambiano  asserzioni  precedenti  e  ag- 
giungono nuovi  fatti  alle  messi  già  raccolte.  Così  mi  è  per  ora  impossibile  di 
continuare  diffusamente  il  racconto  del  progresso  della  spedizione  Beccari  e 
d'Albertis,  né  posso  ancora  incominciare  quello  delle  vicende  di  Miklucha-Maclay 
attraverso  al  Grande  Oceano  e  nella  Baia  dell' Astrolabe  :  aspettando  perù  di  far 
ciò  prossimamente,  voglio  dare  un  estratto  per  quanto  succoso  mi  sarà  possibile 
in  poco  spazio  di  quanto  ho  accennato,  lasciando  di  poi  per  alcun  tempo  la 
parola  a  G.  Emilio  Cerruti,  che  imprende  la  narrazione  dei  suoi  viaggi  nella 
Malesia  e  Nuova  Guinea. 

Beccavi  e  De  Albertis.  —  Le  ultime  notizie  da  me  riferite  su  Beccari  e 
De  Albertis,  lasciavano  questi  due  viaggiatori  a  Sorong,  isoletta  posta  all'en- 
trata nord  dello  stretto  di  Galevo  un  po'  all'ovest  del  capo  Spencer  (Pa- 
pnasia),  in  data  del  21  giugno  1872.  La  lettera  della  signora  Kraal  ',  ri- 
ricevuta nel  dicembre  ultimo,  poco  aggiungeva  all'ultima  lettera  del  Beccari, 
senonchè  accennava  alla  probabilità  che  i  viaggiatori  si  fossero  recati  a  Dorei, 
all'estremità  nord-ovest  della  baia  di  Geelvink.  Questo  dubbio  si  cambiò  in 
certezza,  quando  nel  gennaio  1873  giunse  al  prof.  Issel  di  Genova  una  lettera 
dell'ingegnere  comm.  F.  Giordano'2  scritta  a  Batavia  il  5  dicembre  1872,  in  cni 
dava  contezza,  a  Giava  esser  stata  recata  da  un  ingegnere  olandese,  di  ritorno 
da  Timor,  la  notizia,  che  i  viaggiatori  italiani  si  erano  trasferiti  a  Dorei,  ove 
alloggiavano  in  casa  di  missionarii  cristiani.  La  notizia  ebbe  poi  piena  conferma 
con  un'altra  lèttera  della  signora  Kraal,  pure  del  5  dicembre,  scritta  da  Ara- 
boina  al  marchese  Giacomo  Doria,  il  dotto  ed  attivo  direttore  del  Museo  civico 
di  storia  naturale  in  Genova:  in  quella  lettera  trovasi    parola   dell'arrivo  della 

Vittor  Pisani  »  ad  Amboina  il  3  dicembre,  nonché  menzione  di  una  lettera 
scritta  da  Beccari  in  Andai  (presso  Dorei)  il  30  agosto  al  suo  agente  sig.  Hoedt 
e  giunta  in  Amboina  il  4  dicembre,  nella  quale  il  viaggiatore  accennando  alla 
sua  partenza  da  Sorong  il  15  luglio  ed  al  suo  arrivo  in  Mansinam  nel  golfo  di 
Dorei  il  3  agosto,  richiede  una  barca  pel  novembre  o  dicembre  1872,  onde  far 
ritorno  da  Dorei.  Dell'arrivo  di  Beccari  e  De  Albertis  ad  Amboina  ebbi  notizia 
a  Roma,  ove  durante  l'adunanza  generale  della  Società  geografica  italiana  te- 
nuta il  2  febbraio  fu  comunicata  una  lettera  di  S.  E.  Riboty,  allora  ministro 
della  marina,  ove  accennava  esser  giunto  allora  al  Ministero  un  telegramma 
del  comandante  la  R.  pirocorvetta  Vittor  Pisani  da  Sydney,  che  annunziava  l'ar- 
rivo il  giorno  avanti  1°  febbraio  di  detta  nave  con  a  bordo  De  Albertis,  avendo 
lasciato  Beccari  ad  Amboina,  tutti  in  buona  salute.  La  sera  stessa  il  telegramma 
venne  pubblicato  in  tutti  i  giornali.  I  viaggiatori  avevano,  infatti,  lasciato 
Dorei  ed  erano  ritornati  in  Soroog  il  15  novembre,  ove  trovarono  lo  schooner, 
spedito  dal  signor  Kraal,  per  mezzo  del  signor  Hoedt,  fin  dal  10  ottobre  colla 


'  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  pp.  20-21. 

'  Sul  viaggio  dell'ing.  comm.  F.  Giordano  vedi  più  sotto   il   mio  articolo  «  Note  sul  Kan- 
scinginga  ». 

Guido  Cor\.  Cosmos,  1*73,  ili.  19 
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notizia  che  la  «  Vittor  Pisani  »  era  attesa  ad  Amboina  al  più  tardi  nel  dicem- 
bre :  questa  notizia  li  decise  a  partire  sollecitamente  per  Amboina,  il  cbe  ese- 
guirono dopo  aver  comunicato  a  Salavatti  con  un  vapore  olandese,  il  quale 
recava  loro  lettere  e  provviste.  Beccari  e  d'Albertis  rientrarono  in  Amboina  il 
6  dicembre  1872,  d'onde  erano  partiti  per  la  Nuova  Guinea  il  21  marzo  dello 
stesso  anno.  I  risultati  di  questo  primo  viaggio  sono  di  grande  valore  special- 
mente per  le  ricerche  naturali  e  dal  lato  geografico,  per  quanto  ora  conosciamo, 
sono  di  molto  interesse  le  osservazioni  fatte  lungo  la  costa  Papua  dal  capo  Sapey 
a  Kapaor,  a  Sorong,  da  Sorong-  ad  Andai  e  sui  monti  Arfak,  ed  hanno  impor- 
tanza capitale  gli  studi  etnologici  degli  Arfak  e  degli  Hatam,  popoli  che  abitano 
la  regione  montuosa  che  dai  primi  si  denomina  e  si  estendono  sino  alla  costa 
nord  della  Nuova  Guinea  ed  a  quella  ovest  della  baia  Geelvink.  Il  Beccari  inviò 
in  Italia  quattro  casse  contenenti  una  ricca  collezione  di  piante  papifasiche,  che 
sono  ora  in  Firenze;  e  due  casse  pel  Museo  civico  di  Genova,  contenenti  oggetti 
zoologici  nonché  mia  notevole  quantità  di  idoli,  armi,  abiti,  utensili  e  due 
crani  papuani,  indirizzati  alla  Società  geografica  italiana,  in  una  delle  cui  sale 
li  ho  ammirati  nel  mese  scorso.  Su  questo  viagg'io,  oltre  a  ciò  che  pubblicai, 
vennero  numerose  lettere  del  Beccari  scritte  al  marchese  Doria,  al  marchese 
Antinori,  al  dott.  Enrico  Giglioli,  al  coram.  Correnti  ;  si  hanno  inoltre  lettere 
scritte  da  De  Albertis,  notizie  raccolte  dal  comandante  Lovera   di   Maria  della 

«  Vittor  Pisani  »  e  dagli  ufficiali  a  bordo  di  questa,  ed  alcune  altre  comuni- 
cazioni gentilmente  indirizzate  dalla  signora  Kraal.  In  quanto  a  disegni,  non 
si  ha  del  Beccari  che  lo  schizzo,  della  costa  attigua  a  Kapaor,  che  ho  utiliz- 
zato nella  tavola  I  del  «  Cosmos  di  Guido  Coi#  » ,  fascicolo  primo,  e  due  profili 
di  un  uomo  ed  una  ragazza  Arfak  di  Andai  fatti  maestrevolmente  colla  ca- 
mera lucida  ed  inseriti  in  un  recente  lavoro  del  dottor  Enrico  Giglioli  ',  che  in 
quattro  elaborati  articoli  ha  raccolto  una  gran  parte  delle  notizie  che  si  hanno 
sui  viaggi  di  Beccari  a  Borneo,  in  Abissinia  e  lungo  le  coste  della  Nuova  Guinea 
e  nelle  isole  adiacenti. 

Da  una  lettera  scrittami  da  Beccari  ad  Amboina  il  3  gennaio  1873  e  ricevuta 
l'il  marzo  tolgo  il  seguente  brano  che  in  poche  parole  compendia  il  suo  pro- 
gramma per  l'avvenire: 

«  Fra  qualche  giorno  partirò  per  le  isole  Ani  da  dove  spero  ancora  recarmi 

«  sulla  costa  della  Nuova  Guinea.  Ho  l'intenzione  di  rimanere  ancora   tutto  il 

«  1873  in  quei  mari  » . 

■  Infatti  Beccari  lasciò  Amboina  il  7  febbraio  per  un  secondo  viaggio  e  si  di- 
resse verso  il  gruppo  delle  isole  Aru,  passando  a  poca  distanza  da  quelle  delle 
Key  o  Ki.  La  sua  prima  tappa  in  quelle  isole  fu  al  villaggio  di  Dobbo,  che   si 


1  Sotto  il  titolo  «  Odoardo  Beccari  ed  i  suoi  viaggi  »,  il  dott.  Enrico  Giglioli  si  propose 
di  radunale  in  una  serie  d'articoli  quante  notizie  può  raccogliere  sui  viaggi  di  Beccali,  ma 
specialmente  sull'ultimo,  che  prosegue  ora  presso  alla  Nuova  Guinea.  Tre  lavori  pubblicò  già 
il  Giglioli  nella  «  Nuova  Antologia  »  di  Firenze  e  riflettono  i  viaggi  di  Beccari  a  Borneo  dal 
1865  al  1868  (giornale  citato,  settembre  1872,  pp.  119-160);  quello  nel  Samhara  e  Bogos,  1870, 
Malesia,  Mollicene  e  Papuasia,  1871-72-73  (marzo  1873,  pp.  658-709);  quello  nella  Fapuasia  da 
Sorong  a  Mansinam  e  Andai  e  ritorno  ad  Amboina  (giugno  1872  al  gennaio  1873)  (maggio 
1873,  pp.  194-225). 
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ritiene  come  loro  capitale,  nel  cui  porto  giunse  il  24  febbraio.  Il  25  dello  stesso 
mese  lasciò  il  bastimento  che  lo  aveva  condotto  a  Dobbo  e  con  un  battello  in- 
digeno, su  cui  caricò  le  sue  due  o  tre  tonnellate'  di  bagaglio,  partì  per  Wa- 
numbai  (località  principale  dell'isola  principale  Maykor,  visitata  da  Wallace  nel 
1857),  ove  voleva  porre  dimora  ;  ma  la  tristezza  del  luogo  e  la  sua  conforma- 
zione poco  adatta  per  farne  il  suo  quartiere  generale  fecero  sì  che  il  Beccari  lo 
abbandonasse  poco  dopo  esservi  giunto  e  ritornasse  nel  nord,  prendendo  stanza 
il  1°  marzo  al  villaggio  di  Vokan,  nell'isola  dello  stesso  nome,  a  tre  o  quattro 
miglia  da  Dobbo.  L'ultima  notizia  su  Beccari  si  trova  nella  lettera  da  lui  scritta 
al  marchese  G.  Doria  in  Vokan  il  10  marzo  1873. 

Ho  riferito  più  sopra  che  De  Albertis  erasi  recato  a  Sydney  a  bordo  della 
'.  Vittor  Pisani  » .  Infatti  si  appigliò  a  questo  partito  per  motivi  di  salute,  come 
egli  stesso  disse  in  una  lettera  scritta  a  Sydney  il  20  febbraio  ed  inserta  nel 
«  Movimento  »  di  Genova  del  19  aprile:  da  essa  si  rileva  pure  ch'egli  vuol  fare 
qualche  gita  nell'interno  d'Australia  e  ritornare  in  patria  fra  sei  mesi  (ossia 
nell'agosto  prossimo).  La  lettera  di  De  Albertis  completa  in  certo  modo  le  no- 
tizie già  accennate  del  viaggio  a  Dorei  :  De  Albertis  partì  da  Andai  il  4  set- 
tembre 1872  e  dopo  quattro  giorni  di  marcia  in  paese  montuoso  ricoperto  da 
foreste  giunse  ad  Hatam,  a  circa  30  chilometri  dalla  costa  lasciata  ed  a  circa 
950  metri  sul  livello  del  mare,  essendo  il  primo  europeo  che  tanto  si  fosse  inol- 
trato in  quella  direzione  fra  le  così  temute  tribù  Arfak.  Anche  Beccari  fece  una 
gita  nei  monti  Arfak,  ma  forse  non  così  rilevante,  avendo  dovuto  ritornarsene 
in  fretta  a  causa  dello  stato  allarmante  della  salute  del  suo  compagno.  Queste 
due  escursioni  sono  certamente  le  più  importanti  per  la  geografia  interna  della 
Xuova  Guinea,  che  i  due  viaggiatori  abbiano  fatto. 

Esplorazioni  della  «  Vittor  Pisani  » .  —  Collegata  strettamente  alla  spedi- 
zione scientifica  di  Beccari  e  De  Albertis  è  la  brillante  esplorazione  della  R.  pi- 
rocorvetta «  Vittor  Pisani  » ,  comandata  dal  bravo  Lovera  di  Maria,  la  quale 
ebbe  incarico  speciale  di  andare  in  traccia  di  quegli  italiani,  onde  assisterli 
nelle  loro  ricerche  e  recare  gli  aiuti  che  la  Società  geografica  italiana  e  il  Go- 
verno ponevano  a  loro  disposizione.  Della  navigazione  tra  l'isola  Gebi  (posta 
sotto  l'equatore  tra  le  isole  Gilolo  e  Waigeu)  e  Saparea  (all'est  di  Amboina)  si 
ha  il  rapporto  sommario  del  capitano  Lovera1  ed  una  lettera  di  un  ufficiale  a 
bordo  della  corvetta,  la  quale  reca  maggiori  ragguagli  del  rapporto  citato  in 
ispecie  sulla  ricognizione  dell'entrata  sud-ovest  dello  stretto  di  Galevo,  fatta 
sotto  la  direzione  del  luogotenente  Cambiaso2:  un'altra  lettera  di  un  altro  uffi- 
ciale racconta  la  navigazione  seguita  tra  Saparea  e  Sydney. 


1  V.  la  «  Rivista  Marittima  »,  aprile  1873,  pp.  32-50,  con  carta. 

*  Le  due  lettere  accennate  si  completano  a  vicenda.  La  meno  recente  fu  pubblicata  nella 
«  Gazzetta  d'Italia  »  e  riprodotta  subito  dopo  dal  «  Diritto  »  nei  fogli  dell'I,  2  e  3  marzo 
1873;  essa  è  divisa  in  varie  parti,  secondo  le  stazioni  da  cui  l'ufficiale  di  marina  scrive:  porta 
le  date  di  22  novembre  (1872)  nello  stretto  di  Gilolo,  24  a  Geby,  25  in  mare  diretto  a  Sala- 
vate, 29  presso  alla  costa  dell'isola  Salavatti,  4  dicembre  ad  Amboina.  La  seconda  lettera,  pub- 
blicata nel  «  Diritto  »  del  22  aprile,  è  scritta  a  Sydney  il  25  febbraio  e  comprende  la  narra- 
zioni ■  del  viaggio  fatto  dalla  <c  Vittor  Pisani  »  dalla  sua  partenza  da  Amboina,  12  dicembre 
1872,  fin  oltre  all'arrivo  in  Sydney,  1  febbraio  1873.  Noto  che  altre  lettere,  però  di  importanza 
minore,  furono  scritte  da  altri  ufficiali  a  bordo  di  quella  pirocorvetta,   pubblicate   in   parte  da 


144  RECENTI  SPEDIZIONI  ALLA  NUOVA  GUINEA 

La  «  Vittor  Pisani  «  giunse  al  porto  Fow  nell'isola  di  questo  nome,  presso 
alla  costa  sud  di  Gebe,  il  24  novembre  1872:  dalle  informazioni  ivi  raccolte  dal 
capitano  Lovera  risultò  che  due  viaggiatori  italiani  erano  stati  veduti  tre  mesi 
prima  in  Salavatti,  ed  uno  dei  mercanti  di  Fow,  che  là  li  aveva  veduti,  riportò 
che  essi  si  preparavano  a  partire  per  Dorei.  Partendo  da  Fow  il  25,  detta  nave 
si  diresse  verso  la  parte  sud  dell'isola  Salavatti  (ove  le  carte  inglesi  pongono 
la  capitale  omonoma,  che  in  realtà  si  trova  all'estremità  nord-est),  dapprima 
con  direzione  australe,  poi  al  sud-est,  verificando  per  via  molti  errori  nella  po- 
sizione di  isole  e  gruppi  e  rilevandone  altre  non  ancora  accennate  :  dopo  il  me- 
riggio del  26  si  ancorò  in  vista  della  punta  English  (Inglese)  di  Nuova  Guinea, 
dell'isola  Salavatti  e  delle  isole  Broken.  I  giorni  27  e  28  furono  impiegati  a 
scandagliare  la  bocca  dello  stretto  di  Galevo,  mentre  il  luogot.  Cambiaso  con 
barca  a  vapore  e  lancia  armata  esplorava  una  parte  di  Salavatti  nello  stretto  di 
Galevo  onde  ricercare  il  villaggio  di  Salavatti,  che  saputo  poi  essere  in  posizione 
opposta  si  diresse  invece  sul  villaggio  di  Sailolo  (o  Liemiok),  d'onde,  ottenute 
dal  capo  del  villaggio  le  informazioni  desiderate,  fece  ritorno  alla  pirocorvetta  la 
sera  del  29.  Il  luog.  Cambiaso  riferì  che  Beccari  e  D'Albertis  erano  tornati  da  Dorei 
a  Sorong,  e  di  qua  ripartiti  verso  Amboina  per  lo  stretto  diPitt.  Ciò  accertato, 
il  capitano  Lovera  si  preparò  alla  partenza  ed  a  mezzodì  del  30  novembre  si  di- 
resse su  Amboina  ;  lasciando  al  sud  il  gruppo  delle  Schilfad,  di  cui  corresse  la 
posizione,  passò  a  poca  distanza  dalla  punta  sud  di  Popa  (isola  ch'egli  colloca 
più  al  mezzogiorno  delle  carte  attuali),  superò  la  sera  del  2  dicembre  lo  stretto  di 
Kelang  (tra  le  isole  Kelang  e  Manipa  all'ovest  di  Ceram),  e  all'alba  del  3  entrò 
nel  golfo  di  Amboina  ancorando  rimpetto  al  forte  New  Victoria.  Il  6  dicembre, 
come  dissi  più  sopra,  vi  giunsero  pure  Beccari  e  De  Albertis  su  di  uno  schooner 
olandese. 

Il  12  dicembre  1872  la  «  Vittor  Pisani  »  lasciò  Amboina  avendo  a  bordo  Bec- 
cari e  De  Albertis  ;  approdò  lo  stesso  giorno  all'isola  Saparea  (per  far  compra 
di  bestiame),  ove  lasciò  Beccari1,  recando  con  sé  De  Albertis.  Partì  il  14  da 
Saparea  per  il  gruppo  delle  isole  Ki,  e  dopo  una  felice  navigazione  approdò  il 
17  nella  piccola  Ki,  essendosi  trovata  il  16  all'altezza  delle  isole  Banda.  Alle 
Ki  fece  una  piacevole  residenza  di  tre  giorni,  rilevandone  il  piano  idrografico, 
il  cui  porto  principale  fu  di  poi  denominato  Porto  Principessa  Margherita.  Si 
diresse  il  20  al  gruppo  delle  isole  Aru  ed  approdò  il  23  a  Dobbo,  Noba  e  Ba- 
tuley,  facendo  il  rilievo  idrografico  della  costa  e  delle  isole.  Ripartì  il  27  per 
la  costa  sud  della  Nuova  Guinea  onde  rag-giungere  Utanata  ;  ma  il  28  trovan- 
dosi davanti  a  questo  luogo  con  grosso  mare  e  forte  vento,  e  non  riuscendo  a 
trovare  un  riparo  sulla  costa,  dovette  riprendere  il  largo  e  dirigersi  verso  lo 
stretto  di  Torres.. Il  1°  gennaio  del  1873  la  nave  si  trovò  all'entrata  dello  stretto; 


giornali  italiani  :  ne  accenno  fra  esse  una  scritta  dal  sig.  A.  Isola  il  14  dicembre  a  Saparea 
(o  Saparua)  indirizzata  al  dottor  R.  Gestro  presso  il  Museo  civico  di  storia  naturale  di  Genova, 
di  cui  il  dottor  E.  Giglioli  inserì  alcuni  periodi  nel  suo  terzo  articolo  sui  viaggi  di  Beccari 
(V.  la  «  Nuova  Antologia  »,  maggio  1873,  p.  212). 

1  Beccari  si  recò  a  Saparea  per  visitare  quest'isola,  che  ei  ancora  nou  conosceva  :  due  giorni 
dopo,  il  14  dicembre,  era  di  ritorno  ad  Amboina. 
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toccò  l'isola  Boby  al  mattino  del  2  e  l'isola  Ernesto  alla  sera,  seguitò  il  3  la 
sua  rotta  iu  mezzo  ad  un  vero  laberinto  di  isole,  scogli,  banchi  e  bassi  fondi, 
ed  alla  mezzanotte  si  trovò  fuori  dello  stretto  di  Torres.  Il  7  gennaio  la  «  Vittor 
Pisani  «  s'accostò  alla  baia  Orangerie  sulla  estrema  costa  nord-est  della  Nuova 
Guinea  ;  fu  fatto  il  piano  della  baia  e  scoperta  una  laguna,  che  fu  chiamata 
Vittor  Pisani.  Il  10  lasciò  la  baia  Orangerie  e  costeggiò  la  Nuova  Guinea  e 
l'arcipelago  della  Louisiade  sino  circa  all'altezza  delle  isole  Salomone,  e  preso 
in  quel  punto  l'aliseo  di  sud-est  fece  rotta  pel  mare  di  Corallo,  oltrepassato  il 
quale  e  trovandosi  a  sole  500  miglia  da  Sydney,  poco  dilungandosi  dalla  costa 
est  d'Australia  con  vento  contrario  e  con  mare  grossissimo  non  giunse  nel  porto 
di  Sydney  che  il  1°  febbraio. 

'  Sulle  operazioni  idrografiche  della  «  Vittor  Pisani  »  ritornerò  altra  volta  e 
più  estesamente ,  limitandomi  per  ora  al  cenno  fattone  e  ad  alcune  note 
sull'esplorazione  dell'entrata  sud  dello  stretto  di  Galevo,  che  inserisco  nella 
«  Memoria  sulla  tavola  VII  »    (V.  più  sotto). 

Miklucho-Maclay .  —  Se  al  nord,  all'ovest  ed  al  sud  altre  aggiunte  notevo- 
lissime si  sono  fatte  alla  geografia  della  Nuova  Guinea  ed  adiacenze,  così  deve 
pur  dirsi  pel  lato  orientale,  grazie  all'esplorazione  di  Miklucho-Maclay  ed  alle 
navigazioni  della  corvetta  «  Vitiaz  »,  che  sbarcò  il  giovine  scienziato  sulle  coste 
della  baia  di  Astrolabe,  e  del  clipper  «  Izumrud  » ,  inviato  alla  sua  ricerca,  che 
lo  ritrovò  nello  stesso  luogo.  Ho  già  detto  altra  volta  dello  scopo  del  viaggio 
di  Miklucho-Maclay  e  della  sua  traversata  del  Grande  Oceano  ';  esposi  pure  i 
dubbi  che  si  avevano  sulla  sua  situazione  ed  i  provvedimene  presi  onde  chia- 
rire le  allarmanti  congetture2  :.  niuno  può  ignorare  in  qual  modo  sia  stata 
quindi  accolta  la  notizia  del  suo  ritrovo.  Ora  dirò  brevemente  come  lasciò  tem- 
porariamente  la  Nuova  Guinea  e  quali  ragguagli  diede  sul  viaggio  compiuto  e 
sui  progetti  di  altri  avvenire.  Il  clipper  «  Izumrud  »  giunse  il  7  dicembre  1872 
nel  porto  del  granduca  Costantino,  che  fa  parte  del  grande  seno  o  golfo  del- 
l'Astrolabe.  quasi  allo  stesso  giorno  dell'entrata  in  Amboina  della  «  Vittor  Pi- 
sani » .  Miklucho-Maclay  andò  a  bordo  del  clipper  su  di  un  canotto  indigeno  ; 
la  sua  salute  era  buona  e  da  sei  settimane  non  aveva  avuto  alcun  accesso  di 
febbre.  Desiderando  di  proseguire  i  suoi  studi  sulla  Papuasia  orientale,  esitò 
alquanto  a  lasciarla  col  mezzo  della  nave,  che  inaspettata  da  lui  veniva  a  cer- 
carlo: tuttavia  si  decise  a  partire,  onde  prendere  nuove  forze  per  altri  viaggi. 
Così  il  12  dicembre  lasciava  quei  lidi 3,  dirigendosi  verso  le  Molucche.  Da  Ter- 
nate scrisse  il  24  dicembre  al  segretario  della  Società  geografica  di  S.  Pietro- 
burgo annunciandogli  la  sua  partenza  dalla  baia  dell'Astrolabe   collo   scopo  di 


1  V.  la  quarta  parte  del  lavoro  «  Spedizione  italiana  alla  Nuova  Guinea,  cenni  di  Guido 
Cora  »,  pubblicato  dal  «  Diritto  »  del  7  giugno  1872:  ivi  ho  dato  un  cenno  sui  viaggi  di 
Miklucho-Maclay  a  partire  dal  1867  e  specialmente  di  quello  alla  Nuova  Guinea,  le  cui  ultime 
notizie  si  riferivano  allora  allo  sbarco  del  viaggiatore  sulla  baia  dell'Astrolabe.  Il  lavoro  fu 
riprodotto  nel  <c  Giro  del  Mondo  »  (voi.  XV),  semestre  1872,  pp.  395-400)  e  nel  ristamparlo 
a  parte  (in-8°  di  39  pp.,  Roma,  giugno  1872)  se  aggiunsi  alcuni  fatti  nuovi  lasciai  però  quanto 
concerneva  il  viaggiatore  russo,  attenendomi  così  al  programma  tracciato  dal  titolo  dello  scritto.. 

'  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  p.  8. 

:1  «  Journal  de  Sy.-Pétersbourg  »,  30  aprile  (12  maggio)  1873. 
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unirsi  ad  una  spedizione  olandese  che  andrà  su  di  un  bastimento  da  guerra  ad 
esplorare  le  coste  meridionali  della  Nuova  Guinea1.  In  un'altra  lettera,  indiriz- 
zata al  dottor  Petermann,  così  parla  Miklucho-Maclay  del  suo  sog-giorno  in 
Papuasia:  —  «  Malgrado  gli  ostacoli  ed  i  pericoli  io  penetrai  molto  addentro  nella 
vita  degli  interessanti  selvaggi,  che  volevo  imparare  a  conoscere.  Durante  5 
lung-hi  mesi  essi  fecero  quasi  giornalmente  dei  tentativi  per  uccidermi  ;  le  cir- 
costanze, la  mia  indifferenza  forse,  mi  salvarono;  io  divenni  loro  padrone;  si 
persuasero  che  sono  di  un'argilla  superiore  alla  loro  e  meglio  ancora  che  sono 
un  Dio.  Mi  misero  a  dure  prove  i  primi  5  mesi,  ma  finalmente  trionfai  e  finii 
per  abituarmi  al  pericolo  2  ».  —  L/  «  Izumrud  »  rimase^  sei  settimane  a  Ternate 
acciò  si  potessero  ristabilire  i  numerosi  marinai  che  avevano  preso  le  febbri  nel 
breve  soggiorno  della  baia  d'Astrolabe,  poi  si  diresse  verso  le  Filippine.  Mik- 
lucho-Maclay,  aveudo  continuato  su  esso  clipper  il  suo  viaggio,  appena  giunto 
a  Manilla  (22  marzo)  pregò  il  capitano  di  quello  di  facilitargli  un'escursione 
sul  monte  Mariveles  (nell'isola  Lucon),  abitato  da  una  schiatta  negra  partico- 
lare, che  si  crede  aver  affinità  coi  Papuasi  :ì:  rischiarato  questo  importante  que- 
sito etnologico,  ei  ritornerà  nelle  isole  della  Sonda,  dopo  di  che  cercherà  di 
inoltrarsi  nuovamente  nella  Nuova  Guinea,  ma  stabilendosi  su  di  un  altro  punto. 

Navigazioni,  degli  Olandesi  ed  altre.  —  Un  vapore  del  Governo  olandese 
partì  da  Amboina  nel  settembre  1872  e  percorse  la  costa  ovest  della  Nuova 
Guinea  toccando  tutti  i  punti  visitati  da  Beccari  e  D'Albertis.  Ei  prese  possesso 
regolare  dell'isola  di  Faor,  presso  Pisola  Karas  (arcipelago  Carlo  Alberto) 4,  poi 
si  recò  al  villaggio  di  Salavatti  ove  Beccari  e  D'Albertis  lo  accostarono  (onde 
ritirare  lettere  e  provviste  di  assoluta  necessità  ad  essi  indirizzate)  il  22  no- 
vembre, indi  a  Dorei  :  di  qui  s'avanzò  sino  alle  foci  del  fiume  Amberno  r>,  an- 
corando a  4  o  5  miglia  dalla  costa  ;  il  commissario  tentò  di  scendere  a  terra,  ma 
una  forte  corrente  gl'impedì  di  rimontare  il  fiume.  Beccari  assicura  che  questa 
spedizione  ha  ottenuto  nessun  risultato  scientifico  B.  Ora  se  ne  sta  preparando 
una  seconda,  a  cui  Miklucho-Maclay  desidera  prender  parte,  la  quale  si  dirigerà 
verso  le  coste  meridionali  della  Nuova  Guinea  stessa. 

Beccari  parla  pure  di  un  brig  di  Sydney  che  egli  vide  a  Sorong  al  suo  ri- 
torno dagli  Arfak  (15  novembre)  ;  il  capitano,  un  tedesco,  faceva  una  spedizione 
in  cerca  di  madreperle:  offrì  al  viaggiatore  di  riceverlo  a  bordo  e  di  fare  il 
viaggio  con  lui,  al  che  Beccari  avrebbe  consentito  subito,  se  non  avesse  rice- 
vuto avviso  dell'arrivo  della  corvetta   «  Vittor  Pisani7  ». 


1  V.  1'  «  Izviestia  della  Società  Geografica  Imp.  di  Russia  »,  voi.  IX,  1873,  n.  4,  parte 
prima  (Bollettino),  p.  100. 

2  «  Petermann's  Geogr.  Mittheilungen  »,  voi.  19,  1873,  n.  V,  p.  192. 
:i  «  Journal  de  Sl.~Pétersbourg  »,  5  (17)  giugno  1873. 

4  Vedi  a  questo  proposito  la  tavola  I  del  «  Co'smos  di  Guido  Cora  »,   1873,  n.  I. 

5  II  fiume  Amberno  o  Ambernoh  si  suppone  nasca  dal  versante  settentrionale  dei  monti 
Charles  Louis  ;  nel  suo  corso  inferiore  pare  si  divida  in  molti  rami,  che  racchiudono  un  gran 
delta:  la  foce  principale  dell'Amberno  e  posta  un  po'  al  sud-ovest  della  punta  d'Urville  (a 
137°,  52'  di  long,  est  da  Greenwich). 

c  V.  la  lettera  di  Beccari  al  marchese  0.  Antinori,  scritta  ad  Amboina  5  febbraio  1873  ed  in- 
serta nel  «  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  »,  voi.  IX,  maggio  1873,  p.    154. 
7  V.  la  «  Nuova  Antologia  »,  maggio  1873,  p.  208. 
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Ho  già  accennato  altrove  '  ai  risultati  ottenuti  dai  missionarii  A.  W.  Murray 
e  S.  Macferlane,  della  Società  delle  missioni  di  Londra  :  essi  però  non  furono 
conseguiti,  come  alcuni  scrissero,  nella  parte  sud-est  della  Nuova  Guinea,  bensì 
nelle  piccole  isole  Erub,  Tuan  e  Saibai  nello  stretto  di  Torres.  Sul  finire  del 
1871  la  nave  di  detta  società  partì,  avendo  a  bordo  missionarii  Inglesi  e  Poli- 
nesi,  allo  scopo  di  fondare  delle  stazioni  sulla  costa  sud  di  Papuasia  ì. 


2.  Esplorazioni  di  G.  Emilio  Cerruti. 

Lo  stimolo  potente  che  spinse  G.  Emilio  Cerruti  ad  abitare  sì  lunghi  anni 
nelle  belle  e  poco  cognite  regioni  che  Malesia  ed  Australia  si  nomano,  fu  ognora 
un  nobile  desiderio,  da  cui  l'ardimentoso  viaggiatore  era  dominato,  di  aprire 
nuovi  ed  importantissimi  sbocchi  al  commercio  italiano  colla  fondazione  di  sta- 
zioni o  colonie  in  quell»  ricche  regioni  bagnate  dagli  oceani  Indiano  e  Pacifico. 
Già  più  volte  egli  erasi  seriamente  occupato  degli  splendidi  vantaggi  ottenuti 
dall'Inghilterra  colla  colonizzazione,  quando  nel  1861  ebbe  a  recarsi  per  ra- 
gioni commerciali  in  Australia  ;  e  come  vide  sul  luogo  la  straordinaria  prospe- 
rità di  quel  giovane  paese,  rimase  talmente  convinto  dell'utilità  delle  colonie, 
che  decise  di  adoprarsi  con  tutte  le  sue  forze  onde  procurare  all'Italia  un  ter- 
ritorio capace  di  invogliarla  a  fondare  anch'essa  una  colonia,  che  traesse 
esempio  dall'Australia.  Visitò  dapprima  gli  arcipelaghi  delle  Salomon,  delle 
Caroline,  delle  Peleu,  che  egli  credeva  «  tanti  paesi  d'Armida  »  ;  ma  poi  che 
ebbe  passato  lo  stretto  di  Dampier  (tra  le  isole  William  e  Batanta)  e  viste  le 
prime  isole  finitime  della  Nuova  Guinea  e  leMolucche,  smesse  ogni  idea  di 
colonizzazione  nel  Grande  Oceano,  e  con  febbrile  attività  intraprese  di  cercare 
se  fra  quelle  isole  non  fosse  stato  possibile  di'trovarne  alcuna  per  fondarvi  una 
colonia  italiana.  Con  questo  scopo  visitò  per  cinque  anni  consecutivi  la  Malesia, 
toccando  anche  tre  volte  la  Nuova  Guinea,  cioè  nel  1861,  1865  e  1866  ;  vide 
Banda,  Amboina,  Ternate,  Macassar,  Timor,  una  parte  di  Borneo,  gran  parte 
di  Giava,  investigando  ovunque  i  progressi  delle  colonie  olandesi  e  portoghesi 
e  delimitando  giustamente  la  loro  reale  estensione:  poi,  abbondanti  i  paesi  oc- 
cupati da  Europei,  si  rivolse  a  quelli  indipendenti,  che  occupano  una  superficie 
immensamente  maggiore,  esplorando  regioni  fin  allora  appena  accennate  nelle 
carte  e  spesso  erroneamente  ;  si  mise  in  rapporti  coi  capi  indigeni,  raccolse  in- 
formazioni sui  loro  dominii  ed  attribuzioni,  studiò  le  ricchezze  naturali,  scan- 
dagliò porti,  rilevò  coste  e  poi  fece  ritorno  in  patria  con  ricchi  materiali  e 
sempre  più  fermo  nelle  sue  idee  di  colonizzazione. 

Spedizione  di  G.  Emilio  Cerruti  nelle  Molucche  e  Nuova  Guinea  (1869-70). 
—  Dopo  quattro  anni  di  riposo,  in  cui  si  diede  a  svolgere  i  suoi  concetti  ed 
ebbe  numerose  adesioni  da  privati  ed  incoraggiamenti  dal  Governo,  ripartì 
«  coll'incarico  di  assicurare  all'Italia  un  territorio   che   avesse   tutti  i  requisiti 


1  V.  «  Spedizione  Italiana  alla  Nuova  Guinea,  cenni   di   Guido    Cora  »   (Roma  ,    giugno 
1872),  p.  39:  —  ed  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  pp.  7-8. 

2  «  Nature  »,  13  marzo  1873,  p.  362. 
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necessairi  per  l'impianto  d'una  colonia  penale  » .  In  questo  nuovo  viaggio  G. 
Emilio  Cerruti  fu  accompagnato  da  suo  fratello  Pier  Fedele  e  da  un  colto  e  di- 
stinto ufficiale  del  genio,  il  capitano  Giuseppe  De  Lenna,  ora  aggregato  al 
corpo  di  Stato  maggiore.  La  spedizione  lasciò  l'Italia  nel  novembre  1869  e  per 
la  via  di  Suez  si  recò  a  Singapore;  qui  il  Cerruti  noleggiò  un  yacht,  detto 
«  Alexandra  »,  comandato  dal  capitano  inglese  Prescott,  con  venti  marinai  di 
equipaggio.  Il  3  dicembre  1869  la  spedizione  si  trovava  dirimpetto  all'estremità 
sud  dell'isola  Celebes,  d'onde  si  diresse  verso  Gilolo  :  toccò  successivamente 
varii  punti  della  costa  sud-est  dell'isola  Buton  (al  S.E.  di  Celebes),  di  quella 
ovest  di  Taliabo  (isole  Xulla),  esplorò  lo  stretto  di  Batscian  e  le  isole  più  occi- 
dentali del  gruppo  omonomo,  e  fece  sosta  in  varie  delle  Piccole  Molucche  (in 
Makkian,  in  Tidore,  in  Ternate):  poi  retrocesse  e  con  direzione  costantemente 
australe  entrò  nella  baia  di  Caieli  (costa  est  dell'isola  Buro),  d'onde,  con  rotta 
al  sud-est,  andò  ad  ancorarsi  nel  golfo  di  Amboina,  dirimpetto  al  forte  Victoria. 
Il  3  gennaio  1870  ripartiva,  ma  alla  volta  della  Nuova  Guinea,  ove  le  sue  esplo- 
razioni ebbero  il  maggior  frutto.  Non  starò  qui  a  fare  una  minuta  descrizione 
del  viaggio,  giacché  Cerruti  imprende  di  farlo  egli  stesso  in  molte  sue  parti, 
che  io  accompagnerò  spesso  con  carte  quasi  sempre  originali  ;  accennerò  solo 
sommariamente  i  punti  toccati,  onde  dare  un'idea  della  vastità  di  questa  esplo- 
razione, che  getta  tanta  luce  sulle  Molucche  e  sulle  coste  occidentali  della 
Nuova  Guinea  ed  adiacenze.  Il  3  gennaio  1870  parte  adunque  da  Amboina,  at- 
traversa il  gruppo  delle  isole  Banda,  tocca  le  Tiando  il  13  ed  il  15  entra  nel 
porto  di  Ki  Dulan,  ancoraggio  principale  della  Piccola  Ki  :  poco  dopo  si  reca 
al  porto  Ki,  all'estremità  nord-est  della  Grande  Ki.  Le  isole  Ki,  benché  visitate 
ogni  due  o  tre  anni  dal  residente  olandese  di  Amboina,  sono  affatto  indipen- 
denti. Il  porto  di  Ki  Doulan  è  eccellente,  fertile  il  terreno  che  lo  circonda  ed 
abbonda  di  caccia  e  pesca.  Gli  abitanti  delle  coste  delle  isole  Ki  sono  affabili, 
ed  hanno  origine  Malese;  quelli  dell'interno  sono  Harafuras,  piuttosto  indu- 
striosi, coltivatori  e  non  cannibali,  come  da  alcuni  si  crede:  in  tutto  il  gruppo 
abbonda  un  ottimo  legname.  La  Piccola  Ki  è  piuttosto  piana  e  fertile;  la  Grande 
ha  elevate  montagne,  supposte  contener  oro.  Dal  porto  Ki  Cerruti  si  diresse  al 
gruppo  delle  Aru  e  andò  ad  ancorarsi  nelle  acque  di  Dobbo  il  18  gennaio.  La 
spedizione  soggiornò  una  settimana  nelle  isole  Aru  e  coli'  «  Alexandra  »  circuì 
l'isola  Wamma  (sulla  cui  costa  nord-est  trovasi  Dobbo)  e  toccò  la  piccola  Babi; 
poi  con  una  lancia  navigò  da  Dobbo  all'oriente,  entrò  nel  magnifico  canale  di 
Watelai  (che  separa  le  isole  Wokan  e  Maikor),  che  De  Lenna  rilevò  accurata- 
mente, e  recossi  ad  altre  isole  minori,  dove  abbondano  le  perle,  le  tartarughe, 
i  nidi  di  rondine,  ed  il  tripan.  Secondo  Cerruti  il  gruppo  delle  Aru  è  retto  da 
diversi  capi  indipendenti,  e  l'Olanda  non  vi  ha  stabilimento  alcuno  ;  un  agente 
olandese  di  quando  in  quando  visita  Dobbo,  ove  però  non  esercita  veruna  au- 
torità :  Beccari  invece  dice  (febbraio  1873)  che  poco  discosto  da  Dobbo  trovasi 
un  deposito  di  carbone  del  Governo.  Le  isole  abbondano  di  canne  a  zucchero, 
di  legname,  di  perle,  di  tartarughe,  di  nidi  di   rondine  ',    di   tripan  ;    la   parte 


1  Sull'importante  ramo  di  commercio  formato  dai  nidi  di  rondine,  scrisse  G.  E.  Cerruti  un 
articolo  interessante  col  titolo  :  «  /  nidi  della  Rondine  Esculenta,  ricordi  di  un  viaggio 
nell'arcipelago  Malese-Polinese  »  («  Gazzetta  Piemontese  »,  Torino  25  agosto  1872). 


RECENTI  SPEDIZIONI  ALLA  NUOVA  GUINEA  149 

nord  di  Maikor  è  molto  fertile,  ma  rocciosa  e  corallina  :    all'oriente   l'adito  al 
gruppo  è  chiuso  da  un  gran  banco  non  navigabile,  ma  ricco  di  perle.  Lasciando 
le  Aru,  la  Spedizione  di  G.  E.  Cerruti  si  diresse  verso  la  tanto  desiderata  Nuova 
Guinea.  Il  29  gennaio  1870  era  in  vista  del  capo  Debelle  o  Buro,  attorno  a  cui 
il  paese  si  mostrava  coperto  da   alte  foreste  ;   non   vi  fece   sosta,  ma  volle  far 
rotta  pella  baia  del  Tritone  :  senoncbè,  sgraziatamente,  i  venti,  or  furibondi  or 
fiacchi,  ma  contrarii  sempre,  combinaronsi  colle  correnti  marine  per  mettere  a 
ben  dura  prova  la  pazienza  dei  viaggiatori  ;    né   questi  furono  i  soli   ostacoli, 
giacché  più  di  quelli  li  contrariarono  la  ciurma  ed  i  servitori   di   bordo,  messi 
in  gran  timore  dei  Papuani.  Fra  tante  contrarietà   spesero   quattro  giorni  per 
raggiungere   un   ancoraggio,   posto    sulla    costa    nord-ovest  dell'isola  di  Adi. 
L'ancoraggio  era  ottimo,  ma  sulla  costa  non  vi  era  traccia   di   abitanti  e  non 
esisteva  che  un  villaggio  abbandonato;  nell'interno  dell'isola  fu  trovato  un  edi- 
fizio  rettangolare  di  pietre  cementate,  formante  un  ossuario  :  alcune  case  furono 
viste,  però,  nello  stretto  di  Nautilus.  Vista   l'impossibilità  di   raggiungere  la 
baia  del  Tritone,  la  spedizione  lasciò  Adi,  costeggiò  la  penisola   Baik    (Orange 
Nassau),  fu  portata  dai  venti  dal  capo  Kaffoera  alle  isole  Matabella,  ma  poi  te- 
nendosi a  poca  distanza  dall'arcipelago   Carlo  Alberto   navigò    sino    alla    baia 
Fresh  Water,  ove  si  mise  in  rapporto   cogli   indigeni,  inoltrandosi  fino  al  vil- 
laggio di  Lipatnanam,  abitato  da  forse  60  miserabili  abitanti.  Uscì  dalla  baia  il 
12  febbraio,  esplorò  le  coste  al  nord  e  ne  scandagliò  un'altra  che  fu  denominata 
«  Alexandra  »  ;  indi  entrò  nella  gran  baia  o  golfo  Mac  Cluer,  che  Cerruti  crede 
comunichi  colla  baia  di  Geelvink.  La  sera  del  13  febbraio  1'  «  Alexandra  »   an- 
corava a  12  miglia  dall'Assasination  Creek,  dopo  aver  impiegata   la   giornata 
intera  in  operazioni  idrografiche,  che  modificano  notevolmente  le  carte  inglesi 
ed  olandesi  usate  fin'ora  dai  naviganti.  L'indomani  con  due  lancie  i  viaggia- 
tori sbarcarono  presso  un  villaggio  detto  Birah  ;    ma    mentre   essi   stavano  fi- 
denti nelle  profferte  d'amicizia  degli  indigeni,  che  sono  cannibali,  furono   pro- 
ditoriamente  assaliti  e  ne  nacque  un  conflitto  in  cui  gli  indigeni  Onen  ebbero 
la  peggio,  benché  G.  E.  Cerruti  avesse   ricevuto   parecchie  ferite1.  Dopo   altri 
lavori  fatti  nel  Mac  Cluer,  la  spedizione  ne  uscì  il  15  febbraio,  e  mentre  G.  E. 
Cerruti  rimaneva  nella  sua  cabina  a  sanare  le  sue  ferite,  che  non  gli  permette- 
vano di  muoversi,  De  Lenna  lavorava  nella  perlustrazione  della  maggior  parte 
dei  passi  esistenti  fra   le   isole   Ceram  e  Misole  ;    1'  «  Alexandra  »  s'internò  nel 
gruppo  di  Volket  e  in  quello  delle  Scilpad,  dopo  di  che  fece  rotta  per  lo  stretto 
di  Galevo.  Le   peripezie   dell'esplorazione    dello  stretto  di  Galevo  in   cerca  del 
villaggio  di  Salavatti,  sono  descritte  più  sotto  da  Cerruti  :  solo  dirò,  quindi,  che 
la  spedizione  lasciò   Salavatti  il  2  marzo,  passò  a  poca  distanza  all'est  di  Bat- 
tanta,  navigò  nello  stretto  di  Dampier  accostando  le  isole  Duiven  (o  Pigeon)  il 
4  marzo,  vide  le  Tameai  il  5,  l'isola  Kammerust  ed  adiacenti  il  6,  le  Weeda 


1  Lo  scontro  avuto  coi  Papua  Onen  delPAssasination  Creek  descrisse  con  vivi  colori  G.  E. 
Cerruti  assieme  alle  peripezie  del  viaggio  dalle  Aru  allo  stretto  di  Galevo  nel  suo  lavoro 
a  Esplorazioni  alla  Nuova  Guinea»  («  Gazzetta  Piemontese  »,  Torino  1,  9,  15,  22,  29  set- 
tembre, 6  ottobre  1872).  La  relazione  particolareggiata  del  viaggio  stesso,  pubblicherò  fra  poco 
con  carte  e  tavole. 

Guido  Cora,  Cosino*,  1873,  III.  20 
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(presso  l'isola  Gilolo)  il  10,  lasciò  al  nord  risola  Hassel,  passò  il  12  presso  la 
Grande  Obie  (Obie  Major),  vide  le  isole  Lisamatula  e  Xulla  Besi  del  gruppo  delle 
Xulla,  si  accostò  al  capo  Palpatu,  estremità  nord-ovest  dell'isola  Buro,  e  pel 
passaggio  di  Boeton  giunse  il  25  marzo  1870  in  vista  del  capo  Lassa  o  Bira^ 
estremità  sud-est  di  Celebes,  d'onde  fece  sollecito  ritorno  in  Italia. 

Da  questa  succinta  relazione  del  viaggio  compiuto  dalla  spedizione  di  G.  E. 
Cerniti  nel  1869  e  1870  si  può  scorgere  quali  risultati  geografici  siansi  conse- 
guiti specialmente  per  i  gruppi  di  Ki  ed  Aru,  per  la  costa  occidentale  della 
Nuova  Guinea  nonché  per  una  notevole  parte  delle  Molucche  :  la  prima  rela- 
zione di  Cerniti,  che  segue,  e  la  carta  che  io  ho  costrutta  e  disegnata  con 
tutta  l'accuratezza  possibile,  secondo  i  rilievi  fatti  di  De  Lenna,  e  le  carte  o- 
landesi,  inglesi  e  francesi,  spero  ne  daranno  una  chiara  idea. 

Non  occorre  dire,  che  ritornato  da  questo  viaggio  il  Cerruti  si  diede  di  nuovo 
a  tutt'uomo  a  sviluppare  le  sue  idee  sul  sistema  coloniale,  divulgandole  con 
numerosi  scritti,  che  non  entra  nel  carattere  del  mio  giornale  di  discutere,  ma 
dalle  quali  però  non  esito  a  dire  che  si  può  sempre  trarre  utili  ragguagli  sulle 
regioni  sì  tenacemente  visitate  da  Cerruti  stesso  '. 


Memoria  sulla  Tavola  VII. 

La  carta  dello  stretto  di  Galevo,  sezione  principale  della  tavola  VII  reca  no- 
tevoli modificazioni  ed  aggiunte  ai  tracciati  anteriori  della  parte  orientale  del- 
l'isola di  Salavatti  e  delle  isole  adiacenti  :  il  rilievo  delle  terre  riposa  su  accu- 
rati lavori  del  capitano  Giuseppe  De  Lenna  (ora  maggiore  di  Stato  maggiore), 
che  fece  altresì  frequenti  scandagli  (determinati  in  braccia  inglesi  e  da  me  ri- 
dotti in  metri),  che  determinano  la  navigabilità  del  tratto  di  mare  che  le  cir- 
conda, non  contrastata  da  pochi  banchi  e  scogliere.  Le  operazioni  del  De  Lenna 
ridotte  alla  scala  di  1:185.000  della  grandezza  naturale',  hanno  servito  di  base 
alla  mia  carta,  ove  la  configurazione  della  regione  è  rappresentata  sulla  scala 
media  di  1:200.000. 

Concordemente  agli  usi  vrgenti,  lasciato  perfetto  arbitro  da  G.  Emilio  Cerruti, 
ho  dato  a  parecchi  punti  di  Salavatti  e  isole  adiacenti,  non  contrassegnati  da 
voci  indigene  e  non  altrimenti  indicati  sulle  carte  anteriori,  alcuni  nomi,  onde 
si  potessero  esplicitamente  indicare  quei  luoghi,  nomi  che  rammentano  indivi- 
dualità notissime  o  per  arditi  viaggi  alla  Nuova  Guinea  o  per  chiari  lavori  su 
quell'isola  massima  e  sulle  discipline  geografiche  o  finalmente  ancora  da  ricor- 
darsi per  appoggi  dati  allo  sviluppo  scientifico.  Volle  pure  il  capo  della  spedi- 
zione italiana  d'esplorazione  economica-scientifica  delle  Molucche  e  Nuova  Guinea 


1  Tra  i  numerosi  scritti  di  G.  E.  Cerruti  sulle  colonie  sono  a  notarsi  i  tre  seguenti  :  — 
«  La  questione  delle  colonie  considerata  per  rapporto  alle  attuali  condizioni  dall'  Italia  » 
(in-8°  di  30  pp.,  —  Torino,  1872);  —  «  Della  deportazione  come  base  fondamentale  delle 
riforme  carcerarie  e  della  colonizzazione  italiana,  lettera  al  cav.  Tancredi  Canonico  » 
(in-80  di  61  pp.,  —  Torino,  Civelli,  1872)  ;  —  «  Le  colonie  penali  e  le  colonie  libere,  consi- 
derazioni »  («  Nuova  Antologia,  »,  luglio  1873,  pp.  673-722). 
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nel  1869-70,  che  il  nome  mio  dovesse  indicare  un  punto  di  quei  paesi,  che  da 
tempo  ho  impreso  a  far  conoscere  con  articoli  e  carte. 
I  nomi  italiani  sono  i  seguenti  : 

Capo  Alexandra  '  Sretto  De  Lenna 

Isole  Beccari  Isola  Malfatti 

Capo  Cerruti  Fedele  Isola  Menabrea 

Capo  Cora  Isole  Negri 

Isola  Correnti  Isola  Salerio 

Baia  Dalla  Vedova  Isola  Vidua 

Isola  De  Albertis  Isola  Umberto. 

I  nomi  esteri  sono  : 

Capo  Behm  Isola  Petermann 

Capo  Maclay  Isola  Vivien  (de  Saint-Martin) 

Isola  Markham  Baia  Wallace. 

Isola  Meinicke 
La  modificazione  principale  da  farsi  alle  carte  di  Salavatti  anteriori  alla  mia 
è  che  in  quelle  vieue  indicata  una  gibbosità  notevole  nella  parte  più  orientale 
di  Salavatti,  mentre  in  realtà  essa  è  formata  dall'isola  Umberto,  separata  da 
Salavatti  per  mezzo  dello  stretto  De  Lenna  :  la  sua  posizione  è  nella  mia  carta 
portata  al  nord  di  parecchie  miglia,  come  modificata  è  assai  quella  miriade  di 
isole  che  cuopre  la  parte  ovest  dello  stretto  di  Galevo,  al  nord  della  punta 
Padre  e  del  capo  Cora,  là  dove  lo  stretto  si  allarga  e  forma  un  mare  interno, 
la  cui  profondità  non  eccede  i  60  metri.  Altro  fatto  notevolissimo  si  è  la  de- 
terminazione della  posizione  del  villaggio  di  Salavatti,  che  le  carte  olandesi  ed 
inglesi  pongono  erroneamente  all'estremità  meridionale  dell'isola  omonoma,  er- 
rore che  fu  pure  riconosciuto  nella  recente  spedizione  della  «  Vittor  Pisani  » . 
Così  dicansi  dell'isola  Sorong-,  la  cui  posizione  or  sono  ancora  pochi  mesi  era 
ignota  e  si  cercava  inutilmente  tra  la  Nuova  Guinea  e  Salavatti,  mentre  si  trova 
all'imboccatura  nord  dello  stretto  di  Galevo,  quasi  nella  posizione  data  da 
Beccari2. 

Beccari  pone  Sorong  a  131°  10'  long.  E.  Gr.  e  0°55'  lat.  S.  circa. 
De  Lenna  «  131°    9'  long.  E.  Gr.  e  0°52'  lat.  S.  circa. 

Nella  tavola  VII  ho  compreso  pure  una  cartina  che  rappresenta  le  isole  Wil- 
liam, Batanta  e  Salavatti,  nonché  tutto  lo  stretto  di  Galevo  e  le  terre  circo- 
stanti, sulla  scala  di  1:1000.000.  Base  di  essa  è  la  carta  speciale  dello  stretto 
di  Galevo,  che  mi  servì  di  punto  di  partenza  per  indicare  la  posizione  astrono- 
mica dei  luoghi,  adattando  ad  essa  la  carta  olandese  dell'arcipelago  delle  Mo- 
lucche  edita  a  Batavia  nel  1865 :!,  la  carta  dell'idrografia  francese  n.  623  co- 
strutta da  C.  B.  Beautemps-Beaupré  per  ordine  del  contrammiraglio  Brums- 
Dentrecasteaux4,  di  cui  mi  servii  specialmente  per  le  coste   dello   stretto  Pitt, 


1  «  Alexandra  »  è  il  nome  della  nave  che  servì  alla  Spedizione  di  G.  E.  Cerruti  nel  1869  e  1870. 

2  'i  Bollettino  della  Società  geografica  Italiana  »,  voi.  IX,  maggio  1873,  p.   147. 

3  «  Molukken  Archipel  »,  Batavia,  Kemm.  tot  verb.  d.  i.  Zeekaart,  1865. 

4  «  Carte  de  la  partie  du  Grand  archipel  d'Asie  reconnue  par  le  Conlre-Amiral  Bruny- 
Dentrecasteaux,  en  1792  et  1793  »,   1"  Feuilìe. 
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e  il  foglio  n.  942b  dell'ammiragliato  inglese.  Altre  indicazioni  supplementari 
tolsi  dalla  carta  speciale  delle  Molucche  settentrionali  di  A.  Petermann  '  e  da 
documenti  inediti.  Le  vie  delle  due  spedizioni  di  G.  E.  Cerruti  nel  1866  e  1870 
ho  indicato  secondo  il  giornale  e  schizzi  manoscritti  del  viaggiatore, ,  quella 
della  «  Vittor  Pisani  » ,  secondo  le  osservazioni  fatte  a  bordo  di  quella  nave  e 
consegnate  in  una  relazione  ed  una  carta  del  comandante  Lovera2:  dalle  ope- 
razioni idrografiche  di  quella  pirocorvetta  appaiono  notevoli  modificazioni  nelle 
isole  Schilpad.  I  rilievi,  poi,  ch'essa  fece  all'entrata  occidentale  dello  stretto  di 
Galevo  ed  in  ispecie  lungo  la  costa  sud-ovest  di  Salavatti,  stanno  per  essere 
pubblicati  dal  Ministero  della  Marina,  unitamente  agli  altri  lavori  compiuti  nel 
1872  dalla  «  Vittor  Pisani  »  presso  la  Nuova  Guinea. 
Torino,  22  agosto  1873. 

Guido  Cora. 

(Sarà  continuato). 


1.  Esplorazione  dello  stretto  di  Galevo 
(Con  carta,  v.  Tav.  VII). 

....  Il  10  febbraio  1870  io  usciva  col  Yackt  «  Alexandra  »  dalla  baia  di  Mac 
Cluer,  ed  otto  giorni  dopo  stante  a  venti  or  contrarii  or  leggieri  non  aveva  ancor 
potuto  raggiungere  lo  stretto  di  Galevo,  transitando  pel  quale  io  aveva  deciso 
di  portarmi  ad  esplorare  la  punta  nord  della  Nuova  Guinea  e  la  vicina  isola  di 
Salavatti.  Il  capitano  Prescott3  quasi  scoraggiato,  appena  ardiva  dare  i  neces- 
sairi ordini  alla  ciurma,  e  questa,  quasi  ammutinata,  appena  obbediva.  Per 
la  mancanza  di  venti  e  pell'inerzia  dell'equipaggio  due  giorni  andarono  perduti. 
All'alba  poi  i  marinai  che  erano  da  alcuni  giorni  stati  messi  a  razione  ridotta, 
mandaronmi  una  deputazione  a  dirmi  che  essi  di  mal  occhio  vedevanmi  deciso 
a  continuare  la  via  verso  la  barbara  Nuova  Guinea,  dove  non  potevamo  sperare 
di  trovare  nuove  vettovaglie;  epperciò  mi  esortavano  a  rivolgere  la  prora  verso 
la  colonia  olandese  di  Macassar,  se  pure  voleva  evitare  un  ammutinamento. 

Abbandonare  i  paraggi  di  Nuova  Guinea  senza  esplorare  Salavatti  e  lo 
stretto  di  Galevo  non  mi  parendo  possibile ,  ricorsi  ad  una  mezza  bugia  ; 
dissi  ai  marinai  che  eravi  al  villaggio  di  Salavatti  un  deposito  di  viveri  man- 
tenutovi dal  governo  olandese  ;  riescii  così  a  persuaderli  che  era  per  tutti  mi- 
glior consiglio  di  fare  capo  a  quel  vicino  porto,  piuttostochè  avventurarci  a 
traversare  con  incerti  venti  la  non  lieve  distanza  che  ci  separava  allora  da 
Macassar. 


1  «  Specialkarte    der   Nórdichen  Molukken  »,  «  Petermann's  Geoqr.  Mittheilunqen,   1873, 
n.  VI,  tav.  11. 

2  «  Carta  del  viaggio  della  pirocorvetta  Vittor   Pisani   fra    l'isola    Geby  e  gli  stretti  di 
Gallewo  e  di  Kelang,  1872  »,  «  Rivista  Marittima   »,  aprile  1873. 

3  II  capitano  comandante  del  yackt  Alexandra. 
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Ritornò  al  lavoro  la  ciurma;  e  traendo  poco  dopo  vantaggio  d'una  favorevole 
brezza  arrivammo  innanzi  sera  ad  un'isoletta,  che  è  sulle  recenti  earte  segnata 
col  nome  di  Salevo:  la  doppiammo  per  porci  al  riparo  dell'onde,  quindi  gettammo 
l'ancora  per  pernottare.  Intanto  sulle  coste  circostanti  andavansi  accendendo 
molti  fuochi  che  non  poco  inquietavano  l'equipaggio,  il  quale,  ancora  impres- 
sionato dal  tradimento1  sofferto  al  Mac  Cluer,  fece  spontaneamente  doppia  guardia 
tutta  quella  notte ,  in  cui  non  mancaronci  gli  allarmi.  Era  talvolta  l'acco- 
starsi casuale  di  qualche  piroga  indigena  la  quale  allo  scorgerci  s'allontanava 
precipitosamente  levando  acute  grida  ;  talaltra  volta  era  l'allarme  prodotto  dal 
battere  nelle  sarte  delle  ali  d'uno  stuolo  immenso  di  grossissimi  vampiri  marsu- 
piali, alcuni  dei  quali  essendo  caduti  sul  nostro  bordo,  furono  con  cura  da  me 
raccolti,  e  fanno  ora  mostra  di  se  stessi  nel  museo  di  Torino.  Quando  poi  spuntò 
l'alba  del  21  febbraio  vidimo  nella  direzione  N.O.  a  cinque  miglia  dal  nostro 
ancoraggio  una  considerevole  colonna  di  fumo  che  ci  parve  indicare  l'esistenza 
di  un  centro  d'abitazione  ;  ed  infatti  colà  esiste,  come  accertai  più  tardi,  il 
villaggio  di  Sailolo  pressoché  correttamente  segnato  sulle  recenti  carte  inglesi 
ed  olandesi  (1868)  ». 

Noi  stavamo  spiando  l'orizzonte  in  cerca  di  qualche  piroga,  quando  una 
squadra  di  ben  sette  prau  (grosse  imbarcazioni  metà  malesi,  metà  papuase) 
esci  repentinamente  da  dietro  ad  una  isoletta  vicinissima  alla  costa  di  Salavatti: 
la  loro  apparenza  e  le  loro  manovre  inquietarono  talmente  i  miei  marinai,  che  in 
previsione  d'un  imminente  attacco  diedero  di  piglio  all'armi;  ed  avrebbero 
fors'anche  aperto  senz'altro  il  fuoco  contro  gl'avanzantisi  indigeni,  se  io  non 
lo  avessi  loro  con  tutta  la  possibile  pena  impedito.  E  ben  mi  colse;  poiché, 
malgrado  la  loro  dubbia  apparenza,  quelle  sette  imbarcazioni  erano  occupate  da 
pacifici  isolani,  avviati  alla  loro  giornaliera  pesca  delle  tartarughe,  del  tripan 
e  di  altre  marittime  produzioni.  Come  ci  scorsero,  non  parvero  allarmati  dalla 
nostra  vista  ;  che  anzi  tre  di  quelle  prau  si  accostarono  allo  schooner  e  le  altre 
incominciarono  tranquillamente  la  loro  pesca  lungo  le  coste  vicine  come  se  noi 
non  fossimo  esistiti. 

Come  poi  furono  a  noi  vicini  gl'indigeni  io  l'invitai  a  salire  a  bordo;  ed  un  me- 
ticcio Malese-Papuano  coperto  con  alcune  stoffe  di  fattura  europea,  senza  troppa 
esitanza  accettò  l'offerta,  pregandomi  però  in  idioma  malese  di  fare  scendere 
nella  sua  prau  come  ostaggio  un  mio  servo,  affine  di  assicurare  i  suoi  com- 
pagni delle  mie  buone  intenzioni.  Il  cameriere  malese  Sahat  di  buon  grado 
fece  le  parti  d'ostaggio;  ed- il  capo  indigeno,  soddisfatto  dell'accoglienza  avuta 
e  dei  pochi  regali  presentatigli,  accondiscese  a  servirmi  da  pilota,  e  promise  di 


1  Vedi  più  addietro  a  pag.  149,  nonché  la  relazione  pubblicata  nel  settembre  1872  nella 
«  Gazzetta  Piemontese  »  di  Torino. 

2  II  villaggio  di  Sailolo  è  detto  Liemiok  dagli  insulari  di  Salavatti  ;  Sailolo  è  il  nome  sotto 
cui  lo  si  conosce  più  comunemente  dagli  abitanti  delle  Molucche  :  la  carta  olandese  delle  Mo- 
lucche  (edita  a  Batavia  nel  1865)  lo  indica  sotto  il  nome  di  Liemiok,  la  carta  dell'Ammiragliato 
inglese  942b  lo  indica  senza  denominarlo,  altre  ancora  segnano  due  villaggi  invece  d'uno  (come 
la  carta  di  A.  Petermann  delle  Moluccbe  settentrionali).  Nella  mia  carta  di  Batanta  e  Sala- 
vatti (v.  Tav.  VII)  ho  indicato  il  luogo  un  po'  al  nord-ovest  della  punta  Loewiel,  segnandolo 
con:  Liemiok  (Sailolo).  Questa  posizione  coincide  colla  suddetta  carta  olandese  e  coi  risultati 
ottenuti  dalle  recenti  operazioni  idrografiche  della  «  Vittor  Pisani  ».  Guido  Cora. 
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condurmi  al  villaggio  di  Salavatti,  residenza  del  Rayah  di  quell'arcipelago. 
Levata  in  fretta  l'ancora,  ci 'mettemmo  in  cammino,  sperando  di  raggiungere 
nel  giorno  stesso  il  villaggio  di  Salavatti,  segnato  sulle  carte  appena  a  dieci 
miglia  dall'isola  di  Salevo  ì  e  quasi  in  faccia  alla  punta  English  di  Nuova  Guinea 
dove  ci  trovammo  allora. 

Il  vento  e  la  marea  ci  favorivano  ;  lo  schooner  filava  sei  o  sette  miglia,  ed  a 
mezzodì  noi  avevamo  d'assai  già  passato  il  sito  dove  credevamo  di  trovare  Sa- 
lavatti; eppure  il  pilota  persisteva  nell'assicurarci  che  per  arrivare  a  quel  vil- 
laggio bisognava  maggiormente  penetrare  nello  stretto  passaggio  di  Galevo  ; 
dissi  fiat,  ed  ordinai  che  si  proseguisse.  Passammo  così  una  ad  una  quindici 
o  sedici  isolette,  coperte  d'una  vegetazione  rigogliosissima,  ed  abitate  in  tutta 
apparenza,  solo  da  piumate  schiere  di  uccelli,  e  da  sfavillanti  variatissime  miriadi 
d'insetti  :  finalmente  il  cielo  s'abbuiò,  e  non  vedendo  apparenza  alcuna  di  vil- 
laggio, convenne  gettare  nuovamente  l'ancora  ;  ci  trovavamo  così  presso  a  terra 
che  i  rami  degli  alberi  giganteschi  sovrastavano  e  fraternizzavano  colle  antenne 
e  coi  pennoni  del  nostro  yackt  ;  eppure  lo  scandaglio  segnava  oltre  venti  metri 
d'acqua! 

Passata  la  notte  senza  incidenti,  collo  spuntare  dell'alba  ripigliammo  la  via; 
e  così  per  ben  tre  giorni  navigammo  lentamente  avanzando  fra  mille  isolette 
per  un  canale  profondo  da  dieci  a  sessanta  metri  senza  incontrare  mai  alcun 
banco  od  ostruzione  di  sorta,  senza  arrivare  però  mai  al  sospirato  villaggio 
di  Salavatti.  In  quella  la  ciurma  arrivò  sventuratamente  al  colmo  dell'indegna- 
zione  ;  il  continuo  faticare,  ed  il  dubbio  d'essere  stati  da  me  ingannati  li  rese 
così  restii  all'obbedienza  che  alcuni  uomini  rifiutaronsi  alla  manovra,  e  più  di 
una  parola  minacciosa  venne  ad  alta  voce  pronunciata;  tuttavia  mediante  lar- 
gizioni di  bevande  spiritose  ed  evasive  promesse  ottenni  che  nessun  marinaio 
entrasse  in  aperta  rivolta. 

All'indomani  poi  avvenne  un  incidente  che  fece  per  un  momento  pensare  a  tutti 
di  bordo  che  il  pilota  potesse  essere  un  traditore,  e  che  per  tortuosi  canali  cer- 
casse di  farci  cadere  in  qualche  agguato:  infatti  varie  piroghe  montate  da 
molti  guerrieri,  staccatesi  dalla  vicina  costa  di  Papua,  vennero  alla  nostra  volta 
levando  alte  grida;  e  poi,  com'ebbero  scambiate  alcune  parole  in  papuano  col 
nostro  pilota,  diedero  repentinamente  di  volta  verso  Papua,  rifiutando  di  acco- 
starci per  ricevere  alcuni  pezzi  di  stoffa,  che  io  loro  offeriva  come  regalo.  Era 
evidente  per  noi  che  quei  guerrieri,  dopo  averci  esaminato,  aveano  divisato  di 
andare  in  cerca  di  alleati  per  attaccarci  nella  notte;  ed  io  confesso  che  mi  sentii 
non  poco  preoccupato  dall'apparenza  delle  cose,  tanto  più  che  a  giudicare  dalla 
distanza  percorsa  dacché  avevano  lasciato  Salevo,  io  non  poteva  fare  a  meno 
di  pensare  che  avremmo  pria  d'allora  dovuto  non  solo  arrivare  al  villaggio  di 
Salavatti  se  esisteva  press'a  poco  dove  era  segnato  sulle  carte,  ma  che  avremmo 
perfino  dovuto  essere  arrivati  all'  imboccatura  nord  del  canale  di  Galevo. 
Tutto  adunque  contribuiva  a  farmi  credere   d'essere  stato  condotto  in  un  ag- 


1  V.  più  addietro    le   mie    osservazioni    in    proposito    nella  «  Memoria  sulla  tavola  VII  ». 
,  151.  G.  C. 
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guato  davvero:  ed  ecco  in  quella  quasi  per  accrescere  fra  di  noi  il  parossismo, 
sboccare  da  varie  parti  delle  piroghe  papuane,  le  quali  con  raddoppiati  colpi 
di  remo  diressersi  verso  di  noi  ;  allora  ordinai  che  si  apprestassero  i  canestri 
di  mitraglia,  e  si  puntassero  i  cannoni  ;  e  non  so  davvero  quello  che  avrei  di  lì 
a  pochi  minuti  ordinato,  se  il  pilota  indigeno,  vedendo  quell'apparato,  non  mi 
avesse  con  vivacità  alla  meglio  interpellato  circa  le  mie  intenzioni.  Difendermi, 
risposi  ;  ma  egli  con  poche  parole  informommi  che  i  venienti  non  avevano  al- 
cuna malvagia  intenzione  ;  che,  se  accorrevano  frettolosamente  era  per  essere 
essi  avidi  di  arrivare  i  primi  a  scambiare  le  ignami,  i  coco,  i  polli,  i  pesci, 
che  erano  andati  a  cercare  ai  loro  villaggi,  contro  le  conterie,  le  stoffe  e  gli 
altri  oggetti  europei,  che  io  aveva  loro  offerto  alcune  ore  prima.  Così  era  vera- 
mente ;  ed  io  ancora  una  volta  m'ebbi  a  convincere  che  nel  trattare  cogl'indi- 
geni  dell'estremo  oriente,  se  conviene  all'europeo  d'andare  molto  cauto  per  prov- 
vedere alla  propria  salvezza,  conviene  altresì  che  ei  sia  molto  lento  nel  scen- 
dere a  vie  di  fatto,  se  pure  non  vuole  per  troppa  precipitazione  commettere  atti 
crudeli  contro  le  popolazioni  indigene,  le  quali  malgrado  la  bellicosa  e  chias- 
sosa apparenza  nutrono  soventi  buonissime  disposizioni  verso  gli  europei. 

Appena  riescirono  ad  allacciarsi  al  yackt,  cinque  o  sei  piroghe  incominciarono 
i  baratti;  il  dispensiere,  mediante  similori  e  fazzoletti  di  tela,  assicurò  per  noi 
alcuni  gallinacci;  e  l'equipaggio  provvide  alla  propria  tavola  scambiando  cogli 
indigeni  i  suoi  più  vecchi  cenci  contro  frutta  ed  uova  di  tartaruga.  Era  un 
vociare  d'inferno;  i  papuani  stando  diritti  sulle  loro  piroghe  nel  loro  stridulo 
idioma  parlavano  in  cento  ad  una  volta;  a  loro  rispondevano  i  miei  marinai  in 
pretto  inglese;  quelli  ridevano  e  schiamazzavano  ;  questi  imprecavano  e  bestem- 
miavano, smaniosi  di  ottenere  le  frutta  ed  i  pesci  che  i  papuani  non  erano  di- 
sposti a  cedere  loro  così  facilmente.  Poco  a  poco  però  ognuno  raggiunse  il 
proprio  scopo;  l'allegria  si  ristabilì  al  mio  bordo;  ed  io  ebbi  la  ventura  di  ve- 
dere perfino  il  più  brontolone  di  tutti,  un  tale  Patton,  marinaio  irlandese,  ac- 
covacchiarsi  a  proa  per  spennare  un  gallo  di  fresco  strozzato,  e  sorridere  a  se 
stesso  pensando  all'imminente  festino  che  si  andava  preparando:  poveraccio!  da 
quattro  mesi  non  aveva  gustato  che  dura  carne  salata  e  durissimo  biscotto  ; 
vo'  sperare  che  non  abbia  trovato  anche  più  duro  il  re  del  pollaio  papuano. 

Passammo  come  le  precedenti  la  notte  del  24  febbraio  ancorati  presso  d'una 
isoletta  che  appena  sollevavasi  di  pochi  centimetri  dal  livello  dell'alta  marea  ; 
alla  sponda  di  essa  osservai  diversi  alberi  di  grosso  fusto,  i  quali  sebbene  a 
flusso  fossero  per  buon  tratto  sommersi,  vegetavano  tuttavia  rigogliosi ,  come 
se  nullamente  soffrissero  dai  periodici  bagni  salmastri  cui  erano  biquotidiana- 
mente  sottoposti.  Del  resto  malgrado  varii  miei  tentativi  per  penetrare  nell'in- 
terno delle  isolette  del  canale  di  Galevo,  non  riescii  tuttavia  che  a  formarmi 
un'inesatta  idea  della  loro  formazione  geologica  che  è  per  lo  più  coperta  da  un 
considerevole  strato  di  ricco  terreno  vegetale  e  di  limo  recatovi  dai  torrenti 
della  grande  Papua  i  quali  sboccano  in  tale  numero  nel  canale  di  Galevo,  da 
renderne  a  bassa  marea  l'acqua  pressoché  potabile. 

Correva  il  giorno  25  febbraio  quando  finalmente  il  pilota  m'annunciò  che 
eravamo  arrivati  vicinissimi  alla  residenza  del  Rajah  di  Salavatti,  e  per  con- 
vincermi m'indicò  a  qualche  distanza  una  piroga  che  sormontata  da  una  grossa 
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orifiamma  bianca  veniva  alla  volta  del  yackt.  Quella  piroga  mi  recava  un 
inviato  del  Rajah  incaricato  di  precedere  di  poco  il  suo  principe,  il  quale  infatti 
giunse  poco  dopo  in  una  splendida  prau  spinta  da  venticinque  robusti  rematori. 

È  il  Rajah  di  Salawatty  un  giovane  trentenne  dai  tratti  malesi  pressoché 
puri;  professa  l'islamismo,  veste  alla  malese,  ama  le  manifatture  d'Europa,  e 
sembra  non  privo  di  intelligenza  ;  egli  però,  come  la  maggior  parte  dei  prin- 
cipi indigeni  della  Melanesia,  dimostra  incertezza  di  carattere,  diffidenza,  ti- 
more quasi  dell'europeo,  difetti  che  voglionsi  dai  pratici  attribuire  all'influenza 
sulla  razza  malese  esercitata  dai  portoghesi  antichi  e  dagli  olandesi  odierni  ed 
odiati  dominatori  di  buona  porzione  di  quell'arcipelago. 

Scambiate  le  prime  cortesie  col  Rajah  Gena,  venni  da  lui  stesso  informato  che 
da  soli  diciassette  giorni  era  succeduto  a  suo  padre,  le  cui  esequie  stavansi 
allora  appunto  compiendo:  mi  disse  inoltre  che  suo  zio  paterno,  il  quale  risie- 
deva per  lo  più  a  Waigew,  ed  era  in  quel  momento  ad  Amberbaki  (costa  di 
Nuova  Guinea),  era  il  capo  della  famiglia,  ed  a  lui  spettava  il  titolo  di  Rajah 
basar  di  Salawatty  (grande  re)  :  al  mio  nuovo  amico  non  spettava  che  il  titolo 
di  Rajah  Muda  Geni  (il  giovane  Re  Gem).  Datemi  queste  informazioni  Rajah  Gem 
soggiunse  che  se  io  non  era  ricevuto  da  lui  con  tutto  quell'apparato  che  mi 
meritava,  lo  doveva  attribuire  non  alla  sua  troppo  poca  deferenza  verso  di  me, 
ma  bensì  all'assenza  della  maggior  parte  della  corte,  la  quale  era  andata  ad 
accompagnare  ad  Amberbaki  lo  zio.  Ed  in  quella,  quasi  a  provarmi  che,  mal- 
grado tutto,  gli  restava  tuttora  una  non  indifferente  ricchezza  e  militare  pos- 
sanza, ordinò  con  qualclie  orgoglio  che  mi  fossero  presentati  quattro  uccelli 
paradisei  (preparati),  e  che  fossero  sparate  in  mio  onore  le  spingarde  di  cui  era 
armata  la  sua  prau.  A  tanto  complimento  io  feci  adeguata  risposta  con  alcuni 
doni,  ed  alcuni  colpi  dei  cannoncini  del  yackt  ;  invitai  quindi  Rajah  Gem  a 
condividere  il  mio  asciolvere,  ed  egli  non  isgradì  né  l'invito,  né  i  vini,  mal- 
grado che  fosse  obbligato  all'astinenza  a  causa  del  lutto  paterno  e  della  sua 
religione  alcoranica.  Ci  mettemmo  allegramente  a  tavola,  e  tutto  sembrava  che 
volesse  procedere  nel  miglior  accordo,  quando  all'udire  poche  parole  sussurra- 
tegli a  bassa  voce  da  un  attendente,  il  Rajah  aggrottò  bruscamente  le  ciglia  e 
quasi  fosse  stato  colpito  da  un  inaspettato  insulto,  io  vidi  impallidire  la  gial- 
lognola cute,  insanguarsi  le  pupille  del  mio  reale  ospite.  Stupefatto  chiesi  ai 
miei  servi  malesi  se  avessero  i  miei  modi  o  quelli  dei  miei  compagni  inavver- 
tentemente  potuto  offendere  il  Rajah  ,  essi  mi  assicurarono  del  contrario,  ma 
non  mi  convinsi  perchè  dall'espressione  del  volto  era  evidente  che  il  mio  reale 
ospite  aveva  ricevuto  repentinamente  un'ingrata  impressione  ;  dubitai  allora 
che  ei  avesse  potuto  offendersi,  come  mussulmano,  per  essere  stato  portato  in 
tavola  un  prosciutto  di  York,  il  miglior  ornamento  della  mia  mensa  ;  gliene  feci 
parola,  ma  ei,  sorridendo  quasi,  mi  rispose  che,  sebbene  malese,  ed  islamo  di 
religione,  tuttavia  era  per  parte  di  sua  madre  un  po'  alfurese  ;  epperciò  non 
aveva  scrupoli  circa  il  mangiare  carne  suina;  che  anzi  erane  assai  ghiotto. 
Insistendo  io  ancora  per  sapere  il  motivo  del  suo  repentino  malumore  si  de- 
cise finalmente  a  dirmi:  —  fui  dai  servi  miei  avvisato  che  gl'agenti  del  Sultano 
di  Tidore  stanno  per  giungere;  ecco  perchè  mi  sono  rabbrunato,  li  detesto,  ep- 
pure li  debbo  tollerare  presso  di  me  per  paura  della  vendetta  olandese. 
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É  qui  opportuno  il  dire  che  quando  gli  olandesi  vennero  nei  mari  dell'est, 
per  scacciarvi  i  portoghesi,  si  allearono  ai  più  potenti  principi  indigeni,  e  for- 
marono con  essi  una  specie  di  lega  offensiva  e  difensiva,  mediante  la  quale  si 
garantirono  reciprocamente  il  pacifico  possesso  dei  proprii  dominii.  Di  questa 
lega  abusarono  ben  tosto  sì  gli  olandesi  che  i  principi  indigeni  loro  alleati,  a 
danno  dei  più  piccoli  principi  emettendo  dei  diritti  di  sovranità  sopra  territorii 
che  non  erano  mai  stati  a  loro  sottomessi.  Fra  gli  altri  il  Sultano  dell'isola  di 
Tidore,  dopo  d'aver  prestato  valevole  aiuto  all'Olanda  per  combattere  i  portoghesi  a 
Ternate,  reclamò  a  sua  volta  l'aiuto  delle  truppe  olandesi  per  rivendicare  certe 
antiche  sue  pretese  di  alta  sovranità  sopra  i  principi  di  Misol,  Batanta,  Waigeu, 
Salavatti  ed  altre  terre  vicine;  e  l'Olanda,  piuttosto  colle  viste  di  estendere  il 
suo  monopolio  commerciale,  che  coll'idea  di  aiutare  quel  di  Tidore,  acconsentì 
a  prendere  parte  ad  una  spedizione,  la  quale  ebbe  il  desiderato  effetto  ;  impe- 
rocché i  sovranominati  principotti,  troppo  deboli  per  resistere  alle  forze  nemi- 
che, accordarono  facilmente  agli  olandesi  il  monopolio  delle  spezierie,  ed  al 
Sultano  di  Tidore  alcuni  lievi  annui  tributi  di  uccelli  paradisei  e  di  gusci  di 
tartarughe. 

Era  appunto  in  forza  di  quella  antica  convenzione  che  trovavansi  nel  1870  in 
Salavatti  due  agenti  del  Sultano  di  Tidore  incaricati  di  ricevere  i  tributi  di 
quel  Rajah  e  di  quelli  delle  isole  vicine1.  Il  giovane  Gem  li  detestava  e  li  avrebbe 
ben  presto  rinviati  al  loro  padrone  senza  tributi,  se  la  minaccia  dell'intervento 
olandese  non  avesse  reso  quei  commissarii  altrettanto  temuti  quanto  odiati  da  quei 
di  Salavatti.  Questo  mi  disse  il  Rajah  ed  i  suoi  cortigiani  i  quali  giuravano 
d'essere  tutti  pronti  a  combattere  quel  di  Tidore  purché  l'Olanda  non  interve- 
nisse: ma  l'Olanda  è  troppo  accorta  per  abbandonare  il  Sultano  di  Tidore  della 
cui  alleanza  si  è  servita  mai  sempre,  e  continua  a  servirsi  per  fondare  le  sue 
pretese  di  protettorato  sopra  tutte  le  Molupche  ed  una  gran  parte  degl'arcipe- 
laghi che  attorniano  la  Nuova  Guinea. 

Trovai  alla  meglio  modo  di  calmare  i  bollenti  spiriti  del  Rajah,  il  quale  però 
fece  ordinare  agli  agenti  del  Sultano  di  Tidore  di  rimettere  a  più  tardi  la  loro 
visita;  come  fu  obbedito  si  rasserenò  ben  tosto,  e  gaiamente  si  rimise  a  par- 
teggiare del  modesto  asciolvere  di  bordo. 

Nel  dopo  pranzo  partimmo  pel  villaggio  di  Salavatti,  dove  la  più  cordiale 
accoglienza  mi  aspettava.  Questo  villaggio  a  vece  d'essere  situato  al  sud  del- 
l'isola trovasi  al  nord-est  della  medesima,  quasi  in  faccia  all'isola  Snapan. 

Un  arabo  di  non  comune  abilità,  il  quale  da  varii  anni  erasi  stabilito  colla 
sua  famiglia  in  Salavatti,  ed  i  due  agenti  del  Sultano  di  Tidore  non  tardarono 
a  raggiungermi  in  casa  del  Rajah  Gem;  ed  in  loro  compagnia  io  spesi  diverse 
ore  in  non  disaggradevole  conversare  :  quindi  m'avviai  seco  loro  a  visitare  la 
tomba  del  padre  di  Gem.  Lo  stile  del  monumento  era  decisamente  chinese,  e 
se  non  spiccava  per  intagli  o  sculture  come  usano  pei  loro  re  i  figli  del  cielo, 
non  mancava  tuttavia  d'una  certa  elegante  semplicità  che  s'addiceva  benissimo 
allo  stato  primitivo  della  popolazione  di  Salavatti. 


1  L'Olanda  ha  da  varii  anni  completamente  rinunciato  al  monopolio  delle  spezierie  che  anti- 
camente esercitava  nelle  Mollicene  ed  isole  vicine. 

GriDO  Cora,  Cosmo»,  1873,  IV.  21 
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Immaginatevi  un  quadrilatero  di  dieci  metri,  attorniato  da  una  ringhiera  di 
sassi  ricoperti  di  fiori  e  di  festoni  fabbricati  con  bianca  stoffa  e  con  ellera  ;  in 
mezzo  un  cumulo  di  finissima  sabbia,  entro  a  cui  era  stato  riposto  il  cadavere; 
accanto  al  cumulo  un  venerando  vegliardo  il  quale  secondo  il  rito  islamo  re- 
citava preghiere,  cui  rispondevano  sommessamente  venti  donne  che  avevano 
appartenuto  al  defunto  Rajah,  le  quali  per  quaranta  giorni  ancora  erano  tenute 
a  recitare  omelie.  Ecco  tutto:  feci  a  mia  volta  atto  di  implorare  pace  eterna  al 
defunto;  poi,  preso  congedo  dal  Rajah,  mi  recai  a  visitare  il  villaggio  e  dintorni. 
Salavatti,  fabbricata  lungo  la  spiaggia  del  mare,  è  divisa  in  tre  gruppi  o 
Kampoon  destinati  ad  albergarvi  separatamente  le  tre  tribù  che  ne  formano  la 
popolazione.  Il  più  importante  Kampoon  è  quello  occupato  dai  malesi;  esso  con- 
tiene la  casa  del  Rajah,  la  casa  delle  pubbliche  conferenze,  la  moschea  e  tutti 
gli  edifizi  ufficiali.  Il  modo  di  fabbricazione  è  esattamente  quello  in  uso  nella 
Malesia;  cioè  le  case  consistono  di  poveri  chalets  di  legno  poggiati  sopra  pali 
immensi  nel  mare.  Il  secondo  Kampoon  è  occupato  dalla  popolazione  delle  razze 
alfurese  e  papuana;  ivi  le  costruzioni  primitive  affatto  constano  di  semplici  ca- 
tapecchie elevate  sulla  spiaggia  mediante  corteccie  d'alberi  e  foglie  di  palma; 
hanno  un  aspetto  sucido  e  miserissimo,  eppure  in  esse  vivono  felici  centinaia 
di  famiglie. 

Finalmente  nel  terzo  Kampoon  abita  la  colonia  dei  Bugis,  da  molti  anni  ve- 
nuti a  stabilirsi  nel  reame  di  Salavatti  per  esercitarvi  il  commercio.  Intelligenti 
assai,  costoro  accumulano  considerevoli  benefizi  attendendo  allo  scambio  dei 
prodotti  locali  contro  le  derrate  che  vanno  colle  loro  prau  a  cercare  nelle  co- 
lonie olandesi  ed  inglesi:  hanno  case  attorniate  da  muri  e  giardini  ben  colti- 
vati ;  posseggono  capre,  pecore  ed  alcune  vacche  di  razza  australiana  che 
acquistarono  or  fa  qualche  anno  da  una  nave  transitante  nel  non  lontano  pas- 
saggio di  Dampier. 

Le  principali  risorse  naturali  del  paese  parvenu  consistere  nell'abbondanza 
dei  frutti  della  foresta  e  dei  pesci  di  cui  pasconsi  volentieri  tanto  le  tribù 
d'origine  malese  quanto  quelle  di  origine  papuana.  Il  pane  di  sago  ed  il  riso 
sono  considerati  come  derrate  di  lusso.  Il  tripan,  le  madreperle  e  perle,  le  tar- 
tarughe e  gli  uccelli  paradisei  (seleucides  alba)  costituiscono  la  base  del  com- 
mercio di  Salavatti.  Nessuno  si  cura  di  esportare  il  legname  sebbene  sia  ab- 
bondante ed  ottimo,  nessuno  pensa  a  coltivare  la  canna  a  zucchero  sebbene 
germogli  rigogliosa  nella  foresta  stessa.  E  dire  che  Salavatti  è  da  oltre  due 
secoli  in  qualche  modo  collegata  colla  colonia  olandese  di  Ternate. 

Durante  il  mio  soggiorno  a  Salavatti,  assistei  alla  partenza  d'una  spedi- 
zione bellicosa  contro  un  villaggio  situato  al  nord-ovest  dell'isola,  i  cui  abitanti 
aveano  rifiutato  di  pagare  al  giovane  Rajah  certi  tributi  che  reputavano  troppo 
gravosi. 

Le  regie  truppe  erano  formate  quasi  esclusivamente  di  papuani  e  non  manca- 
vano di  un  non  so  che  di  marziale  ;  i  loro  nudi  corpi,  le  loro  irte  capigliature 
sormontate  da  vaghe  penne,  le  lunghe  lancie  e  le  sottili  saette  ricordavanmi  i 
miei  nemici  di  Onen,  della  cui  agilità  e  coraggio  io  avea  recentemente  avuto 
severa  prova 

Rajah  Gem  dissemi  che  egli  assoldava  le   sue  truppe  .fra  le   tribù  papuane 
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della  vicina  costa  colle  quali  conservava  frequenti  ed  amichevoli  relazioni  :  io 
credo  perciò  che  il  viaggiatore  europeo,  cui  piacesse  di  fare  delle  esplorazioni 
al  nord  di  Nuova  Guinea,  farebbe  cosa  eccellente  di  recarsi  anzitutto  a  Salavatti 
dove  potrebbe  facilmente  studiare  la  lingua  papuana  e  stringere  relazioni  con 
quegli  indigeni. 

Obbligato  dalle  esauste  provvigioni  di  bordo  a  fare  precipitoso  ritorno  alle 
colonie  olandesi,  io  non  ebbi  tempo  di  studiare  a  fondo  le  condizioni  fisiche  ed 
economiche  di  quell'isola,  credo  perù  di  non  avere  errato  quando  nel  1870  scrissi 
che  tanto  Salavatti  quanto  la  vicina  costa  nord  di  Nuova  Guinea,  sono  per 
fertilità  e  salubrità  assai  inferiori  alle  isole  Aru,  Key  o  Ki,  ed  alla  costa  occi- 
dentale della  grande  Papua  da  me  poco  prima  visitate. 

G.  Emilio  Cerruti. 


L'ODIERNA   UNGHERIA 


Pochi  paesi  d'Europa  avevan  tanto  bisogno  di  un'esatta  indagine  statistica, 
quanto  gli  ungarici. 

L'Austria,  ad  onta  del  suo  accentramento  e  della  sua  ben  ordinata  burocrazia, 
non  era  mai  giunta  a  sapere  la  verità. 

Circolavano  le  notizie  più  contradditorie,  più  erronee,  e  gli  stessi  dotti  un- 
gheresi stentavano  a  veder  chiaro  in  tanta  oscurità. 

Ci  basti  citare,  fra  cento  esempi,  quello  dell'Hornyansky  («  Geograph.  Lexikon 
des  Konigreichs  Ungarn  »),  nell'ultima  edizione  (1864)  del  quale,  pigliando  a 
caso  un  solo  Comitato,  quello  di  Baranya,  troviamo  indicata  una  superfìcie  to- 
tale di  877,872  jugeri,  cioè  19,566  più  del  vero,  i  pascoli  estesi  95,340,  cioè  40,000 
meno  del  vero,  le  terre  arative  370,075,  cioè  70,000  più  del  vero,  e  via  di  se- 
guito allegramente. 

Quando  dopo  Sadowa,  nel  1867,  gli  ungheresi  videro  verificarsi  il  sogno  di 
Luigi  Batthyany,  con  tutte  le  libertà  costituzionali  fu  loro  concessa  anche  una 
Direzione  della  nazionale  statistica. 

Arduo  fu  il  compito  della  medesima,  ma  affidata  al  chiarissimo  Carlo  Keleti 
(il  dott.  Maestri  dell'Ungheria),  non  potea  fallire  la  meta.  Vincere  le  inveterate 
abitudini  d'inerzia  e  di  occultamento  ;  mettersi  in  corrispondenza  coi  singoli 
municipii  ;  persuadere  i  contrarii  dell'utilità  dell'inchiesta,  tutto  ciò  esigeva 
tempo  e  lavoro  assiduo. 

Per  molti  Comitati  arrivavano  in  Buda  le  notizie  desiderate  ;  ma  bastava  il 
difetto  anche  parziale  di  alcuni  per  rendere  impossibile  una  sistematica  trat- 
tazione. 

Finalmente,  dopo  5  anni  di  sforzi,  nel  dicembre  decorso  fu  cominciata  la  pub- 
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blicazione  del  primo  «  Annuario  statistico  dei  paesi  della  corona  di  S.  Stefano  » 
e  lentamente  il  volume  fu  compiuto. 

Il  sottoscritto  come  direttore  dell'Enciclopedia  Geografica  che  esce  in  Milano 
presso  l'editore  E.  Politti,  ha  potuto  ottenere  dalla  gentilezza  della  Direzione  di 
statistica  in  Buda  uno  dei  primi  esemplari  ancora  slegato,  anzi  le  bozze  di 
stampa  di  quest'opera  che  forma  un  grosso  volume  in  4°  di  XVI-560  pagine. 

È  il  primo  esatto  bilancio  economico  di  una  nazione  che  destò  la  simpatia 
generale  per  la  gloriosa  sua  rivoluzione  del  1848,  di  un  reame  che  tocca  al- 
l'Italia per  l'Istria,  e  che  essendo  chiamato  ad  una  missione  conciliatrice  fra 
gli  Slavi  meridionali ,  va  sempre  più  acquistando  importanza  nella  politica 
europea. 

Non  sarà  quindi  discaro  il  riassunto  sinottico  dei  risultati  geografici  e  stati- 
stici guadagnati  alla  scienza  con  questo  primo  Annuario  magiaro  ufficiale. 


Territorio  e  sua  divisione. 

Cominciamo  col  dare  il  prospetto  delle  cento  divisioni  amministrative,  della 
loro  superficie  e  popolazione  assoluta  e  relativa  ;  prospetto  che  servirà  di  base 
di  confronto  per  gli  altri  fatti  che  interessano  il  geografo. 

Alcuni  mesi  or  sono  i  Confini  militari  vennero  soppressi  e  fu  cangiato  l'or- 
ganamento amministrativo  di  quel  territorio  meridionale  :  ma  siccome  i  dati  del 
censimento  1870  si  riferiscono  a  tempo  anteriore,  così  non  potevamo  tener  cal- 
colo alcuno  di  tale. mutazione. 

Sebbene  i  paesi  ungarici  appartengano  quasi  totalmente  ad  un  solo  bacino, 
il  Danubiano,  pure  la  loro  estensione  e  la  quantità  dei  sollevamenti  portano 
molta  varietà  nel  clima.  Così  mentre  Fiume,  la  città  più  occidentale  e  quasi 
italiana,  posta  147  piedi  viennesi  sul  livello  dell'Adriatico,  ha  una  temperatura 
media  invernale  di  -f-  5°  41  cent.,  annua  di  13°  96,  Pest,  alta  340  piedi,  ha  una 
media  invernale  di  —  0°  09  ed  annua  di  11.33  ;  Esseg,  alta  256  piedi,  una  media 
jemale  di  0.88,  annua  di  11.64;  Kaschau,  alta  671  piedi,  una  media  jemale  di 
—  2°  00,  annua  di  8°  99'. 

La  temperatura  primaverile,  l'estiva  e  l'autunnale,  variano  assai  meno.  La  media 
estiva  di  Kaschau  è  appena  di  2  V2  gradi  inferiore  a  quella  di  Fiume  (22.09)  e 
quella  di  Pest  (21.60)  è  appena  di  mezzo  grado  meno  calda  che  a  Fiume. 

La  stazione  meteorologica  dove  cade  la  maggior  quantità  di  pioggia  0  neve 
venne -trovato  essere  Kronstadt  (media  annua  30,99  pollici  parigini)  ;  la  meno 
favorita  Pest  (14.16).  Trecento  ottantun  centenarii  che  vivevano  nel  1871  atte- 
stano la  salubrità  del  clima  in  generale. 
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Superficie 

CS 
OC     . 

Superficie 

in  leghe 

NOME 

a.^  ci 

Popolazione 

in    leghe 

NOME 

gifH  rt 

Popolazione 

austriache 

austriache 

3  flr5 

.■^  bù  a 

da  5754  2/3 

DELLE    PROVINCIE 

5  °  = 

assoluta 

da  5754  2/3 

DELLE    PROVINCIE 

-5   O    =5 

assolata 

ettari 

O 

a. 

ettari 

49.92 

/Abaui     .     .     .     . 

3.338 

166.666 

43.40 

/Doboka      .     •     • 

2.452 

106.430 

104.49 

Arad      .... 

2.915 

304.713 

109.84 

^[Hunyad      .     •     • 

1.720 

188.991 

36.10 

lAi'va      .    .     .     . 

2.281 

82.364 

26.82 

H  iKokelburg      .     . 

3.538 

94.895 

178.73 

iBacs       .... 

3.224 

576.149 

85.46 

h  'Kolosz   .... 

2.227 

190.326 

88.50 

HiBaranya      .     . 

3.203 

283.506 

58.04 

3  ,Szolnok  (Inner)  . 

2.382 

138.307 

46.43 

H,Bars       .     .     .     . 

2.955 

137.191 

83.30 

g  Torda    .     .     .     . 

1.833 

152.692 

59.40 

S >Bekes    .... 

3.525 

209.729 

30.15 

[Weissenb.  (Ober) 

1.926 

58.077 

64.77 

gJBereg    .     .     .     . 

2.458 

159.223 

80.14 

Weissen.  (Unter) 

2.835 

227.254 

192.56 

IBihar     .     .     .     . 

2.883 

555.337 

12.47 

PlBistritz       .     .     • 

2.113 

26.357 

61.60 

rBorsod  .     .     .     . 

3.166 

195.037 

31.50 

g'Fogaras      .     .     • 

2.630 

82.852 

28.83 

iCsanad  .     .     .     . 

3.324 

95.847 

31.23 

SJKronstadt  .     .     • 

.  2.660 

83.090 

57.68 

Csongrad    .     .     . 

3.599 

.     207.585 

51.32 

5'Naszod  .     .     .     • 

1.026 

52.688 

87.50 

;Eisenburg  .     .     . 

3.789 

331.602 

6.08 

/Aranyos     •     •     • 

3.236 

19.680 

71.57 

iGomór   .     .     .     . 
HlGran      .     .     .     . 
t5 ,  Heves    .... 

2.423 

173.438 

7.56 

Broos    .     .     .     • 

2.973 

22.470 

19.09 

3.420 

65.306 

78.08 

Csik  ..... 

1.374 

107.285 

114.60 

2.902 

332.613 

11.11 

iGross  Sckenk     . 

2.157 

23.970 

44.35 

giHont      .     .     .     . 

2.529 

112.195 

40.28 

glHermannstad 

2.157 

86.917 

51.59 

g/Komorn     .     .     . 

2.773 

143.090 

51.97 

a  JHaromszek     .     • 

2.117 

110.055 

90.88 

jKrasso  .     .     .     . 

2.850 

259.079 

4.99 

o/Leshkizch  .     .     • 

2.482 

12.390 

19.98 

Kraszna     .     .     . 

3.138 

62.714 

24.75 

22  jMaros   .... 

3.733 

92.398 

39.23 

(Liptan  .     .     .     . 

2.020 

79.273 

11.30 

g  Mediaseli   .     .     . 

3.462 

39.121 

179.94 

iMarmaros      .     . 

1.225 

220.506 

5  62 

3|Muhlbach  .     .     . 

3.423 

19.237 

75.88 

HlNevgrad     .     .     . 

2.613 

198.269 

10.76 

[Reps      .... 

1.987 

21.387 

99.91 

£  'Neutra  .... 

3.613 

361.005 

3.88 

!  Reussmai  kt    . 

5.117 

19.345 

57.47 

*g  .Oedenburg     .     . 

4.004 

230.158 

9.63 

Schassburg     .     . 

2.833 

27.280 

188.87 
74.91 

g  Pest       .     .     .     . 
f  Pressburg .     .     . 

4.103 
3.969 

775.030 
297.377 

45.27 

lUdvarhely      .     . 

2.169 
2.201 

98.224 
2.101.727 

954.85 

Transilvania 

24.60 
65.87 
49.14 

Raab     .     .     .     . 

Saros     .... 

[Sohl       .     .     .     . 

4.212 
2.661 
2.074 

103.637 
175.292 
101.958 

0.34 

Fiume 

"3^279 

^_17.884 
^261.124 

79.62 

p/Agram  .     .     .     . 

114.19 

nlSomogy      .     .    . 

2.535 

289  555 

29.01 

$\ Fiume   .     .     .     . 

2.735 

79.344 

103.70 

h  Szabolcs     .     .     . 

2.561 

265.584 

28.99 

i  JKreutz  .     .     .     . 

3.026 

87.752 

101.69 
38.48 

103.01 
63.31 

§  .Szatmar     .     .     . 

g/Szolnok  (Mittel) 

[Temes  .     .     .     . 

Tolna    .     .     .     . 

2.759 

280.568 
113.639 
356.174 
220.740 

32.99 

8  (Warasdin  .     .     . 

5.153 

170.022 

2.953 
3.457 

3.487 

170.61 
42.99 

Croazia 

3.506 
1.775 

598.242 

•-gjPozega       .     .     . 

76.312 

10.74 

/Torna    .     .     .     . 

2.158 

23.176 

41.00 

=g  '  Sirmia  .... 

2.935 

120.352 

119.26 
80.28 
19.99 
20.69 

Torontal    .     . 

iTrencsin    .     .     . 

ITurocz  .     .     .     . 
U  lUgocsa  .     .     .     . 
<  'Ung       .     .     .     . 
«'Vesprim     .     .     . 
g  jWieselburg    .     . 
°  jWeissenburg  .     . 

3.463 
3.097 
2.268 
3.262 

413.010 

248.626 

45.346 

67.498 

79.98 
163.97 

>s(Verócze      .     .     . 

2.310 
2.326 

184.816 
381.480 

Slavonia 

24.15 

I  Banal      .     .     . 

2.900 

70.035 

53.10 

2.449 

130.032 

24.34 

ili  Banal    .     .     . 

2.715 

66.096 

72.40 
33.79 

2.782 
2.234 

201.431 

75.486 

34.24 

29.08 

„lBrood    .     .     .     . 
^lGradiska    .     .     . 

2.410 
2.118 

82.540 
61.596 

72.22 

2.717 

196.234 

28.26 

2.342 

66.187 

85.06 

IZala 

3.916 

333  237 

45.53 

S'Likka    .     .     .     . 

1.857 

84.069 

22.54 

[Zarand  .     .     .     . 

2.812 

63.382 

44.04 

g  lOgulin  .     .     .     . 

1.964 

86.515 

107.65 
63.19 

'Zemplin     .     .     . 

Zips 

HiHaiduki     .     .     . 

2.720 
2.770 

292.771 
175.061 

48.26 
54.11 

gjOttochan    .     .     . 
[Petervaradin  .     . 

1.591 
1.899 

76.787 
102.761 

,  16.79 

3.321 

62.914 

36.16 

[S.  Giorgio      .     . 

2573 

93.061 

82.17 
18.94 

-g.Jazygia  Kumania 
S'Kòvar    .     .     .     . 

2  623 
3.082 

2.982 

2.201 

215.526 
51.744 

25.20 
393.11 

2.730 
2.KÌ8 

68.825 

Confini  Croato-Slavoni 

858.476 

98.260 
94.762 

3.727.67 

Ungheria 

11.117.623 
2.101.727 

102.05 
30.61 

--g  /Rumeno     .     .     . 
g  )S*erbo     .     .     .     . 

962 
3.095 

954.85 

Transilvania  . 

034 

Città  di  Fiume  . 

17.884 

41.45 

giTedesco      .     .     . 

2.762 

114.515 

170.61 
163.97 
583.00 

Croazia      .     .     . 
Slavonia     .     .     . 

3.506 
2.326 

598.242 
381.480 

15.78 
"189.89 

iSlTitele    .     .     .     . 

2.m 

34.358 
341.895 

Confini  Ungheresi 

1.800 

Confini .     .     .     . 

2.529 
2.753 

1.200.371 
15.417.327 

5.600.44 

Regno  intero 

pari  ad  ettar 

32.228.52É 
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Geologia   ed    escavi   minerali 


I  magnifici  lavori  geologici  dell'istituto  imperiale  di  Vienna,  dissiparono  i 
dubbi  che  autorevoli  dotti  avean  sollevato  sull'irregolarità  che  presentava  la 
carpatica  catena  nelle  leggi  riscontrate  in  altri  paesi  dei  due  emisferi  riguardo 
alla  disposizione  degli  strati  sedimentarii. 

Tali  lavori  non  sono  per  anco  compiuti  per  certi  distretti  dell'Ungheria,  per 
i  quali  non  si  possedono  che  le  notizie  espresse  nella  carta  generale  ;  ma  i  ri- 
sultati già  conseguiti  hanno  dato  all'agricoltura,  all'industria,  agli  escavi  mi- 
nerali utilissime  indicazioni,  preziose  verità,  che  ogni  giorno  più  saranno  fonte 
di  prosperità. 

La  liberalità  con  cui  quell'istituto  eseguisce  analisi  di  terreni  atti  all'agricol- 
tura, di  carbon  fossile,  di  minerali  metallici,  ecc.,  e  ne  determina  il  valore,  in 
servizio  di  qualsiasi  cittadino  intraprendente  ed  operoso  glie  ne  rivolga  la  do- 
manda, merita  ogni  elogio. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discorrere  dell'importanza  teorica  e  pratica  di  tale  isti- 
tuto, al  quale  si  deve  in  parte  il  rapido  progresso  degli  escavi  minerali  nei 
paesi  ungarici. 

La  pianura  ungarica  e  la  viennese  formarono  per  molti  secoli  un  solo  mare, 
il  quale  un  tempo  comunicava  coll'Oceano,  poi  ne  fu  staccato,  infine  divenne 
un  gran  lago  di  acqua  dolce  :  la  pianura  viennese  si  alzò  per  prima  e  quando 
l'uomo  comparve,  o  poco  dopo,  si  asciugò  anche  l'Ungheria. 

Sotto  il  rapporto  delle  miniere,  i  domimi  della  corona  di  S.  Stefano  vengono 
divisi  fra  sette  capitanati.  La  superficie  concessa  alle  imprese  di  escavo,  il  nu- 
mero delle  miniere  e  degli  operai  al  31  dicembre  1869  si  trovano  espressi  nel 
quadro  seguente  :  al  quale  abbiamo  aggiunto  il  valore  del  prodotto  complessivo 
dell'anno  1869  e  il  confronto  coiranno  precedente. 
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SEDE 
DEI  CAPITANATI 

PROVINCIE 
CHE    ABBRACCIANO 

Superficie 
concessa 

in 
migliaia 

di  Klafter 
quadrati 

Numero 

delle 
miniere 

Valore 

del  prodotto 

in  fiorini 

OPERAI 

Neusohl 

Buda 

Nagy  Banya 

Oravicza  nei  comitati 

Oravicza  nei  conf.  ung. 

Zips-Iglau 

Agram  nei  comitati 

Agram  nei  conf.  croati 

Zalatna 

Comitati  di  nord-ovest 
Comitati  centrali 
Comitati  orientali 

Comitati  merid.  e  conf. 
ung. 

Comitati  settentr. 
Croazia,  Slavon. 
Transilvania 

19.133 
13520 
6.644 
1  10.320 
3.740 
5.057 
4.274 
3.887 
9.280 

265 
369 
215 
103 

1.299 
882 
308 
143 

1.172 

3.734.236 
2.003.197 
1 .359.793 
2.587.226 

285.113 
5.306.000 

131.941 

13.690 

1.921.682 

17.339.878" 

10.072 

4.546 

4.509 

5.686 

1.103 

8.290 

198 

234 

10.698 

Totale 

75.855 

4.656  * 

45.336 

Aumento  sul  preced.  anno 

3.321 

2.028 

2.067.313 

394 

*  Delle  quali  175  erariali  e  4.481  private. 
**  Ferro  6.564.900.  Carbon  fossile  3.601.568.  Argento  2.340.648.  Oro  2.102.450.  Rame 
1.488.796.  Nikel  e  cobalto  259.399.  Piombo  205.032  fior.  ecc.  ecc. 

Separammo  dal  quadro  suesposto  le  miniere  di  sale  che  trovansi  riunite  in 
due  distretti  orientali  :  quello  di  Marmaros  (miniere  di  Ronaszek,  Sugatag, 
Szlatina  e  Sovar)  e  quello  di  Klausenburg  (comprendente  le  miniere  di  Deesakna, 
Maros-Ujvar,  Parajd,  Torda  e  Salzburg,  in  magiaro  Vizakna). 

Occuparono  nel  1869  operai  2,429  e  produssero  un  valore  di  12,353,585  fior, 
che  coi  17  */a  mil.  prenunciati  forma  un  complesso  di  minerali  estratti  per 
30  mil.  di  fiorini. 


Produzione  agraria. 


Esaminiamo  ora  la  quantità  e  qualità  del  prodotto  dei  prati  e  delle  terre  col- 
tivate, raccogliendone  le  notizie  sommarie  nel  quadro  sinottico  di  2  anni,  uno 
cattivo  1869  e  uno  buono  1870. 
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QUALITÀ   DEI  PRODOTTI 

UN  GH 

Iugeri  coltivati 

E  RI  A 

Quantità 
prodotta 

TR  ANSI 

Iugeri  coltivati 

L VANI A 

Quantità 
prodotta 

Frumento  dell'inverno  pre- 

1869 

3.144.741 

25.304.170 

238.739 

2.414.904 

1870 

2.992.188 

31.611.449 

226.423 

2.487.535 

Frumento  estivo      .     .     . 

1869 
1870 

213.340 

160.247 

1.480.380 
1.242.575 

152.913 
138.873 

1.252.838 
856.532 

(  1869 

7.713 

71.220 

3.114 

51.511 

|  1870 

6.982 

72,992 

6.805 

80.171 

1869 
1870 

489.809 
374.022 

4.161.169 
3.719.158 

H 

124.050 
114.817 

1.423.989 
1.400.111 

Frumento  dell'inverno  se- 

1869 

1.927.025 

18.958.605 

0 

256.159 

3.466.908 

1870 

1 .827.499 

31.178.455 

< 

218.933 

2.911.318 

Orzo  d'inverno    .... 

1869 
1870 

83.426 

60.721 

798.805 
796.635 

H 

fi 
EH 

CO 

(3 

5.442 

2.679 

72.822 
35.017 

1869 
1870 

1 .229.912 
1.298.551 

12.406.066 
16.715.306 

46.157 
42.742 

476.228 
512.597 

Avena 

1869 

1 .374.213 

15.400.359 

< 

172.355 

2.484.702 

1870 

1.461.330 

18.845.418 

171.518 

1.936.165 

Saraceno     .... 

1869 
1870 

27.348 
42.982 

226.417 
346.240 

ti 

1.872 
3.225 

15.121 
27.893 

Piselli,  lenti,  fave   .     .     . 

1869 
1870 

62.871 
65.146 

507.714 
539.492 

6.994 
6.504 

78.230 

52.782 

1869 
1870 

1.934.627 

2.067.726 

19.915.086 
30.333.756 

8 

506.182 
515.369 

8.841.951 
5.155.858 

1869 
1870 

541.010 
590.395 

21.926.573 
19.138.585 

39.525 
33.292 

2.001.907 
634.580 

Barbabietole   .... 

1869 
1870 

80.298 
102.038 

8.314.296 
12.356.248 

1.783 
1.281 

168.119 
71.160 

1869 
1870 

18.948 
22.239 

115.275 

5.172 
5.281 

9 

19.258 

1869 
1870 

111.846 
141.891 

1 
922.191 

33.399 
28.799 

166.902 

1869 
1870 
1869 
1870 

60.773 
90.582 

532.974 
1.078.354 

1.996 
2.538 

23.149 
37.074 

83.550V» 
73.466 

386.185 
739.915 

OS 

H 

1.012 
1.126 

8.923 

8.611 

Foraggi  sui  prati  artificiali 

1869 
1870 

365.559 

9.493.729 

H 

h- 1 
> 
M 

12.305 

? 
236.010 

Foraggi  sui  prati  naturali 

1869 
1870 

•? 

2.764.597 

44.319.687 

EH 

ÌZi 
t— i 

& 
O 

1.237.440 

17.063.939 
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La  quantità  dei  foraggi,  del  lino  e  della  canapa  nel  1869  non  si  è  potuta 
sapere. 

Per  la  Croazia,  la  Slavonia  ed  i  confini  non  si  ebbero  mai  dati  sufficiente- 
mente esatti. 

Tutto  sommato  in  frumento,  farro  e  spelda  fra  Ungheria  e  Transilvania,  nel 
1868  si  ebbero  86,135,000  metzen  austriaci  su  6,461,193  jugeri  ;  nel  1869  58,585,694 
metzen  su  6,557,603  jugeri  e  nel  1870  75,560,296  metzen  su  6,136,789  jugeri. 

Sul  legname  ricavato  dai  vasti  boschi  non  troviamo  notizia  di  sorta;  secondo 
statistiche  vecchie  si  riteneva  di  almeno  un  klafter  cubico  di  legna  ogni  5  ju- 
geri per  cui  su  14  mil.  di  jugeri  boschivi  sarebbe  di  circa  3  milioni  di  klafter 
cubici,  dei  quali  due  terzi  faggi  e  quercie  ed  un  terzo  abeti  e  pini. 

Anche  intorno  alla  produzione  del  vino,  nulla  si  trova  nell'annuario  magiaro 
ufficiale,  e  ce  ne  dispiace,  perchè  avremmo  bramato  di  conoscere  qual  progresso 
abbia  fatto  nell'ultimo  decennio.  Secondo  una  monografìa  del  1863  che  abbiamo 
sott'occhio,  l'Ungheria  senza  Transilvania,  produceva  30  milioni  di  eimer  (di 
cui  180,000  di  Tokai),  cioè  200  quart  a" 'eimer  per  abitante,  che  sarebbe  quasi 
il  doppio  del  paese  comunemente  ritenuto  il  più  vinifero  d'Europa,  cioè  della 
Francia  (110  quart  a" 'eimer  per  testa).  Siccome  poi  il  vino  francese  viene  in 
buona  parte  esportato,  mentre  dall'Ungheria  non  se  ne  esportava  allora  che  per 
un  valore  di  30  milioni  di  franchi  (nel  1868  per  16,123,193  fiorini),  così  il  con- 
sumo interno  era  in  Ungheria  di  186  quart  per  abitante,  e  in  Francia  di  92 
soltanto. 

Sembra  inoltre  che  l'aristocrazia  magiara  siasi  messa  negli  ultimi  anni  alla 
testa  di  varie  associazioni  aventi  per  scopo  di  fondare  scuole  di  enologi  e  vi- 
gneti modelli  e  di  divulgare  i  processi  migliori  pel  trattamento  del  prezioso 
succo  dell'uva. 

La  proprietà  immobile  dei  vari  paesi  ungarici  ottenne  nel  1868  un  prestito 
ipotecario  di  100,138,223  fiorini  e  nel  1869  di  111,339,966. 

Tutti  gli  edifici  del  Regno  sommavano  a  3,460,213.  Per  ogni  camera  eranvi  in 
termine  medio  4  abitanti  (3,97),  nei  Confini  6  (5,90),  nella  Croazia  e  Slavonia 
4,88.  Vi  erano  14,596  cantine  abitate.  Se  ne  togliete  le  contrade  delle  principali 
cittìi,  gli  edifici  non  hanno  che  il  pian  terreno.  Hanno  tre  piani  3,819  palazzi 
e  case,  due  piani  30,827  case  ;  il  solo  pian  terreno  2,415,567  case  e  capanne. 
Gli  edifici  pubblici  sono  61,693  di  cui  24,456  ecclesiastici  e  13,266  scuole;  il  resto 
sedi  di  uffici  governativi  e  comunali,  e  caserme. 

L'annuario  magiaro  ufficiale  distrugge  molti  pregiudizii  che  troviamo  in  varii 
scrittori  sulla  ripartizione  della  proprietà  in  Ungheria.  Il  numero  dei  possidenti 
di  terreni  vi  è  quasi  di  due  milioni.  Ecco  la  cifra  esatta  come  risulta  dal  cen- 
simento del  1870: 


Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  IV.  22 
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DOMINIO 

possidenti 

FITTAIOLI 

AGENTI 
RURALI 

COLONI 
AD   ANNO 

GIORNALIERI 

Ungheria 

Transilvania     .... 

Fiume 

Totale 

1.260.054 

371.017 

111.966 

66.849 

115.739 

? 

36.279 

10.038 

1.132 

269 

13.771 

1.089 

477 

694 

32 

9 

1.123.466 

208.093 

98.035 

30.226 

190.519 

531 

1.123.000 

191.292 

26.902 

16.555 

11.562 

1 

1.925.625 

47.808 

16.063 

1.650.870 

1.369.312 

Il  numero  dei  fittaioli  mostra  che  formano  una  classe  numerosa  come  in  In- 
ghilterra e  in  Lombardia.  Tutto  sommato,  sui  49,805,643  jugeri  dei  paesi  un- 
garici (esclusi  i  confini  militari),  oltre  un  terzo  cioè  17,207,825  sono  arativi, 
621,671  a  vigneti,  268,639  a  canneti  ;  oltre  un  quarto  14,521,314  boschivi  e 
quasi  altrettanto  a  prati  e  pascoli  (13,921,371),  proporzione  assai  favorevole  e 
che  è  desiderabile  non  venga  alterata. 

Allevamento  dei  bestiami. 


Sopra  32  milioni  di  ettari,  i  paesi  ungarici  (compresi  i  confini  militari)  no- 
veravano nel  1872  animali  bovini  5,279,193,  dei  quali  3,680,336  di  razza  indigena 
a  lunghe  corna  (21,119  tori,  1,575,059  vacche,  1,140,247  buoi,  1,355,777  vitelli 
fino  ai  3  anni  compiuti),  743,601  di  razza  Svizzera  a  pelo  rossiccio  e  corna  brevi 
(5,540  tori,  335,097  vacche,  137,087  buoi,  265,877  vitelli  fino  ai  3  anni)  e  72,968 
buffali,  avanzo  del  tempo  antico,  in  cui  erano  tanto  numerosi. 

Per  adequato  havvi  adunque  un  animale  bovino  ogni  6  ettari.  La  Normandia, 
Llnghilterra  e  la  Lombardia  ne  hanno  pochi  di  più.  Nel  1857  erano  5,646,954  ; 
quindi  si  deve  deplorare  una  diminuzione  di  367,761  capi  o  quasi  del  sette  per 
cento. 

Le  pecore  in  tutti  i  paesi  ungarici  (compresi  i  confini)  nel  1872  raggiunge- 
vano il  numero  degli  abitanti:  15,076,797,  di  cui  10,494,622  di  razza  ordinaria, 
e  4,582,375  di  razza  perfezionata  :  per  'cui,  mentre  la  Lombardia  non  ha  che  ogni 
15  ettari  una  pecora,  la  Normandia  ogni  3,  l'Ungheria  ne  ha  una  ogni  2  ettari: 
preziosa  ricchezza,  che  trovasi  in  rapido  aumento,  giacché  nel  1857  le  pecore 
erano  appena  11,281,805  e  crebbero  nientemente  che  del  33,61  per  cento. 

I  cavalli,  pei  quali  i  magiari  ebbero  sempre  cure  appassionate  e  la  cui  razza 
è  distinta  per  varii  pregi,  ammontavano  a  2,158,819,  proporzione  inferiore  a 
quella  di  Normandia,  ma  superiore  alla  Lombardia  (aumento  di  63,764  ossia  del 
3,04  per  cento  sul  1857). 
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I  porci  erano  4,443,279  circa  1  ogni  7  ettari  (in  Lombardia  1  ogni  20  ettari) 
(diminuiti  leggermente  in  confronto  del  1857). 

Le  capre  erano  572,951,  numero  straordinario  nell'Europa  media;  i  muli  3,266, 
gli  asini  30,480,  gli  alveari  617,407.  L'aumento  delle  capre  dal  57  al  70  fu 
eguale  a  quello  delle  pecore  —  esattamente  del  32,94  per  cento. 

Gli  alveari  nel  1857  non  furono  numerati:  quindi  non  possiamo  stabilire  con- 
fronti. 

Popolazione. 

Al  cader  del  latino  impero,  gli  antichi  abitanti  romanizzati  della  Dacia  (cioè 
dell'Ungheria  a  levante  del  Tibisco  e  della  Transilvania),  i  robusti  Rumeni  no- 
stri affini  per  lingua  e  per  memorie,  si  ritirarono  sui  monti  e  lasciarono  le  fer- 
tili pianure  alluvionali  e  le  colline  terziarie  ai  Barbari  invasori. 

Questa  disposizione  spiega  perchè  i  Barbari  d'allora  '  sieno  oggi  più  inciviliti 
dei  Rumeni  e  perchè  siensi  moltiplicati,  mentre  i  Rumeni  ridotti  a  suolo  poco 
produttivo,  scemarono  di  numero. 

Ciò  non  ostante  l'elemento  latino  rimane  considerevole,  essendo  il  più  nume- 
roso dopo  l'elemento  magiaro. . 

II  censimento  del  1857  e  quello  del  1870  non  si  occuparono  di  diversità  di 
lingua  e  di  stirpe  ;  perciò  resta  largo  campo  a  discussione  in  proposito.  Per  es. 
il  sig.  A.  Fenyes  nel  «  Magazin  fùr  die  Literatur  des  Auslandes  »  1864,  pre- 
tendeva che  i  Magiari  fossero  6,146,200,  di  cui  5,314,200  in  Ungheria,  832,000 
in  Transilvania,  40,000  in  Croazia,  Slav.  e  Confini. 

Alieni  da  qualsiasi  partito,  noi  adottiamo  le  cifre  che  con  senno  stabilisce  il 
dottor  A.  Ficker  nel  suo  libro  del  1869  «  Die  Vòlkerstàmme  der  Oesterr.  Ung. 
Monarchie  :  Ihre  Gebiete,  Grenzen  und  Inseln  » ,  Vienna,  le  quali  non  si  allonta- 
nano certo  dal  vero,  ed  eccole: 

Magiari  5,488,000  (4,820,000  in  Ungh.,  573  m.  in  Trans.,  15  m.  in  Croazia 
Slavonia,  5  m.  nei  Confini  e  75,000  soldati  sotto  le  bandiere). 

Rumeni  2,685,200  (1,300,800  in  Ungh.,  1,200,400  in  Trans.,  147,000  nei  Confini, 
200  in  Croazia  Slavonia  e  36,800  soldati  sotto  le  bandiere). 

Slavi  settentrionali  2,247,000  (2,200,000  in  Ungh.,  8,000  in  Croazia  Slavonia, 
12,000  nei  confini,  2,000  in  Trans.,  25,000  soldati). 

Ostroslavi  2,471,000  (600,000  in  Ungh.,  908,000  in  Croazia  Slavonia,  1,000  in 
Trans.,  932,000  nei  Confini,  30,000  soldati). 

Tedeschi  1,840,000  (1,500,000  in  Ungh..  235,000  in  Trans.,  45,000  nei  Confini, 
30,000  in  Croazia  Slavonia,  30,000  soldati). 

Italiani  1,500  (di  cui  1,000  in  Fiume  e  500  nei  Confini,  escludendo  gli  Slavi 
italianizzati  che  vivono  sull'adriaca  costa). 

Altre  stirpi  609,100  (quasi  tutti  ebrei,  il  resto  Zingari,  Armeni,  Albanesi,  Greci: 


1  Nella  Moldavia  e  Valacchia  i  Rumeni  rimasero  nelle  pianure,  ma  l'oppressione  dei  Turchi 
impedì  loro  nell'età  moderna  (fino  al   185fi)  ogni  progresso. 
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490,200  in  Ungh.,  104,600  Trans.,  6,000  soldati,  7,800  Croazia  Slavonia,  500 
nei  confini). 

15,381,000  nel  1864  —  la  popolazione  totale  nel  censimento  1870  risultò  di 
15,417,327,  di  cui  13,219,350  in  Ungheria  e  Transilvania,  1,138,970  in  Croazia 
Slavonia,  1,041,123  nei  Confini  militari,  17,884  in  Fiume.  Nel  1857  era  di 
13,791,585,  quindi  aumentò  di  1,625,742  cittadini  ossia  di  11,80  per  cento. 

Se  ne  togliete  la  capitale,  di  quasi  280,000  abitanti  (formata  di  tre  città:  Pest 
con  200,476,  Buda  di  53,998  e  Alt  Ofen  o  la  vecchia  Buda  di  16,002,  e  ciò  senza 
la  guarnigione),  tutta  questa  popolazione  vive  in  piccoli  centri.  Szeghedino 
nel  comitato  Csongrad  ha  70,179  ab.,  Szabadka  o  Teresiopoli  nel  comitato  di 
Bacs  56,323.  —  Stanno  fra  i  50  ed  i  40,000  ab.  Hodmezo  Vasarhely,  nel  comi- 
tato di  Csongrad,  Presburgo,  Debreczin,  nel  coni,  di  Bihar,  Keskemet  nel  co- 
mitato di  Pest.  Tutte  le  altre  han  meno  di  40,000  abit.  Eppure  si  noverano  nei 
paesi  Ungarici  98  città  libere  reali,  91  città  con  municipio,  769  borgate,  8,410 
villaggi,  3,960  puzte,  ossia  casali  e  colonie  agricole. 

In  termine  medio  l'Ungheria  colla  Transilvania  ha  2,823  abitanti  per  lega 
quadr.  austr.  da  5,754  2/3  ettari,  e  la  Croazia  Slavonia  2,855,  ossia  all'incirca 
un  abitante  ogni  due  ettari  :  la  metà  dell'Italia. 


Coltura. 

La  religione  a  cui  appartengono  gli  abitanti  dell'Ungheria  e  Transilvania 
e  l'influenza  che  questa  esercita  sulla  loro  coltura  appariscono  dal  quadro  se- 
guente : 


diocesi 

FRATI 

Scuole 

CONFESS. 

e 
Sovrin  ten- 
denze 

FEDELI 

PRETI 

e 

monache 

che 

dirìgono 

Maestri 

ALUNNI 

Osservazioni 

Luterana  .     . 

5  Sovr. 

1.061.690 

1.155 



1.496 

2.040 

131.970 

Su    100  fedeli 
13  alunni. 

Cattolica    .     . 

19  Dioc. 

6.213.587 

5.486 

3.488 

5172 

7.329 

608.489 

Su    100  fedeli 
quasi  10  al. 

Calvinista  .     . 

5  Sovr. 

1.931.731 

2.323 



2.657 

2.957 

174.988 

Su  193  fedeli 
17  alunni. 

Unitaria     .     . 

1  Sovr. 

54.327 

114 



107 

174 

4.873 

Su  54  -  4,8. 

Greca  catt.     . 

6  Dioc. 

1.600.793 

2.551 

54 

2.352 

2.440 

120.947 

Su  160  fedeli 
12  alunni. 

Greca  disun.  . 

8  Dioc. 

2.195.703 

2.888 

3conv. 

1.644 

1.784 

77.818 

Su   100    fedeli 
3,3  alunni. 

Israelitica .     . 

1  cancell. 

541.506 

? 

? 

? 

? 

9 

Totale 

e  26  uffici 

13.599.337 

La  cifra  dei  fedeli  supera  di  379,937  quella  degli  abitanti,  perchè  401,765  fe- 
deli della  chiesa  disunita  orientale,  65,346   cattolici    Romani   e  22,987  cattolici 
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greci,  spettanti  a  diocesi  aventi  la  loro  sede  in  Ungheria  ed  in  Transilvania, 
abitano  o  nella  Croazia,*  o  nella  Slavonia,  o  nei  Confini  militari,  e  ciò  forma 
un  complesso  di  490,098  cittadini  a  dedursi  alla  cifra  totale  di  13,599,337.  La 
differenza  viene  così  ridotta  a  110,111  e  questa  differenza  deriva  da  8,234  Ar- 
meni o  protestanti  di  sette  diverse  omesse  nel  quadro,  e  da  un  errore  di  cal- 
colo delle  confessioni  luterana  e  calvinista,  che  secondo  un  opuscolo  privato  dal 
sig\  Carlo  Keleti  sarebbero  rappresentate  la  prima  da  1,081,723,  la  seconda  da 
2,013,545  fedeli.  Secondo  il  medesimo  opuscolo  il  quale  sebben  contenga  del 
resto  poco  di  nuovo,  pure  supplisce  in  ciò  ad  una  lacuna  dell'Annuario  uffi- 
ciale;  la  distribuzione  delle  religioni  nella  Croazia,  nella  Slavonia  e  nei  Confini 
militari  sarebbe  la  seguente  : 


RELIGIONE 
alla  quale  spettano 
i  cittadini 

Fiume,  città 
e  territorio 

Croazia 
e  Slavonia 

Confini 
militari 

Ungheria 
e  Transilvania 

TOTALE 

dei  paesi  Ungarici 

Luterana      .     . 

Cattolica  . 

41 

17.669 

11 

31 
19 
71 

42 

0 

4.642 

817.784 

6.748 

91 

2.892 

138.835 

8.551 

144 

17 

18 

22.718 

518.306 

4.028 

20 

6.856 

646.256 

2.005 

156 

25 

1 

1.081.753 

6.148.241 

2.013.545 

54.327 

1.577.806 

1.793.938 

541.506 

5.409 

195 

25 

1.109.154 

7.502.000 

2.024.332 

54.438 

1.587.585 

2.579.048 

552.133 

5.709 

2.714 

214 

Calvinista     .     . 

Greca  cattolica 
Greca  disunita  . 
Israelita  .     .     . 

» 

Altre  sette  cristiane 
Sette  non  cristiane 

Somma 

17.884 

979.722 

1.200.371 

13.219.350 

15.417.327 

In  tutti  i  paesi  ungarici  il  clero  secolare  e  regolare  delle  varie  religioni  som- 
mava a  19,858  persone. 

Gl'impiegati  governativi  erano  14,045,  i  provinciali  e  distrettuali  8,153,  i  co- 
munali 13,342,  gl'insegnanti  pubblici  e  privati  27,221. 

L'università  di  Pest  nell'anno  scolastico  1870-71  ebbe  2,375  studenti  nel  primo, 
2,178  nel  secondo  semestre.  La  facoltà  più  frequentata  è  la  giuridica  (1,336),  la 
più  deserta  è  la  teologica  (70),  stanno  in  mezzo  la  medico  chirurgica  (516),  la 
filosofica  (che  insegna  anche  scienze  naturali  e  matematiche)  177  regolari  e  828 
studenti  d'altre  facoltà. 

Il  politecnico  di  Pest  ha  451  studenti  tutti  magiari  meno  3  slavi,  gli  altri 
giovani  preferiscono  Vienna.  L'istituto  medico-chirurgico  di  Klausenburg  ha 
55  studenti. 

Vi  sono  poi  14  scuole  di  diritto  ungarico  con  2,074  studenti  :    il  numero  dei 
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loro  professori  ordinari  varia  da  2  a  7,  quello  degli  assistenti  da  1  a  8  :  per 
tutte  la  lingua  d'insegnamento  è  la  magiara,  meno  per  quella  di  Hermannstadt 
ove  è  la  tedesca.  In  tutte  come  nell'università  e  nel  politecnico  gli  studenti  pa- 
gano i  professori,  a  meno  che  non  sieno  dichiarati  poveri.  Nel  1873  si  sta  pre- 
parando la  fondazione  di  un'università  jugo-slava  in  Agram. 

L'istruzione  secondaria  nel  1870-71  venne  impartita  in  70  ginnasi  superiori 
con  21,444  scolari,  76  g-innasi  inferiori  con  7,957  scolari  e  24  scuole  reali  o  tec- 
niche con  4,883  alunni. 

Dei  13,886  centri  popolosi  fra  città,  borgate  e  villaggi  d'Ungheria,  soltanto 
2,000  nel  1871  mancavano  di  scuole  primarie:  dei  2,377  della  Transilvania  quasi 
nessuno. 

Il  numero  di  queste  sommava  a  11,827  con  15,514  maestri  e  1,063,952  alunni 
in  Ungheria  e  a  2,723  con  3,783  maestri  e  160,528  alunni  in  Transilvania. 

I  ragazzi  obbligati  alle  scuole  sarebbero  1,861,866  in  Ungheria  e  354,489  in 
Transilvania  :  quindi  797,914  ragazzi  in  Ungheria  e  la  metà  in  Transilvania 
non  le  frequentano  :  e  volendo  pur  ritenere  che  buon  numero  di  questi  riceva 
in  scuole  private  o  nelle  case  paterne  quel  pane  dell'intelletto  che  ai  più  miseri 
non  è  dato  gustare  fuorché  nelle  pubbliche,  rimane  pur  sempre  un  buon  terzo 
nell'ignoranza.  In  quale  provincia,  questo  male  sia  più  intenso  ed  in  quale  si 
presenti  con  minore  gravità,  sarebbe  troppo  lungo  il  dirvelo  ;  vi  basti  sapere 
che  su  5  cittadini  ungheresi  tre  sono  analfabeti.  Dedotti  i  ragazzi  che  non  ave- 
vano compiti  sei  anni,  nel  1871  si  noveravano  7,416,503  analfabeti,  di  cui 
3,402,101  femmine.  Erano  poi  5,334,811  i  cittadini  che  sapevano  leggere,  di  cui 
1,970,246  femmine.  Che  questi  leggano  non  poco  ce  lo  mostra  il  fatto  che  nei 
paesi  ungarici  vi  sono  715  letterati  e  scienziati  che  vivono  della  loro  penna.  I 
loro  meriti  e  l'importanza  scientifica  che  ha  assunto  l'Accademia  nazionale  Ma- 
giara in  Europa,  son  noti  abbastanza  a'gli  studiosi  del  vero  e  del  bello. 

Industria  e  commercio. 

Non  è  molto  razionale  la  classificazione  degli  operai,  che  il  Ministero  impose 
alla  direzione  di  statistica  di  seguire. 

Li  distribuì  in  6  classi  secondo  che  erano  applicati  I.  alle  industrie  di  costru- 
zione o  di  arti  belle,  II.  o  a  quelle  che  producono  macchine  ed  utensili  di  me- 
tallo, di  pietra  e  di  legno,  III.  o  alle  chimiche,  o  IV.  alle  tessili,  o  V.  alla  fab- 
bricazione di  oggetti  di  carta  e  di  pelle,  o  VI.  al  servizio  personale,  come  osti, 
trattori,  locandieri,  caffettieri,  barbieri,  domestici  di  piazza.  Pose  nella  prima 
classe  gli  artieri  pittori,  scultori,  incisori,  fotografi  e  perfino  i  tipografi:  col- 
locò nella  seconda  anche  le  industrie  ceramiche,  la  fabbricazione  di  oggetti  di 
vetro,  la  lavorazione  del  legno  anche  se  applicata  alla  costruzione  o  alla  ripara- 
zione di  edifici.  I  parrucchieri  sono  ascritti  alla  quinta  e  così  i  cappellai,  di 
qualsiasi  stoffa  sia  il  cappello. 

Finalmente  va  notato  che  nella  sesta  vennero  compresi  i  distributori  delle  bi- 
blioteche circolanti  ed  i  venditori  di  giornali. 

Ciò  premesso  diamo  il  prospetto  della  popolazione  manifattrice  in  tutti  i  do- 
mini i,  compresi  i  Confini  : 
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Classe  I 

Classe  II 

Classe  III 

Classe  IV 

Classe  V 

Classe  VI 

Totale 

Imprenditori . 
Loro  impiegati 
Loro  operai    . 

Totale 

16.737 

1.625 

44.241 

75.280 

2.348 

94.340 

32.107 

2.218 

47.960 

47.630 
1.011 

44.912 

85.072 

1.998 

83.840 

34.265 

1.440 

29.940 

291.091 

10.650 

345.223 

62.603 

171.968 

82.285 

93.553 

170.910 

65.645 

646.964 

Il  gran  numero  degli  imprenditori  mostra  come  in  generale  domini  la  pic- 
cola industria.  Alle  6  classi  del  Ministero  ne  aggiungeremmo  volontieri  altre 
due:  l'industria  dei  trasporti  per  terra  e  per  acqua  esercitata  da  28,555  indivi- 
dui, di  cui  7,239  imprenditori,  5,517  impiegati,  15,799  operai  e  quella  della  pesca 
e  caccia  che  occupa  4,932  persone  delle  quali  4,028  in  Ungheria.  La  prima  classe 
dovrebbe  in  realtà  aumentarsi  con  una  gran  parte  di  quei  produttori  che  si 
qualificarono  come  artisti  e  che  la  statistica  ufficiale  ci  fa  ascendere  a  11,303. 
I  veri  artisti  fra  questa  legione  quanti  saranno? 

Nel  secondo  annuario  che  uscirà  l'anno  venturo  saranno  fornite  notizie  pre- 
cise sui  prodotti  industriali  e  sulle  fabbriche. 

Ora  veniamo  al  commercio,  che  è  favorito  da  un  buon  sistema  di  strade  vici- 
nali e  da  ferrovie  quasi  sufficienti.  Nel  1870  queste  avevano  una  lunghezza  di 
459,91  leghe  austriache  ed  avevan  costato  331  3/4  mil.  fior.;  in  termine  medio 
quindi  721,341  fior,  per  lega.  Ebbero  in  quell'anno  un  introito  di  34  7^  una 
spesa  di  17  4/10  mil.  Nei  tre  anni  seguenti  quasi  raddoppiarono,  se  vi  si  ag- 
giungano quelle  in  costruzione  o  in  progetto. 

Vi  erano  poi  12  grandi  e  altrettante  piccole  società  di  navigazione  a  vapore 
sui  principali  fiumi  e  sul  lago  Balaton  :  esse  possedevano  149  piroscafi  della 
forza  di  12,571  cavalli. 

Le  navi  che  non  avevan  per  motore  il  vapore  erano  1,451. 

Nello  stesso  anno,  esclusi  i  Confini  si  spedirono  quasi  32  milioni  di  lettere, 
ossia  2,23  per  testa,  e  1,392,012  dispacci  telegrafici. 

Nel  commercio  dei  prodotti  agricoli  ed  industriali  erano  occupate  102,614  per- 
sone, delle  quali  58,545  imprenditori,  e  padroni  di  negozio,  6,566  loro  impiegati 
e  37,503  operai  ed  inservienti. 

L'importazione  nel  1867  si  fece  per  un  valore  di  287  */a  mil.  fior,  nel  68  per 
377  '/„  nel  69  per  479. 

L'esportazione  nel  1867  per  282  3/4,  nel  68  per  351  */„  nel  69  per  quasi  347.  Si 
esercita  quasi  tutta  con  l'Austria;  e  la  nostra  Trieste  vi  gioca  una  bella  parte. 

Infatti  l'Ungheria,  priva  di  porti  di  mare,  meno  la  piccola  Fiume  e  Segnia, 
non  ha  a  scirocco  e  a  levante  dei  limitrofi  molto  civili  che  allettino  al  traffico, 
sicché  colla  Turchia  e  la  Russia  l'importazione  nel  69  si  limitò  a312/3,  l'espor- 
tazione a  25  tji  mil.  fior. 

Nel  commercio  di  valori  monetati  e  fiduciari  erano  occupate  nel  1870  come 
imprenditori,  impiegati,  ed  inservienti  2,413  persone,  delle  quali  8  nella  città  di 


172 


L'ODIERNA    UNGHERIA 


Fiume,  40  nei  Confini  militari,  106  nella  Croazia  Slavonia,  226  nella  Transilvania, 
2,033  nell'Ungheria. 

Le  banche  di  commercio  e  d'industria  dell'Ungheria  e  Transilvania,  Croazia 
Slavonia  e  Confini,  nel  1867  erano  appena  5,  col  capitale  di  2,495,440  fior.  Nel 
seguente  anno  erano  raddoppiate  e  avevano  raggiunto  un  capitale  di  13,515,000 
fior.;  nel  1869  triplicarono  arrivando  a  28  col  capitale  versato  di  18,372,600  fior.; 
nell'ultimo  triennio  crebbero  ancora. 

Nelle  medesime  lo  sconto  di  cambiali  si  effettuò  nel  1867  per  quasi  23,  nel 
1868  per  93  '/»»  nel  1869  per  161  mil.  fior,  e  ciò  ad  onta  della  possente  concor- 
renza che  fecero  loro  le  filiali  della  banca  nazionale  austriaca  che  scontarono 
cambiali  nel  1867  per  68,  nel  1868  per  102  l/s,  nel  1869  per  158  '/<  mil.  fior. 

La  crisi  del  1873  pare  avrà  per  risultato  di  concedere  agli  ungheresi  una 
banca  nazionale  magiara. 

Le  casse  di  risparmio  possono  vantare  la  medesima  rapida  progressione.  Nel 
1867  il  loro  capitale  versato  era  di  1,913,272  fior.,  nel  1868  era  divenuto  di  3,410,498, 
nel  1869  di  5,898,677,  scontando  cambiali  per  38  mil.  ricevendo  in  deposito  107  l/s 
mil.  e  dando  ancora  un  dividendo  del  21  per  cento  (1,189,134  fior.). 

Le  banche  popolari  erano  3,  in  Pest,  in  Bekes  Csaba  ed  in  Pancsova,  scon- 
tarono nel  1869  cambiali  per  2,358,797  fior. 

La  banca  ipotecaria  fondata  nel  1863,  nei  cinque  anni  corsi  fin  al  31  dicembre 
69  aveva  prestato  30  mil. 

La  sezione  ipotecaria  della  banca  nazionale  austriaca  ne  avea  dati  ad  ipoteca 
36  2/3,  le  casse  di  risparmio  45,840,000. 

Le  camere  di  commercio  sono  poche,  abbracciano  vasto  territorio  suddiviso  in 
distretti  e  godono  di  una  forte  organizzazione  ;  eccone  il  quadro  : 


SEDE  DELLE  CAMERE 
COMMERCIALI 

COMITATI  CHE  ABBRACCIANO 

Popolazione 

del 

territorio 

che  ne  dipende 

Numero 

dei 

Eemkì 

Klausenburg    .... 
Esseg 

Pest,  Gran,    Weissemburg,    Neograd,    Heves, 

Czolnok,  Csongrad,  Bacs,  Iazygiakumania 

9  Comitati  di  nord-ovest 

9  Comitati  di  ponente 

9  Comitati  di  settentr .     . 

9  Comit.  di  levante  ed  il  distretto  degli  Haiduti 

7  Comitati  del  mezzogiorno 

Parte  della  Transilvania 

Parte  della  Transilv 

2.566.712 
1.529.152 

2.069.352 

1.410.746 

1.997.712 

1.681.196 

1.152.771 

811.709 

518.898 

381.480 

96.188 

96 
64 

64 

64 

64 

64 

64 

64 

64 

22 

20 

Slavonia 
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Superficie  improduttiva. 

Ci  congratuliamo  cogli  ungheresi  di  aver  rag-giunto  già  il  livello  dei  paesi 
più  inciviliti  dacché  in  termine  medio  fra  Ungheria,  Transilvania ,  Slavonia,  il 
suolo  improduttivo  copre  ornai  meno  del  7  per  cento  della  totale  superficie  (in 
Lombardia  copre  oltre  il  6  per  cento). 

I  progressi  compiuti  negli  ultimi  20  anni  sono  mirabili.  Per  es.  il  comitato 
di  Zips  avea  111,723  jugeri  da  1,600  klafter  di  terreni  improduttivi,  ed  ora  sono 
ridotti  a  51,252,  il  com.  di  Bihar  ne  aveva  372,474,  ed  ora  139,912;  quel  di 
Marmaros  470,680  ed  oggi  sono  appena  103,704. 

La  rivoluzione  economica  del  1848  e  quella  del  1867  furono  più  importanti 
delle  politiche,  portarono  i  più  felici  risultati  :  i  contadini  divenuti  proprietari, 
i  giornalieri  triplicato  il  salario,  le  lande  dissodate,  l'agricoltura  sposata  alla 
scienza  e  all'industria.  Se  si  prosegue  di  tal  passo,  fra  breve  dovrem  salutare 
nell'Ungheria  uno  dei  paesi  più  ricchi. 

Agosto,  1873. 

Dott.  Enrico  Caporali. 


NOTE  SUL  KANSCINGINGA 

(Con  un  profilo,  vedi  tavola  Vili). 


Mi  venne  comunicato  due  mesi  or  sono  alcune  cose  sul  viaggio  del  profess. 
F.  Giordano  a  Singapore,  ove  ebbe  contezza  della  mancata  spedizione  italiana 
in  Borneo,  ed  a  Batavia,  ove  ebbe  notizie  di  Beccari  e  De  Albertis  (V.  più  ad- 
dietro a  pag.  141). 

È  noto  come  il  prof.  Giordano  si  recasse  dapprima  a  Bombay,  poi  ai  piedi 
dell'Imalaia,  indi  in  Ceylon,  ovunque  facendo  curiose  ricerche  sui  fenomeni 
naturali  in  genere,  ed  in  ispecie  sulla  geologia  e  sul  regime  forestale.  Furono 
pubblicate  alcune  sue  lettere  in  varii  giornali  d'Italia,  ed  abbenchè  di  quante 
il  Giordano  ne  scrisse  all'egregio  prof.  B.  Gastaldi  mi  venisse  fatta  graziosa 
comunicazione  dal  Gastaldi  stesso,  pure  io  non  ne  pubblicai  alcuna  nel  mio 
•  Cosmos  • ,  sia  per  mancanza  assoluta  di  spazio,  sia  ancora  per  non  pubblicare 
cose  già  in  molte  parti  riportate  da  altri.  Rimase  però  inedito  un  bello  e  ni- 
tido disegno  del  Kanscinginga  fatto  a  Dargiling  da  Giordano  nel  luglio  1872, 
che  per  la  sua  originalità  ho  voluto  rendere  di  pubblica  ragione  coll'inserirlo 
nel  mio  periodico  (vedi  la  tavola  Vili). 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  IV.  23 
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Credo  sia  utile  riportare  qui  ad  illustrazione  del  masso  montagnoso,  che  nel- 
l'Himalaya  tiene  il  secondo  posto  per  altezza,  alcuni  brani  di  una  lettera  scritta 
da  Giordano  a  Gastaldi  il  6  luglio  1872  in  Dargiling.  In  essi  è  bene  ritratta 
in  poche  parole  la  vera  natura  del  Kanscinginga  e  del  suo  versante  meri- 
dionale. 

«  Darjeeling,  è  un  piccolo  villaggio  di  montagna  sopra  ai  7000  piedi  inglesi 
sul  mare,  avente  un  sanitario  militare  per  le  truppe  inglesi.  È  la  stazione  in- 
glese la  più  vicina  alla  frontiera  tibetana,  ma  ne  è  ancora  separata  dai  terri- 
tori indipendenti  del  Sikkim,  del  Nepaul  e  del  Bouthan,  estesi  di  parecchie 
miglia  ;  cosicché  pur  troppo  gli  anzidetti  picchi  maggiori  allineati  sulla  fron- 
tiera tibetana  non  stanno  sul  territorio  inglese.  Abbiamo  qui  dinnanzi  il 
Konchin  iinga  alto  8585m  (forse  8600m),  che  sorge  colle  sue  splendide  nevi 
dominatore  sovra  un'immensa  congerie  di  monti  minori.  Più  all'ovest  nel 
Nepaul  vi  è  l'Everest  o  Gaurisankar  alto  8840m  e  che  si  ritiene  per  ora  il  più 
alto  del  giobo.  La  cima  di  questi  colossi  è  coperta,  dove  non  è  scoscesa,  da  un 
alto  cappello  di  neve  come  il  nostro  Monte  Bianco.  Il  Konchin-jinga  tutto  di 
gneiss  stratificato,  pendente  al  N.E.  ossia  verso  il  Tibet,  presenta  come  il  Monte 
Bianco  ed  il  Rosa  dei  fianchi  dirupati  e  ripidissimi  al  sud  che  paiono  inacces- 
sibili, mentre  sembra  presentare  verso  nord  un  pendìo  nevoso  più  dolce  e  forse 
non  invincibile  agli  alpinisti,  non  calcolando,  ben  inteso,  l'altra  maggiore 
difficoltà  della  rarefazione  dell'aria. 

«  Era  mia  intenzione,  qui  venendo,  se  non   di   salire  quei   picchi    (impresa 
.  ancora  problematica),   almeno    di   visitarne    gl'immediati    dintorni   ed   alcuno 
dei  passi  che  li   separano   per  farne    conoscenza   più  da  vicino.   È  vero    che 
sino  ad  ora  la  frontiera  tibetana  è  vietata   agli   Europei   per  ordini  che  ven- 
nero da  Pechino;  ma  è  possibile  che  nell'alta  regione  delle  nevi  dell'Imalaia, 
ad  un  livello  quasi  ovunque  superiore  ai  5000  o  6000  metri  si  possa  facilmente 
eludere  la  vigilanza  delle  guardie  mongole.  Del  resto  una  spedizione   alpini- 
stica si  potrebbe  assai  facilmente  organizzare  da   questo   paese  di   Darjeeling, 
all'infuori  di  alcuni  requisiti  che  converrebbe  portarsi  dall'Europa,  poiché  ten- 
tativi serii  di  alte  ascensioni  non  vennero  ancora  fatti  su  questi   picchi.  Oltre 
alle  scuri  da  ghiaccio  e  bastoni  ferrati,  sarebbe  quasi  indispensabile  una  delle 
nostre  buone  guide  avvezzate   ai   ghiacciai,   poiché  in  fatto   di   ghiacciai  non 
credo  si  possa  fare  per  ora  conto  alcuno   di   questi   indigeni,  comunque   siano 
uomini  robusti,  laboriosi  e  capaci  di  portare  gran   pesi   anche  per  cattivi  sen- 
tieri. Sgraziatamente  la  cennata  stagione  delle  pioggie  pervenuta  al  suo  apogeo, 
impedisce  ora  ogni  movimento,  ed  io  dovetti  pur  troppo  provarlo  e  desistere 
quindi  da  inutili  tentativi.  Ogni   escursione   anche  a  livelli   minori  è  divenuta 
quasi  impossibile.  Il  grave  monsone  meridionale,  che  soffia  ora  in  tutta  la  sua 
intensità,  porta  continue  ed  immense  masse  di  nubi  che  avvolgono  ogni   cosa. 
Scrosci  di  pioggie  temporalesche  alternanti  a  nebbie  fitte,  seguite   da  qualche 
squarcio,  ma  raro,  di  sole  cocente,  sono  i  fenomeni  di  tutti  i  giorni.  I  torrenti 
ingrossati  dalle  pioggie  e  dalla  fusione  delle  nevi,  e  quasi  ovunque  senza  ponti, 
arrestano  ad   ogni  passo.  Qualche  ponte  vi  è  qua  e  là  sui  maggiori  torrenti  ; 
ma  che  ponti  !  Sono  un  tessuto  di  bambù  sospeso  a  roccie  od  alberi  delle  due 
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sponde  per  mezzo  di  semplici  liane,  tutti  sdrusciti,  oscillanti  al  vento,  e  che 
esigono  un  certo  coraggio  in  chi  non  li  conosce.  Un  altro  tormento  e  di  nuovo 
genere  per  gli  Europei  si  prova  ora  in  fondo  ai  profondi  valloni  che  intersecano 
la  contrada,  e  consiste  in  milioni  per  non  dire  miliardi  di  mignatte  piccole  ma 
voracissime  che  attaccano  e  quasi  coprono  l'infelice  viandante.  —  In  simili  con- 
dizioni è  impossibile,  e  qui  tutti  me  lo  ripetono,  il  fare  escursioni  :  e  del  resto 
il  pessimo  stato  dell'atmosfera  quasi  sempre  nuvolosa  impedirebbe  non  solo 
ogni  utile  osservazione  ed  ogni  godimento,  ma  anche  l'accesso  alle  alte  regioni 
delle  nevi,  che  qui,  come  dissi,  incominciano  soltanto  fra  li  5000  e  6000  metri 
sul  mare. 

«  Malgrado  tuttavia  questo  cattivo  incontro  della  stagione  piovosa,  che  del 
resto  non  mi  era  impreveduto,  io  sono  ben  contento  di  essere  venuto  nell'Ima- 
laia,  avendo  così  avuto  occasione  di  averne  almeno  una  esatta  idea,  ed  osservato 

fenomeni  belli  e  grandiosi Infatti  oltre  allo  starvi  bene  ed  al  fresco,  vi  sono 

molte  cose  interessanti.  Il  fresco  è  tale,  che  soventi  non  si  può  far  a  meno  del 
fuoco.  Tutto  poi  è  verde  e  bello  qui  intorno.  Oltre  alla  veduta  delle  nevi,  si  ha 
il  continuo  gioco  delle  nubi  e  delle  nebbie  sui  picchi  e  nelle  vallate,  che  è  una 
vera  meraviglia,  ed  un  pittore  di  paesaggi  alpini  vi  troverebbe  soggetti  nuovi 
e  magnifici. 

«  Un'altra  bellezza  è  nella  grandiosa  vegetazione  che  ricopre  foltamente  il 
suolo  sino  quasi  al  disopra  di  3000  metri  sul  mare  ;  a  simile  altezza  si  hanno  i 
rododendri  che  talvolta  sono  giganteschi,  e  varie  specie  di  abeti  con  pini;  poi 
venendo  giù  via  via  quercie,  castagni  e  magnolie  insieme  a  molti  alberi  che 
non  conosco  bene.  Però  quelle  quercie  e  quei  castagni  sono  ben  diversi  dai  nostri 
usuali.  Insieme  a  tali  piante  quasi  tutte  gigantesche  ed  intralciate  di  liane,  vi 
sono  li  bambù  e  sovrattutto  le  felci  arboree  bellissime  e  che  imprimono  al 
bosco  il  carattere  dei  tempi  carboniferi. 

«  In  fondo  alle  vallate  delle  prealpi  il  bosco  viene  ora  diradato,  facendone  fug- 
gire le  tigri  e  compagnia  bella,  e  vi  si  sostituiscono  estesissime  piantagioni 
di  the,  che  vi  si  prepara  in  abbondanza.  Il  the  è  qui  quasi  la  sola  bevanda 
possibile,  insieme  ad  un  poco  di  birra  che  viene  da  Londra,  figurati  a  che 
prezzo  ! 

«  ...'..Tutta  questa  catena  deU'Imalaia  meridionale,  dal  piede  delle  prime  col- 
line sino  alla  cima  del  Konchinjinga,  è  intieramente  di  gneiss  con  mica  nericcia 
assai  finamente  zonata,  e  che  solo  in  qualche  tratto  alterna  con  scisto  anfibolico 
e  talora  con  scisto  che  pare  argilloso  e  talcoso.  Il  gneiss  è  contorto  in  varie 
direzioni.  Quel  sorgere  di  tal  roccia  così  repentinamente  dalla  pianura  alluviale 
del  Gange  presta  all'Imalaia  presso  a  poco  l'aspetto  e  la  costituzione  delle 
nostre  Alpi  occidentali,  come,  ad  esempio,  i  dintorni  di  Pinerolo,  ove  credo  ac- 
cada la  stessa  cosa. 

i  La  pianura  poi  del  Gange,  benché  estesissima,  è  affatto  uniforme  e  può 
quasi  dirsi  orizzontale,  mentre  al  piede  stesso  delle  montagne,  benché  a  più  di 
800  chilometri  dal  mare  di  Calcutta,  non  è  alta  che  90m  circa  sul  livello  di 
questo  ! » 

Giordano  entra  poi  in  alcune    considerazioni   sulle    religioni   di   Brahma   e 


176  .  NOTE  SUL  KANSCINGINGA. 

Budda ,  che  aveva  già  illustrato  in  una  precedente  lettera  del  28  giugno.  ' 
Nella  chiusa  della  lettera  ora  in  parte  riportata,  lo  scrittore  dà  notizia  di  un 
emigrato  milanese  del  1853,  il  signor  Luigi  Mandelli,  stabilito  da  10  anni  in 
Dargiling,  che  alla  sua  qualità  di  direttore  d'uno  stabilimento  di  the  unisce 
quella  di  amatore  di  storia  naturale,  e  specialmente  di  ornitologo  e  di  entomo- 
logo. Ha  fatto  una  magnifica  raccolta  degli  uccelli  ed  insetti  esistenti  sul  ver- 
sante meridionale  deH'Imalaia,  raccolta  che  racchiude  da  8  a  10.000  esemplari 
tutti  ben  conservati.  Parecchi  direttori  di  musei  d'Europa  hanno  fatto  vive 
istanze  presso  il  sig.  Mandelli,  onde  avere  una  parte  della  sua  collezione,  che 
presenta  una  vera  importanza  zoologica. 

Non  posso  chiudere  questi  cenni  sul  viaggio  di  Giordano,  senza  raccoman- 
dare la  bella  lettera  da  lui  scritta  a  Kandy  (Ceylan)  il  30  settembre  scorso2, 
ove  si  contengono  importanti  informazioni  sulla  vegetazione  del  gruppo  mon- 
tagnoso delle  Nilghiris  (azzurre  montagne),  ed  osservazioni  curiose  sulle  foreste 
di  Ceylan. 

Torino,  26  agosto  1873. 

Guido  Cora. 


POSSEDIMENTI  RUSSI 


NELL'ASIA   CENTRALE    E   SETTENTRIONALE 

PARTE  PRIMA 
La  regione  transiliana  ed  il  sistema  montuoso  del  Thian-Scian 

[Continuazione). 

ALTITUDINI  PRINCIPALI  DEL  THIAN-SCIAN 

QUADRO  A.  —  Alatau  transiliano. 
Il  Talgarnyn-Tal-Tscbokù       Questo  monte  si  innalza  nella  catena  settentrionale,  alle 


da  4550  a  4875" 


sorgenti  del  fiume  Talgar,  affluente  a  sinistra  dell'Ili. 


11  passo  di  Almaty  Si  apre  nella  catena  settentrionale  ad  occidente  del  Tal- 

3240m  j  garny-Tal,  ed  alla  distanza  di  30  verste  da  questo  monte. 

Esso  conduce  dalle  sorgenti  della  grande  Almaty  (Ili)  alla 
valle  superiore  della  grande  Kebin  (Tschu). 


1  V.  «  II  Giro  del  Mondo  »,  voi.  XVI,  2°  semestre  1872,  p.  87. 

a  Questa  lettera  fu  pubblicata  nella  «  Gazzetta  Piemontese  »  del  23  novembre  1872. 
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Il  passo  di  Keskelen 
3200m 


Il  passo  di  Suok-Tiibbc 
2290ra  ? 


Piccolo  lago  alpestre, 

sorgente  di  uno  dei  rami 

'  della  Kebiu  superiore 

2925m 

Il  passo  di  Oi-Djeilau 

2518m 


passo  di  Tschin-Bulak 

2880m 


Il  passo  di  Djamau-Bast au 


Il  passo  di  Seyrek-Tas 
i560m 


Il  passo  di  Turaigyr 
1930m 


Nella  catena  settentrionale  dell'Alatau,  ed  alla  distanza 
di  20  verste  dal  passo  di  Almaty  verso  occidente.  Al  di  là 
del  passo  di  Keskelen  la  catena  diminuisce  gradatamente 
di  altezza  e  non  è  più  coperta  di  nevi  perpetue. 

Questo  passo,  molto  più  praticabile  dei  due  precedenti,  si 
apre  a  60  verste  di  distanza  dal  passo  di  Keskelen  verso 
occidente  e  conduce  dalla  valle  dell1  Ili  a  quella  della 
Tschu. 

Il  piccolo  lago  del  quale  ci  parla  Ssemenow  si  trova  sul 
lato  meridionale  del  passo  di  Almaty.  Il  confluente  del- 
l'emissario di  questo  lago  si  trova  all'altezza  di  2275  metri. 


Si  apre  alla  distanza  di  circa  50  verste  dal  Talgarnyn- 
Tal  verso  oriente,  nella  piccola  giogaia  trasversale  che 
unisce  la  catena  settentrionale  con  quella  che  ne  forma 
la  prealpe  dal  lato  del  nord,  e  precisamente  tra  la  sor- 
gente del  Turgen  (Ili)  e  quella  dell'Assy  affluente  dello 
Scilik. 

Questo  passo  che  attraversa  la  catena  settentrionale  del- 
l'Alatau corrisponde  alle  sorgenti  dell' Assy,  poco  lungi  a 
sud-est  dal  passo  precedente. 

Attraversa  pure  la  catena  settentrionale  dell'Alatau ,  a 
circa  10  verste  dal  passo  di  Tschin-Bulak  verso  oriente. 

Questo  passaggio  facilmente  praticabile  conduce  dal 
bassopiano  dell'Ili  al  fianco  settentrionale  della  catena  di 
Turaigyr,  sezione  dell'Alatau  settentrionale. 

Corrisponde  verso  il  sud  al  passo  di  Seyrek-Tas,  e  con- 
duce, attraverso  la  catena  di  Turaigyr,  all'altopiano  step- 
poso di  Djalanasch  che  separa  le  due  catene  principali 
dell'Alatau.  L'altitudine  di  questa  steppa  è  calcolata  da 
Ssemenow  a  1135m  verso  la  curvatura  dello  Scilik,  a  1430m 
vicino  al  confluente  del  Djelanasch  (Scilik)  ed  a  1630m 
alla  foce  del  Merke  superiore  nel  Keghen  (ramo  princi- 
pale dello  Sciaryn). 


Il  passo  di  Mai-Bulak 
2450m 


Questo  passaggio  conduce  dalla  valle  della  Djenischke 
a  quella  dello  Scilik,  attraverso  la  catena  intermedia  di 
Dalaschick  (V.  Cosrnos,  fase.  I,  pag.  46). 
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Punto  culminante 

della  catena  di  Dalaschik 

2925m 


Altezza  media 

della  valle  dello  Scilik 

1620m 

Il  passo  di  Santash 

1785m 


Il  passo  di  Tabulgaty 

2680m 


Il  passo  di  Sciaty 
3070m 

Il  passo  di  Kurmety 
3240m 


Il  passo  di  Kudurgu 


Il  passo  di  Koy-Ssu 


Il  passo  di  Diirenyn-Assy 
30O0m  ? 


La  catena  di  Dalaschik  che  separa  le  valli  longitudinali 
dello  Scilik  e  della  Djenischke  suo  affluente  di  sinistra  è 
frastagliata  da  pochi  passaggi,  ma  è  facilmente  pratica- 
bile dall'uno  all'altro  versante. 

La  valle  dello  Scilik  divide  sopra  una  lunghezza  di  circa 
100  verste  (V.  Cosmos,  fase.  I ,  pag.  46),  la  catena  di 
Dalaschik  dalla  catena  meridionale  dell'  Alatau  transiliano. 

Questo  passo  forma  la  estremità  sud-est  della  catena 
meridionale  dell'Alatau.  L'altezza  qui  accennata  si  rife- 
risce al  punto  di  displuvio  tra  le  acque  del  lago  Issyk  e 
quelle  del  lago  Balchasch. 

Attraversa  la  catena  meridionale  dell'Alatau,  alla  di- 
stanza di  20  verste  dal  passo  di  Santash  nella  direzione 
di  ponente. 

Nella  catena  meridionale  dell'Alatau,  a  30  verste  ad  oc- 
cidente dal  passo  di  Tabulgaty. 

A  12  verste  ad  occidente  dal  passo  di  Sciaty. 


L'altezza  di  questo  passo  che  si  trova  nella  catena  me- 
ridionale a  10  verste  ad  occidente  dal  passo  di  Kurmety, 
non  fu  per  anco  misurata. 

Questo  passo  si  apre  poco  lungi  ad  occidente  dalla  gio- 
gaia trasversale  dell'Alatau  e  conduce  dall'alta  valle  della 
grande  Kebin  alle  rive  settentrionali  del  lago  Issyk.  Non 
se  ne  conosce  l'altezza. 

Conduce  come  il  precedente  dalla  valle  superiore  della 
grande  Kebin  alle  rive  nord-ovest  del  lago  Issyk. 


QUADRO  B.  —  Thian-scian  orientale. 


Il  Bogdo-Ola 
? 


Il  grande  sollevamento  del  Bogdo-ola  ci  presenta  pro- 
babilmente i  punti  culminanti  di  tutto  il  sistema  dei 
Monti  Celesti,  come  pure  la  maggior  copia  di  nevi  per- 
petue. Le  sue  valli  trasversali  sono  ingombre  di  ghiacciai, 
dai  quali  scaturiscono  numerosi  e  piccoli  fiumi  tutti  de- 
signati col  nome  di  Mussur-gol  (fiumi  di  ghiacciai).  Verso 
nord-ovest  il  Bogdo-ola  si  prolunga  colla  catena  dei  monti 
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Il  passo  di  Mussart 
3660m 


Iren-Chabirgan,  la  quale  separa  il  bacino  dell'Ili  da  quello 
del  Kur.1 

Il  passo  di  Mussart  o  Muzart  porta  nelle  carte  cinesi 
il  nome  di  Mussur-Dabahn.  Esso  fu  esplorato  da  Polta- 
razky  nel  1867,  dal  barone  di  Kaulbars  nell'autunno  del 
1870  e  da  Schepeliow  nell'ottobre  del  1871.  La  comunica- 
zione tra  la  valle  dell'Ili  e  quella  del  Tekes  è  segnata 
dal  colle  di  Tciaptcial  che  si  apre  nella  prealpe  dell' Ak- 
burtam  ad  un'altezza  di  2440  a  2740™  secondo  Schepeliow. 
Lo  stesso  esploratore  pone  a  40  verste  dall'ingresso  set- 
tentrionale del  valico  il  primo  ghiacciaio  che  si  incontra 
venendo  dal  nord 2.  Più  lungi  si  estende  il  grande  ghiac- 
ciaio di  Jalyn-Khatsir,  largo  115  metri,  lungo  2130  metri 
circa,  sino  al  punto  in  cui  il  Tura-su  si  getta  nel  Muzart  *. 
Nessuno  dei  tre  esploratori  che  abbiamo  menzionati  ci  dà 
alcun  ragguaglio  risultante  dalle  osservazioni  barome- 
triche sull'altezza  del  passaggio.  Schepeliow  ritiene  che 
il  ghiacciaio  sovrasti  di  1520  metri  alla  valle  del  Tekes, 
il  che  darebbe  3200  metri  per  la  sua  altitudine:  il  colle 
di  Mussart  è  a  sua  volta  di  oltre  300  metri  più  elevato 
del  ghiacciaio  di  Jalyn-Khatsir,  di  guisa  che  la  sua  altezza 
assoluta  sarebbe  di  circa  3600  metri.  La  lunghezza  del 
passo  è  di  circa  50  verste  *. 


1  Humboldt,  «  Central-Asien  »,  voi.  I,  pag.  385. 

1  A  29  verste  secondo  Kaulbars,  a  36  secondo  Poltarazky. 

*  È  questo  YTJrten-Muzart,  detto  altrimenti  fiume  dei  picchetti 
a  cagione  dei  picchetti  collocati  durante  la  denominazione  cinese  lungo 
tutto  il  valico  ad  uso  di  segnali.  Il  grande  Muzart  che  confluisce  a 
25  verste  ad  occidente  dell'Urten-Muzart  è,  come  questo  un  affluente 
del  Tekes  sulla  destra.  Il  Muzart  meridionale  appartiene  al  bacino 
del  Tarim,  ed  è  molto  più  sviluppato  degli  altri  due. 

4  V.  la  interessante  relazione  di  Schepeliow  nel  bollettino  della 
società  geografica  italiana,  voi.  Vili,  pag.  220  e  seg. 

Nella  memoria  «  Una  escurzione  al  passo  di  Mussart  »  venne  co- 
municata alla  società  geografica  di  Pietroburgo  nella  sua  seduta  del 
27  novembre  1871,  il  barone  di  Kaulbars  così  si  esprime  :  «  La  de- 
pressione attraversata  da  parecchi  esploratori  russi  (da  Poltarazky 
nel  1867,  dal  capitano  Tschaikowski  nel  1870,  dal  barone  di  Kaul- 
bars II  nel  1870)  non  è  punto  il  colle,  per  mezzo  del  quale  le  caro- 
vane che  si  recano  da  Kuldscha  ad  Aksù  attraversano  comunemente 
l'altopiano  del  Thian-scian.  Questo  colle  è  invece  formato  dalla  gola 
del  fiume  Gak-Tschacharhai,  e  trovasi  ad  8  verste  circa,  verso  oriente, 
dalla  gola  dell'Urtenj  Mussart,  esplorata  dai  viaggiatori  russi.  Se- 
condo le  descrizioni  (cinesi?)  le  comunicazioni  attraverso  l'altopiano ' 
del  Thian-scian  sono  rese  estremamente  difficili  sia  dai  ghiacciai,  sia 
dalle  roccie  sporgenti  che  vi  si  trovano  per  ogni  dove  seminate.  A 
circa  25  verste  dal  lembo  settentrionale  del  Thian-scian,  nella  dire- 
zione di  mezzodì,  si  estende  una  catena  longitudinale  poco  alta  «  Il 
Terekty  »  la  quale  non  giunge,  ad  occidente,  sino  al  gruppo  del 
Tengri-Cham.  La  strada  percorsa  dalle  carovane  conduce  attraverso 
il  passo  montagnoso  toccando  la  estremità  occidentale  del  Terekty. 
A  circa  10  miglia  (16  chilometri),  più  lungi  si  incontra  la  terza  ca- 
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Il  Tengri-Khan 


Il  passo  di  Tekes 

3280m 


Il  passo  di  Kokdjar 
3510m 


Ad  oriente  delle  sorgenti  del  Naryn,  cioè  nel  potente 
nodo  formato  dalle  due  catene  che  determinano  la  valle 
longitudinale  di  questo  fiume,  il  Thian-scian  presenta  un 
grandissimo  numero  di  colossi  montagnosi,  tra  i  quali 
primeggia  il  Tengri-Khan  o  Khan-Tengra  «  il  Re  degli 
Spiriti  » .  Secondo  Schepeliow  questa  montagna  si  innalza 
a  39  verste  dal  valico  di  Mussart  nella  direzione  di  occi- 
dente. In  tutto  il  gruppo  del  Tengri-tagh  si  trovano  riu- 
nite le  due  indispensabili  condizioni  alla  formazione  dei 
ghiacciai,  vale  a  dire  un  immenso  accumulamento  di  nevi 
perpetue  e  la  forma  incassata  delle  valli  trasversali.  Non 
solamente  vi  si  trovano  veri  ghiacciai  alpini  di  primo 
ordine,  ma  anche  dei  mari  di  ghiaccio  di  considerevole 
estensione.  L'altitudine  del  limite  inferiore  di  questi  ghiac- 
ciai del  Tengri-tagh  è  di  circa  3000  metri,  ed  è  perciò  di 
soli  750  metri  inferiore  a  quella  del  limite  delle  nevi  per- 
petue, valutata  da  Ssemenow  in  3750  metri,  mentre  nelle 
Alpi  Elvetiche  la  differenza  tra  il  limite  delle  nevi  e  quello 
inferiore  dei  ghiacciai  supera  i  1780  metri ' . 

Questo  passaggio  si  apre  attraverso  un  contrafforte  set- 
tentrionale della  catena  principale  del  Thian-scian ,  e 
conduce  dalla  valle  del  Kokdjar  (sistema  idrografico  del 
Karkara)  a  quella  del  Tekes. 

Attraversa  il  contrafforte  settentrionale  del  Thian-scian 
che  forma  la  cintura  occidentale  del  Kokdjar,  e  conduce 
dalla  valle  di  questo  fiume  a  quella  del  Sary-Dias  (afflu- 
ente dell' Aksù). 


QUADRO  C.  —  Il  Temurtu-tagh. 


Il  passo  di  Saukù 

3388m 


V.  Più  sopra  a  pag.  62.  Il  limite  delle  nevi  perpetue 
nei  dintorni  del  passo  di  Saukù  è  valutato  da  Ssemenow 
a  3720  metri. 


tena  longitudinale  «  l'Arbad  »,  la  quale  forma  il  lembo  meridionale 
del  Tian-scian:  a  65  verste  da  questa  catena  trovasi  la  città  di 
Aksù  ». 

I  monti  Terekty  accennati  da  Kaulbars  nella  sua  memoria  corri- 
spondono senza  dubbio  al  monte  Terekete  dell'itinerario  da  Kura 
(Kuldscha)  ad  Aksù  (Y.  Humboldt,  Central- Asien,  voi.  2°,  p.  247), 
in  cui  esso  è  indicato  come  non  molto  alto  e  situato  sulla  sinistra 
della  strada.  Lo  stèsso  itinerario  fa  pure  cenno  del  monte  Arbad  si- 
tuato a  40  verste  dal  posto  di  Turpa-Gad  (Tuprak  di  Schepeliow)  : 
la  distanza  dall'Arbad  ad  Aksù  concorda  perfettamente  con  quella 
adottata  da  Kaulbars. 

1  Ssemenow's  Erforschungsreisen  in  Inner-Asien  ira  Iahre  1857, 
«  Petermann's  Mittheilungen  »,  1858,  pag.  362. 


Il  passo  di  Bors-Kauu 
3700m 

Il  passo  di  Mak-Kol 


Il  passo  di  Kyzart 
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Conduce  dalla  valle  del  Koshkar  a  quella  del  Naryn. 
La  strada  dall' Issyk-kul  alla  città  di  Kaschgar  attraversa 
la  catena  meridionale  al  passo  di  Tasch-Rabat. 

V.  più  sopra  a  pag.  62. 


QUADRO  D.  —  Le  catene  meridionali  del  Thian-scian. 


Il  passo  di  kiiiilii 


Il  passo  di  Kaitschy 


Il  passo  di  Tas-assù  ] 
3300m  ( 

Il  passo  di  Bogulschi 
3200-3500m 

Il  passo  di  Tasch-Rabat 
3940m 

Il  DschamaD-Dawan 
? 

Il  passo  di  Terekty 
3840m 


Questo  passo  si  trova  poco  lungi  ad  occidente  dal  nodo 
di  unione  delle  due  catene  principali  del  sistema,  e  con- 
duce dalla  valle  superiore  del  Naryn  a  quella  dell'Aksù. 

A  sud-ovest  del  precedente,  dal  quale  dista  di  circa  45 
verste. 


V.  più  sopra  a  pag.  64. 

V.  pag.  65. 
V.  pag.  66. 

Ibidem. 


QUADRO  E.  —  Alatau  Kirghiso. 


Il  passo  di  Schamsi  Nella  sezione  orientale  della  catena  Alexandra. 

3606m 


Il  passo  di  Ssuck 
4150m 

Il  passo  di  koshkar 


Il  monte  Ssemcnow 
4990" 


Nella  sezione  meridionale  del  Susamir-Tau.  La  sua  al- 
titudine fu  determinata  da  Bunàkowski. 

Conduce,   come    il   passo    di   Kyzart ,    dalla   valle    del 
Koshkar  all'altopiano  di  Son-kul. 

Punto  culminante  della  catena  Alexandra. 


Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  IV. 
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Il  Tek-Tnrmas 
790m 
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Estremità  occidentale  della  catena  Alexandra. 


Il  passo  di  Turlan  Nei  monti  Kara-tau. 

2070m 


QUADRO  F.  —  Altitudini  di  alcuni  luoghi  importanti  del  Thian-scian 

e  dei  territori  adiacenti. 


Il  Sou-Kul 

Lo  Sciatyr-Kul 

LTssyk-Kul 

Il  forte  di  Tokmak 

Forte  Narynsk 

Forte  Kurtka  sul  Naryn 

Togus  Toraii  sul  INaryn 

La  valle  dell'Ak-sai  al  piede 

del  passo  di  Bogutschi 

La    città  di  Viernoie  al  piede 

settentrionale  dell'Alatau 

La  città  di  Kaschgar 

La  città  di  Yarkand 

Il  monte  Tagliatala 

uella  catena  Kyzil-Yarl 

Il  Sary-Kul  o  lago  Victoria 

Il  Pamir-Kul 


3064m  (Bunàkowski). 

3600™  Id. 

1722m  (Golubew),  141  lm  (Ssemenow). 

711m 

2317m  (Bunàkowski). 

2128m  Id. 

1391m  Id. 


3640n 


Id. 


650'"  (Ssemenow). 

1474"'  (Hayward),  1657™  (Mirza-Sudja) 

1425m         Id. 

6915m  (Hayward). 

5070"1  (Wood),  3575m  (Mirza-Sudja). 

4222m  (Mirza-Sudja). 


II. 


Lago  Issyh.  —  A  mezzogiorno  della  catena  meridionale  dell'Alatau  transiliano 
si  apre  il  bacino  del  lago  Issyk.  Questo  lago  si  trova  per  la  prima  volta  dise- 
gnato nella  celebre  carta  catalana  del  1375  sotto  il  nome  di  Yssicol;  vicino  alla 
riva  settentrionale  il  geografo  catalano  accenna  un  luogo  detto  pure  Yssìcol , 
accompagnato  dalla  seguente  iscrizione  :  t  In  questo  luogo  havvi  un  monastero 
di  Fratelli  Armeni,  nel  quale,  a  quanto  si  dice,  si  conserva  il  corpo  di  S.  Matteo, 
apostolo  ed  evangelista  '  » .  Che  i  geografi  del  secolo  XIV  potessero  avere  una 
conoscenza  abbastanza  esatta  di  questo  bacino  lacustre  dell'Asia  centrale,  si  ca- 
pisce facilmente  da  che  la  grande  strada  commerciale  frequentata  dagli  agenti 
delle  fattorie  italiane  stabilite  nella  penisola  di  Crimea  e  sulle  rive  del  mare  di 


1  Malte-Brun,  Géographie  universelle,  voi.  I,  pag.  265,  edizione  di  E.  Cortambert  ;  Hum- 
boldt, C entrai- Asien,  voi.  I,  pag.  485  ;  Ssemenow's  Forschimgsreisen  in  Inner  Asien  im 
Jahre  1867,  nel  giornale  di  Petermann,  1858,  pag.  359. 
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Azov,  strada  della  quale  ci  tiene  parola  1'  ardito  viaggiatore  italiano  Balducci 
Pegoletti l,  partendo  dal  mare  di  Azov,  passa  successivamente  per  le  località  di 
Gintarchan  (Astrachan),  Sara,  Saracanco  (Saratschik),  Organzi  (Urghendj),  01- 
trarre  (Otrar),  Armalecco  (Ili  o  Kulgia)  e  Came-xù.  Limitandoci  unicamente  a 
quella  parte  dell'itinerario  di  Pe goletti ,  che  sola  può  per  il  momento  interes- 
sarci nel  tema  che  stiamo  trattando,  osserveremo  con  Humboldt  *  che  la  distanza 
da  Armalecco  al  lago  IssyU  è  appena  di  200  miglia  geografiche  nella  direzione 
di  libeccio;  è  adunque  naturale  che  nelle  loro  escursioni  attraverso  i  paesi  del- 
l'Asia centrale  i  mercatanti  Italiani,  Catalani,  e  dell'isola  di  Mallorca,  abbiano 
potuto  conoscere  il  gran  lago  situato  nel  centro  di  una  regione  allora  fioren- 
tissima. 

Il  pellegrino  buddista  Hiuen-thsang*  ci  fa  pure  menzione  del  lago  Issyk,  che 
egli  chiama  Thsing-tschi*,  e  la  sua  descrizione  è  quasi  in  tutto  concorde  coi 
risultamenti  delle  indagini  moderne,  imperocché,  dopo  aver  detto  che  il  circuito 
del  lago  è  all'incirca  di  1000  lì  cinesi  5,  e  che ,  mentre  si  allunga  considerevol- 
mente da  ponente  a  levante,  è  invece  molto  stretto  nella  direzione  meridiana, 
egli  aggiunge  che  il  suo  bacino  è  circondato  sui  quattro  lati  da  alte  montagne 
dalle  quali  riceve  numerosi  fiumi,  che  le  acque  hanno  un  colore  grigiastro  ed 
un  gusto  nel  medesimo  tempo  salato  ed  amaro ,  e  che  infine  ora  è  tranquillo 
come  uno  specchio,  ora  è  agitato  e  sconvolto  da  terribili  tempeste. 

I  geografi  arabi  non  ci  hanno  lasciato  alcuna  indicazione  precisa  sopra  questo 
bacino  lacustre.  Edrisi  ci  dice  che  un  fiume  poco  veloce,  designato  col  nome  di 
diaria,  scorre  per  uno  sviluppo  di  225  miglia  geografiche  arabe  (490  chilo- 
metri ?)  da  occidente  ad  oriente ,  e  sbocca  nel  lago  Gaghan.  Si  potrebbe  spie- 
gare la  contraddizione  evidente  che  si  nota  tra  la  direzione  del  fiume  diaria  di 
Edrisi  e  quella  della  Tschu,  osservando  che  la  maggior  parte  dei  fiumi  delle 
steppe  hanno  nella  state  un  corso  così  placido  e  tranquillo  da  rendere  assai  dif- 
ficile il  determinarne  la  precisa  direzione.  Tuttavia,  anche  ciò  ammettendo,  si 
opporrebbe  alla  identità  del  diaria  colla  Tschu  la  enorme  differenza  tra  la  lun- 
ghezza fissata  da  Edrisi  in  225  miglia  arabe  e  quella  reale  della  Tschu,  la  quale 
è  per  lo  meno  di  920  chilometri  dal  punto  in  cui  questo  fiume  si  avvicina  al 
lago  Issyk  sino  alla  sua  foce  nel  lago  Saumal-Kul.  Sembra  più  logico  l'ammet- 
tere ,  con  alcuni  geografi  moderni ,  che  il  Charia  del  geografo  della  Nubia  sia 
uno  dei  tanti  fiumi  che   discendendo  dal  fianco   meridionale   del  Thian-Scian  si 


1  Balducci  Pegoletti,  agente  della  casa  fiorentina  dei  Bardi,  fece  parecchi  viaggi  in  Asia  nella 
prima  metà  del  secolo  XIV:  di  lui  abbiamo  una  Guida  per  la  strada  dalla  Tana  al  Catai 
con  mercanzie  e  ritorno. 

*  Humboldt,  loco  citato. 

3  V.  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  fase.  II,  pag.  71,  nota  6a. 

*  «  Vivien  de  Saint-Martin,  Mémoire  analytique  sur  la  carte  de  VAsie  centrale,  ecc.  », 
pag.  17.  «  La  situazione  di. questo  lago  (Thsing-tchi)  per  rapporto  al  paese  di  Koutché,  il  suo 
«  considerevole  circuito,  la  sua  forma  allungata  dall'ovest  all'est,  tutte  queste  inclinazioni  per- 
«  fettamente  concordanti  colle  nostre  carte  attuali  non  permettono  di  disconoscere  in  questo 
«  gran  lago  quello  che  è  indicato  in  oggi  col  doppio  nome  mongollo  e  turco  di  Temurtu  e  di 
><  Issikul  ». 

5  Mille  lì  cinesi  corrispondono  a  229  chilometri  secondo  Vivien  de  Saint-Martin,  «  Memoria 
citata  »,  pag.  9. 
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dirigono  ad  oriente,  attraverso  il  Turkestan  orientale ,  e  si    g-ettano  nei  laghi 
interni  di  questo  paese  *. 

Nelle  carte  cinesi  e  giapponesi  del  secolo  XVI ,  redatte  sulle  indicazioni  for- 
nite dai  pellegrini  buddisti  del  VI  e  VII  secolo ,  il  lago  Issyk  è  accennato  coi 
nomi  di  Je-hai  (mare  caldo)  e  di  Hien-haì  (mare  salato);  gli  autori  di  quelle 
carte,  confondendo  il  Syr-darja  colla  -Tschu ,  considerano  però  il  primo  di  questi 
due  fiumi  come  emissario  del  gran  lago,  e  lo  fanno  sboccare  nel  mare  occiden- 
tale (mare  di  Arai?) 2.  Questo  errore  dei  geografi  cinesi  e  giapponesi  sulle  con- 
dizioni idrografiche  dell'Asia  centrale  è  facilmente  scusabile  quando  si  voglia  av- 
vertire che  il  Saumal-Kul  ed  il  Tele-Kul,  laghi  che  ricevono  le  acque  stagnanti 
della  Tschu,  trovansi  poco  lungi  a  settentrione  della  città  di  Turkestan  e  del 
corso  inferiore  del  Syrdarja,  e  che  nei  tempi  in  cui  il  lago  di  Arai  si  estendeva 
molto  più  ad  oriente  attraverso  la  reg*ione  delle  steppe,  la  Tschu  poteva  benis- 
simo rag-g-iung-ere  ancora  il  ramo  più  settentrionale  del  Syr-darja. 

Il  planisfero  pubblicato  in  Roma  nell'anno  1797  dal  cavaliere  Camillo  Borgia 
pone  ad  oriente  del  fiume  Org-enti ,  cioè  del  fiume  di  Urghendj  (Amu-darja  od 
Oxus)  il  lago  Yssicol,  e,  come  nella  carta  catalana  del  1375,  così  anche  in  questo 
planisfero  è  accennata  sulle  rive  settentrionali  del  lago  la  Chiesa  cristiana  fon- 
data dai  Fratelli  Armeni. 

Secondo  le  relazioni  delle  carovane,  il  lago  Issyk  ha  una  lunghezza  di  180,  ed 
una  larghezza  di  50  verste  ;  queste  cifre  che  Humboldt  e  Ritter  ritengono  come 
superiori  alle  vere,  sono  perfettamente  concordi  con  quelle  che  risultano  dalle 
indagini  moderne  3. 

In  tutte  le  carte  anteriori  alle  ultime  esplorazioni  dei  Russi  tanto  la  forma 
quanto  la  posizione  deirissyk-Kul  variano,  per  così  dire,  a  capriccio  dei  carto- 
grafi; esse  non  furono  realmente  determinate  con  una  sufficiente  esattezza  che 
dalle  spedizioni  di  Ssemenow,  di  Veniukow  e  di  Golubew. 

Secondo  Ssemenow  l'altopiano  dell'Issyk-Kul,  determinato  a  settentrione  dal- 
l'Alatau  transiliano,  a  mezzodì  dal  Temurtu-tagh,  si  estende  sopra  230  verste  di 
lunghezza  (245  chilometri)  dal  passo  di  Santash  alla  gola  di  Buam,  e  sopra  una 
larghezza  massima  di  70  verste  (75  chilometri);  il  lag*o  stesso  misura  in  lun- 
ghezza 180  ed  in  larghezza  50  verste  (192  e  53  chilometri)4.  La  superficie  del 
lago  è  di  circa  6300  chilometri  quadrati,  ed  equivale  pertanto  a  12  volte  la  su- 
perficie del  lago  di  Ginevra5.  Le  osservazioni  della  temperatura  dell'acqua  in 
ebullizione,  fatte  da  Ssemenow  alle  due  estremità  del  lago,  conducono  per  l'al- 
titudine ad  una  cifra  media  di  1383  metri  ;  le  osservazioni  barometriche  di  Go- 
lubew darebbero  invece  1615  metri.  È  singolare  che,  malgrado   la  sua  grande 


1  Humboldt,  «  Opera  citata  »,  voi.  I,  pag.  486. 

2  Humboldt,  «  Opera  citata  »,  voi.  I,  pag.  484  e  seg.  ;  «  Ritter,  Erdkunde  von  Asien  », 
voi.  I,  pag.  396. 

3  Humboldt,  «  Opera  citata  »,  voi.  I,  pag.  378;  «  Ritter,  Erdkunde  von  Asien  »,  voi.  I, 
pag.  388. 

1  V.  Ssemenow' s  Forschungsreisen  in  den  Trans- Ilischen  Alatau. 

5  Secondo  Enrico  Berghaus,  «  Grundriss  der  Geographie  »,  tabella  22%  la  superficie  del  lago 
di  Ginevra  è  di  507  chilometri  quadrati. 


I  POSSEDIMENTI  RUSSI  185 

elevazione  al  disopra  del  livello  del  mare,  il  lago  Issyk  non  è  mai  gelato,  fatta 
astrazione  da  alcuni  piccoli  seni ,  nei  quali  le  acque  gelano  qualche  volta.  È 
questa  probabilmente  l'origine  del  nome  di  Issyk-Kul  (lago  caldo),  sotto  il  quale 
è  comunemente  designato  dai  Kirghisi,  e  del  nome  cinese  di  Je-hai,  il  quale 
ha  il  medesimo  significato.  Un  fenomeno  analogo  ci  è  presentato  dal  lago  Gok- 
tscha  nella  Transcaucasia,  il  quale  non  è  mai  soggetto  a  congelazione  ,  quan- 
tunque la  sua  altitudine  sia  di  ben  1925  metri  ;  la  cagione  se  ne  debbe  ricer- 
care, più  che  nel  clima,  nella  grande  altezza  delle  montagne  circostanti  e  nella 
elevata  temperatura  del  letto. 

Più  di  quaranta  fiumi  tributano  le  loro  acque  a  questo  gran  lago.  Tra  essi  i 
più  importanti  sono  il  Tub  e  la  Scirgalane  che  scaturiscono  dalla  sezione  orien- 
tale del  Temurtu-tagh,  scorrono  prima  a  settentrione,  poscia  ad  occidente  e  si 
gettano  nella  parte  orientale  del  lago.  Tra  i  corsi  inferiori  di  questi  due  fiumi 
si  avanza  per  parecchi  chilometri  nelle  acque  deirissyk  una  piccola  serie  di 
colline,  designata  col  nome  di  Tasma,  la  cui  estremità  occidentale  è  segnata  dal 
capo  Koke-Kulussun.  L'Aksù,  affluente  della  Scirgalane  sulla  riva  sinistra  ,  è 
celebre  presso  i  Kirghisi  per  la  proprietà  curativa  delle  sue  calde  sorgenti , 
V Altyn-Arassan  e  V Abna-Arassan,  la  cui  temperatura,  quale  risulta  dalle  os- 
servazioni fatte  da  Ssemenow  alle  7  pomeridiane  del  24  giugno  1857,  era  di  40 
gradi  del  termometro  centigrado,  mentre  quella  dell'aria  ambiente  era  appena 
di  15  gradi,  e  quella  dell' Aksù  di  7  gradi.  I  Kirghisi  nutrono  per  queste  sor- 
genti, e  specialmente  per  l'Alma-Arassan,  una  specie  di  venerazione. 

Tra  gli  altri  affluenti  del  lago  Issyk  i  più  sviluppati  sembrano  essere  quelli 
che  discendono  dal  Temurtu-tagh  ,  ed  attraversano  la  valle  di  Terskey.  Quasi 
totalmente  a  secco  nella  stagione  invernale ,  i  letti  di  tutti  questi  fiumicelli  si 
riempiono  nella  primavera  e  nella  state ,  qualche  volta  anche  nell'  autunno  ;  le 
loro  acque  scorrono  allora  impetuose,  simili  a  quelle  dei  torrenti  alpini.  Lana- 
tura  essenzialmente  montagnosa  del  paese  circostante  al  lago  favorisce  in  pochi 
luoghi  la  derivazione  di  canali  irrigatori ,  e  solo  la  decima  parte  delle  due 
spiaggie  di  Kungey  e  di  Terskey  è  messa  a  coltura. 

Una  questione  importante  che  non  mancò  dal  fissare  di  buon'ora  l'attenzione 
dei  geografi,  è  quella  che  si  riferisce  alle  relazioni  idrografiche  della  Tschu  col 
lago  Issyk.  A  questo  riguardo  Ritter  così  si  esprirhe  1  :    «  L' Issyk-Kul   è  tanto 
•  poco  conosciuto  che  in  quasi  tutte  le  carte  di  quei  paesi  non  è  nemmeno  ac- 
cennato il  suo  emissario,  che  è  la  Tschu.  Tanto  nella  carta  di  Pansner  (1807), 
la  quale  ci  fornisce  i  documenti  più  importanti  per  la  geografia  dei  paesi  posti 
■I  tra  l'Ili  e  l'Irtisce,  ma  è  meritevole  di  poca  fiducia  per  la  mancanza   di  dati 
«  sufficienti  sopra  la  regione  situata  a  mezzogiorno  dell'Ili,  quanto  nella  recen- 
ti ssimn  carta  russa  della  Siberia,  pubblicata  nel  1825  dall'uffizio  topografico, 
la  Tschu  sorge  fuori  dell'Issyk-Kul  ed  al  nord  di  questo  lago2,   scorre  verso 
il  nord-ovest  e  si  perde,  dopo  un  lungo  corso,  nelle   sabbie.  Anche  nella    sua 


1  Erdhunde  von  Asien,  voi.  I,  pag.  395. 

4  Probabilmente  l'autore  della  carta  allude  alla  grande  Kebin,  fiume   che   si   può   realmente 
Considerare  come  uno  dei  rami  principali  della  Tschu. 
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«  grande  carta  dell'Asia  (1822)  Arrowsmith  cade  nel  medesimo  errore.  Realmente 
"la  Tschu  esce  dall'angolo  occidentale  dell' Issyk-Kul ,  scorre  a  nord-ovest,  e 
«  riceve  molti  affluenti  importanti  ;  al  di  là  del  46°  grado  di  latitudine  volgesi 
«direttamente  verso  l'ovest,  forma  una  serie  di  stagni  e  di  paludi,  e  poco 
«  lungi  al  nord-ovest  della  città  di  Turchestan  gettasi  nel  lago  Kaban-bulak  » . 
L'asserzione  di  Ritter  è  totalmente  distrutta  dalle  indagini  di  Ssmenow  nel 
1857:  «Partito  dal  forte  Vernoje  ,  dice  l'esploratore  russo,  mi  diressi  ad  occi- 
dente per  una  trentina  di  verste  lungo  il  piede  della  catena  Kung-ei  Alatau  (cioè 
dell' Alatau  transigano)  attraversando  successivamente  i  fiumi  Alinatinka,  Aksai, 
Keskelene,  Kara-Kestene  e  Kestene.  Da  questo  ultimo  fiume  mi  diressi  a  mez- 
zodì risalendone  il  corso,  e  per  mezzo  del  passo  Ssuok-Tubbe  attraversai  la  ca- 
tena dell' Alatau,  la  quale  si  abbassa  quivi  al  disotto  della  linea  delle  nevi  per- 
petue '.  Al  di  là  di  questa  gola  selvaggia  discesi  nella  valle  della  Tscbu  a  circa 
20  verste  al  disopra  del  forte  cocandese  di  Tokmak 2  e  giunsi  alla  Tschu 
nel  sito  in  cui  essa  forma  un  gomito  pronunziato,  e  cangia  subitamente  la  sua 
direzione  dal  sud  al  nord  per  iscorrere  dall'est  all'ovest.  Da  questo  punto  risalii 
il  fiume  seguitando  la  gola  di  Buam  3,  attraverso  la  quale  la  Tschu  si  apre  pe- 
nosamente una  via  prima  di  penetrare  nella  valle  in  cui  sono  situati  i  fortilizi 
di  Tokmak  e  di  Piscpek.  Essendomi  stato  impedito  di  procedere  più  avanti  da 
una  barriera  di  roccie  a  pareti  quasi  verticali,  fui  costretto  di  passare  dall'altro 
lato  della  Tschu  per  mezzo  di  un  guado  molto  profondo  e  pericoloso,  e  di  con- 
tinuare la  mia  strada,  risalendo  la  riva  sinistra.  Questa  circostanza  m'impedì 
di  giungere  al  fiume  Kebin  ,  il  più  importante  fra  tutti  gli  affluenti  a  destra 
della  Tschu,  o  per  meglio  dire  alla  ramificazione  settentrionale  di  tutto  il  si- 
stema, la  quale  doveva,  secondo  i  miei  computi,  condurmi  nel  cuore  stesso  del 
Kungei-Alatau. 

«  Non  essendomi  stato  dato  di  accedere  alla  confluenza  della  Kebin,  dalla  quale 
era  separato  dalla  profonda  e  rapida  Tschu ,  continuai  a  risalire  la  riva  sinistra 
di  quest'ultima,  e  finalmente  giunsi  al  punto  della  maggiore  prossimità  tra  la 
Tschu  e  rissyk-Kul.  Quivi  ottenni  la  soluzione  della  interessante  questione  del 
loro  rapporto  idrografico.  La  Tschu  non  esce  dall'  Issyk-Kul ,  come  credevano 
Ritter  ed  altri  geografi.  Essa  scaturisce  dalle  nevi  del  Muztagh,  continuazione 
dei  Monti  Celesti,  e  penetra  nella  valle  del  littorale  dell' Issyk-Kul  a  cinque  verste 
dalla  riva  occidentale  del  lago.  Questo  spazio  di  cinque  verste  presenta  una  pia- 
nura appena  inclinata  nella  direzione  di  levante  ;  ma  nella  sua  parte  occiden- 
tale, la  Tschu  incontra  la  pendenza  ben  più  rapida  di  una  valle  longitudinale 
nella  quale  essa  si  precipita  con  una  forza  che  le  permette  di  aprirsi  una  via 
attraverso  alla  catena  meridionale  del  Kungei-Alatau  ,  per  mezzo  della  gola  di 
Buam.  Dal  vertice  dell'angolo  quivi  formato  dalla  Tschu  scorre  verso  l'Issyk- 
Kul ,  e  sopra  una  pendenza  molto  dolce,  una  corrente  d'acqua  stretta  e  profonda 


1  V.  «  Cosmo s  di  Guido  Cora  »,  N°  I,  pag.  40. 
-  Si  avverta  che  queste  parole  furono  scritte  nel  1857. 

3  Bom  o  Buam  significa  il  fianco  scosceso  di  una  montagna  contro  un  fiume   che    la    attra- 
versa. V.  Klaproth,  Mémoires  relatifs  à  l'Asie,  voi.  I,  pag.  162. 
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che  ha  l'aspetto  di  un  canale  di  irrigazione,  e  porta  il  nome  di  Kutemalda.  I 
Kirghisi  Dikokamenny  mi  raccontarono  che,  secondo  le  tradizioni  locali ,  il  ca- 
nale era  stato  scavato,  molti  anni  prima,  dai  loro  antenati  i  quali  avevano  ten- 
tato, ma  senza  frutto,. di  condurre  la  Tschu  nel  lago  Issyk.  Nessuna  altra  co- 
municazione esiste  tra  la  Tschu  e  l'Issyk-Kul.  » 

Tale  è  la  descrizione  che  si  legge  nelle  prime  relazioni  di  Ssemenow.  Ma  in 
uno  scritto  più  recente  •  l'illustre  esploratore  aggiunge  che  nello  spazio  com- 
preso tra  la  Tschu  e  l'Issyk-Kul  trovasi  una  piccola  palude  alimentata,  a  quanto 
sembra,  dalle  acque  della  Tschu ,  e  da  questa  palude  scorre  verso  il  lago  una 
piccola  corrente  d'acqua,  la  quale  come  il  paese  dei  dintorni ,  porta  il  nome  di 
Kutemaldy,  ed  infine  diventa  così  meschina  da  rassomigdiare  ad  un  Aryh  (cioè 
ad  un  piccolo  canale  artificiale  destinato  all'irrigazione). 

Undici  anni  più  tardi  il  barone  Osten-Sacken  ebbe  occasione  di  fare  allo  stesso 
riguardo  delle  osservazioni,  le  quali,  per  verità,  non  poco  dissentono  da  quelle 
del  suo  predecessore.  «Noi  giungemmo,  egli  dice,  alla  Kutemaldy  dopo  la  no- 
stra esplorazione  del  bacino  del  Koschkar.  La  Tschu  presenta  quivi  una  grande 
deviazione  verso  occidente,  di  guisa  che  la  corrente  si  porta  con  violenza  sulla 
riva  destra  del  fiume.  Al  dissopra  di  questo  luogo  trovasi  lo  sbocco  della  Ku- 
temaldy, nel  quale  non  si  manifesta  alcuna  corrente  né  nell'una  né  nell'altra 
direzione:  anche  nella  stessa  Kutemaldy  le  acque  sono  quasi  immobili,  e  solo 
nei  luoghi  meno  profondi  in  cui  esse  sono  chiuse  come  in  un  canale,  ho  avuto 
occasione  di  osservare  distintamente  che  esse  si  dirigono  verso  il  lago  Issyk. 
D'altronde  mi  venne  riferito  che  durante  le  piene  della  Tschu  una  forte  corrente 
porta  le  acque  di  questo  fiume  al  lago  per  mezzo  della  Kutemaldy  » . 

Dalle  quali  espressioni  vedesi  chiaramente  che,  secondo  Osten-Sacken,  la  Tschu, 
giunta  nelle  vicinanze  del  lago  Issyk,  presenta  una  biforcazione,  e  che  la  Ku- 
temaldy è  alimentata  direttamente  dalle  acque  della  Tschu  in  luogo  di  essere 
il  semplice  canale  di  scolo  di  una  palude,  come  risulterebbe  dagli  scritti  recenti 
di  Ssemenow.  Rimane  a  vedere  se  la  contraddizione  che  esiste  tra  le  due  rela- 
zioni, può  essere  spiegata  o  dalla  differenza  delle  stagioni  nelle  quali  i  due  viag- 
giatori visitarono  questa  località2,  o  dai  cangiamenti  cui  potè  andar  soggetto 
l'istmo  tra  la  Tschu  e  l'Issyk-Kul  negli  undici  anni  decorsi  dal  viaggio  di 
Ssemenow  a  quello  di  Osten-Sacken,  ed  infine  da  che  Ssemenow,  il  quale  risalì 
il  corso  della  Tschu,  abbandonando  forse  troppo  presto  la  riva  destra  di  questo 
fiume  per  portarsi  sulla  sinistra,  non  giunse  al  luogo  in  cui  Osten-Sacken  potè 
constatare  l'uscita  della  Kutemaldy  dalla  Tschu.  Certamente  questa  questione 
sarà  presto  risoluta  in  modo  definitivo:  rimane  però  già  sin  d'ora  accertato  che 
la  Tschu  non  è  l'emissario  del  lago  Issyk. 

Prima  di  abbandonare  questa  regione  lacustre  vogliamo  ancora  far  cenno  di 
un  fatto  interessante,  sul  quale  i  primi  esploratori  dell' Issyk-Kul  (Ssemenow 
nel  1857,  Wenjukow  e  Golubew  nel  1859)  avevano  già  fissato  l'attenzione  dei 
geografi,  e  che  più  recentemente  fu  oggetto  degli  studi  del  generale  Kolpakofski 


1  Ssemenow' 's  Forschungsreisen  in  den  Trans-Hischen  Alatau. 
8  Osten-Sacken  il  30  agosto,  Ssemenow  l'8  ottobre. 
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e  di  Osten-Sacken.  Secondo  una  tradizione  molto  diffusa  presso  gli  abitanti  del- 
l'Alatau,  le  acque  del  lago  nasconderebbero  le  rovine  di  una  grande  ed  antica 
città,  e  realmente,  stando  a  quanto  ci  dice  Ssemenow,  si  scorgono  distintamente 
nel  centro  dell'Issyk  molti  ammassi  di  pietre,  i  quali  presentano  la  singolare 
apparenza  di  una  città  rovinata.  Nelle  sue  escursioni  lungo  le  rive  orientali  del 
lag'o,  Golubew  riconobbe  alcune  costruzioni  cbe  rimontano  ad  un'epoca  remota, 
cioè  delle  traccie  abbastanza  ben  conservate  di  un  trinceramento  nelle  vicinanze 
della  foce  del  Tub,  come  pure,  nella  valle  stessa  di  questo  fiume  ed  a  tre  verste 
dal  lago,  molte  pietre  lavorate  con  una  certa  regolarità  ed  accuratezza,  le  quali 
banno  la  forma  di  un  parallelopipedo,  e  terminano  alla  cima  colla  figura  di  un 
volto  umano.  Queste  costruzioni  fanno  sorgere  l'idea  che  in  questo  luogo  si 
trovasse  il  cimitero  di  una  città  posta  alla  foce  del  Tub,  e  cbe  questi  idoli  di 
pietra  fossero  altrettanti  monumenti  sepolcrali.  Altri  idoli  della  medesima  forma 
furono  pure  trovati  da  Golubew  sulle  rive  orientali  del  lago. 

A  questa  relazione  di  Golubew  si  aggiunge  quella  di  un  cinese,  Ssui-Ssung, 
il  quale  visitò  la  Cina  occidentale  nei  primi  anni  di  questo  secolo,  e  pubblicò 
nell'anno  1840  un'opera,  nella  quale  è  detto:  «  L'estremità  nord-est  del  lago 
Issyk  riceve  le  acque  del  fiume  Kuken-bag,  ad  oriente  del  quale  si  trovano 
sulle  rive  stesse  del  lago,  le  rovine  di  una  città,  ed  una  figura  di  pietra  gia- 
cente al  suolo.  Questa  rappresenta  un  uomo  cinto  di  spada,  ma  è  talmente  guasta 
dal  tempo,  che  riesce  difficile  determinare  a  quale  epoca  essa  possa  appartenere  » . 
E  più  lungi:  «  A  50  lì  (16  chilometri  circa)  dal  fiume  Ku-Ken-bag  verso  oriente 
scorre  il  fiume  Tub-boltschir,  il  quale  si  dirige  dal  nord  al  sud  e  gettasi  pure 
nel  lago.  A  50  lì  dal  Tub-boltschir  nella  direzione  di  sud-est  trovasi  il  piccolo 
fiume  Kara-bulak,  e  ad  oriente  di  quest'ultimo,  alla  distanza  di  70  lì  (23  chilo- 
metri) il  fiume  Tub,  il  quale  attraversa  una  profonda  gola  *;  infine  a  40  lì  dal 
Tub  verso  occidente  si  trova  sulle  rive  settentrionali  del  lago  una  dozzina  di 
figure  di  pietra  » .  Queste  ultime  erano  state  vedute  nell'anno  1805  dal  generale 
cinese  De-io;  ma  Ssui-Ssung ,  che  ne  era  stato  informato  dallo  scopritore ,  non 
potè  ritrovarle  malgrado  le  sue  minuziose  ricerche.  Lo  stesso  Ssui-Ssung  ag- 
giunge che,  secondo  l'opinione  dei  Cinesi,  queste  costruzioni  sono  monumenti 
sepolcrali  innalzati  sulle  tombe  dei  governatori  Buruti,  oppure  statue  di  digni- 
tari, le  quali,  secondo  l'uso  invalso  nell'epoca  della  dinastia  dei  Thang,  venivano 
erette  dinanzi  alle  tombe  degli  imperatori. 

Interessantissimi  sono  i  raggiagli  forniti  dal  generale  Kolpakofski  sopra  al- 
cune opere  in  muratura  che  furono  scoperte  vicino  alla  riva  settentrionale  del 
lago  tra  le  foci  di  due  fiumicelli  che  portano  amendue  il  nome  di  Koi-ssu  ,  ed 
alla  profondità  di  un'arschin  (2m,13).  Queste  costruzioni  consistono  in  muraglie 
le  quali,  estendendosi  per  lungo  tratto  nelle  acque  del  lago,  si  mantengono  tra 
loro  parallele,  e  quasi  perpendicolari  alla  linea  delle  spiaggie.  Di  queste  mu- 
raglie tre  se  ne  osservano  in  oggi  le  quali  sono  ad  uguale  altezza  colle  tegole 
e  coi  mattoni  ammonticchiati  tutto  all'ingiro,  da  cui  per  altro  esse  sono  netta- 


•  Anche  Ssemenow  ci  dice  che  le  acque  del  Tub  scorrono  impetuose  nel  fondo   di   una  gola 
selvaggia. 
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mente  distinte:  alcuni  dei  mattoni  che  ne  coprivano  la  parte  superiore  sono 
divelti  dalla  muratura,  ed  il  loro  luogo  è  occupato  da  frammenti  di  altre  pietre 
e  da  vasi  di  argilla.  Nell'acqua  del  lago  si  osservano  molti  materiali  benissimo 
conservati,  i  quali  da  poco  tempo  sono  usati  dai  Kirghisi  nella  costruzione  delle 
loro  tombe.  Vicino  a  questa  località  si  trovano  pure  sulla  spiaggia  delle  ossa 
umane.  Nello  stesso  luogo  ed  a  circa  10  piedi  dalla  riva  fu  scoperta  il  22  ot- 
tobre del  1869  una  pietra,  la  quale,  come  quelle  della  riva  orientale  del 
lago,  presenta  nella  sua  parte  superiore  la  figura  di  un  volto  umano.  La  lun- 
ghezza di  questa  pietra  (la  quale  è  considerata  da  Kolpakofski  come  un  idolo 
calmucco)  è  di  un  arscin  e  mezzo  (lm,06),  lo  spessore  di  6  werschock  (0m,26),  la 
larghezza  alla  estremità  superiore  di  7  werschock  (0m,3),  la  larghezza  alla  estre- 
mità inferiore  di  10  werschock  (0m,44);  il  peso  ne  è  di  12  pud  (circa  20  chilogr.). 

Stando  alla  relazione  di  un  vecchio  Kirghiso ,  Umbet-Alì ,  il  lago  rigetta  di 
quando  in  quando  sulle  rive  delle  ossa  umane  e  dei  vasi  d'argilla,  ed  una  volta 
fu  raccolto  sulla  spiaggia  un  oggetto  di  ferro  che,  secondo  la  fattane  descri- 
zione, sembra  facesse  parte  di  un'ancora. 

Così  pure  verso  la  estremità  sud-ovest  del  lago  e  vicino  ad  una  località  detta 
Koissary,  trovasi  una  sporgenza  tutta  composta  di  tegole,  mattoni,  vasi  d'argilla 
e  di  ossa  ammonticchiate  le  une  sulle  altre.  Alla  distanza  di  20  sagene  dalla  riva 
(42  metri)  la  profondità  dell'acqua  non  supera  un  metro.  Facile  riesce  pertanto 
il  seguitare  l'andamento  del  letto,  il  quale,  piano  e  sparso  di  tegole  e  di  va- 
sellami sino  ad  una  considerevole  distanza  dalla  riva,  si  fa  sempre  più  irregolare 
ed  accidentato  coll'aumentare  di  questa  distanza.  Assicurano  i  Kirghisi  che  il 
lago  Issyk  diminuisce  sensibilmente  di  anno  in  anno,  e,  a  detta  del  già  men- 
zionato Umbet-Alì,  trovasi  sulla  riva  settentrionale  del  lago  una  località  nella 
quale,  ai  tempi  della  sua  giovinezza,  l'acqua  superava  il  livello  attuale  di  circa 
4  metri. 

È  cosa  assai  difficile  il  determinare  con  esattezza  quale  possa  essere  stata 
,  l'origine  delle  costruzioni  che  si  osservano  nei  diversi  punti  testé  considerati 
delle  rive  dell'Issyk-Kul.  Gli  annali  cinesi  ci  raccontano  come  gli  Ussun  co- 
stretti, nel  secondo  secolo  prima  dell'era  volgare,  a  ritirarsi  dinanzi  al  con- 
tinuo progredire  del  potente  popolo  degli  Hiong-nu  ed  a  stabilirsi  nel  bacino 
dell'Ili  e  sulle  rive  dell'Issyk-Kul,  ivi  giungessero  ad  un  alto  grado  di  consi- 
derazione e  di  potenza,  e  come  il  loro  principe  Kuen-mo  fondasse  la  città  di 
Tschi-ku-tsching  (cioè  la  città  della  valle  rossa)  e  ne  facesse  la  sua  residenza 
abituale.  Secondo  gli  autori  cinesi  questa  città  si  trovava  a  610  lì  (circa  200 
chilometri)  dalla  città  di  Aksu  nella  direzione  del  nord-est  e  sulla  riva  nord- 
est del  lago  Issyk,  e  per  conseguenza  molto  verosimilmente  alla  foce  del  Tub  : 
Ssemenow,  fondandosi  sopra  questi  dati,  crede  che  le  tradizioni  di  una  città 
rovinata  si  riferiscano  appunto  a  questa  antica  città  di  Tschi-ku. 

La  Tschu  i.  —  Questo  fiume  è  formato  dalla  riunione  del  Kyzart,  del  Djuvan- 
arikedel  Koshkar  coi  loro  affluenti.  Questi  corsi  d'acqua  scaturiscono  nella  re- 
gione occidentale  del  Temurtu-tagh  o  dal  fianco  orientale  dei  monti  Susamir2,  e 


1  II  vocabolo  Tschui  significa  fiume  nella  lingua  dei  Tatari  Nogai. 
1  V.  il  II"  fascicolo  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  pag.  69. 

r.riDo  Cora,  Cosiiios,  1873,  IV.  25 
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poco  lungi  dalle  rive  sud-ovest  del  lago  Issyk  mescolano  le  loro  acque  formando 
il  Koshkar.  Il  qual  fiume  abbandona  la  zona  montagnosa  per  entrare  nel  bacino 
del  lago  Issyk,  nel  quale  sembra  da  principio  che  esso  debba  sboccare  ;  ma. 
lasciando  il  lago  ad  alcune  verste  più  ad  oriente,  scorre  verso  nord-nord-ovest, 
penetra  nella  gola  di  Buam,  dove  prende  il  nome  di  Tschu,  e  si  dirige  verso 
F  ovest-nord-ovest  dopo  aver  ricevuto  le  acque  della  grande  Kebin.  In  tutto  il 
resto  del  suo  corso  mantiene  questa  ultima  direzione  di  ovest-nord-ovest. 

11  Koshkar  è  assai  rapido  e  presenta  il  carattere  di  un  vero  torrente  sino 
alla  gola  di  Buam,  ove  la  pendenza  del  letto  diventa  dolce  e  permette  al  fiume 
di  dividersi  in  parecchi  rami  che  rinchiudono  isole  numerose.  A  partire  dal 
confluente  del  Kunur-tschut  la  pendenza  ridiventa  molto  sensibile  ed  il  fiume, 
rinserrato  quivi  in  un  letto  roccioso  e  largo  solamente  da  17  a  22  metri,  scorre 
spumeggiando  sino  alla  sua  entrata  nella  pianura  presso  il  monte  Boroldai  '. 
Anche  Ssemenow  ci  dice  che  al  sud  del  confluente  del  Terekty,  piccolo  afflu- 
ente sulla  sinistra  della  Tschu,  la  valle  incomincia  ad  allargarsi  gradatamente; 
questa  parte  della  gola  di  Buam  è  designata  col  nome  di  Ssary-dala  (valle  gialla). 

Al  disotto  del  monte  Boroldai  la  Tschu  mantiene  il  suo  corso  veloce  sino  al 
forte  di  Tokmak,  ove  si  divide  in  parecchi  rami  ;  non  è  che  al  disotto  della 
Nuova  Tokmak  che  tutta  la  massa  liquida  trovasi  nuovamente  riunita  in  un 
sol  letto,  largo  da  30  a  40  metri.  Al  di  là  del  forte  Ite-kitschu,  la  larghezza 
e  la  profondità  del  fiume  aumentano  considerevolmente  sino  alla  sua  entrata  nel 
bassopiano.  A  160  chilometri  prima  della  sua  fine  nel  Saumal-kul,  la  Tschu  si 
divide  in  un  numero  grandissimo  di  piccoli  rami. 

Malgrado  la  profondità  e  la  corrente  rapidissima  in  alcuni  punti,  la  Tschu 
è  guadabile  in  molti  luoghi  del  suo  corso.  Parecchi  guadi  si  trovano  anche 
nella  gola  di  Buam,  al  disopra  del  confluente  del  Terekty.  Nella  pianura  si  in- 
contra il  primo  guado  dirimpetto  al  monte  Boroldai  ;  tra  la  Nuova  Tokmak  e  le 
rovine  dell'antica  il  fiume  è  guadabile  in  tutti  i  suoi  punti,  anche  nella  sta- 
gione delle  piene. 

Dei  numerosi  fiumicelli  che  discendendo  dalla  catena  Alexandra  si  dirigono 
verso  la  riva  sinistra,  pochissimi  hanno  forza  bastante  per  giungere  al  fiume 
principale:  quasi  tutti  rimangono  per  istrada  e  si  perdono  nelle  sabbie  ad  una 
grande  distanza  dalla  loro  foce  ideale.  Anche  gli  affluenti  di  destra  non  sono 
provvisti  di  acqua  che  immediatamente  dopo  lo  scioglimento  delle  nevi  sulle 
cime  delle  alture  che  formano  il  prolungamento  nord-ovest  dell'Alatau  transi- 
liano.  Fanno  eccezione  la  grande  e  la  piccola  Kebin.  Il  primo  di  questi  fiumi, 
dopo  avere  attraversato  la  pittoresca  valle  longitudinale  che  è  formata  dalle 
due  catene  parallele  dell'Alatau,  scorre,  nelle  ultime  verste  del  suo  corso,  in 
fondo  ad  una  gola  talmente  incassata  da  pareti  porfidriche,  che  lungo  le  rive 
del  fiume  non  rimane  nemmeno  spazio  che  basti  ad  un  sentiero  pedestre. 

Luigi  Hugues. 

(Sarà  continuato). 


1  Questo  monte,  che  non  è  a  confondersi  coi   monti   Boroldai   dei   quali  si  è  fatta  menzione 
più  sopra  (V.  il  II  fascicolo  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  pag.  69)  si  innalza  sulla  riva  sinistra 
della  Tschu  dirimpetto  alla  catena  di  monti,  detta  Utsch-konur  (V.  «Cosmos  di  Guido  Cora», 
fascicolo  I,  pag.  46). 


SAMUEL  BAKER  NEL  BACINO  DEL  NILO  BIANCO 


Da  alcune  settimane  sono  giunte  notizie  sicure  e  positive  della  spedizione  di 
sir  Samuel  Baker  nell'alto  bacino  del  Nilo  Bianco,  e  siccome  in  essa  viene  ac- 
cennato ad  acquisti  importanti  per  la  geografia  di  quei  paesi  poco  conosciuti , 
così  le  esporrò  succintamente  in  una  prima  memoria,  riserbandomi  di  ritornarvi 
più  a  lungo  in  altra  occasione  '. 

Come  è  noto  la  spedizione  diretta  da  Baker  aveva  principalmente  per  iscopo 
di  aprire  al  commercio  egiziano  uno  sbocco  diretto  nelle  regioni  interne  del- 
l'Africa orientale  mercè  l'abolizione  della  schiavitù  e  l'annessione  all'Egitto  di 
alcuni  tratti  di  paesi,  formando  una  catena  di  scali  o  stazioni  commerciali.  Il 
programma  della  spedizione  era  vastissimo,  come  lo  mostrano  i  seguenti  brani 
d'una  lettera  di  Baker  al  presidente  della  Società  geografica  di  Parigi  *  : 

«  Ho  accettato  il  comando  della  spedizione  che  Sua  Altezza  il  Viceré  d'Egitto 
invia  per  distrug-gere  il  traffico  degli  schiavi  sul  Nilo  Bianco. 

«  Tutta  la  regione  di  questo  fiume  è  intieramente  priva  di  leggi;  essa  è  abi- 
tata da  differenti  tribù  selvaggie,  che  sono  costantemente  in  guerra  le  une 
colle  altre,  e  piene  di  diffidenza  contro  ogni  straniero. 

«  Quest'anarchia,  questa  disunione,  sono  favorevoli  al  commercio  degli  schiavi, 
e  le  tribù  le  più  deboli  sono  saccheggiate  dalle  più  forti,  alleate  colle  spedi- 
zioni, degne  dei  pirati,  dei  trafficanti  arabi. 

«  Senza  un  governo  regolare  è  affatto  impossibile  d'arrivare  alla  riforma  di 
questi  abusi ,  e  la  contrada  deve  necessariamente  rimanere  come  un  campo 
chiuso  ad  ogni  miglioramento,  e  come  un  terreno  per  la  caccia  agli  schiavi. 

«  Opponendosi  alle  ostilità  attuali,  offrendo  una  protezione  alle  differenti  tribù, 
non  si  può  dubitare  di  vedere  tosto  subentrare  un  esteso  commercio  a  questo 
criminoso  traffico  di  esseri  umani. 

«  Il  Viceré  ha  risolto  perciò  d'esercitare  la  sua  autorità  per  far  cessare  questo 
ontoso  stato  di  cose,  negletto  da  troppo  lungo  tempo  ;  egli  vuole,  coll'intro- 
duzione  del  commercio,  posare  il  primo  fondamento  d'un  traffico  legittimo  che 
sarà  l'iniziatore  della  civiltà. 

«  Giacché  Sua  Altezza  m'ha  confidato  il  comando  della  spedizione,  io  mi  pro- 
pongo di  lanciare  sull'Albert  N'yanza  un  piccolo  steamer  con  delle  navi  co- 
strutte in  Inghilterra  a  questo  scopo. 


1  La  carta  che  accompagna  questa  memoria  comparirà  in  uno  dei  fascicoli  successivi  con  un 
lavoro  più  esteso  sullo  stesso  soggetto. 

5  «  Bulletin  de  la  Soc.  de  géogr.  de  Paris  »,  giugno  1869,  pp.  479-480. 
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«  Dopo  aver  intieramente  esplorato  questo  gran  lago,  stabilirò  delle  stazioni 
commerciali  lungo  le  sue  sponde,  a  intervalli  convenienti  per  formare  una  ca- 
tena di  comunicazione  in  linea  diretta  a  partire  da  Gondokoro.  Ciascuna  stazione 
sarà  fornita  di  mercanzie  rimesse  ad  un  agente,  che  scambierà  gli  oggetti  eu- 
ropei con  avorio,  cera,  pelli. 

«  Protetto  da  una  scorta  sufficiente,  potrò  subito  abolire  il  commercio  degli 
schiavi  e  nello  stesso  tempo  sarò  in  grado  di  completare  le  mie  scoperte  ante- 
cedenti con  un'estesa  esplorazione  delle  sorgenti  del  Nilo. 

»  Io  spero  che  questa  spedizione  servirà  non  solo  agl'interessi  della  contrada 
limitata  dal  bacino  del  Nilo,  ma  aprirà  anche  una  via  alla  civiltà  sino  al  cuore 
dell'Africa.  » 

Baker  lasciò  Londra  il  6  maggio  1869,  munito  d'una  serie  completa  d'istru- 
menti  d'osservazione,  astronomici  e  fisici,  che  la  Società  geografica  di  Londra 
mise  a  sua  disposizione1.  Diverse  cause  e  specialmente  le  feste  dell'apertura 
del  Canale  di  Suez,  sul  finir  del  novembre,  ritardarono  alquanto  la  partenza 
della  flottiglia,  che  doveva  trasportare  sul  Nilo  superiore  il  personale  della  spe- 
dizione con  tutto  il  materiale.  Baker  aveva  con  sé  la  moglie  ed  il  nipote,  J  A. 
Baker,  luogotenente  nella  marina  inglese,  abile  assai  per  determinare  colla  più 
grande  cura  posizioni  astronomiche  e  per  osservazioni  fisiche.  A  questi  s'ag- 
giunse, grazie  all'influenza  amichevole  dell'imperatore  Napoleone  III  presso  il 
Viceré  d'Egitto,  un  distintissimo  ufficiale  della  marina  francese,  il  sig.  H.  de 
Bizemont;  da  questo  attivo  membro  si  poteva  aspettare  una  messe  copiosa  d'os- 
servazioni di  alto  valore  scientifico  :  disgraziatamente  allo  scoppiare  della  guerra 
micidiale  del  1870  tra  Francia  e  Germania,  il  signor  de  Bizemont  fece  ritorno 
in  patria,  ove  ebbe  bella  e  laboriosa  parte  nelle  vicende  subite  dalla  Francia. 

Nullameno  la  breve  dimora  fatta  da  de  Bizemont  nella  Nubia  fruttò  alla 
scienza  alcune  determinazioni  astronomiche,  di  interesse  speciale  pel  cartografo, 
ed  indagini  sulla  formazione  geologica  della  Nubia.  Egli  determinò  con  una 
serie  di  accurate  osservazioni  le  posizioni  seguenti  di  Kalabché,  Korosko,  Berber, 
Chartum  : 

Kalabché2  23°  31'  31"  di  lat.  N.  e  30°  27'  54",5  di  long.  E.  da  Parigi. 

Korosko  3     22°  34' 56"  »  »   30°    0'  33", 15 

Berber  ''        17°  58'  57"  »  »   31°  45'  30" 

»         declinazione  magnetica  6°  15'  N.O.  Altezza  sul  livello  del  mare  397m,8. 

Chartum5 30°  16' 45"  long.  E.  da  Parigi. 

Descrisse  accuratamente  la  via  tenuta  attraverso  il  deserto  di  Korosko,  da  questo 
luogo  a  Berber,  e  da  qui  a  Chartum  in  una  lettera  al  presidente  della  Società 
geografica  di  Parigi;  notò  i  caratteri  geologici  della  regione  attraversata  e 
rettificò  l'ortografia  e  topografia  di  alcuni  siti   delle  carte   anteriori.    Raccolse 


1  «  Vivien  de  Saint-Martin,  l'Anne  e  géographique  »,  anno  8°,  1869,  pag.  36-37. 
1  «  Bulletin  de  la  Soc.  de  géogr.  de  Paris  »,  giugno  1870,  pp.  491-492. 
3  «  Bulletin  de  la  Soc.  de  géogr.  de  Paris  »,  giugno  1870,  pp.  492-493. 
''  «  Bulletin  de  la  soc.  de  géogr.  de  Paris  »,  marzo-aprile  1871,  p.  123. 
5  «  Vivien  de  Saint-Martin,  l'Année  géographique  »,  anno  11°,  1872,  p.  30. 
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pure  alcune  informazioni  interessanti  sul  viaggio  dello  sceicco  senegalese  Said- 
Mohammed-Chenh-Guétit  da  Melessina,  sul  Senegal,  a  Chartum,  e  su  alcune 
contrade  dell'Africa  interna *.  È  a  sperarsi  che  il  de  Bizemont  si  risolva  a 
pubblicare  in  esteso  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  durante  il  suo  viag-gio 
nella  Nubia,  che  durò  dall'aprile  al  settembre  1870.  Parlando  di  lui  Baker  scrisse: 
«  Monsieur  de  Bizemont,  che  doveva  rappresentare  la  Società  geografica  fran- 
cese, giunse  a  Khartoum,  ma  avute  le  notizie  della  guerra  e  della  caduta  del- 
l'impero, ripartì  subito  per  la  Francia.  Ho  perduto  così  un  compagno  intelli- 
gentissimo ed  amabile  »*. 

Baker  intanto  continuava  il  suo  cammino  solo  a  prezzo  di  infinite  difficoltà: 
aKorosko  tutto  il  materiale  della  spedizione  fu  caricato  su  1800  cammelli,  ope- 
razione molto  difficile  a  causa  del  peso  delle  casse,  che  per  alcune  non  era  in- 
feriore agli  800  chilogrammi.  La  traversata  del  deserto  di  Korosko,  fatta  sotto 
la  direzione  dell'ingegnere  in  capo  sig.  Higginbotham,  il  passaggio  delle  cate- 
ratte con  sei  steamers  e  vaste  navi  pontate ,  nonché  tutto  il  tempo  impiegato 
nell'ordinare  la  spedizione  a  Chartum,  cagionarono  un  grave  ritardo,  e  Baker 
non  potè  risalire  il  Nilo  Bianco  che  l'8  febbraio,  ossia  nell'epoca  in  cui  il  fiume 
cessa  d'essere  navigabile  al  di  là  del  10°  parallelo  nord,  contrattempo  che  cagionò 
serie  conseguenze  al  progresso  della  spedizione.  Infatti  si  cominciò  ad  incon- 
trare una  chiusa  naturale  formata  sul  fiume  dall'enorme  accumulazione  di  erbe 
e  detriti  galleggianti,  che  riuniti  talvolta  a  masse  compatte  ed  immobili  for- 
mano una  barriera  da  non  potersi  oltrepassare.  Presso  all'imboccatura  nord  del 
Bahr-Seraf  nel  Bahr  el-Abiad,  Baker  trovò  vaste  masse  di  isole  galleggianti, 
che  continuamente  aumentavano  la  barriera,  e  che  avevano  formato  un  nuovo 
banco  impenetrabile  di  parecchie  miglia  d'estensione,  sotto  cui  il  fiume  scorreva 
per  mezzo  di  un  canale  sotterraneo  :  in  questo  modo  il  Nilo  Bianco  era  chiuso 
letteralmente  alla  navigazione. 

Baker  stabilì  il  suo  accampamento  in  un  luogo  del  paese  degli  Sciluki  detto 
Towfikeeya,  a  9°  26' di  lat.  N.,  presso  all'imboccatura  del  Bahr  Seraf.  Da  qui  ri- 
montò questo  fiume,  che  in  realtà  non  è  che  una  derivazione  del  Nilo  Bianco, 
allo  scopo  di  aprirsi  un  passaggio  su  quest'ultimo,  onde  raggiungere  Gondokoro. 
A  quest'uopo  il  17  febbraio  entrò  nelle  acque  del  Bahr-Seraf.  Il  fiume  era  largo 
da  50  a  60m  e  profondo  5m,80,  la  corrente  aveva  5  l/a  chil.  di  velocità;  il  pelo 
d'acqua  era  di  1  '/j"  al  dissopra  del  segno  delle  acque  più  alte:  la  direzione 
generale  della  corrente  era  al  N.E.  La  navigazione  fu  dapprima  eccellente  per 
circa  50  chilometri,  durante  i  quali  il  fiume  serpeggiava  in  mezzo  a  belle  fo- 
reste, poi  a  800  chilometri  dal  confluente  scomparve  la  terra  asciutta  per  far 
luogo  a  uno  stagno  senza  fine  ove  il  fiume  si  restringe  d'un  buon  terzo;  la 
velocità  della  corrente  continuò  a  diminuire  e  le  sponde  ad  avvicinarsi  per  modo 
che  a  438  chilometri  dalla  foce  nordica  il  canale  navigabile  disparve  e  la  flotta 
rimase  immersa  in  un  mare  illimitato  di  alte  erbe:  l'osservazione  diede  per  il  luogo 
7°  47'  46"  di  lat.  N.  Sull'affermazione,  però,  delle  guide,  che  si  poteva  giungere 


1  «  Bulletin  de  la  soc.  géogr.  de  Paris  »,  maggio-giugno  1871,  pp.  218-246,  con  2  carte. 
5  t  Proceedings  of  the  R.  Geogr.  Society  of  London  »,  voi.  XV,  1871,  n.  Ili,  p.   162. 
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al  Bahr  el-Gebel  (nome  arabo  del  Nilo  al  disopra  della  confluenza  del  Bahr  el- 
Ghazal)  per  questa  via,  Baker  fece  scavare  da  un  migliaio  d'uomini  per  tren- 
tadue giorni  consecutivi  una  trincea  di  13  chilometri  in  mezzo  alla  palude  galleg- 
giante, attraverso  a  cui  potè  rimorchiare  gli  steamers,  dopo  averne  tolte  le  ruote, 
conducendo  la  flotta  con  un  infinito  lavoro  sino  ad  una  catena  di  piccoli  laghi, 
separati  gli  xmi  dagli  altri  da  intervalli  paludosi.  S'avanzò  così  la  spedi- 
zione in  parte  attraverso  ai  laghi,  in  parte  attraverso  a' suoi  13  chilometri  di 
trincea,  per  una  distanza  di  una  cinquantina  di  chilometri,  finché  ritrovò  il  fiume 
libero  dalla  vegetazione,  la  terra  asciutta  sulle  due  rive  e  la  foresta  a  due  chi- 
lometri da  essa;  ma  la  gioia  di  questa  liberazione  non  fu  durevole,  giacché 
dopo  poco  tempo  le  navi  toccarono  una  ad  una  il  fondo  e  mancarono  d'acqua. 
La  dahabièh  di  Baker,  costrutta  in  ferro  e  pescante  pochissimo,  potè  ancora 
avanzarsi  per  5  chilometri,  scandagliando  accuratamente  il  canale,  la  di  cui 
profondità  era  in  media  di  un  metro;  ma  poi  finì  essa  stessa  per  arrestarsi  a 
75  centimetri  d'acqua.  La  tenacità  del  viaggiatore  trionfò  ancora  per  alcuni 
istanti  sulla  natura  della  regione,  e  Baker,  accompagnato  dal  nipote,  inoltrossi 
un  poco  su  d'una  scialuppa,  sperando  trovare  più  lungi  il  canale  più  pro- 
fondo, ma  questo  a  poca  distanza  dividevasi  in  tre  rami  perdendosi  in  vaste 
paludi  e  la  scialuppa  stessa  si  trovò  su  di  un  letto  di  sabbia.  Decisamente  il 
fiume  era  allora  impraticabile,  e  non  serviva  di  passaggio  che  durante  le  acque 
alte.  Allora  fece  ritorno  e  venne  a  stabilirsi  a  Towfikeeya,  ove  stabilì  grandi 
magazzini  su  una  superficie  di  60  metri  in  lunghezza  e  6  in  larghezza,  per  le 
provvisioni  ed  i  materiali,  e  abitazioni  comode  per  1500  uomini  di  personale, 
mentre  ancorava  la  flotta  di  53  navi  lungo  le  sponde  di  sbarco.  In  questa  sta- 
zione fece  coltivare  il  suolo  ed  iniziò  relazioni  commerciali  cogl'indigeni.  In 
varie  escursioni  soppresse  nei  paesi  vicini  la  schiavitù,  mercè  energiche  dispo- 
sizioni, che  colpirono  anche  persone  alto  locate:  così  al  villaggio  di  Faschodah, 
determinato  a  9°  54'  25"  di  lat.  N.  l,  liberò  due  carichi  di  schiavi,  destituendo 
il  governatore  turco  del  luogo,  che  aveva  fatto  razzie  per  conto  proprio2. 

In  questa  occasione  Samuel  Baker  venne  dal  Viceré  d'Egitto  elevato  alla  di- 
gnità di  Pascià. 

Baker  lasciò  Towfikeeya  1'  11  dicembre  1870  con  una  squadra  di  59  navi  e 
giunse  a  Gondokoro  (a  4°  54'  lat.  N.)  col  suo  proprio  steamer  e  colla  sua  da- 
habièh il  15  aprile  ;  l'intera  flotta  non  lo  raggiunse  che  il  22  maggio.  Ei  prese 
formale  possesso  del  paese  in  nome  del  Khedivé,  facendo  ogni  sforzo  per  indurre 
le  tribù  indigene  dei  Bari  a  sottomettersi  al  governo  egiziano.  Queste  però 
rifiutarono  di  accedervi,  e  incominciarono  le  ostilità  contro  la  spedizione  ;  allora 
Baker  dichiarò  loro  la  guerra  e  intraprese  di  soggiogarle.  Abbenchè  la  spedi- 
zione fosse  poco  provvista  e  che  le  truppe  fossero  state  messe  a  razione,  tuttavia 
nell'ottobre  Baker  aveva  preso  possesso  della   parte   più    fertile   del   paese  dei 


Beltr 

(«  - 

10°  10'  circa  di  lat.  N.,  ossia  ad  una  differenza  di  15'  al    nord. 

1  «  Proceedings  of  the  R.  Geogr.  Society  of  London  »,  voi.  XV,  1871,  n.    I,  pp.  92-96. 
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Bari,  ove  trovò  grano  in  abbondanza,  e  vi  stabilì  un  governo  tranquillo1.  Egli 
fece  di  Gondokoro  il  suo  quartier  generale,  trasmutando  il  nome  della  località 
in  quello  d'Ismailiah,  ad  onore  del  Viceré  d'Egitto.  Da  Ismailiah  incominciarono 
le  sofferenze  del  viaggiatore,  e  se  la  spedizione  potè  ora  far  ritorno  avendo 
adempiuto  ad  una  gran  parte  del  suo  programma,  si  deve  tributare  lode  alla 
sua  energia,  che  non  si  smentì  in  nessuna  occasione. 

Una  cospirazione  generale  degli  ufficiali,  nell'ottobre  1871,  ridusse  la  piccola 
armata  di  Baker  a  502  uomini.  Si  fu  con  questa  forza  relativamente  piccola 
ch'ei  lasciò  Ismailiah  per  risalire  verso  l'equatore.  E  qui  lascio  per  un  po'  la 
parola  al  viaggiatore  stesso  : 

«  Io  presi  meco  212  uomini,  ufficiali  e  soldati,  e  con  essi  mi  spinsi  sino  a 
Fatiko  *,  a  259  chilometri  d'Ismailia.  Al  mio  arrivo  trovai  che  quel  luogo  era 
il  quartiere  generale  dei  mercanti  di  schiavi  ;  essi  ocupavano  il  paese  con  forze 
considerevoli  e  si  erano  fortemente  stabiliti  a  Fabbo,  a  32  chil.  all'est  di  Fatiko, 
a  Faloro,  alla  stessa  distanza  nella  direzione  dell'ovest,  ed  a  Farragenia  al 
nord-nord-est  :  essi  avevano  anche  una  stazione  a  125  chil.  dalla  sponda  Unyoro 
del  Nilo  Victoria.  Tutte  queste  stazioni  erano  difese  da  circa  un  migliaio  d'uo- 
mini. Bisogna  aggiungere  a  questa  cifra  circa  mille  pirati,  organizzati  nei 
paesi  tra  Fatiko  e  l 'Unyoro,  senza  contare  300  uomini  a  Latooka  e  400  o  500 
all'ovest  del  Nilo.  Tutte  queste  forze  erano  assoldate  da  una  casa  di  Khar- 
tum  e  sotto  il  comando  d'un  briccone,  detto  Abusaood,  che  era  l'agente  della 
compagnia. 

«  Quelle  persone  non  avevano  mai  avuto  la  minima  idea  di  fare  un  commercio 
legittimo.  Era  semplicemente  un  corpo  di  briganti,  organizzato  dagli  ufficiali 
disertori  delle  truppe  del  Sudan. 

«  Quei  furfanti  erano  ben  decisi  ad  opporre  al  governo  la  forza  e  l'astuzia. 
A  questo  scopo  essi  avevano  eccitato  tutte  le  tribù  contro  di  me,  ma  essi  con- 
servarono appo  me,  in  apparenza,  una  grande  umiltà  e  perfetta  gentilezza. 

«  Al  mio  arrivo  a  Fatiko,  io  significai  loro  di  lasciare  il  paese  e  di  recarsi  a 
Chartum,  a  meno  che  essi  non  avessero  l'intenzione  d'entrare  al  servizio  del  go- 
verno come  ausiliari  irregolari. 

•  Io  aggiustai  tutti  i  miei  affari  a  Fatiko  ed  entrai  in  relazioni  amichevoli 
coi  capi  indigeni,  che  avevo  conosciuto  all'epoca  della  mia  prima  spedizione. 
Tutto  il  paese  s'affrettò  a  riconoscere  la  sovranità  del  Viceré.  Poi  lasciai  il  mag- 
giore Abdullah  e  cento  uomini,  colla  maggior  parte  dei  bagagli  e  delle  provvi- 
gioni, in  guarnigione  a  Fatiko,  mentre  io  mi  spingevo  sino  all'Unyoro.  Così 
noi  giungemmo  sul  Nilo  Vittoria  a  125  chilometri  al  sud  di  Fatiko.  Disgrazia- 
tamente si  erano  operati  grandi  cambiamenti   nell'Unyoro.  Il   re   Kamrasi   era 


1  «  Proceedings  of  the  R.  Geogr.  Society  of  London  »,  voi.  XVI,  1872,  n.  Ili,  pp.  187  188. 

1  Baker  assegna  a  Fatiko  3°  01'  lat.  N.  e  32*  36'  long.  E.  Gr.  (V.  «  Journal  des  Débats  », 
Parigi  20  agosto  1873):  la  posizione  che  gli  diede  nella  sua  carta  dell'Albert  N'yanza  (a  Journal 
of  the  lì.  Geogr.  Society  of  London  »,  voi.  XXXVI,  1866)  è  all'incirca  di  2°  48'  lat.  N.  e 
32°  5'  long.  E.  Fatiko  corrisponde  al  Koki  di  Speke.  che  questi  porta  a  2°  57'  lat.  N.  e  32°  3' 
long.  E.  circa  (V.  la  carta  del  viaggio  di  Speke  nel  «  Journal  of  the  R.  Geogr.  Society  of 
London  »,  voi.  XXXIII,  1863j. 
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morto ,  e  dopo  una  sanguinosa  guerra  civile  suo  figlio ,  Kabba  Regga ,  era 
salito  al  trono. 

«  I  mercanti  di  schiavi  avevano  profittato  dello  stato  d'anarchia  del  paese  per 
offrire  i  loro  servigi  all'uno  ed  all'altro  dei  pretendenti.  Essi  avevano  ricevuto 
dall'uno  e  dall'altro  dei  pagamenti  in  avorio  e  in  schiavi  ;  poi  avevano  messo 
a  morte  il  vero  erede  e  messo  sul  trono  il  pretendente,  che  serviva  meglio  i  loro 
interessi.  Essi  avevano  approfittato  del  loro  ascendente  per  rovinare  da  cima  a 
fondo  quei  paesi,  prima  sì  fiorenti.  Essi  avevano  bruciato  tutti  i  villaggi  e  tolti 
come  schiavi  persino  le  donne  ed  i  fanciulli.  Di  più,  essi  avevano  spinto  il  gio- 
vane re  a  resistermi  colla  forza.  Essi  gli  avevano  promesso  di  attaccarmi,  nel 
caso  che  io  tentassi  d'aprirmi  il  cammino  d'Ismailia.  In  oltre  avevano  armato 
di  fucili  i  numerosi  Baria,  nemici  del  governo  egiziano;  in  una  parola,  essi 
avevano  fatto  tutto  il  possibile  per  minare  il  paese  sotto  i  miei  passi. 

i  Tale  era  la  posizione  del  paese  quando  giunsi  con  112  uomini  nell'Unyoro. 

«  I  mercanti  di  schiavi  affettarono  di  pentirsi  e  m'offrirono  d'arruolarsi  come 
corpo  irregolare  al  servizio  del  governo. 

«  Appena  io  partii  per  Masindi,  la  capitale  di  Kabba  Regga,  i  bricconi  si  mi- 
sero in  piena  insurrezione.  Essi  assassinarono  un  uomo  al  quale  io  avevo  promesso 
protezione,  e  si  misero  in  istato  d'attaccare  Priuga,  uno  dei  cugini  del  re  de- 
funto, che  era  sempre  stato  loro  avversario.  Essi  s'erano  accordati ,  perciò, 
colle  truppe  di  Kabba  Regga. 

«  Seppi  questa  notizia  nella  mia  marcia  su  Masindi.  Immediatamente  mi  fermai, 
ed  inviai,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Abd-el-Kader,  un  distaccamento  al  quale 
diedi  ordine  d'arrestare  i  capi  del  partito  schiavista.  Il  colonnello  agì  con  rapi- 
dità e  mi  condusse  i  colpevoli,  che  condussi  meco  sino  a  Masindi,  ove  misi  la 
mano  su  ventidue  mercanti  di  schiavi. 

«  Io  era  allora  a  512  chilometri  da  Ismailia,  nella  capitale  dell'Unyoro  Ma- 
sindi, a  1°  45'  di  latitudine  nord  e  ad  un  giorno  di  marcia  dall'Albert  Nyanza  '. 
Le  montagne  all'ovest  si  distinguono  ad  occhio  nudo ,  e  con  un  telescopio  si 
potevano  contare  gli  alberi. 

«  Mi  spinsi  immediatamente  avanti  e  traversai  le  20  leghe  di  deserto  che  mi 
separavano  da  Fatiko,  ove  arrivai  nel  mattino  del  1°  agosto,  con  gran  stupore 
dei  mercanti  di  schiavi,  il  di  cui  accampamento  distava  di  cento  metri  dalla 
sede  del  governo.  Essi  erano  in  numero  di  270  e,  vedendomi  tornare  solo  con  40 
uomini ,  supposero  che  il  resto  della  spedizione  avesse  soccombuto.  La  loro 
audacia  mi  stupì.  Immediatamente  essi  s'aggrupparono  attorno  alle  loro  ban- 
diere e  fecero  su  di  noi  una  scarica,  che  pose  7  uomini  fuori  di  combattimento. 
Senza  perder  tempo  io  mi  misi  in  capo  ad  un  distaccamento  di  100  uomini  e 
mi  slanciai  su  di  essi  al  passo  di  corsa  ed  alla  baionetta.  Le  loro  file  furono 
rotte.  Noi  li  inseguimmo  per  lo  spazio  di  sei  chilometri  e  prendemmo  loro  43 
prigionieri.  Essi  ci  abbandonarono  pure  7  bandiere,  300  capi  di  bestiame  e  131 
schiavi.  La  metà  rimase  sul  campo  di  battaglia. 


1  In  altro  luogo  («  Journal  des  Débats  »,  Parigi  20  agosto  1873)  Baker  dice  che  Masindi 
sta  in  una  posizione  elevata  al  disopra  del  livello  del  mare,  a  32  chilometri  all'est  dell'Albert 
N'yanza  ed  a  125  chil.  dalle  cascate  di  Karuma  sul  Nilo  Victoria. 
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«  Il  nido  dei  pirati  era  distrutto,  ed  il  paese,  come  un  sol  uomo,  s'affrettò  di 

riconoscere  il  governo Il  paese  era  tranquillo.  Gl'indigeni   si   rallegravano 

della  tranquillità,  che  io  aveva  loro  assicurata.  La  schiavitù  era  scomparsa,  si 
pagavano  con  sollecitudine  le  contribuzioni  in  natura,  ed  i  nostri  granai  abbon- 
davano di  grano.  Io  aveva  costrutto  un  forte  inespugnabile,  protetto  da  profonde 
fosse  e  da  lavori  in  terra.  Una  cittadella,  situata  su  d'una  roccia  perpendicolare, 
dominava  i  dintorni.  Nulla  mi  mancava.  Fatiko ,  a  1200  metri  sul  livello  del 
mare,  è  il  paradiso  terrestre  dell'Africa.  Dal  forte  la  vista  s'estende  su  un  pa- 
norama di  circa  100  chilometri. 

«  Ringraziai  Iddio  del  successo  della  mia  intrapresa,  e  lasciai  Fatiko  contenta 
e  prospera,  per  recarmi  ad  Ismailia ,  ove  giunsi  il  1°  aprile  dopo  una  rapida 
marcia.  Le  mie  truppe  vi  godevano  buona  salute.  Disgraziatamente  seppi  la 
morte  del  sig.  Hig'g'inbotham,  mio  ingegnere  in  capo,  che  era  stato  colpito  da 
una  malattia  di  petto. 

«  La  pace  regna  ora  ovunque.  Non  uno  schiavo  può  discendere  il  Nilo 

Bianco.  Il  successo  della  mia  missione  è  completo.  Siccome  il  territorio  del- 
l'Unyoro  si  estende  sino  sotto  l'equatore,  così  l'Egitto  ha  questa  linea  per  fron- 
tiera. Io  ho  dunque  gettato  le  fondamenta  d'una  grande  opera  per  l'avvenire  >1. 

È  indubitato  che  la  spedizione  di  Samuel  Baker  deve  portare  una  benefica  ri- 
voluzione nei  paesi  dell'alto  Nilo  Bianco,  giacché  i  due  principii  a  cui  si  è  ispi- 
rato l'intrepido  viaggiatore  sono  l'abolizione  della  schiavitù  e  l'introduzione  del 
libero  traffico  legittimo.  Al  miglioramento  delle  condizioni  di  quei  paesi  aiute- 
ranno assai  le  stazioni  fondate  da  Baker  a  Towfikèeya,  ad  Ismailia,  ad  Ibrahiméia 
(3°  22'  lat.  N.),  a  Fatiko  ed  a  Masindi  :  le  stazioni  sono  protette  da  fortilizii  e 
difese  da  guarnigioni  egiziane.  Il  governo  è  stabilito  vigorosamente  in  tutto  il 
territorio  annesso;  gl'indigeni  pagano  la  tassa  del  grano  ;  i  cacciatori  di  schiavi 
sono  espulsi  dal  paese.  Vi  sono  nelle  acque  del  Nilo  Bianco  11  steamers  che 
fanno  crociere  per  impedire  il  passaggio  ad  ogni  trafficante  di  schiavi.  La  be- 
nefica influenza  di  questo  stato  di  cose  si  è  fatta  perfino  sentire  nell'Uganda  ; 
qui  il  re  M'tesa  ha  aperto  relazioni  con  Baker,  che  ha  un  rappresentante,  no- 
mato Séum  (uno  dei  fidi  di  Speke),  alla  corte  di  quel  sovrano  :  questi  di  più  si 
è  fatto  maomettano  ed  ha  innalzato  egli  stesso  una  moschea. 

Si  fu  grazie  a  M'tesa  che  Baker  potè  avere  sicure  notizie  di  Livingstone. 
M'tesa  spedì  un  inviato  a  Ugigi,  che  riportò  che  il  viaggiatore,  dopo  aver  sog- 
giornato qualche  tempo  in  quel  luogo,  aveva  attraversato  il  lago  (Tanganika) 
nella  direzione  dell'ovest:  a  quell'epoca  tre  uomini  bianchi  erano  comparsi  ad 
Ugigi,  ma  erano  poi  ritornati  a  Zanzibar.  M'tesa  ha  inviato  degli  uomini  al- 
l'ovest con  due  lettere  di  Baker  per  Livingstone.  In  caso  che  quei  messaggieri 
incontrino  il  viaggiatore,  essi  sono  incaricati  di  guidarlo  ad  una  delle  recenti 
stazioni  del  governo  egiziano  2. 

Ormai  adempito  al  suo  compito  principale,  Baker  pensò  di  far  ritorno  a  Char- 


1  «  Journal  de  Sx.-Pétersbourg  »,  11  (23)  agosto  1873. 
1  «  Journal  de  Sx.-Pétersbourg  »,  11  (23)  agosto  1873. 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  IV.  26 
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thum,  onde  allestire  una  nuova  spedizione,  diretta  al  lago  Alberto.  A  quell'uopo 
fece  uso  del  batello  a  vapore  di  108  tonnellate  costrutto  appositamente  dagli 
ingegneri  inglesi  ad  Ismailia;  il  nuovo  steamer  era  ammirevolmente  disposto 
per  valicare  gli  stretti  passaggi  del  Bahr  Seraf,  permettendogli  l'assenza  delle 
ruote  di  scorrere  attraverso  alle  alte  erbe.  Baker  trovò  il  Bahr  Seraf  completa- 
mente cambiato.  Grazie  ai  grandi  lavori  che  ei  vi  aveva  fatto  nel  1870  (V.  più 
sopra),  i  suoi  passaggi  eran  divenuti  canali  profondi,  da  cui  la  forza  della  cor- 
rente tolse  i  banchi  di  sabbia.  Il  tragitto  fu  fatto  senza  alcuna  difficoltà  e 
Baker  rientrò  in  Khartum,  il  29  giugno  1873  \  trentadue  giorni  dopo  la  sua 
partenza  da  Ismailia  2. 

Esposta  la  parte  narrativa  della  spedizione  di  Baker,  vengo  all'esame  dei  ri- 
sultati geografici.  Oltre  a  quelli  acquistati  mercè  la  dotta  collaborazione  del 
sig.  H.  de  Bizem'ont  e  già  enunciati  più  sopra,  si  ha  una  serie  di  determina- 
zioni astronomiche  e  itinerarie,  di  valore  non  dubbio ,  fatte  dal  luogotenente 
J.  A.  Baker,  la  di  cui  abilità  è  incontestata  ;  quando  queste  saranno  messe 
alla  luce  serviranno  di  base  a  nuovi  lavori  cartografici  sulle  regioni  dell'alto 
Nilo,  che  prima  d'allora  erano  state  tracciate  con  poca  approssimazione:  a  que- 
st'uopo sarebbe  di  importanza  primaria  che  si  fosse  fissata  l'esatta  longitudine 
e  latitudine  d'Ismailia,  che  differisce  alquanto  secondo  i  diversi  viaggiatori  che 
la  rilevarono.  Le  replicate  corse  poi  nei  paesi  dei  Bari  ed  a  mezzogiorno  di 
questi  sin  presso  all'Uganda  daranno  una  chiara  idea  della  configurazione  di 
quelle  regioni,  che  pochi  viaggiatori  ben  spesso  sprovvisti  d'istrumenti  validi 
per  buone  osservazioni  non  determinarono  prima.  È  rincrescevole  però  che  il 
Baker  non  abbia  potuto  spingersi  sino  al  lago  Alberto,  giacché  avrebbe  fatto 
un  viaggio  di  grandissimo  interesse  per  l'idrografia  africana,  sciogliendo  forse 
la  questione  dell'estensione  del  lago  Alberto  e  del  posto  che  tiene  nell'alimen- 
tazione del  Nilo  Bianco. 

Fidente  in  alcune  informazioni  raccolte  dalla  bocca  di  trafficanti  arabi  ed  in- 
digeni, senza  averle  raffrontate,  il  Baker  scrisse  e  propagò  la  sua  opinione  su 
quel  soggetto,  doversi  cioè  ritenere  che  il  Tanganika  ed  il  lago  Alberto  for- 
mano un  solo  bacino.  Dopo  quanto  ho  detto  nel  mio  lavoro  «  Il  Tanganika,  ba- 
cino chiuso  3  » ,  non  esito  punto  a  rigettare  l'opinione  di  Baker,  la  quale  d'al- 
tronde cade  da  sé  anche  al  solo  enunciato  della  sua  argomentazione.  Eccola  per 
intero  : 

«  Ho  discorso  a  lungo  con  due  indigeni,  trafficanti  del  Karagwé,  che  comprano 
dell'avorio  pel  loro  re  Rumanika. 

«Questi  uomini  hanno  avuto  più  volte  l'opportunità  di  venire  dal  Karagwé  in 
batello  per  la  via  del  M'wootan  N'zigi  (Albert  Nyanza).  Così  dicevano  che  il  lago 
è  immensamente  largo  in  certi  punti,  ma  che  varia  nel  modo  il  più  irregolare. 
Esso  si  restringe  qualchevolta  improvvisamente  per  ridivenire  in  seguito  estre- 
mamente largo . 


1  «  Journal  des  Bébats  »,  Paris  21  agosto  1873. 

2  «  Journal  de  Sx.-Pétersbourg  »,  1  (13)  luglio  J873. 

3  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »  1873,  n.  I,  pp.  26-37,  con  carta. 
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•  Per  ritornare  da  Masindi  al  Karagwé  pel  lago,  l'itinerario,  secondo  questi 
mercanti,  sarebbe  il  seg'uente  : 

«  Masindi,  due  giorni  di  marcia  all'ovest;  Chibero  sull'Albert  Nyanza.  Da 
Chibero  in  catello,  dirigendosi  al  sud,  si  tocca  Minyoro  (l'Unyoro  di  Speke) , 
Kabboyu,  Tambooki,  M'pororo;  il  batello  si  ferma,  e  in  due  ore,  per  terra,  si 
giunge  a  Karagwé,  a  cirea  3°  di  latitudine  sud;  Ruanda,  Baroonde  (Urundi  di 
Speke?),  Chibbogora,  Watuta,  Machoonda. 

«  Ugigi  è  ben  conosciuto  per  essere  sul  M'wootan  N'zigi ,  cioè  sull'Albert- 
Nyanza. 

«  Al  di  là  di  Macboonda,  i  mercanti  non  sanno  nulla,  se  non  che  il  lago  si  di- 
stende al  sud  per  una  lunghezza  sconosciuta. 

«  Queste  informazioni  concordano  con  quelle  che  mi  diede  altra  volta  Kamrasi, 
quando  diceva  che  l'Albert  Nyanza  si  estendeva  così  lungi  come  il  Karagwé  e 
si  prolungava  al  di  là  su  una  lunghezza  sconosciuta  »  ' . 

Come  si  scorge  sin  dal  principio,  Baker  appoggia  la  sua  opinione  al  dire  dei 
mercanti,  che  si  viene  dal  Karagwé  in  battello  per  la  via  di  M'vutan  Nzigi. 
Osservo  anzitutto  che  anche  ciò  ammesso,  non  si  verrebbe  già  ad  una  comu- 
nicazione dell'Alberto  col  Tanganika,  bensì  dell'Alberto  col  Victoria.  Infatti  il 
regno  di  Karagwé  si  estende  sul  versante  orientale  di  quel  sistema  montuoso, 
che  ha  per  culmine  il  picco  M'f ambirò  (alto  3000m),  e  non  già  su  quello  opposto, 
e  sia  da  questo  lato,  che  da  quello  sud,  esso  non  tocca  in  veruna  parte  al  ba- 
cino del  Tanganika,  partecipando  invece  per  intiero  a  quello  del  Victoria  Ny- 
anza ;  e  se  pure  esso  si  estende  maggiormente  non  lo  è  che  dai  lati  nord  e 
sud-est,  al  nord  giungendo  forse  all'Alberto,  al  sud-est  sempre  a  quello  del 
Victoria  :  quindi  il  Karagwé  per  sua  giacitura  naturale  non  ha  nulla  di  comune 
col  bacino  del  Tanganika.  In  quanto  poi  ad  una  comunicazione  del  lago  Alberto 
col  Victoria,  la  brillante  esplorazione  di  Speke  e  Grant  dimostra  sino  all'evi- 
denza la  separazione  che  havvi  tra  i  due  laghi.  E  questo  fatto  viene  appunto 
confermato  dal  dire  dei  mercanti,  che  il  Baker  cita  più  sopra.  Infatti  essi  dicono 
che  a  M'pororo,  forse  ad  1°  di  latitudine  sud,  il  battello,  di  cui  si  servono  sul 
M'wutan  Nzigi,  si  ferma,  ed  essi  devono  fare  due  ore  per  terra  onde  giungere 
nel  Karagwé:  quindi  sempre  per  terra  passano  per  Roanda,  Baroonde  ,  Chibbo- 
gora, Watuta,  Machoonda,  la  quale  ultima  stazione  deve  corrispondere  al  Ma- 
shondé  di  Speke,  località  posta  a  0°  51'  lat.  S.  ed  a  18  chil.  dal  lago  Victoria. 
In  quanto  ai  nomi  di  queste  stazioni  enumerate  non  se  ne  può  definire  né  il 
valore,  uè  la  posizione,  causa  la  diversità  di  nome  che  prendono  talvolta  secon- 
dochè  vengono  espresse  in  lingua  araba  o  nella  indigena  e  più  ancora  poi  per 
la  pochezza  di  cognizioni  che  si  hanno  su  una  regione,  che  finora  non  fu  esplo- 
rata che  una  sol  volta  (da  Speke  e  Grant,  1861-63). 

Un  altro  argomento  senza  valore  definito  è  quello  che»  Ugigi  è  ben  conosciuto 
per  essere  sul  M'wutan  Nzigi,  cioè  l'Albert  Nyanza» .  Se  le  cose  fossero  in  questi 
termini,  perchè  Burton  e  Speke,  che  sì  a  lungo  soggiornarono  in  Ugigi,  non  vi- 


1  «  Journal  des  Débots  »,  Paria  20  agosto  1873. 
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dero  in  questo  porto  nessuna  nave  proveniente  dal  lago  Alberto  ,  da  cui  esse 
avrebbero  potuto  tornare  con  oggetti  di  manifattura  europea  acquistata  dagli  Arabi 
del  Nilo  Bianco?  Non  si  può  certamente  rispondere  con  una  frase  precedente, 
cioè  che  la  navigazione  è  impedita  a  causa  della  forma  del  lago  che  «  si  restringe 
qualche  volta  improvvisamente  » ,  giacché  in  altra  lettera  Baker  dice  che  «  si  può 
andare  in  battello  da  Ugigi  all'estremità  nord  del  lago  Alberto  »*.  Ed  anche 
perchè  Baker  non  seppe  nel  1864  di  tale  comunicazione  allorquando  navigava  sul 
lago,  e  come  inai  né  gV  indigeni  né  i  trafficanti  di  Magungo  glie  ne  diedero 
contezza? 

Il  fare  poi  Baker  paragonare  le  informazioni  raccolte  recentemente  con  quelle 
avute  otto  anni  prima  da  Kamrasi  non  reca  nessuna  prova  in  favore  dell'  opi- 
nione sua,  giacché  se  Kamrasi  avesse  voluto  indicare  che  il  lago  Alberto  s'e- 
stendeva indefinitamente  al  sud,  non  avrebbe  detto  che  «  1'  Albert  Nyanza  si 
estendeva  così  lungi  come  il  Karagwé  e  si  prolungava  al  di  là  su  una  lun- 
ghezza sconosciuta  »  :  questa  frase  invece  fa  supporre  che  il  lago  si  estende 
sino  al  Karagwé  e  da  qua  cambia  direzione,  e,  necessariamente ,  va  all'  ovest, 
ossia  in  una  regione  che  a  Kamrasi  era  veramente   «  sconosciuta  » . 

Si  chiederà  forse  da  taluni  a  che  si  debbono  riferire  «  i  passaggi  stretti  e 
difficili  » ,  che  conducono  da  un  lago  all'altro  e  per  cui  si  abbisogna  d'una  guida  ì. 
A  ciò  viene  spontanea  la  risposta  che  la  linea  di  separazione  tra  i  due  laghi 
essendo  formata  da  una  regione  montuosa,  che  deve  presentare  una  cresta  di  2000 
a  3000m  d'elevazione,  i  passaggi  frequentabili  saranno  alti  poco  meno  di  2000m. 
richiederanno  quindi  una  guida  per  chi  non  conosce  quelle  vie  alpestri. 

Ma  lasciando  anche  da  parte  queste  informazioni ,  che  saranno  forse  esposte 
da  Baker  più  in  esteso  tra  poco  tempo  e  daranno  quindi  luogo  a  nuovi  com- 
menti, si  può  rigettare  in  modo  assoluto  l'opinione  emessa  da  quel  viaggiatore 
appena  si  ponga  mente  all'esplorazione  di  Stanley  e  Livingstone  lungo  le  sponde 
nord  del  Tanganika  nel  novembre  e  dicembre  1871.  Dopo  la  pubblicazione  della 
relazione  di  Stanley  «  How  I  found  Livingstone  »3i  dubbi  che  si  potevano  ancora 
avere  sulla  realtà  del  viaggio  compiuto  dall'ardito  americano  scomparvero  in- 
teramente e  la  copiosa  messe  di  osservazioni  presentate  al  mondo  scientifico 
venne  ovunque  accettata.  Ma  se  pur  ancora  qualcuno  avesse  a  dubitare,  ponderi 
su  quanto  più  sopra  dice  Baker  aver  saputo  da  M'tesa;  che,  cioè,  Livingstone 
aveva  soggiornato  qualche  tempo  in  Ugigi  e  dopo  aveva  attraversato  il  lago 
(Tanganika)  nella  direzione  dell'ovest  ;  che  a  quell'epoca  tre  uomini  bianchi 
erano  comparsi  a  Ugigi,  ma  erano  ritornati  a  Zanzibar. 

Ora  venendo  alla  conclusione  accennerò  come  Baker  sia  nell'intenzione  di  ri- 
montare nuovamente  il  Nilo  Bianco,  seguitandone  il  corso  sino  al  lago  Alberto, 
di  cui  vuol  rilevare  l'esatte  dimensioni.  A  questo  uopo  egli  dice  che  col  mezzo 
di  30  barconi  a  vela  di  ferro  galvanizzato ,  pescanti  almeno  0m,60 ,  egli  risali- 
rebbe di  nuovo  il  fiume  e  potrebbe  sormontare  la  grande  difficoltà  delle  ostru- 


1  «  Journal  des  Dèbats  »,  Paris  21  agosto  1873:  e  «  Nature  »,  London  14  agosto  1873. 
*  «  Journal  des  Dèbats  »,  Paris  21  agosto  1873:  e  «  Nature  »,  London  14  agosto  1873. 
3  V.  su  quest'opera  quanto  dissi  più  sopra  a  pp.  105-106  («  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  II). 
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zioni  del  Nilo  :  giunto  ad  Ismailia  farà  trasportare  le  navi  su  carri  e  cammelli 
sino  al  termine  delle  cateratte,  cioè  ad  Ibrahimiah,  dal  qual  punto  il  fiume  è 
riconosciuto  come  navigabile  sino  al  lago  Alberto. 

Torino,  30  agosto  1873. 

Guido  Cora. 
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Il  Canale  dal  Baltico  al  Mare  del  Nord  (Nord-Ostsee  Canal). 

Opinione  del  Maresciallo  Conte  v.  Moltke. 

Nel  progetto  di  legge  presentato  al  Consiglio  federale  dell'Impero  Germanico 
il  29  marzo  1873  per  la  domanda  d'un  prestito  di  86.000.000  di  talleri  (322.500.000 
lire  italiane)  per  le  spese  straordinarie  da  aggregare  al  dipartimento  della  ma- 
rina per  gli  anni  1873  e  1874  e  per  eseguire  diverse  opere  rilevanti  pel  pro- 
gresso della  marina  tedesca,  figurava  pure  una  richiesta  di  10  milioni  di  talleri 
per  la  costruzione  d'un  canale  riunente  il  mar  Baltico  al  mare  del  Nord.  Questa 
idea  fu  già  svolta  alcune  volte  nella  Germania,  specialmente  dacché  la  Prussia 
si  annette  V  Holstein  e  la  maggior  parte  dello  Sleswig.  In  un  articolo  dell' 
«  Augsburger  Allgemeine  Zeitung  «  del  maggio  scorso,  si  trovano  annotate 
alcune  osservazioni  su  quel  canale,  la  cui  importanza,  per  la  difesa  delle  coste 
tedesche,  dice  quell'organo  quotidiano  essere  già  stata  riconosciuta:  accenna 
ugualmente  che  la  direzione  creduta  doversi  adottare  è  quella  che,  partendo  da 
Santa  Margherita  sull'Elba,  poco  lungi  da  Brunsbuttel,  passa  per  Rendsburg  e 
fa  capo  a  Eckernfòrde;  ma  che  tuttavia  il  canale  non  raggiungerà  tutta  la  sua 
importanza  per  la  difesa  delle  coste,  se  non  quando  sarà  unito  per  mezzo  d'una 
diramazione  col  porto  di  Kiel.  «Questo  ramo  partirà  da  Steinwehr  ,  non  lungi 
da  Rendsburg,  e  s'estenderà  sino  alla  baia  di  Wick,  al  nord  di  Kiel,  su  una 
lunghezza  di  3'/2  miglia  geografiche:  pella  sua  costruzione  si  utilizzerà  il  pic- 
colo canale  di  Sleswig-Holsteiu  attualmente  esistente.  Le  dimensioni  del  canale 
principale  e  della  diramazione  saranno  di  224  piedi  di  larghezza  alla  superficie 
e  di  31  piedi  di  profondità  »  l.  La  questione  dello  scavamento  riunente  i  due 
mari  Baltico  e  del  Nord,  fu  oppugnata  al  Reichstag  nella  seduta  del  23  giugno 
da  una  delle  prime  autorità  della  Germania  ,  dal  maresciallo  conte  v.  Moltke, 
di  cui  va  notata  la  grande  perizia  topografica,   acquistata   anche  in  lontani  e 


1  L'esposizione  del  progetto  di  legge  del  29  marzo  e  le  impressioni  mostrate  dalla  «  Augsburger 

""celiente    periodico    francese    chf 
16  maggio  1873,  pp.  303-306). 


Allgemeine    Zeitung  »  sono   riprodotte    in    quell'eccellente    periodico    francese    che    s'appella 
«  Revue  Militaire  de  VEtranger  »   (n.   100,  Parigi 
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celebrati  viaggi.  Senza  avvertire  se  accetto  o  no  tutti  i  punti  sviluppati  dal 
chiaro  maresciallo,  riporto  qui  in  totalità  il  suo  discorso,  da  cui  un  fatto  sicu- 
ramente puossi  dedurre,  cioè  che  i  tanto  segnalati  vantaggi  che  apporterebbe 
detto  canale  rimangono  un  po' dubbi.  G.  C. 

«Signori,  io  non  voglio  prolungare  la  discussione,  ma  credo  che  può  ancora 
essere  utile  di  ridurre  al  loro  vero  valore  le  grandi  speranze  che  si  fondano 
sulla  costruzione  d'un  canale  che  riunirebbe  il  Baltico  al  mar  del  Nord.  Questo 
compito  non  è  cosa  gradita  per  me,  perchè  questo  progetto  è  stato  appunto 
ideato  collo  scopo  di  offrire  dei  vantaggi  militari.  Io  stesso  ho  fatto  studiare 
nel  1865  diverse  direzioni  partendo  da  Flensburg.  Non  tenendo  calcolo  delle 
difficoltà  che  presenterebbero  nell'esecuzione,  esse  dovevano  rigettarsi,  dopoché 
il  nostro  gran  porto  militare  è  stato  stabilito  alla  baia  di  Kiel,  in  luogo  di 
esserlo  nel  Sund  d'Alsen. 

«  Il  governo  ha  fatto  in  seguito  esaminare  una  linea  che  era  stata  già  se  gna- 
lata  dall'ingegnere  danese  Christensen,  come  la  migliore  e  forse  la  sola  attua- 
bile. Essa  è  stata  descritta  in  una  eccellente  memoria  dell'  ingegnere  Lenze, 
ed  esigeva  una  spesa  di  28  milioni  di  talleri.  Questa  linea  parte  da  Santa 
Margherita  sull'Elba  inferiore  e  va  a  far  capo  ad  Eckernfòrde. 

«  Ma  acciò  il  canale  abbia  un  valore  militare,  è  necessario,  per  motivi  facili 
a  comprendersi,  che  venga  a  sboccare  nella  baia  di  Kiel;  ora  il  terreno  presenta 
grandi  difficoltà  appunto  tra  Rendsburg  ed  Holtenau.  Il  sig.  ingegnere  Lenze 
crede  quindi  che  bisognerebbe  spendere  10  milioni  di  talleri  di  più.  Ecco  dunque 
una  somma  di  38  milioni  che  si  doveva,  otto  anni  fa,  dedicare  a  questo  canale. 
Ma  dopo  quest'epoca,  il  prezzo  di  ogni  cosa  e  soprattutto  della  mano  d'opera 
è  aumentato  considerabilmente,  circostanze  di  cui  bisogna  tener  calcolo  quando 
si  tratta  di  smuovere  una  massa  così  enorme  di  terra. 

»  Di  tal  modo  questo  canale  costerebbe  oggi  certamente  50  a  60  milioni  di 
talleri.  Io  sono  convinto  che  una  tal  somma  non  frutterebbe  gl'interessi  che 
essa  rappresenta. 

«Esaminiamo  infatti  l'utilità  d'un  canale  stabilito  con  tanta  spesa,  dal  punto 
di  vista  della  navigazione ,  del  commercio  e  dei  vantaggi  militari.  Il  numero 
delle  navi  che  traversano  il  Sund  annualmente  può  esser  valutato  a  40,000  e  si 
crede  che  la  più  parte  di  esse  farebbero  uso  del  canale.  Bisogna  eccettuare 
naturalmente  quelle  che  si  dirigono  alla  Norvegia  e  quelle  la  cui  rotta  passa 
al  di  sopra  d'una  linea  che  divide  quasi  in  due  il  mar  del  Nord  e  fa  capo  ad 
Hull:  poiché  queste  navi  sarebbero  costrette  a  fare  un  giro  per  passare  pel 
canale,  perderebbero  del  tempo,  ed  il  tempo  è  danaro,  specialmente  per  i  basti- 
menti a  vapore. 

«  Bisogna  anche  aver  riguardo  alle  circostanze  climatologiche.  Il  canale  sarà 
gelato  cento  giorni  all'anno,  e  del  resto  la  navigazione  nel  Baltico  cessa  intie- 
ramente durante  il  verno.  Di  tal  modo  il  canale  non  potrà  essere  percorso  che 
durante  la  state,  che,  a  dir  vero  ,  è  la  stagione  più  lunga.  Ma  è  necessario 
egualmente  di  far  attenzione  che  durante  una  porzione  della  state,  quando  non 
si  hanno  a  temere  né  venti  gagliardi,  né  fitte  nebbie,  la  navigazione,  per  non 
pagare  i  diritti  di  passaggio  pel  canale,  che  saranno  in  ogni  caso  considerevoli, 
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continuerà  a  passare  per  1'  antica  via  del  Cattegat.  Per  conseguenza  l'uso  del 
canale  sarà  ristretto  all'epoca  dei  due  equinozi.  Allora  senza  dubbio  un  numero 
considerevole  di  navi,  troppo  considerevole  forse,  passerebbe  pel  canale. 

«  Il  canale  deve  essere  scavato  ad  una  profondità  di  31  piedi  al  di  sotto  del 
livello  dei  due  mari.  Ora  questi  due  mari  offrono  soventi  grandi  differenze  nel 
loro  livello.  Si  sa,  infatti,  che  un  vento  forte  d'ovest  ha  un'azione  considerevole 
sulle  acque  dell'  Elba  e  non  è  straordinario  che ,  sotto  la  sua  influenza,  esse  si 
elevino  soventi  12  piedi  al  di  sopra  del  loro  livello  ordinario.  Questo  stesso  vento 
scaccia  le  acque  fuori  dalla  baia  di  Kiel  e  produce  così  delle  differenze  di  livello 
di  otto  piedi. 

«  Può  darsi  adunque  che  vi  sia  una  differenza  di  16  a  20  piedi  tra  i  due  mari, 
differenza  che  darebbe  luogo  ad  una  corrente ,  che  non  solo  sarebbe  assai  sfa- 
vorevole alla  navigazione,  ma  che  obbligherebbe  ancora  ad  elevare  costruzioni 
rivierasche  assai  costose.  Bisognerebbe  stabilire  almeno  una  grande  cateratta 
allo  sbocco  ovest  del  canale,  ad  oltrepassare  la  quale  una  nave  di  grande  ton- 
nellaggio impiegherebbe  circa  un'ora  e  mezza.  Naturalmente  navi  più  piccole 
potrebbero  sormontarla  parecchie  in  una  volta.  Così  il  tempo  guadagnato  dal 
passaggio  del  canale  sarebbe  perso  se  si  fosse  obbligati  di  fare  aspettare  cen- 
tinaia di  navi  davanti  a  questa  cateratta. 

«  Io  mi  domando  inoltre,  signori,  a  profitto  di  chi  costruiamo  noi  questo  canale? 
Posso  errare,  ma  credo  che  i  nostri  porti  del  Baltico  trafficano  specialmente 
cogli  Stati  Scandinavi  e  colla  Russia,  mentre  i  nostri  porti  del  mare  del  Nord 
trafficano  coll'Inghilterra  e  l'America.  Lo  stabilimento  del  canale  aumenterebbe 
egli  il  traffico  tra  Danzica  e  Brema  o  tra  Stettino  ed  Amburgo?  Noi  lavoreremo 
dunque  a  profitto  della  Svezia,  della  Russia,  dell'America,  della  Francia  e  di 
altre  potenze.  Ma,  si  dirà,  se  la  questione  è  in  questi  termini,  queste  potenze 
contribuiranno  alle  spese  dell'  intrapresa.  Forse  !  ma  in  questo  caso  il  canale 
sarebbe  un'opera  internazionale  priva  d'interesse  militare,  giacché  in  tempo  di 
guerra  noi  non  potremmo  far  uso  di  questa  via  neutralizzata,  mentre,  nell'ul- 
tima guerra,  potemmo  ancora  far  passare  dei  trasporti  importanti,  fin 'anco  delle 
uà  vi  da  guerra,  nella  baia  di  Jahde  pel  canale  dell'Eider.  Io  non  esaminerò  qui 
se  si  potrebbe,  per  mezzo  di  spese  relativamente  minime,  mettere  quest'ultimo 
canale  in  istato  di  rendere  maggiori  servizi.  Si  è  preteso,  per  ciò  che  riguarda 
i  vantaggi  militari  del  canale  dal  Baltico  al  mare  del  Nord,  eh'  esso  ci  procu- 
rerebbe la  possibilità  di  tragittare  una  flotta  da  un  mare  all'altro;  di  raddop- 
piare quindi  le  nostre  forze  in  uno  dei  due  mari.  Ciò  non  è  intieramente  esatto. 
In  primo  luogo  noi  non  possiamo  stare  ad  una  volta  in  due  mari.  Nei  caso  di 
una  guerra  colla  Francia  cui  la  Danimarca  prendesse  parte,  ci  sarebbe  impos- 
sibile di  privare  il  Baltico  della  nostra  flotta.  In  alcune  circostanze  noi  potremmo 
impiegare  la  nostra  flotta  del  Baltico  nel  mare  del  Nord.  Ma  io  non  credo  che 
navi  pari  al  «Principe  Federico  Carlo»  e  1' «Imperatore  Guglielmo»  possano 
essere  impiegate  nel  Baltico.  Io  riassumo  la  mia  opinione  in  questa  proposizione: 
se  noi  siamo  disposti  a  consacrare  da  40  a  60  millioni  di  talleri  alla  nostra 
marina  militare,  impieghiamoli  a  costrurre  una  nuova  flotta  invece  di  costrurre 
un  canale  per  la  nostra  flotta  '.  » 


1  Estratto  dalla  «  Revue  Militaire  de  VEtranger  »,  n.  110,  Parigi  6  luglio  1873,  pp.  15-16. 
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Nuova  opera  del   prof.  Raimondi. 

I  giornali  hanno  riportato  recentemente  che  il  governo  del  Perù  ha  messo  a 
disposizione  del  prof.  Antonio  Raimondi  in  Lima  la  sua  tipografia  per  l'edizione 
di  una  grand'opera  illustrata,  che  porta  il  titolo  «  El  Perù  » ,  in  cui  l'egregio 
viaggiatore  e  naturalista  italiano  vuol  dare  al  mondo  il  riassunto  di  tutte  le 
sue  ricerche  peruviane  nei  rami  geografico,  statistico,  meteorologico,  geologico, 
linguistico  e  delle  scienze  naturali.  Il  governo  stipendia  inoltre  i  collaboratori 
dal  Raimondi  desiderati,  fece  venire  dall'Europa  due  incisori  in  acciaio  per  in- 
cidere sotto  gli  occhi  dell'autore  il  grandioso  atlante  della  nuova  opera,  e  concede 
1000  soles  (pari  a  6250  lire  nostre)  a  Raimondi  per  procurarsi  istrumenti,  opere 
ed  altri  oggetti  necessari,  oltre  uno  stipendio  annuale  di  6000  soles  (37500  lire) 
fino  al  compimento  dell'opera. 

II  prof.  Don  Antonio  Raimondi  si  è  degnamente  meritata  questa  onoranza 
mercè  un  soggiorno  laboriosissimo  di  ben  vent'anui  nel  Perù,  ch'egli  percorse 
in  gran  parte,  studiandone  le  condizioni  fisiche ,  naturali  ed  economiche 
che  illustrò  soventi  volte  con  lavori  originali,  dedicandosi  specialmente  allo 
studio  del  bacino  superiore  del  fiume  delle  Amazzoni,  ove  fece  importantissime 
scoperte1.  Nel  1863  la  Società  geografica  di  Londra  dichiarava  Raimondi  suo 
membro  onorario  come  «  autore  di  un  lavoro  sulle  provincie  Amazzonesi  del 
Perù  e  per  essersi  nuovamente  internato  nelle  parti  incognite  di  questa  repub- 
blica per  un  viaggio  d'esplorazione 2  » .  Nel  maggio  1867  Raimondi  scrisse  un 
lavoro  sulla  confluenza  dei  fiumi  Mantaro  ed  Apurimac  nei  monti  Huanta,  ac- 
compagmato  con  carta,  che  venne  inserito  nelle  memorie  della  Società  geografica 
di  Londra3.  La  Società  geografica  italiana  volle  essa  pure  avere  una  parte  nelle 
onorificenze  accordate  al  Raimondi,  e  nella  sessione  del  24  aprile  1871,  presie- 
duta dal  chiarissimo  prof.  comm.  Cristoforo  Negri,  il  dotto  ed  attivo  fondatore 
della  Società  stessa,  gli  decretò  la  medaglia  Canevaro,  la  prima  che  si  conferì 4. 
E  fu  caso  felice  che  il  premio  istituito  dalla  liberalità  di  un  italiano  al  Perù 
(il  conte  Giuseppe  Francesco  Canevaro)  fosse  posto  la  prima  volta  nelle  mani 
d'altro  illustre  italiano,  che  appunto  soggiorna  in  quella  terra  ospitale,  ed  ivi 
da  tutti  apprezzato  per  scienza,  lo  è  pure  per  merito  di  privata  virtù5. 

Guido  Cora. 


1  Anteriormente  al  1863  Raimondi  fece  un'importantissima  esplorazione  biennale  dei  fiumi 
Huallaga  ed  Ucayali,  affluenti  del  fiume  delle  Amazzoni  e  compresi  nel  Perù  :  poco  dopo  ei 
pubblicò  un  lavoro  di  gran  valore  geografico,  accompagnato  da  carte,  che  aumentò  di  molto  le 
nostre  cognizioni  su  quella  vasta,  ma  poco  cognita  regione  («  Journal  of  the  R.  Geogr.  So- 
ciety of  London  »,  voi.  XXXIII,   1863,  p.  clviii). 

2  «  Journal  of  the  R.  Geogr.  Society  of  London  »,  voi.  XXXIV,  1864,  p.  XXV. 

3  «  Journal  of  the  R.  Geogr.  Society  of  London  »,  voi.  XXXVIII,  1868,  pp.  413-429. 

4  «  Bollettino  della  Società  geografica  Italiana  »,  voi.  VI,  1"  maggio  1871,  p.  127. 

5  Parole  di  Negri  nel  suo  «  Discorso  letto  all'Assemblea  generale  del  30  aprile  1871  » 
(«  Bollettino  della  Società  geografica  Italiana  »  voi.  VI,  1"  maggio  1871,  p.  XXX). 


Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 
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ARISTOTILE  CONSIDERATO  COME  GEOGRAFO  ' 


I. 

Aristotile,  se  non  fosse  l'autore  del  Libro  del  mondo,  non  avrebbe  trattato 
in  nessun'altra  parte  in  modo  speciale  delle  materie  geografiche.  Di  tutti  i  sog- 
getti che  tengono  allo  studio  della  natura  quello  eh1  è,  in  molti  riguardi,  la 
base  di  tutti,  sarebbe  il  solo  di  cui  lo  stagirita  avrebbe  tralasciato  di  far  l'espo- 
sizione. Nondimeno,  la  più  parte  dei  critici  s'accordano  per  rigettare  il  Trat- 
tato del  mondo  dalla  lista  autentica  delle  opere  del  capo  della  scuola  peripa- 
tetica, basandosi  in  parte  su  considerazioni  di  dottrina  e  di  stile,  ed  in  parte 
su  ragioni  geografiche.  Bisogna  dire,  però,  in  quanto  al  primo  di  questi  due 
motivi,  che  degli  uomini  molto  scienziati,  Fabricius  tra  questi,  l'autore  della 
Bibliotheca  grozea"1-,  non  ebbero  gli  stessi  scrupoli  o  li  combatterono  per  forti 
ragioni;  e  sulle  difficoltà  che  si  traggono  da  certi  particolari  geografici,  ag- 
giungerò ch'essi  son  ben  lungi,  come  lo  si  vedrà  nelle  pagine  seguenti,  dal- 
l'avere tutto  il  valore  che  loro  s'ha  prestato.  In  tutti  i  casi,  l'assieme  del  libro 
dimostra  abbastanza  che  esso  non  può  essere  che  d'un' epoca  vicina  al  tempo  di 
Alessandro,  di  cui  rappresenta  le  idee  e  le  nozioni  geografiche. 

Una  gran  quantità  d'indicazioni  disseminate  negli  scritti  d'Aristotile,  la  di  cui 
autenticità  non  fu  contestata,  fanno  abbastanza  vedere  che  le  cose  geografiche 
gli  erano  molto  famigliari,  non  solo  le  nozioni  generali  e  le  idee  adottate,  ma 
ancora  i  particolari  stessi  la  di  cui  conoscenza  ancora  recente  era  dovuta  alle 
marcie  di  Alessandro  nell'interno  dell'Asia.  Queste  nozioni  sparse  sono  di  già 
state  raccolte  e  scientificamente  commentate  da  un  professore  tedesco 3  ;  nel 
riunirle,  a  nostra  volta,  in  un  ordine  metodico,  ci  terremo  solamente  ai  tratti 
caratteristici  e  d'una  natura  generale. 


1  Questo  lavoro  fa  parte  della  nuova  opera  di  Vivien  de  Saint-Martin,  la  «  Storia  della 
geografia  e  delle  scoperte  geografiche  dai  tempi  più  antichi  sino  ai  giorni  nostri  »,  che  sarà 
pubblicata  sul  finire  di  quest'anno.  L'autore  volendo  dare  un  saggio  di  essa,  prima  che  ne 
seguisse  la  pubblicazione,  m'inviò  copia  delle  bozze,  da  lui  annotate,  pregandomi  a  volerne 
pubblicare  la  parte  che  mi  sarebbe  parsa  più  conveniente  :  a  ciò  aderisco  ora  col  presentare  ai 
lettori  del  mio  a  Cosmos  »  il  presente  studio  su  Aristotile,  che  viene  dal  dotto  geografo  fran- 
cese preso  in  considerazione  rispetto  alle  sue  cognizioni  geografiche.  —  Noto  qui  come  sem- 
plice indicazione  cronologica,  che  Aristotile  ebbe  i  natali  a  Stagira  in  Macedonia  l'anno  384 
av.  G.  C,  e  morì  a  Calcide  nell'Eubea  nel  322  av.  G.  C.  —  Più  innanzi,  nelle  «  Notizie  geogra- 
fiche »,  darò  un'idea  più  completa  che  mi  sarà  possibile  dell'intiera  opera  di  Vivien  de  Saint- 
Martin.  Guido  Cora. 

1  Lib.  Ili,  evi,  §  13,  voi.  II,  p.  137,  ed.  1752.  —  «Lettre  d'Aristote  sur  le  système  du 
monde  »,  traduzione  francese  dell'abate  Batteux  (1768),  introduzione  e  p.  115.  C.  Kapp,  editor 
libri  irepl  Koauou  (1793),  Eicurs.  I,  p.  335  e  seg. 

3  *  De  Aristotelis  geographia  Prolusiones  VI,  auct.  B.-L.  Kcenigsmann  »  (Slevici,  1803, 
in-4°). 

Guido  Cora.  Cosmo',  1873,  V  27 
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Aristotile,  seguendo  in  ciò  la  dottrina  della  scuola  di  Talete,  considera  la 
terra  come  una  massa  sferica,  immobile  nel  centro  dell'universo1.  La  forma 
sferica  della  terra,  ed  il  suo  isolamento  dagli  spazi  circondanti,  si  dimostra  con 
ragioni  fisiche  ed  astronomiche 2  :  per  esempio,  il  contorno  dell'ombra  della  terra 
proiettata  sulla  luna  durante  gli  eclissi,  e  lo  spostamento  della  stella  polare 
rispetto  all'orizzonte,  quando  ci  dirigiamo  dal  sud  al  nord.  L'astronomia  per- 
mette pure  di  conchiudere  che  la  grossezza  del  nostro  globo  è  poca  cosa  in 
confronto  agli  spazi  celesti3;  di  già,  si  era  tentato  di  determinare  il  valore  as- 
soluto della  circonferenza  della  terra.  Questo  primo  tentativo,  fu  esso  una  sem- 
plice deduzione  teorica,  eppure  eravi  già  stato  un  altro  tentativo  di  misura  ef- 
fettiva coi  mezzi  eh' Eratostene  impiegò  un  poco  più  tardi?  Nulla  lo  indica:  si 
legge  solamente  in  un  passaggio  sovente  citato  nel  trattato  del  cielo  *  : 
«  I  matematici  che  cercano  di  determinare  la  grandeza  del  globo  terrestre,  gli 
danno  circa  400.000  stadii  di  giro  » .  Si  credette  di  poter  dedurre  da  questo  pas- 
saggio l'esistenza  d'uno  stadio  di  1111  al  grado;  non  crediamo  niente  di  più 
all'esistenza  di  questo  stadio  che  a  nessuno  di  quelli  che  creò  l'immaginazione 
di  alcuni  critici  moderni,  che  partivano  dal  falso  principio  che  l'antichità  avrebbe 
avuto,  sulle  vere  dimensioni  della  terra,  delle  nozioni  rigorose  che  non  compor- 
tarono certamente  mai  i  mezzi  d'osservazione  della  scienza  antica.  I  400.000 
stadii  d'Aristotile  sono  certamente  la  prima  valutazione  del  perimetro  terrestre 
presso  gli  astronomi  della  Grecia;  qualunque  siala  base  dalla  quale  l'avean  de- 
dotta, questa  valutazione  era  ad  un  dipresso  d'una  volta  quasi  troppo  forte.  Lo 
stadio  olimpico  (600  al  grado),  il  solo  il  di  cui  uso  sia  constatato  presso  i  Greci, 
è  contenuto  solamente  216.000  volte  (e  non  400.000)  nella  circonferenza  d'un 
gran  cerchio. 

III. 

Quanto  si  è  detto  precedentemente  è  l'esposizione  della  geografia  astronomica 
di  Aristotile;  ciò  che  seguirà  appartiene  alla  geografia  storica. 

Aristotile  credeva  ancora  (e  quest'opinione  gli  sopravvisse  di  molti  anni)  che 
le  due  zone  temperate,  cioè  lo  spazio  compreso  tra  caduno  dei  due  tropici  ed 
i  circoli  polari  corrispondenti  fossero  le  sole  parti  della  terra  atte  all'abitazione 


1  «  Physique»,  libro  III,  e.  vii,  p.  Ili,  trad.  Barthélemy  de  Saint-Hilaire ;  «de  Mundon, 
e.  n,  §  2;  «  de  Ccelo  »,  lib.  II,  e.  ni  e  xui,  ecc. 

2  «  De  Coelo  »,  II,  e.  iv  e  xiv. 

3  «  Météorologiques  »,  lib.  I,  e.  in  e  xiv,  pp.  11  e  93  della  trad.  Barthel.  S.-Hil.  ;  «de 
Coelo  »,  II,  e.  xiv. 

4  Lib.  II,  e.  xiv.  —  L'autenticità  del  libro  del  Cielo,  irepi  KoanoO ,  per  quanto  realmente 
scritto  da  Aristotile,  nulladimeno  fu  contestata  dai  critici  non  meno  del  trattato  del  Mondo  ; 
ma  oltre  a  che  la  quistione  rimane  almeno  in  sospeso,  non  si  potrebbe  contestare  che  questo 
opuscolo  rappresenta  ben  realmente  le  dottrine  cosmiche  del  capo  della  Scuola  Peripatetica, 
e  si  è  pienamente  autorizzati  ad  addurne  la  testimonianza. 
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dell'uomo1.  Al  di  là  dei  circoli   polari  il  globo  non  poteva  più  essere  abitabile 
a  cagione  dei  suoi  ghiacciai  eterni;  tra  i  tropici,  in  causa  dell'immenso  calore. 

Non  fa  quasi  bisogno  di  dire  che  Aristotile,  quando  parla  della  zona  abitabile 
dell'emisfero  australe,  ragiona  soltanto  per  analogia.  La  teoria  aveva  qui  pre- 
ceduto l'osservazione.  Le  parti  del  globo  situate  al  dissopra  dell'Etiopia,  cioè 
al  di  là  del  10°  parallelo  nord  all'incirca,  erano  allora  interamente  sconosciute. 
D'altra  parte  Aristotile  poteva  sapere,  e  sapeva  certamente  che  una  gran  parte 
della  zona  torrida,  al  sud  del  tropico  settentrionale,  era  abitata  almeno  su  due 
punti,  nella  valle  del  Nilo  al  dissopra  dell'Egitto,  e  nella  penisola  dell'India  al 
sud  del  Gange.  L'antica  teoria,  che  la  zona  intertropicale  fosse  inabitabile  a 
cagione  dell'estremo  calore,  era  dunque  fin  d'allora  contraddetta  dall'esperienza 
su  questi  due  punti  rimarchevoli. 

Nel  libro  II  delle  sue  Meteorologiche,  Aristotile  descrive  così  la  forma  e  le 
dimensioni  del  mondo  allora  conosciuto  2  : 

«Si  rappresentano  i. contorni  della  terra  abitata  in  maniera  ridicola  quando  si 
dà  loro  una  forma  circolare3.  Chela  terra  abitata  non  possa  avere  tal  forma, 
lo  dimostrano  in  una  volta  e  il  ragionamento  e  l'esperienza.  I  viaggi  di  terra 
e  di  mare  ci  dimostrano  che  la  zona  abitata  è  rinchiusa  in  tutta  la  sua  lar- 
ghezza, da  un  lato  dalla  zona  polare,  dall'altro  dalla  zona  tropicale,  l'una  e 
l'altra  inabitabili,  mentre  che  nel  senso  della  sua  lunghezza  (cioè  dall'ovest 
all'est)  la  zona  temperata  abbraccia  il  giro  intero  del  globo,  e  sarebbe  dapper- 
tutto abitabile  se  il  mare  non  ne  interrompesse  la  continuazione.  Questo  tratto 
di  terra  è  dunque  più  esteso  in  lunghezza ,  che  in  larghezza.  Lo  spazio  com- 
preso tra  le  Colonne  d'Ercole  e  l'India  sta  allo  spazio  che  si  estende  dall'Etiopia 
fino  alla  Meotide  e  agli  estremi  confini  della  Scizia,  come  cinque  e  anche  qual- 
cosa di  più,  sta  a  tre,  almeno  da  quanto  i  viaggi  di  terra  e  di  mare  possono 
dare  degli  elementi  sicuri  per  le  determinazioni  di  questo  genere.  La  porzione 
abitabile  della  terra  è  stata,  infatti,  esplorata  in  tutta  la  sua  larghezza  sino  al 
punto  ove  essa  cessa  d'essere  abitabile  » . 

Quest'ultima  osservazione  sembra  fare  allusione  alle  esplorazioni  di  Pitèa,  il 
primo  e  l'unico  che  si  fosse  avanzato,  al  tempo  d'Aristotile,  sino  alle  estremità 
della  terra  abitabile  al  fondo  del  mare  Boreale.  E  questo  appunto  conferma,  se- 
condo l'osservazione  di  Freret,  un  altro  passaggio  dove  si  parla  d'una  costel- 
lazione (la  Corona),  che  non  tramontava  mai  per  i  paesi  posti  all'estremità  della 
zona  temperata,  ossia  sotto  il  circolo  Artico 4  ;  quest'  osservazione  non  poteva 
essere  attribuita  che  al  navigatore  massiliano. 

In  quanto  alle  dimensioni  relative  dei  due  lati  della  terra  conosciuta,  dimen- 
sioni dedotte  unicamente  dai  profili  e  dai  viaggi  terrestri,  si  capisce  che  non 
si  può  esigere  né  un  gran  rigore,  né  una  grande  certezza.  Non  è  dunque  sor- 


1  «  Mètèorolog .  » ,  libro  II,  e.  v,  pp.  156  e  158,  trad.  S.-Hil. 

J  «  Météorolog.  »,  lib.  II,  e.  v. 

3  Aristotile  fa  apparentemente  allusione  alla  forma  esterna  che  senza  dubbio  si  dava  a' suoi 
tempi  alle  carte  generali  del  mondo  conosciuto  [l'Ecumeno,  secondo  la  parola  greca),  per  una 
specie  di  reminiscenza  del  disco  omerico. 

1  «  Météorolog.»,  lib.  II,  e.  v;  —  « Fréret,  Observations  génér.  sur  la  géogr.  ancienne  » 
(a  Acad.  des  Inscr.»,  serie  nona,  t.  XVI,  1850,  p.  428). 
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prendente  che  i  numeri  abbiano  sensibilmente  variato  secondo  il  tempo  e  gli 
autori.  Democrito,  anteriore  ad  Aristotile  e  per  conseguenza  alle  spedizioni  di 
Alessandro,  stimava1  chela  larghezza  dell'ecumene  stava  alla  lunghezza  come 
2  a  3.  Eudosso,  contemporaneo  della  giovinezza  di  Aristotile,  faceva  la  lun- 
ghezza doppia  della  larghezza.  Aristotile  stesso,  se  la  composizione  del  trattato 
del  Mondo  gli  appartiene,  notava  in  questo  ultimo  lavoro*  le  cifre  di  70.000  e 
di  40.000  stadii  per  le  dimensioni  relative,  proporzioni  un  po'  differenti  di  quelle 
che  si  trovano  nelle  Meteorologiche.  Dicearco,  dopo  Aristotile,  ritorna  alle  pro- 
porzioni di  Democrito  ;  mentre  si  vede  Posidonio,  un  secolo  e  mezzo  dopo  Di- 
cearco, riprodurre  i  70.000  stadii  dello  stagirita,  e  Strabone  adottare  la  cifra 
di  Posidonio3. 

Aristotile  termina  così  la  sua  esposizione  generale  della  terra  abitabile  *  : 

«  Non  sembra  che  le  parti  della  zona  temperata  che  sono  al  di  là  dell'India,  da 
una  parte,  e  di  là  delle  Colonne  d'Ercole,  dall'altra,  si  ricongiungano  in  ma- 
niera da  formare  un  tratto  solo  e  continuo  della  terra  abitata  » . 

In  un  altro  luogo  si  legge  ancora 5  : 

«  Peraltro,  degli  autori-  dissero  che  lo  spazio  occupato  dal  mare  (nella  parte 
opposta  del  nostro  emisfero),  tra  le  Colonne  d'Ercole  e  le  parti  orientali  del- 
l'India, non  dovesse  essere  d'una  estensione  molto  grande,  attesoché  sulle  estre- 
mità della  Mauritania  e  dell'India  si  trovavano  ugualmente  elefanti  » . 

Questo  passaggio  è  d'un  interesse  particolare  ;  esso  riassume  una  teoria  che 
si  riprodusse  frequentemente  negli  autori  dell'epoca  romana,  e  che,  ripresa  agli 
ultimi  tempi  del  Medio  Evo,  non  è  stata  senza  influenza  sull'imprese  di  Cristo- 
foro Colombo  e  la  scoperta  del  nuovo  mondo. 


IV. 

Questo  soggetto  merita  che  ci  si  vi  arresti  per  alcuni  istanti. 

L'idea  che  su  d'un  corpo  d'una  grossezza  mediocre,  quale  si  rappresentava 
il  globo  terrestre,  la  parte  sconosciuta  della  zona  temperata  del  nostro  emisfero 
non  dovesse  avere  che  un'estensione  relativamente  poco  considerevole  tra  le 
estremità  orientali  dell'India  e  le  coste  occidentali  della  Mauritania,  quest'idea 
che  non  appartiene  originalmente  ad  Aristotile,  poiché  egli  medesimo  l'attri- 
buisce «  agli  uomini  i  più  abili  nelle  cose  geografiche  » 6,  ma  eh'  egli  ha  con- 
sacrata introducendola  nei  suoi  lavori,  fece  la  sua  strada  nell'antichità  sotto 
l'autorità  del  suo  nome.  La  si  vede  ricomparire  d'epoca  in  epoca  nei  lavori  i 
più  autorevoli,  e  fortificata  dagli  errori  che  Tolomeo  introdusse  nella  carta  del 
mondo,  attraversare  il  medio  evo  ed  arrivare  sino  a  Cristoforo  Colombo.  «  Si  sa, 


1  Agathemerus,  lib.  I,  e.  i. 

2  «  De  Mundo  »,  e.  III. 

3  «  Apud  Strab.  »,  lib.  II,  p.  102  (Casaubon  Add.),  pp.  106,  113  e  116. 

4  «  Météorolog.»,  Ì.C. 

5  «  De  Ccelo  »,  lib.  I,  e.  xiv. 

6  iSiq  qpdaiv  oi  eu  YeujYpci<priaavTe<;,  «  de  Mundo»,  e.  Hi. 
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diceva  Eratostene  (circa  200  anni  innanzi  G.  C),  che  la  zona  temperata,  ritor- 
nando su  se  stessa,  forma  interamente  il  circolo,  come  dicono  i  matematici  ;  di- 
modoché se  l'estensione  del  mar  Atlantico  non  vi  facesse  ostacolo,  noi  potremmo 
andare  per  il  mare  deli'Iberia  nell'India,  seguendo  sempre  lo  stesso  parallelo  » . 
Ora,  aggiunge  il  geografo,  il  giro  intiero  della  zona  temperata  è  appena  di 
200.000  stadi  ',  di  cui  più  di  un  terzo  è  occupato  dalle  parti  conosciute  della 
terra  abitata  dall'India  all'Iberia.  Strabone,  che  ci  ha  conservato  questo  pas- 
saggio della  geografia  perduta  di  Eratostene'2,  aveva  già  posato  l'istessa  tesi 
al  principio  del  suo  stesso  lavoro,  dove  egli  dice  che  il  mare  Atlantico,  che  si 
credeva  dover  occupare  la  parte  sconosciuta  della  zona  temperata  del  nostro 
emisfero,  non  doveva  coprire  che  uno  spazio  di  mediocre  estensione  tra  la 
Libia  occidentale  e  le  estremità  orientali  dell'Asia,  «  se  si  giudica  dalle  distanze 
corrispondenti  dei  punti  ove  si  era  pervenuti»3.  Uno  dei  più  celebri  predeces- 
sori di  Strabone  nella  carriera  geografica,  Posidonio  (verso  l'anno  100  av.  G.C.), 
aveva  evidentemente  lo  stesso  pensiero  quando  diceva 4,  che  l'India  era  situata 
«  in  faccia  alla  Gallia  » . 

A  questa  dottrina  d'un  mare  continuo  occupante  il  prolungamento  inferiore 
della  nostra  zona  temperata,  e  formante,  nel  nostro  proprio  emisfero,  gli  anti- 
podi del  mondo  allora  conosciuto,  gli  antichi  aggiungevano  la  nozione  teorica 
di  alcune  parti  insulari  sparse  nelle  regioni  inesplorate  del  globo  terrestre,  e 
doventi  avere  le  loro  nazioni  ancora  sconosciute.  Questa  idea  era  già  stata 
professata  dalla  scuola  socratica.  Strabone  ammette  ugualmente  la  possibilità 
che  un  continente  analogo  all'ecumeno,  od  universo  dei  Greci,  esistesse  nelle 
immensità  inesplorate  dell'Atlantico,  e  che  altri  continenti  simili  si  trovassero 
nell'emisfero  australe5.  Delle  idee  tutt' affatto  identiche  si  ritrovano  espresse 
in  un  magnifico  linguaggio,  e  formanti  il  tema  naturale  di  una  nobile  filosofia, 
in  un  passaggio  celebre  della  Repubblica  di  Cicerone  detta  il  Sogno  di  Scipione6: 

'  «Tu  contempli  la  dimora  e  la  patria  del  genere   umano tu  vedi  sulla  terra 

le  abitazioni  dell'uomo  sparse  in  piccoli  e  rari  spazi,  punti  disseminati,  che 
paiono  simili  a  macchie  sulla  faccia  del  globo,  e  tra  le  quali  s'interpongono 
vaste  solitudini:  tu  vedi  i  popoli  della  terra  talmente  separati  ed  isolati  che 
nulla  si  può  trasmettere  dall'uno  all'altro,  gli  uni  sulle  parti  che  s'inchinano 
verso  altre  regioni,  altri  dietro  a  noi,  nella  parte  opposta  del  nostro  emisfero, 

altri  ancora  davanti  a  noi  nell'emisfero  australe »7  Macrobo,  quando  scrisse, 

quattro  secoli  e  mezzo  più  tardi,  il  suo  commentario  su  questa  bella  prosopopea 
filosofica,  si  rappresentava  il  globo  terrestre  come  diviso  in  quattro  continenti 


1  Sotto   il   parallelo   di    Rodi.  Vi  sarebbe  ben   qualcosa  a  ridurre  nelle  cifre  di  Eratostene  ; 
ma  ciò  non  altera  la  base  del  ragionamento. 

*  Strab.,  lib.  I,  p.  64  (Cas.);  t.  I,  p.  163  della  trad.  fr. 
'  ld.,  lib.  I,  p.  5  (p.  13  della  trad.  fr.). 

*  Plin.,  lib.  VI,  e.  xvn  (21),  p.  317  (Hard.).  La  frase  è  ripetuta  da  Solin,  c.  lii,  init. 

5  Strab.,  lib.  I,  p.  64   (Casaub.) ,  t.  I,  p.  164   della   trad.   frane.  Add.  ,  lib.  I,  pp.  8  e  118 
(pp.  18  e  324  della  trad.). 

6  «  Cicero,  de  Republica  »  lib.  VI,  e.  xu.  «  Comp.  Tuscul.  Quest.»,  lib.  I,  e.  xxvm,  e   Seneca, 
nella  prefazione  delle  sue  Questioni  naturali. 

7  «  Parti m  obliquos,   partim  aversos,  partim  etiam  adversos    fvides]    stare  vobis».  La  conci- 
sione del  latino  sfida  qui  la  traduzione  letterale. 
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insulari '  da  una  doppia  corrente  oceanica,  l'una  avviluppando  la  terra  da  un 
polo  all'altro,  la  seconda  tagliando  la  terra  seguendo  la  zona  equatoriale.  Due 
continenti  si  trovavano  così  nell'emisfero  settentrionale,  due  nell'emisfero  del 
sud.  Uno  solo  di,  questi  continenti  era  conosciuto,  quello  che  formava  il  Map- 
pamondo romano;  gli  altri  tre  non  esistevano  che  allo  stato  di  creazioni  spe- 
culative. La  stessa  distinzione  in  quattro  continenti  si  trovava  già  in  Cle'omede, 
che  si  presume  sia  stato   all'incirca  contemporaneo  di  Cicerone. 

La  prescienza  umana  che  ripugnava  a  scorgere  nella  parte  del  mondo  terrestre 
una  porzione  abitata  relativamente  minima,  preveniva  colle  sue  ardite  ipotesi 
alle  scoperte  di  Gama  e  di  Colombo.  Egli  è  così  che  Seneca  il  filosofo,  nel  bel 
coro  che  termina  il  secondo  atto  della  sua  Medea,  ha  scritto  queste  linee  pro- 
fetiche così  sovente  citate2:  .«  Un  tempo  verrà  nel  corso  dei  secoli  in  cui 
l'Oceano  spezzerà  i  vincoli  onde  tiene  rinserrato  il  mondo;  la  Terra  immensa 
sarà  aperta  a  tutti,  il  mare  svelerà  nuovi  mondi,  e  Thule  non  sarà  più  l'ultima 
terra  »3. 

La  fantasia  poetica,  come  la  speculazione  filosofica,  amavano  ad  avventurarsi 
in  quelle  lontananze  sconosciute  aperte  alle  vaghe  aspirazioni.  Platone  vi  aveva 
posto  il  teatro  della  sua  favolosa  Atlantide,  come  dopo  lui  Teopompo  vi  trovò 
la  sua  terra  dei  Meropidi  '',  che  non  n'  è  che  un  riflesso  amplificato.  Plutarco 
stesso,  l'ingenuo  e  buon  Plutarco,  come  si  ama  chiamarlo,  fa  dell'isola  d'Ogigia 
di  Omero,  che  egli  respinge  al  di  là  delle  isole  dei  Brettoni,  un  soggiorno  d'es- 
seri sovrumani5;  e  al  di  là  dell'isola  di  Ogigia,  alla  distanza  precisa  di  5.000 
stadii,  egli  traccia  al  dissopra  del  mar  Boreale  un  gran  continente,  nel  quale 
un'immaginazione  facile  vi  può  riconoscere  l'America.  Su  questi  differenti  pro- 
dotti dell'immaginazione  degli  antichi  si  può  consultare  l'ampio  commentario 
dove  Alessandro  di  Humboldt  ha  versato  con  prodiga  mano  i  tesori  della  sua  ine- 
sauribile erudizione6;  si  può  anche  vedere  un  interessante  lavoro  dove  Carlo 
Jourdain  studiò  più  dappresso  l'influenza  che  l'idea  del  debole  intervallo  marittimo 
che  separava,  nello  spirito  degli  antichi,  la  costa  mauritanica  dall'Asia  orientale, 
ha  dovuto  avere,  abbenchè  così  erronea,  sulle  viste  teoriche  che  condussero 
Colombo  alla  scoperta  del  Nuovo  Mondo7.  Vi  sono  poche  scoperte  nella  storia 
delle  scienze  che  non  abbiano  avuto  per  punto  di  partenza  un'idea  falsa,  perchè 
essa  era  incompleta. 


1  Terra  quadrifida.  «  Macrob.,  Comment.  in  Somnium  Scip.i),  lib.  II,  e.  ix. 
4  «  Medea  »,  atto  2°,  v.  375-379,  p.  382  (Lemaire). 

3  Venient  annis  secula  seris, 

Quibus  Oceanus  vincula  rerum 
Laxet,  et  ingens  pateat  Tellus 
Tethys  novos  detegat  orbes, 
Nec  sit  terris  ultima  Thule. 

4  «  ìElun,  Varia  Historia  »,  lib.  Ili,  e.  xvm. 

r>  «  Plutarch.,  de  facie  in  orbe  Luna,  e.  xxvi,  (uop.  Moral.»),  p.  1152  (Dùbner,  Bibl.  gr. 
lat.  de  Didot)  ;  «  de  defectu  Oracolor.it,  e.  xvm,  (ibid.),  p.  511. 

6  «  Eisloire  de  la  géogr.  du  Nouveau  Continenti),  t.  I,  pp.  98-206. 

7  «  C.  Jourdain,    de    V influence   d'Aristote    et  de  ses   interprétes   sur   la   découverte   du 
Nouv.-Monde  »  (nel  a  Journal  génér.  de  Vinstr.  pubi.*,  agosto  1861). 
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V. 


Terminiamo  l'esposizione  sommaria  delle  idee  d'Aristotile  sulla  configurazione 
generale,  e  i  limiti  del  mondo  allora  conosciuto. 

Fino  a  che  lo  potremo,  impiegheremo  le  espressioni  stesse  dello  stagirita. 

Nel  linguaggio  abituale,  egli  dice1,  si  divide  l'ecumene  o  terra  conosciuta 
in  isole  ed  in  continenti,  a  causa  dell'ignoranza  in  cui  si  è  troppo  comune- 
mente che  il  nostro  universo  non  è  esso  stesso  che  un'isola  attorniata  da  un 
mare  che  si  chiama  Atlantico.  In  un  senso  più  ritretto,  l'Atlantico  è  soltanto 
la  parte  dell'Oceano  esterno  che  bagna  le  estremità  occidentali  della  terra  abi- 
tata, avendo  le  altre  porzioni  del  mare  che  circonda  le  loro  appellazioni  spe- 
ciali :  al  nord,  mar  Boreale  o  mar  Cronio  ;  all'oriente  ed  al  mezzogiorno,  mar 
Australe  o  mar  Eritreo.  Grandi  golfi  che  il  mare  circondante  invia  nelle  terre 
vi  formano  mari  particolari;  al  sud,  il  golfo  Indiano,  il  golfo  Persico  ed  il  golfo 
Arabico,  formati  dal  mare  Eritreo;  all'ovest  il  mare  Interno  (il  Mediterraneo), 
che  dall'Atlantico  penetra  nel  seno  delle  terre  attraverso  lo  stretto  passaggio 
delle  Colonne  d'Ercole,  e  che  essa  pure  si  ramifica  in  mari  diversi  rinserrati 
tra  le  diverse  penisole  che  le  coste  d'Europa  e  la  costa  dell'Asia  vi  internano: 
Di  questi  mari  particolari,  quello  che  si  avanza  di  più  nelle  terre  è  quello  che 
si  chiama  il  Ponto  il  Mare  per  eccellenza  ;  egli  ha  delle  parti  che  si  chiamano 
le  Voragini2,  tanto  profonde  che  lo  scandaglio  non  ne  ha  mai  potuto  trovare 
il  fondo.  All'infuori  di  questi  punti  eccezionali  la  profondità  del  mare  Interno 
va  accrescendosi  a  misura  che  s'avanza  verso  l'ovest3.  «Il  Ponto  è  più  profondo 
che  la  Meotide;  l'Egeo  che  il  Ponto;  il  mar  di  Sicilia,  più  che  l'Egeo;  il  mar 
Tirreno  e  di  Sardegna  più  di  tutti  gli  altri  » .  Queste  indicazioni  sono  curiose, 
come  i  primi  indizii  d'uno  studio  idrografico  del  Mediterraneo  ;  ma  sono  lungi 
dall'avere  un  rigore  assoluto.  Se  ci  riportiamo  ai  documenti  moderni,  vediamo 
che  la  parte  veramente  più  profonda  del  Mediterraneo  non  è  già  il  bacino  tir- 
renico (tra  l'Italia  e  la  Spagna),  ma  il  bacino  ionico,  compreso  tra  la  punta 
dell'Italia,  la  Grecia,  la  Sicilia,  e  le  Sirti.  Gli  scandagli  diedero  da  3.000  a  3.500 
metri,  e  3.667  metri  al  punto  più  profondo  che  lo  scandaglio  abbia  riconosciuto. 
Si  crede,  continua  Aristotile,  che  il  mar  Caspio,  che  si  chiama  anche  mar  d'Ir- 
cania,  comunichi  per  mezzo  di  vie  sotterranee  con  le  voragini  del  Ponto,  ciò 
che  spiega  come,  non  avendo  scolo  visibile,  conservi  un  livello  costante  mal- 
grado l'enorme  quantità  d'acqua  che  diversi  grandissimi  fiumi  ed  innumerevoli 
torrenti  vi  scaricano. 

Si  trovano,  del  resto,  negli  scritti  d'Aristotile,  due  opinioni  differenti  sul  mar 
Caspio.  Nelle  Meteorologiche  4,  lavoro  che  da  differenti  indizii  si  riconosce  esser 
stato   composto   tra  gli   anni  341  e  327  prima  dell'era  cristiana,  ed  in  conse- 


1  «  De  Mundo  »,  e.  ili. 

1  f$a9éa.   «  Météorolog.»,  I.  e.  xiu. 

3  «  Météorolog.  »,  lib.  II,  e.  i. 

4  Lib.  I,  e.  XUI,  e  II,  e.  i. 


212  ARISTOTILE  CONSIDERATO  COME  GEOGRAFO 

guenza  in  parte  prima  della  spedizione  d'Alessandro  *,  si  parla  del  mar  Caspio 
come  d'un  mare  assolutamente  isolato:  è  la  nozione  più  antica  (ed  è  pure  la 
più  vera),  tale  quale  Erodoto  la  sparse  fra  i  Greci;  invece  nel  trattato  del 
Mondo,  che  è  d'una  composizione  posteriore,  il  mar  Caspio  è  diventato  un  gran 
golfo  che  si  apre  per  mezzo  d'uno  stretto  canale  sul  mar  Boreale,  nozione  er- 
ronea che  alcuni  ragguagli  inesatti  od  una  ricognizione  evidentemente  incom- 
pleta diedero  a  Patroclo,  capo  delle  flotte  di  Seleuco,  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro, e  che  già  probabilmente  Alessandro  stesso  aveva  ricevuta  da'  suoi  esplo- 
ratori. Attorniata  da  tante  garanzie  apparenti,  la  nozione  falsa  si  sostituì  alla 
nozione  vera,  e,  come  tanti  altri  errori,  si  mantenne  lungamente  nella  scienza. 

Aristotile  conosce  tre  grandi  isole  situate  nel  mar  Esteriore  :  al  nord,  le  isole 
d'Albione  e  di  Ierné,  chiamate  collettivamente  isole  Britanniche2,  al  sud  nel 
mar  Eritreo,  la  Taprobana.  Le  due  prime  erano  conosciute  da  lungo  tempo, 
almeno  di  nome,  dalle  navigazioni  tirrene  e  cartaginesi  ;  le  esplorazioni  d'One- 
sicrito  avevano  fatto  conoscere  la  terza  nell'anno  326,  cinque  anni  prima  della 
morte  d'Aristotile.  La  sua  menzione  nel  Trattato  del  mondo  non  è  dunque, 
come  alcuni  lo  pretesero,  una  ragione  da  addurre  contro  l'antichità  del  libro. 

Il  mondo  si  divide  in  tre  grandi  parti,  l'Europa,  l'Asia  e  la  Libia.  L'Europa 
si  estende,  tra  il  Mediterraneo  ed  il  mar  Boreale,  dalle  Colonne  d'Ercole  sino 
al  Tanais;  l'Asia,  dal  Tanais,  il  fondo  del  Mediterraneo  e  l'istmo  Arabico  (l'istmo 
di  Suez  della  nostra  geografia  attuale),  sino  alle  spiagge  sconosciute  dell'Oceano 
orientale  ;  la  Libia  (i  di  cui  limiti  meridionali  erano  ancora  inesplorati),  dall'istmo 
Arabico  sino  alle  Colonne  d'Ercole. 

Aristotile  abbraccia  con  uno  sguardo  maestro  quest'assieme  dell'universo  co- 
nosciuto. Egli  osserva  che  ad  eccezione  del  Nilo,  tutti  i  grandi  fiumi  vengono 
dal  nord,  e  si  portano  al  mezzogiorno 3,  —  osservazione  abbastanza  generalmente 
vera  ad  un'  epoca  dove  le  nozioni  geografiche  si  arrestavano  al  di  qua  della 
grande  resta  trasversale  del  nostro  continente,  e  conseguentemente  non  rag- 
giungevano il  versante  settentrionale  dell'Europa  e  dell'Asia,  —  e  ne  dedusse 
che  il  nord  della  terra  ne  è  la  regione  più  elevata.  Quest'idea  dell'elevazione 
del  nord  della  terra  doveva  naturalmente  offrirsi  ai  popoli  del  mezzogiorno,  che 
tutti  ricevono  le  loro  acque  dalle  regioni  boreali  ;  la  si  trova  presso  gl'Indiani, 
i  Persiani  e  gli  Ebrei,  come  pure  presso  i  Greci  e  i  Romani.  Nel  sanscrito,  la 
stessa  parola  uttara  significa  nord  ed  elevato,  ed  il  nome  del  sud,  avdtsci, 
deriva  dalla  preposizione  ava,  in  basso.  È  precisamente  ciò  che  Virgilio  espresse 
in  questi  versi 4  : 

Mundus  ut  ad  Scythiam  Riphseasque  arduus  arces 
Consurgit;  premitur  Libyse  devexus  in  Austros. 
Hic  vertex  nobis  semper  sublimis 


1  «  Fréret,  Observations  génér.  sur  la  géogr.  ano)  (nelle  v.Mém.  de  VAcad.  des  Inscr.», 
t.  XVI,  p.  400). 
-  Britannicae  insulse.  «De  Mundo  »,  e.  ni. 

:ì  «  Météorol.t),  lib.  II,  e.  i;  «  Problemat.  »,  XXVI,  16,  p.  460  (Casaub.). 
4  n  Georg.)),  I,  v,  240  e  seg. 
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È  pure  ciò  che  l'abbrevi atore  di  Troguo  Pompeo  tradusse  in  una  finzione  sto- 
rica, allorché  supponendo  una  disputa  d'anteriorità  fra  Egizii  e  Sciti,  fa  dire  a 
questi  '  :  «  Se  la  terra  fu  intieramente  sommersa  altre  volte,  le  sue  parti  più 
alte  han  dovuto  essere  disseccate  le  prime  nello  scolamento  delle  acque,  e  le 
acque  han  dovuto  rimanere  lungo  tempo  nelle  parti  basse;  dunque  la  contrada 
che  fu  disseccata  per  prima  deve  pur  esser  stata  la  prima  a  ricoprirsi  d'esseri 
animati.  La  Scizia  è  così  evidentemente  la  regione  la  più  elevata  del  mondo, 
che  tutti  i  fiumi  che  ne  escono   vanno  a  scaricarsi   nella  Meotide  e  di  là  nel 

Ponto  e  nel  mar  d'Egitto »   Si  vede  trasparire   in   questo   passaggio  dello 

storico  latino  il  germe  d'un  sistema  storico  al  quale  Bailly  ha  unito  il  suo  nome, 
e  che  ebbe  del  rimbombo  sul  finire  dell'ultimo  secolo. 

Un  altro  fatto  generale  al  quale  s'appiglia  lo  spirito  generalizzatore  d'Aristo- 
tile, si  è  che  i  più  gran  fiumi  del  mondo  discendono  dalle  più  grandi  montagne*. 
«  È  in  questo  modo  che  in  Asia  la  maggior  parte  dei  fiumi,  ed  i  più  grandi, 
escono  dalla  montagna  chiamata  Parnasus3,  e  che  tutti  s'accordano  a  rappre- 
sentare come  la  più  alta  delle  montagne  situate  all'oriente  d'inverno.  Una  volta 
valicata  questa  montagna  si  scopre  il  mar  Esteriore,  il  cui  limite  non  è  visibile 
per  quelli  che  stanno  al  di  qua.  È  dal  Parnasus  che  corrono,  fra  altri  fiumi,  il 
Bactrus,  il  Choaspes  e  l'Araxe,  di  cui  il  Tanais,  che  si  getta  nel  Palus  Mseotis, 
è  un  ramo.  È  pure  di  là  che  esce  l'Indus,  che  trascina  nel  suo  letto  una  massa 
d'acqua  più  grande  che  qualunque  altro  fiume  » .  Colle  sue  nozioni  affatto  nuove 
e  gli  strani  errori  che  vi  si  mescono,  questa  notizia  del  Paropanisus  e  della 
sua  idrografia  fluviale  è  una  delle  informazioni  che  Aristotile  ricevette  da  Ales- 
sandro o  da'  suoi  compagni  nel  momento  stesso  in  cui  scriveva  o  rivedeva  questa 
parte  del  suo  libro. 

Egli  enumera  in  seguito  gli  altri  centri  montagnosi  i  più  rimarchevoli  del 
mondo:  il  Caucaso  che  dà  origine  al  Phasis;  i  monti  Rifei,  «  situati  sotto  l'Orsa 
persino  al  di  là  dell'estrema  Scizia  »,  e  da  dove  scaturiscono,  da  ciò  che  si  riporta, 
i  più  gran  fiumi  dopo  l'Ister  ;  la  Pirena,  la  più  alta  montagna  della  Celtica, 
ove  nascono  l'Ister  ed  il  Tartessus,  il  primo  per  venire  a  gettarsi  nel  Ponto 
Eusino  dopo  d'aver  attraversata  l'Europa,  il  secondo  per  andarsi  a  perdere 
nell'Oceano  al  difuori  delle  Colonne  d'Ercole.  Nel  tempo  stesso  che  le  indi- 
cazioni d'Erodoto  sulla  sorgente  dell'Ister  al  monte  Pireno  è  riprodotta,  si  ve- 
dono qui  confusi  in  una  nozione  confusa  le  Alpi  ed  i  Pirenei.  Si  può  giudicare 
di  lì,  quanto  le  nozioni  dei  Greci  i  più  istrutti  erano  ancor  vaghe  sull'occidente 
ed  il  nord  dell'Europa.  Aristotile  conosce  però  i  monti  Arciniani,  come  li  chiama 
[YHercynia  sylva  dei  tempi  posteriori),  cioè  le  montagne  della  Germania  cen- 
trale, e  sa  che  questo  nome  si  applica  a  un  lungo  seguito  di  montagne  elevate 
«  dalle  quali  escono  la  maggior  parte  degli  altri  fiumi  che  corrono  al  nord  » . 
Questa  indicazione  isolata  avrebbe   forse  motivo  di  sorprenderci,  se  non  sapes- 


1  JU8T1N.,  lib.  II,  e.  I. 

-  «  Météorolog.-n,  lib.  I,  e.  xiu. 

3  0  Paropanisus.  Il  nome  di  questa  catena  nevosa  che  copre  al  nord  il  bacino  del  Cophes, 
ch'essa  separa  dall'alta  valle  dell'Oxus,  variò  molto  sotto  la  penna  degli  antichi.  Gl'istorio- 
grafi  d'Alessandro  la  designarono  soventi  volte  sotto  il  nome  di  Caucaso  indiano. 

Gemo  Cora,  Cosmos,  1873,  V.  28 
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simo  che  Pitèa  aveva  dovuto  riportare  numerosi  ragguagli  sulle  regioni  bagnate 
dal  Baltico.  Nella  Libia,  Aristotile  non  accenna  che  una  sola  montagna  impor- 
tante, YArgyros  o  montagna  dell'Argento,  ove  il  Nilo  ha  delle  sorgenti;  ma 
l'indicazione  è  curiosa  e  non  manca  d'importanza,  quantunque  sia  rimasta  inos- 
servata nell'antichità,  per  questa  circostanza  dell'origine  del  fiume  d'Egitto. 

VI. 

Per  il  vasto  e  profondo  genio  d'Aristotile,  lo  studio  del  mondo  fisico  non  è 
che  una  preparazione  allo  studio  del  mondo  morale;  è  il  quadro  dove  si  svilup- 
pano le  società  umane  e  gli  Stati  politici,  sotto  diverse  influenze  di  cui  importa 
conoscere  la  natura  e  l'azione.  Non  si  avrebbe  che  un'idea  incompleta  delle 
grandi  viste  del  celebre  filosofo  sull'universo  conosciuto,  se  non  vi  ci  si  unisse 
la  classificazione  che  fece  non  dei  popoli  o  delle  razze  nel  senso  etnologico,  ma 
dei  gruppi  umani  al  punto  di  vista  delle  attitudini  civilizzatrici.  Egli  vi  distingue 
tre  grandi  classi,  che  definisce  così:  «  Portiamo  i  nostri  sguardi  sui  diversi  po- 
poli che  sono  sparsi  sulla  superficie  della  terra  abitata.  Quelli  che  abitano  le 
regioni  fredde  ed  il  suolo  dell'Europa,  sono  generalmente  pieni  di  coraggio; 
ma  la  loro  intelligenza  è  poco  sviluppata,  le  loro  arti  sono  poco  avanzate,  e  per 
questa  ragione,  essi  hanno  in  gran  parte  conservata  la  loro  libertà.  Sono  inca- 
paci di  governo  e  non  possono  comandare  alle  nazioni  vicine.  I  popoli  dell'Asia, 
invece,  sono  ingegnosi  ed  industriosi,  ma  sono  senza  energia;  e  questo  fa  che 
essi  sono  interamente  in  servitù.  Ma  la  razza  dei  Greci,  che  occupa  regioni  o 
contrade  intermediarie,  partecipa  pure  di  queste  due  specie  di  caratteri  o  di  dispo- 
sizioni opposte:  è  brava  ed  ingegnosa.  Ecco  perchè  essa  rimane  libera,  conserva 
le  migliori  forme  di  società  politica,  e  potrebbe  comandare  a  tutte  le  nazioni  se 
arrivasse  a  trovarsi  riunita  sotto  un  solo  governo  » .  Aristotile  d'altronde,  fa 
notare  che  presso  i  Greci  stessi  si  possono  osservare  delle  gradazioni  di  genio 
e  di  attitudini,  analoghe  alle  diverse  che  esistono  tra  i  Greci  ed  i  Barbari. 

Vivien  de  Saint-Martin. 
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(Continuazione)  i 

L'attenzione  destatasi  da  alcuni  anni  pella  conoscenza  della  Nuova  Guinea  ha 
preso  in  questo  un  grandissimo  sviluppo  e  accrescendosi  vieppiù  nei  venturi 
non  mancherà  di  farci  giungere  a  definire  nettamente  quella  gran  terra,  che  è 
poco  men  che  ignota.  Alle  esplorazioni  di  G.  Emilio  Cerruti  e  Beccari  e  De  Al- 


«  V.  il  «  Como*  di  Guido  Copa  »,  1873,  o.  III-IV,  pp.  140-159,  con  carta  (Tavola  VII). 
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bertis  all'occidente, -a  quella  di  Miclucho-Maclay  e  delle  navi  russe  «  Vitiaz  »  e 
«  Izumrud  »  all'oriente,  alle  ricerche  dei  missionarii  inglesi  nel  golfo  di  Papua 
e  nello  stretto  di  Torres,  a  queste  e  ad  altre  minori  già  indicate  altravolta 
si  sono  aggiunte  due  nuove  spedizioni  di  prim' ordine,  una  del  capitano  Mo- 
resby,  che  esplorò  pel  primo  l'estremità  sud-est  dell'isola,  ed  un'altra  non 
meno  importante  del  dott.  Adolfo  Bernardo  Meyer,  che  esplorò  l'intiera  baia 
di  Geelvink  colle  isole  che  vi  si  trovano  e  la  lingua  di  terra  che  la  separa 
dal  golfo  Mac  Cluer.  Altre  notizie  si  ebbero  dai  missionarii  nel  sud  e  tra  gli 
altri  dal  reverendo  W.  Wyatt  Gill,  che  navigò  lungo  la  costa  sud  nello  stretto 
di  Torres  (parte  orientale),  e  nella  baia  Redscar  sulla  costa  est  del  golfo  di 
Papua.  Le  due  ultime  esplorazioni  fanno  oggetto  di  memorie  speciali,  che  sono 
qui  in  seguito  esposte;  le  informazioni  avute  sulla  prima  ed  altre  pervenute 
da  poco  tempo  su  quelle  di  Beccari  e  De  Albertis  faccio  a  quelle  due  precedere, 
attenendomi  al  sistema  adottato  già  anteriormente. 

Odoardo  Beccari.  Il  marchese  G.  Doria  di  Genova  mi  ha  gentilmente  comu- 
nicato le  due  ultime  lettere  a  lui  scritte  da  Beccari,  una  in  data  del  3-4  luglio 
1873  da  Vokan.  nelle  isole  Aru,  l'altra  in  data  del  27  agosto  da  Tual,  villaggio 
dell'isola  Kei  Dulan  nel  gruppo  delle  Kei.  Alla  prima  lettera  era  unito  uno 
schizzo  del  gruppo  delle  Aru,  nella  scala  della  carta  dell'ammiragliato  inglese 
n.  942b,  secondo  i  suoi  viaggi  e  le  informazioni  avute  dagl'indigeni.  Le  osser- 
vazioni fatte  alle  Aru  da  Beccari  concordano  assai  bene  con  quelle  di  G.  E.  Cer- 
niti e  del  capitano  G.  Lovera  di  Maria  (  «  Vettor  Pisani  »  )  :  le  une  e  le  altre 
esporrò  fra  poco  tempo  in  un  articolo  assai  esteso,  accompagnato  da  una  carta 
originale  della  parte  nord  di  quel  gruppo  d'isole.  Intanto  incomincierò  a  dare 
qui  un  estratto  delle  due  lettere  suaccennate. 

Beccari  incomincia  col  parlare  delle  collezioni  fatte,  e  a  quest'uopo  così  si 
esprime  :  «  In  generale  posso  dire  che  il  mio  viaggio  alle  isole  Aru  è  stato  una 
delusione;  non  avevo  grandi  speranze  di  trovare  novità  zoologiche,  ma  mi  lu- 
singavo che  le  botaniche  non  sarebbero  state  così  scarse.  È  con  gran  difficoltà 
che  sono  riuscito  a  riunire  300  o  400  specie  di  piante  in  4  mesi  di  ricerche; 
non  mi  sarei  immaginato  mai  tal  povertà.  Le  collezioni  zoologiche  consistono 
in  circa  600  individui  d'uccelli,  di  cui  circa  560  in  pelle  e  gli  altri  nello  spirito; 
più  alcuni  scheletri.  Le  specie  però  non  ammontano  a  più  di  125.  Fra  queste 
vi  sono  quasi  tutte  quelle  trovate  da  Wallace,  meno  forse  7  od  8,  più  invece 

varie  altre  ch'egli  non  ebbe Di  mammiferi  ho  potuto  averne  pochissime 

specie,  poche  essendo  quelle  che  si  trovano   in  queste  isole Ho  avuto  due 

cranii  di  indigeni  Alfuros  e  quest'oggi  stesso  ho  dissotterrato  (naturalmente  di 
nascosto)  un  intero  scheletro  umano  appartenente  ad  un  individuo  a  tipo  asso- 
lutamente Papua;  ciò  posso  assicurare  conoscendo  il  suo  figlio  al  quale  ho  me- 
dicato delle  ferite  cagionategli  dal  morso  d'un  coccodrillo.  Io  credo  che  sche- 
letri interi  di  Papua  devono  essere  estremamente  rari  nelle  collezioni  antropo- 
logiche.» Racconta  poi  il  commercio  di  pelli  di  Paradisee  che  si  fa  su  vasta 
scala  a  Dobbo,  e  dice  che  da  questo  luogo  in  questo  anno  se  ne  esportarono 
circa  3000.  Continuando  a  parlare  delle  sue  collezioni  scrive  :    «  Ho  ricevuto  un 

discreto  numero  di  Saurii,  specialmente  Scinchi Di  Ofidii  non  ho  avuto  che 

5  o  6  specie.  Nessuna  è  velenosa  e,  come  pare,  nessun  animale  velenoso  (ad  ec- 
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cezione  di  qualche  scolopendra  e  scorpione)  abita  le  isole.  Tra  i  pesci  ve  n'  è  qual- 
cuno velenoso,  tra  gli  altri  uno  chiamato  Bibì,  che  alla  descrizione  credo  qualche 
cosa  di  simile  ad  un  Diodon;  è  certamente  un  pesce  che  si  riempie  di  aria,  e  che 
nel  villaggio  in  cui  sono,  pochi  giorni  avanti  il  mio  arrivo,  cagionò  la  morte  a 
5  persone  che  ne  avevano  mangiato  un  individuo.  Ho  fatto  una  piccola  collezione 
di  conchiglie  marine  e  terrestri.  Fra  gli  insetti  troverai  qualche  migliaio  di  coleot- 
teri che  riempiono  varie  scatole  di  latta  di  conserve  alimentari,  che,  dopo  averne 
mangiato  il  contenuto,  ho  saldato  di  nuovo.  »  Passa  poi  alla  flora.  «  La  fiora  delle 
isole  Aru  è  assolutamente  Papuana.  Quantunque  povera  di  specie,  queste  offrono 
un  certo  interesse  perchè  mostrano  chiaramente  con  qual  mezzo  queste  isole 
sono  state  popolate  di  piante.  La  più  gran  parte  delle  specie  hanno  frutti  carnosi 
che  sono  mangiati  dagli  uccelli,  specialmente  piccioni,  che  forse  più  degli  altri 

animali  contribuiscono  alla  disseminazione Le  specie  di  piante  presso  il  mare 

sono  ugualmente  distribuite  in  tutto  l'arcipelago  Malese  e  la  Nuova  Guinea, 
avendo  esse  quasi  sempre  frutti  spongiosi  o  suberosi  che  galleggiano  sull'acqua, 
e  che  vengono  così  rigettati  su  tutte  le  coste.  Alcune  delle  piante  che  si  tro- 
vano nell'interno   hanno  pure   frutti  di  cotesta  natura,  per  cui   hanno   potuto 

facilmente  trasportarsi La  vegetazione  della  parte  settentrionale  delle  isole 

Aru  sembra  un  poco  differente  da  quella  meridionale;  questa  sembra  più  ricca 
di  specie  e  di  tipo  più  australiano.  »  —  Dalla  esposizione  zoologica  e  botanica 
passa  a  quella  geografica,  di  cui  trascrivo  i  punti  principali.  •  Sono  rimasto  a 
Vokan  fino  al  20  d'aprile;  la  fine  d'aprile  e  quasi  tutto  il  maggio  l'ho  passato 
in  un  luogo  remoto  framezzo  alla  foresta  vergine  chiamata  Giabù-lengau  ;  ri- 
tornato a  Vokan  il  3  giugno  sono  partito  per  la  parte  meridionale  delle  isole 
Aru.  In  questa  escursione  ho  avuto  un'infinità  di  contrarietà.  Ti  basti  che  per 
percorrere  la  distanza  di  circa  40  miglia  marine  ho  impiegato  12  giorni.  Ho 
corso  persino  pericolo  di  essere  trasportato  dal  vento  e  dalle  correnti  in  alto 
mare  con  una  barca  mal  connessa  e  sprovvista  d'acqua.  Fra  Pulo  Babi  e  Maikor 
il  vento  forte  ed  il  mare  grosso  battendo  ripetutamente  sui  banchi  della  mia 
barca  legata  solo  con  rotang  già  mezzi  fracidi,  ha  finito  col  romperla  senza 
che  pel  momento  ce  ne  accorgessimo;  nella  notte  appresso  mentre  eravamo 
ancorati  ci  siamo  svegliati  abbastanza  in  tempo  per  vogare  in  fretta  alla  spiaggia 
in  acqua  bassa,  essendosi  riempita  la  barca  quasi  completamente  d'acqua,  e 
prossima  a  sommergersi.  Vento  forte  e  poche  braccia  mi  hanno  impedito  di  an- 
dare fino  a  Trangan  come  era  mia  intenzione  e  mi  sono  fermato  in  un  piccolo 
fiume  chiamato  Lutor.  Questo  luogo  mi  ha  interessato  perchè  abitato  da  sel- 
vaggi Papua  puro  sangue,  senza  mescolanza  di  elemento  Malese.  Qui  ho  avuto 
varie  delle  Paradisee  ed  alcuni  degli  uccelli  più  rari.  Sono  arrivato  in  un  mo- 
mento che  si  stavano  preparando  per  una  festa  funebre  che  poco  è  mancato  non 

finisse  in  un  massacro Al  ritorno  mi  sono  fermato  a  Maikor  dove  ho  ucciso 

varie  belle  specie  di  uccelli  palustri  e  finalmente  il  30  del  mese  scorso  (giugno) 
sono  ritornato  a  Vokan.  Il  poco  successo  ottenuto  alle  isole  Aru  mi  ha  consi- 
gliato di  cercare  una  nuova  località;  avendo  sentito  che  vi  erano  a  Dobbo  barche 
di  Bughis  che  si  disponevano  ad  andare  alle  isole  Key,  ieri  (3)  sono  andato  a 
Dobbo  ed  ho  per  l'appunto  combinato  una  barca,  che  il  giorno  6  partirà  per 
quelle  isole »   Al  termine  della  sua  lettera,  Beccari  parla  della  sua  intenzione 
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di  recarsi  dalle  Key  a  Timor  Laut,  isola  quasi  ancora  ignota  e  ove  nessun  na- 
turalista soggiornò  mai,  e  dice  di  voler  fare  ritorno  ad  Amboina  in  novembre 
o  dicembre:  esprime  pure  il  suo  grande  desiderio  di  fare  un  terzo  viaggio  alla 
Nuova  Guinea  settentrionale.  In  quanto  alla  sua  salute,  il  viaggiatore  dice  avere 
avuto  in  4  mesi  1  o  2  leggieri  attacchi  di  febbri,  che  riesci  però  a  troncare 
con  chinina.  Asserisce  essere  le  isole  Aru  altrettanto  malsane  quanto  la  Nuova 
Guinea  e  forse  più. 

La  seconda  lettera,  scritta  a  Tual  o  Tuallah  (secondo  il  capitano  Lovera),  vil- 
laggio della  costa  occidentale  dell'isola  Kei  Dulan,  reca  che  il  viaggiatore  nau- 
fragò sugli  scogli  della  costa  orientale  della  Grande  Kei  circa  alla  metà  della 
sua  lunghezza.  Fortunatamente  trovandosi  in  luogo  abitato  e  sul  far  del  giorno 
fu  soccorso  in  tempo  da  potere  mettere  in  salvo  la  più  gran  parte  della  roba, 
poco  danneggiata.  Beccari  scrive  di  poi:  «  Ho  fatto  trasportare  a  spalla  d'uomo 
il  mio  bagaglio  sulla  costa  occidentale  dove  mi  sono  trattenuto  circa  un  mese. 
Di  là  con  pessima  barca,  in  mancanza  di  meglio,  sono  venuto  alla  Piccola  Kei 
in  un  luogo  chiamato  Tual.  Questo  è  il  principale  cantiere  di  costruzione  di 
questa  parte  dell'estremo  oriente.  Di  qui  mi  è  facile  andare  a  Macassar  ed  ho 
di  già  convenuto  di  far  vela  con  un  Nakoda  che  ha  qui  un  grosso  Prahu  co- 
struito su  modello  europeo  e  prossimo  ad  essere  varato  fra  qualche  giorno.  Par- 
tiremo ai  primi  di  ottobre  e  calcolo  che  il  viaggio  durerà  20  giorni,  essendo  il 
vento  d'est  in  quell'epoca  assai  debole.  Il  mio  progetto  di  andare  a  Timor-Laut 
è  andato  all'aria  per  molte  ragioni;  la  prima  per  mancanza  di  provviste  da 
bocca  per  gli  uomini,  dopo  questa,  le  altre  è  inutile  che  le  dica.  Qui  gli  abi- 
tanti vivono  miseramente  quantunque  guadagnino  molto  lavorando  legname, 
ma  non  fanno  che  pochissime  piantagioni,  per  cui  ogni  sorta  di  vettovaglia  è 
scarsissima.  La  Nuova  Guinea  e  le  isole  ad  essa  vicine  sono  state  per  me  una 
serie  continuamente  crescente  di  disillusioni.  La  flora  povera  alla  Nuova  Guinea 
diventa  poverissima  alle  isole  da  essa  dipendenti.  Le  collezioni  zoologiche  non 
mi  compensano  affatto  e  qui  adesso,  ad  eccezione  di  forse  una  nuova  specie  di 
roditore  e  di  qualche  raro  uccello,  ho  trovato  pochissimo.  » 

La  dimora  di  quaranta  giorni  che  promette  in  quest'ultima  lettera  Beccari  di 
fare  nelle  Kei  avrà  fruttato  certamente  molto  per  la  storia  naturale  e  geografia 
di  quel  gruppo  d'isole  sì  poco  conosciuto.  Beccari  è  viaggiatore  ardito  ed  intra- 
prendente ,  diligente  e  dotto  raccoglitore ,  accurato  e  profondo  osservatore  :  i 
viaggi  prima  intrapresi,  gli  studi  di  poi  continuati  ed  aumentati,  la  testimo- 
nianza di  persone  competenti  che  lo  conoscono,  ne  sono  mallevadori.  Ed  i  ri- 
sultati non  si  sono  fatti  attendere  lungamente.  Ad  onta  degdi  indugi  sofferti, 
degli  ostacoli  trovati  nello  imperversare  dei  venti,  nel  carattere  degli  indigeni 
e  poca  salubrità  dei  luoghi,  il  viaggiatore  ha  fatto  ognora  pazienti  ricerche, 
come  lo  si  può  scorgere  dalle  numerose  collezioni  sue  ricevute  in  Italia  ed  anche 
nelle  lettere  scritte  ad  amici  e  colleghi.  Ai  risultati  cogniti  possiamo  aggiun- 
gere i  probabili.  In  una  postilla  di  una  lettera  indirizzata  al  marchese  G.  Doria 
Beccari  dice  di  aver  fatto  giornalmente  continue  osservazioni,  e  queste  quando 
saranno   conosciute   serviranno   certamente  a  fissare  con  maggiore  sicurezza  la 

I positura  e  costituzione  dei  paesi  visitati  dall'ardimentoso  e  dotto  viaggiatore. 
La  salute  sua  ha  sofferto  alquanto  in  questi  cambiamenti  di  luoghi:  egli  non 
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è  malato,  ma  è  indebolito  ed  ha  bisogno  di  un  mese  o  due  di  vita  civile  e  dieta 
più  sostanziosa  di  quella  che  può  avere  nei  boschi:  di  più  è  costretto  di  guar- 
darsi moltissimo  dal  sole,  una  mezz'ora  di  cammino  in  luogo  aperto,  scrive 
egli,  basta  per  cagionargli  la  febbre.  Queste  impressioni  sono  slate  provate  da 
più  viaggiatori,  e  tra  i  recenti  il  dott.  Meyer  dice  che  chi  ritorna  in  vita  dalla 
Nuova  Guinea  può  chiamarsi  ben  fortunato. 

Luigi  Maria  De  Albertis.  —  Il  compagno  di  Beccari  si  è  occupato  durante  il 
suo  soggiorno  a  Sydney  nel  fare  osservazioni  sullo  stato  economico  della  colonia 
australiana  della  Nuova  Galles  del  Sud,  e  nello  stesso  tempo,  richiestone,  rese 
noti  i  punti  più  essenziali  del  suo  viaggio  nella  Nuova  Guinea.  Così  nel  «  Sydney 
Herald  »  pubblicò  un  cenno  della  sua  escursione  di  un  mese  nei  monti  Arfak 
(settembre  1872).  Credo  non  sia  inutile  di  farne  qui  menzione  speciale,  giacché 
il  sig.  De  Albertis  con  questa  escursione  si  è  internato  più  di  qualunque  altro, 
sino  ad  ora,  nella  Nuova  Guinea. 

De  Albertis  partì  dafAndai,  piccolo  villaggio  a  una  ventina  di  chilometri  al  sud 
di  Dorei,  il  4  settembre  1872.  Coll'aiuto  del  Corono  o  capo  d'Andai,  e  promesse 
di  ulteriori  pagamenti  nell' arrivare  a  destinazione,  egli  riuscì  ad  ottenere  il  ser- 
vizio di  sei  indigeni  per  trasportare  il  suo  bagaglio  e  le  sue  provvigioni  ad 
Atam,  popoloso  villaggio  sui  monti  Arfak,  dove  vi  era  un  Corono  col  quale 
egli  aveva  già  fatto  conoscenza.  Dopo  aver  traversato  un  piccolo  braccio  di 
mare  in  un  canotto,  il  viaggiatore  ed  i  suoi  compagni  entrarono  nella  foresta. 
Oltre  ai  sei  indigeni,  De  Albertis  era  accompagnato  da  un  interprete  malese  e 
dalla  moglie  d'uno  degli  indigeni,  facendo  in  tutto  otto  persone.  Dopo  breve 
cammino  sopra  terreno  piano,  raggiunsero  e  valicarono  un  rapido  colle  per  uno 
stretto  sentiero,  faticoso  e  difficile.  Arrivati  alla  sommità  della  collina,  marcia- 
rono per  un'ora  attraverso  un  terreno  piano  boscoso  e  discesero  quindi  ad  un 
corso  d'acqua,  deliziosamente  chiaro  e  fresco.  Dopo  ciò  salirono  altre  colline, 
progressivamente  più  alte  l'una  dell'altra  e  la  strada  divenne  sempre  più  diffi- 
coltosa. Alle  4  pomeridiane  ragg-iunsero  un'altezza  di  450  metri  al  dissopra  del 
mare,  che  si  vedeva  a  piccola  distanza  ad  oriente,  e  dopo  breve  discesa  vennero 
ad  un  largo  fiume,  a  quell'epoca  quasi  asciutto.  Qui  s'imbatterono  per  la  prima 
volta  negli  indigeni,  che  accolsero  bene  il  viaggiatore,  offrendogli  alloggio  per 
la  notte  in  una  casa  posta  a  150  metri  al  dissopra  del  torrente,  e  d'onde  al  tra- 
monto si  ebbe  superba  veduta  del  porto  di  Dorei  e  dell'isola  Mansinam.  Il  giorno 
seguente  (5  settembre) ,  dopo  qualche .  piccola  difficoltà ,  si  riposero  in  viaggio 
circa  alle  8  antimeridiane,  il  capo  della  casa  ed  alcune  donne  accompagnando 
la  brigata.  Dopo  di  essere  nuovamente  discesi  al  torrente,  che  avevano  traver- 
sato il  giorno  innanzi,  ripresero  l'erta  del  monte  Pistat  al  rezzo  di  grandi  ed 
ombrosi  alberi.  A  mezzogiorno  raggiunsero  la  cima  ed  il  villaggio  di  Putat, 
dal  quale  si  aveva  una  bella  veduta  della  costa  di  Dorei  e  dell'isola  di  Man- 
sinam. Al  sud-ovest  si  elevano  alcune  alte  montagne  coperte  di  densa  vegeta- 
zione. Al  mattino  seguente  ripresero  la  via,  scortati  da  circa  20  altri  uomini, 
donne  e  fanciulli ,  e  dopo  essere  discesi  a  circa  230  metri  sul  livello  del  mare, 
ricominciarono  a  salire  lungo  il  letto  di  un  altro  torrente.  A  mezzogiorno  tro- 
varono modo  di  refrigerarsi  ad  un  piccolo  rivo  di  acqua  freschissima,  ed  a  sera, 
dopo  aver  continuato  a  salire  per  un  certo  tratto,  scoprirono  gli  alloggiamenti 


RECENTI  SPEDIZIONI  ALLA  NUOVA  GUINEA  219 

per  la  notte  in  alcune  capanne  disabitate.  Nel  riporsi  in  cammino  il  giorno  se- 
guente, seguitarono  a  salire,  finché  raggiunsero  la  sommità  della  montagna  ad 
un'elevazione  di  1100  metri.  Qui  si  fece  alto  in  alcune  capanne  in  vista  di 
Atam,  che  si  scorgeva  all'ovest  sul  pendio  più  lontano  d'una  profonda  valle. 
Al  sud  dell'accampamento  sorgevano  delle  alte  montagne,  che  si  stimavano 
raggiungere  l'elevazione  di  2830  metri1;  all'est  la  vista  era  impedita  da  dense 
foreste  di  nobili  alberi.  Continuando  il  viaggio,  discesero  per  un  declivio  ripido 
e  difficoltoso  di  circa  270  metri  al  lato  di  un  gran  fiume,  che  conteneva  maggior 
quantità  d'acqua  degli  altri  che  avevano  prima  traversati,  e  che  a  detta  degli 
indigeni  andava  a  sboccare  nella  baia  di  Geelvink.  Dopo  aver  seguito  il  letto  di 
questo  fiume,  andando  verso  la  sorgente  per  due  o  tre  miglia,  si  misero  per  un 
sentiero  scabroso  che  menava  ad  Atam,  e  giunsero  alle  prime  case  di  questo 
villaggio  verso  le  3  pomeridiane. 

De  Albertis  determinò  di  fermarsi  ad  Atam ,  essendo  molto  affaticato  dal 
viaggio,  reso  in  ultimo  assai  malagevole  dai  sentieri  sdrucciolevoli  in  con- 
seguenza delle  violenti  piogge.  Il  villaggio  di  Atam  è  ad  un'  altezza  di  1070 
metri  sul  livello  del  mare.  Il  giorno  susseguente  all'arrivo  vennero  spediti 
dei  messi  al  Corono  o  capo  di  Atam,  il  quale  soggiornava  più  in  alto  sulla 
montagna,  giacché  le  guide  del  viaggiatore  si  rifiutavano  a  condurvelo.  Ed  il 
capo  venne  a  vedere  il  viaggiatore  e  condusse  nella  capanna  il  suo  seguito. 
Trovando  la  località  ricchissima  dal  lato  zoologico,  De  Albertis  determinò  di 
prendere  una  casa  adiacente,  per  il  fitto  della  quale  si  richiedevano  4  metri 
di  tela  di  calicot  e  quattro  braccialetti  d'ottone.  L' 11  settembre  prese  pos- 
sesso della  nuova  abitazione,  issando  sulla  cima  la  bandiera  italiana.  Il  13 
settembre  le  guide  che  avevano  condotto  De  Albertis  da  Andai  lo  lasciarono  per 
tornare  alle  loro  case,  recando  sollecitazioni  al  suo  compagno  Beccari,  acciocché 
cercasse  di  mandar  su  dei  viveri ,  che  incominciavano  a  mancare.  Essendosi 
stabilito  nella  sua  nuova  dimora,  De  Albertis  si  mise  a  lavorare  attorno  alle  sue 
collezioni  di  uccelli  ed  insetti,  e  riuscì  ad  accumulare  un  gran  numero  di  esem- 
plari assai  interessanti.  Ma  venendo  a  mancargli  le  provvigioni  e  sopravvenuta 
una  contesa  tra  la  tribù  d'Atam  ed  una  vicina,  e  trovandosi  perciò  in  posizione 
assai  critica,  il  29  settembre  lasciò  Atam  al  sorger  del  sole.  Ritornando  per  una 
strada  più  breve,  egli  evitò  Putat ,  ed  arrivando  il  1°  ottobre  ad  Andai ,  trovò 
con  suo  sommo  rammarico,  che  Beccari  era  andato  a  Putat,  cosicché  se  egli 
lo  avesse  traversato  avrebbe  potuto  ottenere  dei  viveri  freschi. 

Durante  un  mese  di  residenza  ad  Atam,  De  Albertis  raccolse  122  esemplari 
d'uccelli,  ed  una  gran  quantità  d'insetti,  oltre  ad  alcuni  mammiferi  ed  altri 
animali.  Una  parte  degli  uccelli  fu  spedita  in  Inghilterra  e  ne  fu  fatta  la  de- 
scrizione dal  notissimo  P.  L.  Sclater2:  una  fra  le  nuove  specie  prese  il  nome 
di  De  Albertis  e  fu  detta  Drepanornis  Albertisi.  I  mammiferi  abbracciano  varie 
specie  di   Cuscus,  uno  dei  quali   si  vuole  che  sia  nuovo,  due  o  tre  specie  di 


f  La  carta  dell'Ammiragliato  inglese  n.  942>>  ha  per  culmine  dei  monti  Arfak  l'elevazione  di 
95200.',  pari  a  2902  m.  La  carta    di    Bogaerts   delle   Indie   Olandesi   (ediz.  1872)   dà   la  cifra 

*  «Nature*,  n.  198,  1873,  voi.  Vili,  pp.  305-306. 
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Dendrolagus,  un  Pieropus,  uno  scoiattolo  e  varie  specie  di  topi  e  di  pippi- 
strelli.  La  collezione  d'insetti  è  ricca  di  Cetonice  e  Melonthce.  Questo  cenno 
sulle  collezioni  di  De  Albertis  è  dato  dallo  stesso  Sclater,  che  aggiunge  avergli 
scritto  il  dott.  Bennett  da  Sydney  che  De  Albertis  era  ristabilito  e  che  proba- 
bilmente ritornerà  in  Europa  di  qui  a  pochi  mesi  \ 

/.  Moresby.  —  Trovandomi  a  Bradford  alla  sezione  geografica  del  43°  con- 
gresso dell'Associazione  Britannica  pel  progresso  delle  scienze 9,  fu  comunicata 
nella  seduta  22  settembre  scorso  una  memoria  del  capitano  J.  Moresby,  coman- 
dante la  nave  inglese  «  Basilisk  » ,  sul  viaggio  d'esplorazione  all'estrema  parte 
orientale  della  Nuova  Guinea.  Si  era  creduto  antecedentemente  che  la  Nuova 
Guinea  terminasse  al  sud-est  in  punta,  ma  il  capitano  Moresby  ha  riconosciuto 
ch'essa  termina  all'oriente  in  forma  d'una  lunga  forcina  e  che  il  braccio  sud- 
est forma  tre  alte  e  considerevoli  isole,  dette  Hayter,  Basilisk  e  Moresby,  circon- 
date da  gruppi  minori  d'isole  rocciose.  Tra  la  costa  della  Nuova  Guinea  e  l'isola 
Hayter  trovasi  un  canale  navigabile  di  una  profondità  media  di  30  metri,  che 
fu  denominato  Stretto  della  China  (China  Strait);  sulla  costa  (ovest)  di  Hayter 
trovasi  una  bella  baia,  baia  Possession,  che  fu  rilevata  idrograficamente:  sì 
questa  che  l'intiera  regione  esplorata  si  trovano  fra  le  carte  dell'Ammiragliato 
inglese  rappresentate  nel  piano  n°  2126  e  carta  n°  2123. 

Il  capitano  Moresby  è  d'avviso  che  in  avvenire  la  rotta  tra  l'Australia  e  la 
China  sarà  per  lo  stretto  della  China,  e  ciò  potrebbe  recare  nuova  vita  alle  re- 
gioni da  lui  visitate,  che  egli  dice  aver  formalmente  occupate  in  nome  di  Sua 
Maestà  (Britannica) s. 

La  crociera  del  «  Basilisk  »  durò  cinque  mesi  (23  gennaio  — 15  maggio  1873) 
da  Somerset  (colonia  posta  ad  8  chilometri  al  sud-est  del  capo  York)  allo  stretto 
di  Torres,  il  golfo  di  Papua,  l'estremità  orientale  della  Nuova  Guinea,  e  ritorno 
al  capo  York.  I  lavori  idrografici  più  originali  furono  fatti  nella  parte  nord 
dello  stretto  di  Torres,  sulla  costa  est  del  golfo  di  Papua  tra  l'isola  Yule  e  la 
punta  Hood,  e  all'estremità  est  della  Papuasia,  come  precedentemente  esposi. 

Alle  acquisizioni  geografiche  per  la  Nuova  Guinea  sud-est  ottenute  nella  cro- 
ciera del  Basilisk  bisogna  aggiungere  quelle  fornite  dalla  campagna  della 
«  Vittor  Pisani»,  capitano  G.  Lovera  di  Maria,  come  già  dissi  in  altro  luogo4. 


Memoria  sulla  Tavola  IX. 

La  tavola  IX  è  stata  da  me  costrutta  e  disegnata  non  tanto  ad  illustrazione 
dei  tre  viaggi  alla  nuova  Guinea  del  reverendo  W.  Wyatt  Gill,  la  cui  narra- 
zione segue  queste  poche  parole,  quanto  per  fornire  alla  delimitazione  carto- 
grafica di  quella  grande  terra  il  tratto  di  costa,  rimasto  prima  in  bianco,  che 
si  estende  dall'isola   Baigo  o  di  Talbot  a  quella  di   Bampton    La  costa  ha  un 


1  «  Nature»,  n.  207,  1873,  voi.  Vili,  p.  502. 

J  V.  il  resoconto  delle  sedute   della  Sessione  Geografica  del  43"  Congresso  dell'Associazione 
Britannica  per  il  progresso  delle  scienze  negli  a  Atti  delle  Società  Geografiche  ». 

3  «  Sydney  Morning  Herald»,  giugno  1873. 

4  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  1873,  n.  III-IV,  p.  145. 
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aspetto  uniformemente  piano  ed  è  interrotta  da  quattro  corsi  d'acqua,  due  ru- 
scelli all'occidente,  due  fiumi  all'oriente  ;  la  navigazione  costiera  è  poco  sicura, 
contrariata  da  banchi  di  sabbia  e  di  corallo.  In  quanto  alle  isole,  poche  modi- 
ficazioni sono  fatte  a  quelle  di  Bampton,  di  Bristow  e  adiacente,  di  Cornwallis, 
Tauan  degl'indigeni:  due  isole  considerevoli  furono  aggiunte  all'oriente  del- 
l'ultima, di  cui  la  principale  è  detta  Saibai,  contornate  entrambe  da  una  grande 
scogliera  corallina,  e  più  al  nord  la  piccola  Kare  ed  un'altra  senza  nome;  poi 
al  sud  di  Bristow,  rinchiusa  nella  parte  nord  delle  scogliere  Warrior,  una  assai 
considerevole,  che  nello  schizzo  originale  di  Gill  non  porta  alcun  altro  segno 
che  una  bandiera  spiegata,  forse  come  indicazione  di  possesso.  Queste  correzioni 
ed  aggiunte  ho  ricavato  dalla  carta  originale  fornita  da  Gill  la  cui  scala 
(1 :  295.000)  equivale  a  quella  delle  carte  dell'Ammiragliato  inglese  n°  2422  e  2423, 
di  cui  mi  sono  servito  per  completare  quella. 

Se  la  Tavola  IX  può  dirsi  veramente  originale  dal  lato  cartografico,  non  così 
è  dei  paesi  che  descrive  più  appresso  Gill  nella  sua  relazione  sommaria.  Già 
l'anno  decorso  ebbi  ad  accennare  i  viaggi  dei  missionari  inglesi  A.  W.  Murray 
ed  S.  Macfarlane  nel  1871 l,  poi  quelli  del  capitano  J.  Delargy  nel  1869  e  del 
capitano  inglese  Chester  nel  1870,  menzionati  nei  giornali  quotidiani  di  Sydney 2 
e  riprodotti  nell'organo  geografico  del  dott.  Petermann  s. 

Queste  diverse  ricognizioni  ed  esplorazioni  recano  già  un  po'  di  luce  sulle 
coste  sud  e  sud-est  della  Nuova  Guinea,  messe  meglio  in  evidenza  dai  lavori 
del  Rev.  W.  Wyatt  Gill ,  e  che  subiranno  forse  alcune  aggiunte  colla  rivela- 
zione delle  operazioni  idrografiche  compiute  dai  diversi  ufficiali  del  «  Basilisk  » , 
di  cui  feci  parola  più  addietro. 

Ora  porrò  fine  alla  mia  esposizione  col  dare  alcune  informazioni  sul  fiume 
Manumanu,  sboccante  nella  parte  centrale  della  baia  Redscar  (costa  orientale 
del  golfo  di  Papua),  che  indico  cartograficamente  in  apposito  schizzo. 


Note  sul  fiume  Manumanu  (Baia  Redscar). 

La  carta  dell'Ammiragliato  inglese  n°  2121  (ediz.  24  maggio  1852),  che  ha  per 
iscopo  di  rappresentare  una  porzione  dei  rilievi  fatti  dal  capitano  Owen  Stanley 
nel  1850  sulla  costa  est  del  golfo  di  Papua,  indica  come  sboccanti  nella  baia  di 
Redscar,  all'oriente  i  fiumi  Nonoo,  Booriu,  Manao  e  Towtou,  al  nord  un  fiume 
senza  nome.  Senza  occuparci  delle  foci  di  Nonoo  e  Booriu,  che  sembrano  ap- 
partenere a  piccoli  rivi,  dirò  che  la  terza  è  pure  di  poca  importanza  e  venne 
impropriamente  contrassegnata  col  nome  di  Manao,  che  appartiene  invece,  mo- 
dificato in  quello  di  Manumanu,  alla  quarta  foce,  il  di  cui  nome  Towtou,  ap- 


1  V.  «  Spedizione  Italiana  alla  Nuova  Guinea  di  Beccavi  e  De  Albertis,  cenni  di  Guido 
Cora»  nel  «  Giro  del  Mondo  »,  1872,  voi.  XV,  p.  400. 

-  «Missionari/  Voyage  to  New  Guinea»  nel  «  Sydney  Morning  Herald  a,  6  ottobre  1871. 
«  Queensland  Express»,  14  gennaio  e  18  febbraio  1871.  —  V.  anche  il  «Cosmos  di  Guido 
Cora»,  1873,  n.  I,  pp.  7-8. 

3  «  Pktkrmann's  Geographische  Mittheilungen  »,  voi.  18,  1872,  n.  VI,  pp.  210-211;  n.  VII, 
pp.  254-256. 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  V.  29 
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partiene  alla  quinta  o  settentrionale.  In  altri  termini,  nella  baia  Redscar  sboc- 
cano due  fiumi  considerevoli,  uno  sulla  costa  nord  detto  Toutu,  cbe  verosimil- 
mente scorre  dal  settentrione,  ed  un  secondo  nella  parte  centrale  (costa  est), 
assai  più  considerevole  e  detto  Manumanu,  che  scorre  dall'oriente  scendendo 
dai  monti  Owen  Stanley. 

La  prima  nozione  del  fiume  Manumanu  è  data  dalla  spedizione  di  Stanley  : 
nella  relazione  su  questa  di  Macgillivray,  è  detto  che  il  26  settembre  1849  si 
scorse  «  un'apertura  nella  terra  bassa  dell'estremità  nord-est  della  baia  Redscar, 
probabilmente  la  foce  di  un  gran  fiume »'.  La  baia  Redscar  fu  pochi  mesi  dopo 
rilevata  dal  luogotenente  Yule  (che  ebbe  l'incarico  speciale  di  rilevare  tutta  la 
costa  compresa  tra  il  capo  Direction  e  la  baia  Redscar),  quale  appare  dalla  carta 
succitata.  In  questa  la  foce  del  Manumanu  è  indicata  a  circa  9°  7'  30"  di  lati- 
tudine sud  e  146°  53'  30"  di  longitudine  est  dal  meridiano  di  Greeivwich. 

Dopo  la  prima  esplorazione  è  a  supporsi  che  la  baia  Redscar  non  fu  altrimenti 
esplorata  sino  al  1871,  anno  in  cui  il  capitano  Paget  la  visitò  per  conto  della 
Società  delle  Missioni  di  Londra.  Che  esistesse  un  fiume  considerevole  nel  paese 
attiguo  alla  baia  dedusse  subito  il  capitano  nello  scorgere  a  più  miglia  di  di- 
stanza in  alto  mare  una  massa  enorme  d'acqua  dolce  formante  una  corrente 
larga  2  miglia.  Il  capitano  ed  il  suo  primo  ufficiale  rimontarono  in  un  battello 
il  fiume  sino  alla  distanza  di  15  miglia  inglesi  (?)  —  28  chilometri  —  entrarono 
in  relazione  con  parecchie  tribù  e  furono  ovunque  bene  accolti.  Gli  abitanti 
sembravano  appartenere  ad  una  razza  affatto  pacifica,  né  si  scorgevano  armi 
di  alcuna  sorta  intorno  di  loro.  Evidentemente  non  si  erano  mai  prima  imbat- 
tuti in  uomini  bianchi,  mentre  con  meraviglia  e  stupore  affissavano  gli  stra- 
nieri e  non  volevano  credere  che  fossero  esseri  umani,  finché  un  esame  più 
accurato  non  ne  li  ebbe  convinti.  Di  malincuore  lasciarono  essi  ripartire  i  loro 
ospiti;  uomini,  donne,  fanciulli  li  accompagnarono  per  lungo  tratto  a  valle 
lungo  il  fiume,  salutandoli  con  verdi  rami  e  donando  loro  al  congedarsi  canne 
da  zucchero  e  simili.  In  questa  escursione  fu  riconosciuto  che  il  paese  conte- 
neva dell'oro,  giacché  uno  dei  missionarii  ricevette  in  dono  un  vaso  di  terra 
nel  quale  si  scorgevano  ad  occhio  nudo  dei  piccoli  punti  d'oro 2. 

L'anno  seguente  (1872)  fu  fatta  una  nuova  esplorazione  della  baia  Redscar 
per  conto  della  stessa  Società  delle  Missioni  di  Londra  da  varii  missionari  a 
bordo  di  un  piccolo  vapore,  e  tra  essi  si  trovava  il  Rev.  W.  Wyatt  Gill,  di  cui 
segue  la  relazione.  La  spedizione  riconobbe  presso  alla  foce  del  fiume  Manu- 
manu un  gran  banco  corallino,  che  si  estendeva  al  sud  per  più  di  6  chilometri 
ed  al  nord-ovest  di  circa  10:  la  profondità  media   attorno  ad  esso  era  di   metri 


1  «Narrative  of  the  Voyage  of  H.  M.  S.  Rattlesnake,  commanded  by  the  late  Captain 
Owen  Stanley,  R.  N.,  etc. ,  during  the  years  1846-1850,  by  John  Macgillivray»,  voi.  I, 
pp.  295-296. 

1  Fu  appunto  per  raccogliere  i  tesori  auriferi  del  terreno  alla  baia  Redscar,  che  il  25  gen- 
naio 1872  partì  da  Sydney  la  nave  «  Maria  »  capitano  Gillespie,  avendo  a  bordo  settanta  per- 
sone: il  naufragio  di  essa  prima  di  giungere  a  destinazione  mandò  a  monte  l'associazione  che 
si  era  formata  a  quello  scopo  (V.  su  questo  soggetto  il  lavoro  «  Spedizione  Italiana  alla 
Nuova  Guinea,  cenni  di  Guido  Cora»,  Roma,  giugno  1872,  pp.  6-7:  —  e  il  nCosmos  di 
Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  p.  8). 
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3,70.  Poi  fu  rimontato  il  fiume  Manumanu  per  7  miglia  a  partire  dal  villaggio; 
la  sua  foce  è  larga  ben  2  chilometri  nel  mese  più.  asciutto  dell'anno.  La  parte 
esplorata  si  trova  rappresentata  nella  seguente  carta: 

SCHIZZO   ORIGINALE   DEL  FIUME    MANUMANU     secondo  W.  W.  Gill 
di  GUIDO  CORA  —  scala  approssimativa  1  :  116.000 


A  20  chilometri  dalla  foce,  punto  estremo  veduto  dalla  spedizione,  il  fiume 
era  largo  non  più  di  40  metri,  e  si  suppone  debba  nascere  dalla  catena  princi- 
pale dei  monti  Owen  Stanley,  forse  dal  versante  occidentale  del  masso  principale: 
il  corso  del  Manumanu  si  può  dunque  stimare  di  una  lunghezza  non  inferiore 
ai  50  chilometri. 

L'ultima  esplorazione  conosciuta,  sin'ora,  di  quel  fiume,  è  quella  del  capitano 
Moresby,  comandante  il  «  Basilisk  » .  Egli  giunse  nella  baia  Redscar  il  13  feb- 
braio 1873.  Con  altri  ufficiali  risalì  su  barche  il  fiume  Manumanu  per  circa 
20  chilometri  trovando  l'acqua  poco  profonda  ed  una  forte  corrente. 

Torino,  25  novembre  1873. 


(Sarà  continuato). 


Guido  Cora. 


III.  Tre  viaggi  del  Rev.  W.  Wyatt  Gill  (1872). 


La  prima  visita  alla  Nuova  Guinea  la  feci  nel  mese  di  ottobre  1872  collo  scopo 
di  visitare  l'isola  Tauan,  che  è  separata  da  quella  da  uno  stretto  largo  8  chilo- 
metri, e  Saibai,  un'isola  vicina  bassa,  fertile  ed  insalubre.  L'interno  di  Saibai  è 
una  vasta  palude,  con  migliaia  di  beccacce  ed  altri  uccelli  acquatici.  Gli  abi- 
tanti appartengono  ad  una  bella  razza  negra  e  sono  molto  sospettosi  degli  stra- 
nieri. Tanto  su  quest'isola  quanto  nell'altra  adiacente  le  case  dei  capi  e  dei 
guerrieri  sono  ornate  di  collane  di  teschi  di  Boscimani  della  Nuova  Guinea.  Nel 
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villaggio  di  Saibai  si  vede  una  gran  palma  di  cocco  con  due  rami  che  crescono 
allo  stesso  punto  fuori  del  tronco  principale.  Pochi  giorni  dopo  il  vapore  sul  quale 
io  navigava  andò  a  Katau,  sulla  costa  meridionale  della  Nuova  Guinea.  La  costa 
era  coperta  di  superbi  manglii  assai  dissimili  dall'arbusto  che  porta  lo  stesso 
nome  nel  Queensland.  Un  poggio  conico,  poche  miglia  entro  terra,  rompeva 
solo  la  monotonia  della  scena.  La  navigazione  di  queste  spiagge  non  ancora 
esplorate  è  assai  pericolosa,  a  cagione  dei  banchi  di  corallo  e  degli  scogli  sot- 
tomarini. Le  abitazioni  che  compongono  il  villaggio  di  Katau,  sono  poche  in  nu- 
mero, ma  d1una  immensa  lunghezza.  Gl'interpreti  si  adoprarono  acciò  fossimo 
ben  accolti.  Un  po'  appresso  scoprimmo  una  seconda  imboccatura  del  fiume  Katau 
verso  oriente.  Il  villaggio  di  Torotoram  è  più  grande  di  Katau,  e  per  giungervi 
dovemmo  camminare  nell'acqua  per  più  di  mezzo  miglio  sopra  un  banco  di 
sabbia  nera  finissima.  Al  nostro  arrivo  trovammo  che  l'intiera  popolazione  era 
fuggita  ne'  boschi,  con  tutto  ciò  che  avevano  di  più  prezioso',  eccetto  quattro  o 
cinque  uomini  che  si  tenevano  dubbiosi  dinanzi  d'una  casa,  spiando  le  nostre 
mosse.  Appena  però  si  furono  accorti  che  non  venivamo  con  intenzioni  ostili, 
tutta  la  popolazione  maschia  tornò  indietro,  ma  non  una  donna,  non  un  fan- 
ciullo, non  un  vecchio.  Questa  parte  dell'isola  dai  confini  occidentali  del  di- 
stretto di  Katau  all'isola  di  Bristow  è  chiamata  Mauat  dagl'indigeni  e  dagli 
isolani  dello  stretto  di  Torres.  Dirimpetto  all'isola  di  Bristow  si  vede  un  fiume 
profondo,  navigabile,  largo  un  chilometro,  che  si  suppone  essere  un  ramo  del 
Fly.  Gli  aborigeni  di  questa  parte  della  Nuova  Guinea  chiamano  la  loro  grande 
isola  Daudai,  e  gli  isolani  dello  Stretto  di  Torres  corrompono  questa  parola  in 
Daudi:  l'Australia  è 'conosciuta  sotto  la  denominazione  di  Gran  Daudai.  Quan- 
tunque avessimo  soggiornato  per  sette  settimane  nelle  acque  della  Nuova  Guinea 
non  sentimmo  mai  pronunciare  il  nome  di  Papua.  Due  piccoli  fiumi  sboccano 
nello  stretto  in  faccia  a  due  isolette  che  non  si  vedono  marcate  su  alcuna  carta. 

Nella  seconda  visita  ci  recammo  nuovamente  sulla  costa  di  Baigo  ed  all'isola 
di  Talbot,  a  circa  40  chilometri  verso  ovest.  Gli  abitanti  del  continente  vicino 
a  Baigo  erano  numerosi,  ma  poco  degni  di  fiducia. 

Nella  terza  visita  traversando  lo  stretto  di  Flinder,  entrammo  nel  golfo  aperto 
di  Papua,  abbandonando  per  qualche  tempo  il  più  esteso  banco  di  corallo  del 
mondo,  per  entro  il  quale  avevamo  navigato  durante  due  mesi.  Due  giorni  dopo 
scorgemmo  le  alte  giogaie  di  monti  che  formano  la  spina  dorsale  della  peni- 
sola, presentando  uno  strano  contrasto  colle  basse  spiagge  al  sud-ovest.  Un 
gran  numero  di  palme  passavano  trascinate  dalla  corrente,  il  tronco  e  le  fronde 
coperti  di  uccelli  marini.  L'aspetto  dell'isola  Yule  era  quello  di  un  gran  parco, 
spazii  aperti  erbosi  alternandosi  con  pittoreschi  gruppi  di  alberi.  L'isola  è  lunga 
quattro  miglia  e  notabilmente  alta.  L'indomani  di  buon  mattino  gettammo 
l'ancora  nella  baia-  Redscar  presso  all'isoletta  di  Vari  vana  (la  Pariwara  delle 
carte)  a  vista  del  piccolo  villaggio  di  Kido,  i  cui  abitanti  si  mostrano  pieni  di 
pacifiche  intenzioni.  Il  fiume  Manumanu  (erroneamente  chiamato  il  Towtou 
nelle  carte)  è  largo  più  di  un  miglio  (2  chilometri)  alla  foce  nel  mese  più  asciutto 
dell'anno,  e  nel  villaggio  dello  stesso  nome  gl'indigeni  furono  evidentemente 
contenti  di  averci  dato  ospitalità.  La  popolazione  fu  stimata  di  900  a  1000 
anime,  il  villaggio  consistendo  di  94  case,  tutte   fabbricate  sopra  alti  pali.  Le 
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donne  sono  squisitamente  dipinte  di  varii  colori,  ma  gli  uomini  non  tanto.  Il 
colore  (chiaro  di  rame)  ed  il  temperamento  di  questo  popolo  è  quasi  lo  stesso 
di  quello  dei  nativi  di  Samoa  e  Rarotonga,  ma  la  statura  e  la  forza  fisica  sono 
assai  minori.  La  lingua  della  gente  della  costa  sud-est  differiva  intieramente 
da  quella  dei  nativi  della  costa  sud-ovest.  Nella  parte  sud-ovest  della  Nuova 
Guinea  la  donna  occupa  una  posizione  degradante;  mentre  nel  sud-est  osservai 
casi  che  mostravano  essere  l'opposto,  e  pure  mi  sembrò  che  in  alcuni  casi  le 
femmine  godessero  di  posizione  sociale  superiore  a  quella  degli  uomini.  Le  abi- 
tudini sociali  degli  abitanti  della  baia  Redscar  sembrano  essere  assai  simili  a 
quelle  dei  Samoani.  Quelli  fanno  molta  terraglia,  e  quando  io  era  nel  paese 
vidi  delle  donne  attivamente  impegnate  a  far  vasi:  essi  sono  molto  buoni, 
né  simili  ne  vidi  mai  nei  mari  del  Sud,  eccezione  fatta  dell'isola  Espiritu  Santo. 

W.  Wyatt  Gill. 


IV.  Esplorazioni  di  Adolfo  Bernardo  Meyer. 


1.  Viaggio  da  Ternate  alla  baia  di  Geelvink  e  ritorno. 

Scopo  de' miei  viaggi  furono  principalmente  le  ricerche  concernenti  la  storia 
naturale,  soprattutto  la  zoologia,  l'antropologia  e  l'etnografia,  e  viaggiai  per 
parecchi  anni  l'isola  Celebes  nei  siti  più  diversi  e  le  isole  Filippine  (Luzon, 
Panay,  Cebu,  Negros  e  le  isole  Cujos  nel  mare  di  Mindoro)  '.  Dopo  avervi  raccolto 
delle  preziose  esperienze,  mi  volsi  finalmente  verso  la  Nuova  Guinea,  un  viaggio 
ch'io  aveva  da  lungo  tempo  progettato.  Per  punto  di  partenza  scelsi  Ternate, 
perchè  avevo  intenzione  di  visitare  la  parte  nord-ovest  della  Nuova  Guinea,  e 
perchè  ogni  anno  vanno  dei  piccoli  bastimenti  da  Ternate  alla  Nuova  Guinea 
per  trafficare.  Perù  da  Ternate  non  si  visita  che  la  parte  settentrionale  e  la 
nord-ovest,  quel  che  non  si  fa  dagli  altri  luoghi,  e  perciò  preferii  Ternate  ad 
Amboina,  il  punto  di  partenza  de' sigg.  Beccari  e  Cerruti.  Da  Amboina,  Banda, 
Ceram  e  Makassar  si  visita  la  parte  della  Nuova  Guinea  che  si  estende  dalle 
isole  Aru  sino  a  Salwatti.  Mi  giovo  dell'  opportunità  per  fare  osservare  eh'  io 
non  divido  l'opinione  del  sig.  Cerruti,  secondo  la  quale  la  città  di  Salwatti 
giace  al  nord-est  dell'isola  Salwatti,  dirimpetto  all'isola  Snapan;  a  mio  avviso 
l'antica  indicazione  del  sito  è  la  vera.  Esporrò  i  motivi  di  questa  mia  opinione 
più  minutamente  nell'estesa  opera,  che  ho  in  animo  di  pubblicare  intorno  ai 
miei  viaggi. 


1  V.  nella  «  Letteratura  Geografica  »  dell'Asia,  al  paragrafo  a  Malesia  »,  il  resoconto  da  me 
fatto  di  due  opuscoli  del  dott.  Adolfo  Bernardo  Meyer  sulle  Filippine,  uno  etnologico,  l'altro 
statistico.  —  Credo  necessario  far  notare  che  il  dott.  Meyer  ha  compiuto  un  viaggio  importan- 
tissimo nelle  parti  centrali  di  Celebes,  sulle  quali  sino  ad  ora  non  si  avevano  che  pochi  dati  e 
molto  incerti,  perchè  quella  grand'isola,  eccezione  fatta  dalle  coste  e  dalle  parti  estreme  sud  e 
nord-est,  non  è  ancora  stata  seriamente  esplorata:  la  relazione  originale  di  questo  viaggio 
uscirà  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  del  mio  «  Cosinosi).  Guido  Cora. 
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Noleggiai  a  Ternate  un  piccolo  schooner  di  circa  60  tonnellate  il  quale  do- 
vesse rimanere  a  mia  disposizione  per  tutto  il  tempo  del  mio  soggiorno  nella 
Nuova  Guinea,  e  dipendere  da  me  intieramente  senza  scopo  di  traffico  od  altro. 
L'equipaggio  era  tutto  Malese,  anche  il  Capitano  era  della  stessa  razza,  ma 
era  già  stato  spesse  volte  alla  Nuova  Guinea  per  spedizioni  commerciali.  Presi 
inoltre  al  mio  servizio  speciale  20  uomini  tutti  Malesi ,  i  quali  erano  in  parte 
destinati  a  servirmi  di  scorta,  in  parte  ad  aiutarmi  nella  caccia  e  nella  prepa- 
razione delle  mie  collezioni.  Lasciai  Ternate  nei  primi  giorni  di  marzo  di  que- 
st'anno. Un  mese  prima  mi  era  caduta  sott' occhi  una  lettera  del  sig.  Beccari, 
dalla  quale  seppi,  che  il  medesimo  non  era  più  nella  Nuova  Guinea,  ma  era 
partito  per  le  isole  Aru,  e  che  il  sig.  De  Albertis  era  già  in  viaggio  per  Sidney. 
Me  ne  dolse  estremamente,  perchè,  avendo  in  mira  lo  stesso  scopo,  si  sarebbero 
forse  potuti  ottenere  in  unione  con  questi  signori  dei  vantaggi  importanti  per 
noi  tutti. 

Navigando  tra  Batanta  e  Salwatti,  raggiunsi  in  10  giorni  con  vento  favore- 
vole, ma  in  parte  impetuoso,  il  porto  di  Dorè  sulla  costa  nord-ovest  della  Nuova 
Guinea.  Dopo  breve  soggiorno,  per  orizzontarmi  alquanto   sulle  condizioni  del 
paese,  e  dopo  aver  assoldato  alcuni  Papua  per  far  parte  del  mio  seguito,  come 
interpreti,  risolvetti  prima  di  tutto  di   visitare   le   isole  al  nord  della  baia  di 
Geelwink,  perchè  sono  poco  conosciute  ed   ancora  inesplorate   riguardo  alle 
scienze   naturali.  Sbarcai   dopo   una  traversata   di  pochi   giorni  dapprima  sul- 
l'isola  Mafoor,  la  primitiva  abitazione   dell'intiera  stirpe  dei  Mafoor,  la  quale 
ora  abita  la  baia  di  Dorè  e  la  spiaggia  e  le  isole  al  sud  della   medesima.  Solo 
alcuni  pochi  avanzi  della  stirpe  rimangono  tuttora  sull'isola  di  Mafoor.  Io  feci 
qui  un  bellissimo  bottino  ornitologico,  e  mi  sarei  trattenuto  volentieri  più  di 
un  paio  di  giorni,  ma  l'ancoraggio  pel  mio  bastimento  era  assai  sfavorevole, 
e  dominando  venti  impetuosi,  correvo  pericolo  di  esser  gettato  sui   banchi  di 
corallo.  Andai  perciò  più  oltre  verso  nord-est  e  dopo  un  viaggio  di  pochi  giorni 
gettai  l'ancora  presso  la  grande  isola  settentrionale,  che  chiude  al  nord  la  baia 
di  Geelwink,  l'isola  di  Willem  Schouten  o  Mysore,  il  cui  capoluogo,  Kordo,  ha 
una  popolazione  bastantemente  grande.  Io  trovai  qui  i  Papua,  dopoché  mi  fui 
messo  con  loro  in  buona  armonia,  animati  senza  dubbio  da  spirito  guerriero,  e  le 
donne  e  i  fanciulli  timidi  assai,  però  in  generale  piacevoli  nel  trattare  e  pronti 
a  scambiare  ogni  cosa  con  perle  di  vetro  ed  altri  articoli.  In  questo  modo  ot- 
tenni fra  le  altre  cose  quelle  figurine  in  parte  lascive  intagliate  nel  legno,  che 
veggonsi  rappresentate  nell'opera  della   Commissione  Olandese,  ed  il  cui  signi- 
ficato non  credo  che  siasi  quivi   esattamente   indovinato.  Esse  erano   attaccate 
agli  stipiti  di  una  piccola  casa,  che  trovavasi  isolata  nell'acqua  e  serviva  di 
dormitorio  ai  giovani  celibi  del  villaggio.  Qui  in  Kordo  fu  anche  che  potei  in- 
cominciare quella  collezione  di  cranii  di  Papua,  che  io  accrebbi  in  seguito  in  di- 
versi luoghi,  cosicché  in  ultimo  ho  messi  insieme  circa  150  cranii,  che  potranno 
servire  sicuramente  per   determinare  il  tipo  medio  del  cranio  papuano,  e  per 
stabilire  entro  quali  limiti  oscillino  in  questa  razza  le  varie  misure  —  i  quesiti 
più  eminenti,  che  la  craniologia  sia  comunemente  in  grado  di  sciogliere. 

L'isola  Mysore  del  resto  non  si  compone,  come  è  disegnata  su  molte  carte,  di 
3  isole,  Sock,  Biak  e  Mysore,  ma  di  una  sola,  e  Sock  si  chiama  una  serie  di 


RECENTI  SPEDIZIONI  ALLA  NUOVA  GUINEA  227 

piccole  isolette  così  vicine  all'isola  principale,  che  solo  battelli  sottilissimi  pos- 
sono avventurarsi  a  passarvi  nel  mezzo.  Nelle  mie  ulteriori  comunicazioni, 
accompagnate  da  una  carta ,  si  conterranno  delle  indicazioni  più  precise  sui 
diversi  luoghi  di  quest'isola,  ed  in  generale  tutti  i  necessarii  dettagli '. 

Da  Mysore  mi  diressi  verso  sud-est  all'isola  Jobie,  il  cui  capoluogo,  Ansus,  è 
il  sito  più  popoloso  eh'  io  abbia  visitato  nella  Nuova  Guinea  e  nelle  isole  adia- 
centi. Abitano  qui  strettamente  uniti  2000  individui  circa,  tutti  nelle  note  case 
fabbricate  su  pali  nell'acqua,  ossia  in  quelle  moderne  abitazioni  su  palafitte, 
delle  quali  però  in  niun  luogo  mi  è  riuscito  di  vedere  una  figura  ben  fatta.  La 
popolazione  di  Jobie  è  conosciuta  per  la  sua  speciale  perversità  ed  anch'  io  do- 
vetti sperimentarla  in  un  assalto  che  ci  colse  durante  la  caccia,  senza  che  noi  vi 
avessimo  dato  il  minimo  motivo,  anzi  senza  che  noi  fossimo  stati  prima  in 
modo  alcuno  in  contatto  cogli  assalitori.  I  montanari  di  Jobie  passano  per  an- 
tropofagi.  Lunghe  ed  alte  catene  di  monti  si  distendono  attraverso  l'intiera  isola, 
le  quali  fama  vuole  che  alberghino  quelle  rare  e  belle  specie  di  uccelli  di  para- 
diso, che  diffìcilmente  sono  rappresentate  nelle  collezioni  d'Europa.  Ma  io  credo 
che  questa  fama  non  è  ben  meritata.  Io  mi  trattenni  più  di  3  settimane  nell'isola 
Jobie,  e  feci  vela  quindi  verso  oriente  lungo  la  costa  meridionale  dell'isola,  sino 
a  quella  nord-orientale  della  baia  di  Geelwink,  sino  all'  imboccatura  del  gran 
fiume  Amberno.  La  stagione  sfortunatamente  era  troppo  avanzata  per  conti- 
nuare il  viaggio  verso  oriente  sino  alla  baia  di  Humboldt,  secondo  il  mio 
primo  progetto.  Avrei  dovuto  impiegarvi  troppo  tempo  col  monsone  orientale 
che  soffiava  attualmente,  mentre  io  non  potevo  in  tutto  fermarmi  nella  Nuova 
Guinea  più  di  5  mesi. 

Costeggiai  quindi  la  baia  di  Geelwink  sino  alla  sua  punta  meridionale,  sbar- 
cando qua  e  là  e  raccogliendo  i  tesori  del  paese.  Alla  punta  meridionale  trovai 
un  piccolo  villaggio,  chiamato  Eubi,  i  cui  abitanti  pieni  di  fiducia  e  di  affabi- 
lità m'invitarono  a  rimanere.  Nessun  bastimento  era  mai  stato  in  que'  paraggi. 
Qui  feci  di  nuovo  un  lungo  e  profittevole  soggiorno,  e  m'inoltrai  più  addentro 
nell'interno  dell'isola.  Sperava  in  questa  angusta  parte  della  Nuova  Guinea  di 
poter  traversare  l'isola  sino  alla  sua  costa  meridionale,  e  raggiungere  il  mare 


1  Che  Mysore  o  Mysory  sia  veramente  una  sola  isola  e  non  tre  principali,  come  lo  mostrano 
le  carte  olandesi,  inglesi  e  tedesche,  lo  dimostrano  i  bei  rilievi  fatti  da  Dumont  d'Urville,  sulla 
corvetta  «  Astrolo.be  »,  nell'agosto  1827.  Nel  terzo  foglio  della  sua  carta  particolare  della  Nuova 
Guinea  (n.  768  dell'Idrografia  francese)  egli  dà  la  configurazione  approssimativa  della  costa  me- 
ridionale e  sud-ovest  di  Mysory,  cioè  la  metà  sud  (tra  la  punta  est  ed  il  capo  Saavedra),  indi- 
cando con  tratti  punteggiati  e  con  una  riservatezza  poche  volte  in  altre  carte  osservata,  i  con- 
torni generali  che  non  potè  fissare  con  certezza,  mentre  indica  sicuramente  le  principali  spor- 
genze o  capi  ch'egli  potè  rilevare.  Nella  parte  centrale  della  costa  sud  s'apre  tra  i  capi  Lair 
e  Cérès  una  larga  baia,  a  spiaggia  piana  e  boschiva,  tagliata  da  1°  di  latitudine  sud:  evidente- 
mente quest'addentramento  della  costa  sud,  unitamente  a  quelli  dell'estrema  nord,  veduti  da 
d'Entrecasteaux  nell'agosto  1792  ed  agosto  1793  ed  indicati  nella  carta  di  Beautemps-Beaupré 
della  parte  nord  della  Nuova  Guinea  fn.  619  dell'Idrografia  francese),  questi  rilievi  uniti  ad 
errori  e  moltiplicità  di  nomenclature  e  vaghe  informazioni  raccolte  da  altri  viaggiatori  fecero 
sì  che  gli  olandesi  diffusero  la  nozione,  accettata  da  inglesi  e  tedeschi,  di  tre  isole,  Sook,  Biak 
e  Mysore  con  altre  minori.  Ora  l'esplorazione  del  dott.  Meyer  accertando  l'unità  dell'isola  fnon 
tenuto  conto  delle  minori:,  mi  porge  occasione  di  fare  notare  l'esattezza  che  s'incontra  sempre 
nei  lavori  francesi  non  solo  della  spedizione  di  D'Urville,  ma  anche  di  quelle  d'Entrecasteaux 
ed  altri  numerosi  navigatori,  che  contribuendo  efficacemente  al  progresso  dell'idrografia  nella 
seconda  metà  del  secolo  scorso  e  nella  prima  di  questa,  segnarono  l'epoca  più  grande  della 
Francia  per  le  esplorazioni  scientifiche.  Guido  Cora. 
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dall'altro  lato  a  un  dipresso  dirimpetto  alle  isole  Aru;  ma  la  mia  intrapresa 
andò  a  vuoto.  Io  credo  che  sarà  più  facile  di  riuscire  in  questa  traversata  par- 
tendo dalla  costa  meridionale.  Siccome  perù  un  simile  passaggio  era  appunto  lo 
scopo  che  mi  era  prefisso,  in  luogo  di  lasciarmi  scoraggiare  da  questo  tentativo 
mal  riuscito,  lo  tentai  per  la  seconda  volta  più  verso  nord-ovest  coli1  idea  di 
raggiungere  la  spiaggia  dall'altro  lato  al  golfo  di  Mac  Cluer.  Qui  potevo  in 
ogni  caso  supporre  che  fosse  il  sito  più  stretto  dell'isola;  il  sig.  Cerruti  anzi  è 
stato  d'opinione  che  vi  sia  una  comunicazione  per  acqua  tra  la  baia  di  Geelwink 
ed  il  golfo  di  Mac  Cluer1.  Io  posso  però  assicurare  con  certezza  che  ciò  non  è. 
Impiegai  quattro  giorni  da  una  costa  all'altra;  si  può  però  senza  dubbio' effet- 
tuare questo  valico  in  minor  tempo,  quando  si  conosca  la  via,  e  non  quando  si 
La  a  cercare  il  cammino  e  persino  il  punto  di  partenza,  come  nel  mio  caso. 
Spesi  più  di  8  giorni,  prima  di  trovare  un  luogo,  dal  quale  io  potessi  tentare  il 
passaggio.  Sul  golfo  Mac  Cluer  non  mi  trattenni  lungo  tempo,  perchè  conoscevo 
già  la  malvagia  natura  de'  suoi  abitanti,  confermata  anche  di  nuovo  dall'avven- 
tura del  sig.  Cerruti.  Per  disgrazia  presi  nelle  paludi  da  questo  lato  (l'altro 
versante,  la  spiaggia  della  baia  di  Geelwink,  è  montuoso  e  non  paludoso) 
una  gagliarda  febbre  intermittente,  che  non  mi  ha  ancora  abbandonato,  e  che 
però  m'indusse  a  tornar  prontamente  al  mio  schooner  ancorato  nella  baia  di 
Geelwink. 

L'ascensione  del  monte  Arfak  sino  all'altezza  di  6000  piedi  (approssimativa- 
mente 1900  metri)  formò  la  parte  finale  della  mia  spedizione  alla  Nuova  Guinea; 
e  fu  anche  qui  ove  fui  in  grado  di  fare  delle  bellissime  collezioni  zoologiche. 

In  agosto  era  di  bel  nuovo  in  Ternate.  Prima  ch'io  facessi  vela  per  la  Nuova 
Guinea  avevo  già  inteso  a  Ternate  —  la  notizia  era  giunta  poco  prima  della 
mia  partenza  —  che  l'equipaggio  d'un  bastimento  australiano  era  stato  fatto 
a  pezzi  nelle  vicinanze  di  Sorong.  18  Europei  perdettero  la  vita  in  quell'occa- 
sione e  tra  gli  altri  il  pilota,  un  tedesco.  Il  bastimento  era  partito  per  la  pesca 
delle  perle,  e  si  diceva  da  tutti  che  il  sultano  di  Salwatti  era  stato  complice  di 
questa  uccisione.  Se  non  m'inganno,  era  la  stessa  nave  di  cui  fa  menzione 
Beccari2.  E  così  anche  prima  della  mia  partenza  dalla  Nuova  Guinea  in  Amber- 
baki,  sulla  costa  settentrionale,  a  poca  distanza  da  Dorè,  l'equipaggio  di  un  ba- 
stimento mercantile  malese  era  stato  in  parte  ucciso,  in  parte  trascinato  nei 
monti  come   schiavo.  Non  v'  è  dubbio  infatti,  che  chi  ritorna  colla  vita  dalla 

Nuova  Guinea,  può  chiamarsi  ben  fortunato. 

Adolfo  Bernardo  Meyer. 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  1873,  n.  Ili,  p.  149.  —  L'opinione  di  Cerruti  sulla  comunica- 
zione tra  i  due  grandi  golfi  Mac  Cluer  e  Geelvink  non  era  appoggiata  ad  alcuna  osservazione 
speciale  :  io  la  riportai  per  solo  suo  desiderio,  riferendomi  egli  stesso  varie  volte  la  sua  volontà 
di  verificare  più  tardi  sui  luoghi  la  sua  credenza.  Io  però  non  credetti  mai  alla  possibilità  di 
tale  comunicazione,  non  motivata  in  alcun  modo  dagli  esploratori  dei  due  golfi.  G.  C. 

2  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  Ili,  p.  146. 
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Limite  tra  il  Canato  di  Chiva  e  le  Possessioni  Russe. 

Dal  trattato  di  pace  conchiuso  il  12  agosto  1873  fra  il  comandante  delle  truppe 
russe,  aiutante  generale  v.  Kaufmann,  ed  il  Chan  di  Chiva,  Said  Mohammed 
Rachim   Bogadur,  togliamo  i  tre  articoli  seguenti,  che   danno  la  delimitazione, 
attuale  tra  il  Canato  di  Chiva  e  le  Possessioni  Russe: 

Articolo  2.  Il  confine  fra  i  territori  chivano  e  russo  seguirà  l'Amu-Daria 
da  Kukertli  scendendo  il  fiume  fino  al  distacco  del  ramo  occidentale  di  questo  ; 
indi  seguirà  il  detto  ramo  fino  alla  foce  nel  lago  Arai,  costeggierà  poi  la  riva 
del  lago  fino  al  promontorio  Urgu,  e  da  questo  capo  andrà  ai  piedi. della  pen- 
dice dell' Ust-Iurt,  lungo  il  così  detto  antico  letto  dell' Amu-Daria. 

Art.  3.  Tutta  la  ripa  destra  dell'Amu-Daria  e  il  paese  vicino,  che  finora  rite- 
nevasi  di  spettanza  Chivana,  vengono  ceduti  alla  Russia,  assieme  alla  popola- 
zione fissa  e  nomade  che  vi  si  trova.  I  possedimenti  sulla  ripa  destra  che  oggi 
appartengono  in  proprietà  privata  al  Chan,  e  da  lui  vennero  conceduti  in  usu- 
frutto ai  dignitari  del  Canato,  apparterranno  egualmente  d'ora  in  poi  al  Governo 
Russo,  senza  che  i  possessori  antecedenti  possano  accamparvi  sopra  diritto  di 
sorta.  Il  Chan  potrà  indennizzarsi  pella  perdita  dei  medesimi,  appropriandosi 
terreni  sulla  sponda  sinistra. 

Art.  4.  Nel  caso  che  per  decisione  sovrana  dell'Imperatore  fosse  dato  in  pos- 
sesso all'  Emiro  di  Buchara  una  parte  della  sponda  destra,  il  Chan  di  Chiva 
riconoscerà  per  legittimo  possessore  l'Emiro  suddetto,  e  rinuncia  fin  d'ora  a 
qualsiasi  tentativo  od  intenzione  di  ripristinarvi  il  suo  potere1. 


Ferrovie  Tunisine. 

Dal  naturalista  persiano  Abdul  Kerim  ritornato  testé  da  un  viaggio  in  Persia, 
che  esporrò  nel  n.  VI  del  mio  «  Cosmos  »  di  quest'anno,  ho  ricevuto  alcune  no- 
tizie sulle  ferrovie  in  attività,  in  costruzione  ed  in  progetto  della  Tunisia. 

Le  ferrovie  in  attività  sono  due,  cioè: 

Dalla  Goletta  a  Tunisi,  con  diramazione  al  nord  sino  ad  Ariana. 

Da  Tunisi  al  Bardo. 


1  Estratto  dalla  «  Gazzetta   del   Turkestan*  del  22  agosto  1873.  —  È  pure   inserito   nella 
«  Augsburger  Allgemeine  Zeitung  »  del  21  novembre  1873. 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  V.  30 
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Nell'agosto  scorso  vi  era  una  ferrovia  pressoché  intieramente  costrutta  da 
Tunisi  ad  Hammam  el-Lif  (villaggio  a  poca  distanza  dalla  costa  meridionale  del 
golfo  di  Tunisi).  La  ferrovia  continuerà  poi  da  Hammam  el-Lif  sino  a  Susa  per 
Zaghuan.  È  pure  in  progetto  una  ferrovia  che  attraverserà  tutta  la  reggenza 
dal  nord-est  al  sud-ovest  tra  Tunisi  e  Tozer,  toccando  Kéruan. 

Guido  Cora. 

Un  Francese  diretto  a  Timbuctu. 

Saranno  circa  vent'anni  che  la  Società  Geografica  di  Parigi  fondò  un  premio, 
suscettibile  d'aumento  per  la  sottoscrizione  aperta  nel  locale  della  Società,  pel 
viaggiatore  che  si  sarebbe  recato  dalla  colonia  francese  del  Senegal  all'Algeria, 
o  dall'Algeria  alla  colonia  del  Senegal,  passando  per  Timbuctu.  La  somma  di 
premio  s'accrebbe  gradatamente,  ma  nessun  viaggiatore  presentandosi  fu  deciso 
alcuni  anni  or  sono  di  sopprimere  il  premio  ed  impiegare  il  denaro  a  profitto 
della  Società  stessa. 

Ora  il  sig.  Dourneaux-Duperré,  che  ha  già  percorso  in  molte  parti  l'Algeria 
e  il  Sahara  che  ne  dipende,  istruito  ed  impratico  nell'uso  degl'istrumenti  di 
precisione,  ha  intenzione  di  compiere  quel  viaggio,  recandosi  da  Algeri  a 
San  Luigi  di  Senegal,  passando  appunto  per  Timbuctu.  Il  sig.  Mac-Oarthy,  di- 
rettore dell'osservatorio  d'Algeri,  un  viaggiatore  scienzato  d'incontestata  dot- 
trina, ha  vivamente  applaudito  al  progetto  del  sig.  Dourneaux  Duperré,  appog- 
giandolo colla  sua  esperienza.  Questi  si  è  diretto  allora  alla  Società  Geografica 
di  Parigi,  la  quale  gli  ha  dato  una  sovvenzione  di  2000  franchi;  così  pure  fece 
il  Ministero  dell'  Istruzione  pubblica,  e  tra  i  sussidi  e  le  sottoscrizioni  diverse 
e  una  sua  somma,  il  viaggiatore  ha  raccolto  circa  12.000  franchi. 

Quando  io  vidi  per  l'ultima  volta  il  sig.  Dourneaux-Duperré  a  Parigi  sul  prin- 
cipio dell'ottobre  scorso  ei  mi  diceva  aver  intenzione  di  recarsi  di  lì  a  pochi 
giorni  in  Algeria,  volendo  lasciare  Algeri  all'entrare  di  novembre  :  ei  contava 
dirigersi  verso  Temassanim,  villaggio  dei  Tuareghi  del  Nord,  d'onde  per  l'alto- 
piano d'Ahaggar  si  dirigerà  verso  Timbuctu,  forse  per  una  delle  vie  che  toc- 
cano il  Gioliba. 

Il  sig.  Dourneaux-Duperré  conosce  a  fondo  gli  Arabi  ed  i  Berberi  e  la  loro 
religione,  è  ardito  e  colto,  ragione  per  cui  dobbiamo  attenderci  buoni  risultati 
dal  suo  viaggio  :  intanto  noi  facciamo  voti  per  il  felice  esito  della  sua  intrapresa. 

Guido  Cora. 

«  Histoire  de  la  Géographie  et  des  Découvertes  Géographiques 

par  Vivien  de  Saint-Martin.  '  » 


La  Storia  della  Geografia  in  tutte  le  sue  fasi  fu  sempre  uno  degli  studi  a 
cui  il  noto  autore  dell'  «  Année  Géographique  »  attese  sino  dai  primi  suoi  passi 
nella  carriera  geografica,  che  sì  brillantemente   seguì  e  percorre   ognora  col 


1  1  voi.  gr.  in-8°  di  721  pp.  ;  Paris,  Hachette  et  Ce,  1873  (di  prossima  pubblicazione]. 
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dotare  quella  scienza  di  numerosi  scritti,  che  onorano  ad  un  tempo  e  l'uomo 
che  li  concepì  e  produsse  e  il  paese  che  gli  die  vita. 

L'attitudine  speciale  per  le  investigazioni  della  geografia  storica  cominciarono 
a  rivelarsi  nel  Vivien  de  Saint-Martin  colla  pubblicazione  (1827)  delle  sue  «  Ta- 
bles  chronologiques  » ,  e  vent'anni  più  tardi  con  varie  e  continue  opere  speciali 
di  polso,  come  la  «  Description  historique  et  géographique  de  l'Asie  Mineure 
ancienne  et  moderne  »  (1845),  la  quale  doveva  essere  la  prima  parte  d'una  vasta 
opera  sull'Asia,  Africa,  America  ed  Oceania  e  che  definiva  bene  il  suo  scopo  nel 
suo  titolo  principale  i  :  ma  alla  descrizione  dell'Asia  Minore  non  fece  seguito 
alcun'altra,  essendo  stata  stornata  l'impresa  cogli  avvenimenti  del  1848.  In  se- 
guito a  quest'  elaboratissima  opera  notiamo  le  sue  ricerche  sulle  popolazioni 
primordiali  del  Caucaso  (1847)  e  sulla  geografia  antica  di  quella  stessa  regione 
montuosa  (1848),  gli  studi  di  geografia  antica  ed  etnografia  asiatica  (1859); 
quelli  sulla  geografia  greca  e  latina  dell'  India,  ed  in  ispecie  sull'  India  di  To- 
lomeo, ne'  suoi  rapporti  colla  geografia  sanscrita  (1858-60),  seguiti  da  un'ana- 
lisi degli  inni  vedici  onde  trarne  dati  sulla  geografia  e  le  popolazioni  primitive 
dell'India  nord-ovest  (1860).  Fin  qui  il  chiaro  geografo  francese  attese  special- 
mente all'Asia.  Il  primo  suo  lavoro  speciale  sull'Africa  fu  pubblicato  nel  1863, 
ed  ha  per  og'getto  l'Africa  settentrionale  nell'antichità  greca  e  romana:  è  questa 
forse  l'opera  sua  ove  maggiormente  rifulge  il  suo  profondo  spirito  indagatore 
e  critico.  A  questa  fece  seguire  l'anno  dopo  nuovi  schiarimenti  geografici  e 
storici  sull'iscrizione  d'Adulis  (1864),  ove  maggiormente  sviluppa  un  tema  già 
toccato  nel  precedente  lavoro. 

Già  in  frequenti  passaggi  della  sua  «  Année  Géographique  » ,  fondata  nel  1862, 
Vivien  de  Saint-Martin  accennò  eh'  ei  stava  preparando  un'opera  estesa  sulla 
Storia  della  Geografia,  ed  i  suoi  amici' lo  sapevano  intento  nel  riordinare  i  nu- 
merosi materiali  raccolti  in  cinquant'anni  di  studii  ed  a  ricercarne  altri,  onde 
stabilire  compiutamente  le  vicende  geografiche  dai  tempi  i  più  lontani  ai  con- 
temporanei :  e  come  saggio  di  quel  dotto  lavoro  dava  alla  Società  geografica 
di  Parigi  un  capitolo  di  esse,  pubblicato  (1867)  sotto  il  titolo:  «  Un  chapitre  de 
géographie  orientale  au  moyen  àge  (la  géographie  chez  les  Arabes)  du  VIIe  au 
XVe  siècle  (Fragment  d'une  histoire  inèdite  de  la  géographie)  » .  In  questi  ultimi 
anni  pose  fine  all'opera,  la  di  cui  pubblicazione  sarà  fatta  fra  poco  tempo,  alla 
fine  di  quest'anno. 


1  «  Histoire  des  Découvertes  Géographiques  des  nations  européennes  dans  les  diverses 
parties  du  Monde;  presentare,  d'après  les  sources  originales  pour  chaque  nation,  le  précis 
des  voyages  exécutés  par  terre  et  par  mer  depuis  la  plus  haute  antiquité  jusqu'à  nos  jours,  et 
plus  spécialement  depuis  la  fin  du  quinzième  siècle  ;  et  offrant  le  tableau  complet  de  nos 
connaissances  actuelles  sur  les  pays  et  les  peuples  de  l'Asie,  de  l'Afrique,  de  l'Amérique, 
et  de  l'Oceanie.  Avec  un  grand  nombre  de  cartes  géographiques,  dressées  sur  les  relations 
mémes  des  voyageurs  et  sur  les  autres  documents  les  plus  certains,  et  une  bibliographie  com- 
plète des  voyages  ;  par  L.  Vivien  de  Saint-Martin.»  Il  voi.  I  di  quest'opera  doveva  contenere 
un'introduzione  generale,  destinata  a  presentare  nel  suo  insieme  ed  in  un  discorso  seguito  il 
cammino  e  lo  sviluppo  graduato  delle  scoperte  e  delle  cognizioni  geografiche  presso  le  nazioni 
civili,  specialmente  in  Europa,  dai  più  antichi  tempi  storici  sino  al  momento  attuale:  il  voi.  I, 

E  ero,  non  fu  pubblicato,  bensì  il  II  e  III,  concernenti  l'Asia  Minore,  e  formano  2  voi.  in-8°  di 
,XVII-548  pp.  e  XLIII-813  pp.  (Paris-,  Arthus  Bertrand,  1845-1848). 
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Lo  scopo  prefissosi  dall'egregio  autore  è  chiaramente  definito  nel  seguente 
passo  dell'introduzione  all'opera,  che  traduco  : 

«  Cominciando  dai  tempi  i  più  remoti,  là  ove  si  può  giungere  per  via  di 
ricordi  e  di  monumenti,  e  discendendo  poi  di  secolo  in  secolo  fino  ai  giorni 
nostri,  io  farò  vedere  ciò  che  fece  ciascun  popolo  e  ciascun'epoca  per  il  ricono- 
scimento della  terra:  gli  Egiziani  colle  loro  antiche  spedizioni,  i  Fenici  col  loro 
commercio,  i  Cartaginesi  colle  loro  esplorazioni,  i  Greci  coi  loro  studii  e  la 
conquista  dell'Asia,  i  Romani  colla  loro  politica  e  le  loro  armi;  il  medio  evo 
stesso,  questo  periodo  di  tenebre  e  di  indebolimento ,  col  movimento  dei  popoli 
e  le  nuove  relazioni  che  sono  la  conseguenza  di  questi  rimovimenti  ;  poi  le  città 
commerciali  dell'Italia,  del  Portogallo,  della  Spagna,  colle  loro  lontane  spedi- 
zioni, colle  avventurose  imprese  dei  loro  viaggiatori  e  dei  loro  navigatori,  che 
s'aprirono  le  vie  dell'estrema  Asia,  che  costeggiarono  la  punta  africana,  affron- 
tarono mari  sconosciuti,  attraversarono  l'Atlantico,  scoprirono  il  Nuovo  Mondo; 
poi  finalmente  le  nazioni  dell'Europa  moderna  per  mezzo  del  loro  commercio, 
delle  loro  colonie,  dei  loro  missionarii,  colla  moltiplicità  delle  loro  esplorazioni, 
per  lo  scopo  fisso  delle  loro  ricerche,  per  gli  studii  sapienti  che  fecondano  le 
scoperte,  che  fanno  retrocedere  i  limiti  del  passato,  e  aggrandiscono  gli  orizzonti 
dell'avvenire.  Questo  è  l'insieme  storico  eh'  io  dovrei  racchiudere,  senza  muti- 
larlo troppo  né  indebolirlo,  nell'angusto  spazio  di  questi  capitoli  » . 

Questo  vasto  tema  è  stato  svolto  nella  maniera  più  chiara  e  completa.  Se 
quest'opinione  sia  quella  che  correrà  nelle  menti  d'ognuno  all'apparire  dell'opera 
enunciata,  lo  prova  esplicitamente  il  capitolo  di  essa  che  ho  dato  più  addietro  a 
pp.  205-214.  Altri  punti  del  maggiore  interesse  e  svolti  in  modo  affatto  nuovo 
sono  quelli  su  Pi  tea  nei  mari  del  Nord  (circa  350  a.  C),  Eratostene,  Ipparco  e 
Posidonio,  la  geografia  romana  dopo  Tolomeo  (148-176),  la  cartografia  nel  Medio 
Evo  dal  XIII  al  XV  secolo.  Quest'ultimo  soggetto  è  sviluppato  in  una  decina  di 
pagine  in  modo  tale  da  renderlo  uno  de'  più  curiosi  del  libro,  specialmente  per 
noi  Italiani,  che  possiamo  scorgervi  uno  specchio  fedele  delle  nostre  cognizioni 
cartografiche  nel  periodo  che  corse  tra  Marco  Polo  e  Cristoforo  Colombo. 
Segue  poi  la  completa  esposizione  di  queir  immenso  stuolo  di  viaggi  che  nei 
tempi  moderni  e  contemporanei  recarono  tanta  luce  sui  varii  punti  del  nostro 
globo,  tema  vastissimo  e  che  lascierebbe  luogo  a  numerosi  volumi  e  che  pure 
il  Vivien  de  Saint-Martin  con  una  perizia,  non  eguagliata  che  da  Peschel,  ad- 
dita nell'ordine  logico  con  grande  discernimento,  appoggiando  ognora  la  notizia 
coli'  indicazione  bibliografica,  e  l' importanza  del  viaggio  col  chiarirne  i  pro- 
gressi recati  nelle  cognizioni  geografiche  dell'epoca  a  cui  appartiene. 

La   «  Storia  della  Geografia  »   di  Vivien   de   Saint-Martin   è  accompagnata  da 

un  atlante  di  12  carte  storiche  disegnate  sotto  la  sua  direzione  e  che  uniscono 

la  chiarezza  all'alto  valore  scientifico. 

Guido  Cora. 
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Lavori    geografico  -  scolastici 

di 

L.  Schiaparelli  ed  E.  Mayr. 


(Con  una  Carta,  v.  Tav.  X) 


Già  da  qualche  tempo  avrei  voluto  dire  alcune  parole  intorno  alle  nuove  pub- 
blicazioni scolastiche,  che  si  succedono  di  giorno  in  giorno  in  Italia  allo  scopo 
di  additare  alla  gioventù  il  cammino  da  seguirsi  nello  studio  delle  geografiche 
discipline,  la  di  cui  pratica  utilità  riconosciuta  va  sempre  più  estendendosi  in 
tutte  le  classi  sociali.  Ma  il  mio  divisamente  dovetti  protrarre  cofitinuamente 
a  cagione  della  ristrettezza  dello  spazio  nel  mio  «  Cosmos  » ,  pel  quale  svariate 
memorie  ed  informazioni  mi  erano  inviate  per  modo  a  non  poterne  differire  la 
pubblicazione.  Ora  però  che  sono  venuto  nell'intenzione  di  fare  del  mio  perio- 
dico bimestrale  uno  mensile,  a  partire  dal  gennaio  1874,  darò  col  primo  fasci- 
colo dell'anno  nuovo  principio  ad  una  rivista  bibliografica  mensile,  che  chia- 
merò «  la  Geografia  in  Italia  » ,  e  che  tratterà  del  progresso  degli  studi  geogra- 
fici in  Italia,  in  qualunque  modo  abbiano  luogo. 

Intanto  non  voglio  più  a  lungo  tardare  di  far  cenno  di  alcuni  nuovi  lavori 
venuti  in  luce  per  opera  solerte  di  uno  dei  nostri  riputati  geografi  ed  un  car- 
tografo tedesco,  il  quale  però,  per  lunga  residenza  tra  noi  fatta,  comincia  a 
divenire  italiano:  voglio  parlare  del  Prof.  Luigi  Schiaparelli  e  di  Emilio  Mayr. 

Il  primo,  diligente  ed  assiduo  cultore  delle  scienze  geografiche  e  storiche,  già 
per  molti  anni  reggitore  encomiato  nell'  Università  di  Torino  della  cattedra  di 
geografia  e  di  statistica,  ora  di  quella  di  storia  antica,  gran  fautore  del  pro- 
gresso scientifico  e  letterario  nel  nostro  paese,  terminò  Tanno  scorso  un  suo 
trattato  di  geografia  e  statistica  per  uso  delle  scuole,  giunto  alla  sua  12*  edi- 
zione nel  breve  periodo  di  anni  17,  ed  ora  stassi  preparando  la  13".  Di  quanti 
libri  d'insegnamento  sono  diffusi  in  Italia,  niuno  ebbe  mai  un  successo  pari  a 
quello  del  «  Manuale  completo  di  Geografia  e  Statistica  »  del  prof.  Luigi 
Schiaparelli1.  E  questo  successo  fu  acquistato  con  una  redazione  laboriosa  ap- 
poggiata alle  migliori  fonti  geografiche  straniere,  in  ispecie  tedesche  e  francesi, 
e  nostrali,  ove  le  parti  fisiche  e  descrittive  sono  sempre  seguite  dalla  statistica, 
possibilmente  l'ultima  di  data:  questo  pregio  coscienzioso  si  scorge  ad  ogni 
pagina  nelle  numerose  citazioni,  che  mostrano  l'avvedutezza  dell'Autore  nel- 
l'attingere  ai  migliori  scrittori  le  notizie  di  cui  abbisogna.  Dovendo  il  Manuale 
servire  non  solo  alle  scuole,  ma  anche  alle  famiglie,  lo  Schiaparelli  dà  conti- 
nuamente gran  copia  d' informazioni  statistiche  e  topografiche,  che  potrebbero 
nuocere  all'insegnamento,  ove  non  si  pensasse  che  nelle  scuole  superiori  l'al- 
lievo deve  già  essere  in  grado  di  discernere  le  parti  necessarie  dalle  superflue, 


1  1  voi.  in-8°  di  XXIV-527  pp.  con  una  tav.  Torino,  Tommaso  Vaccarino,  1873.  —  Prezzo, 
lire  3,50. 
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che  in  conclusione  servono  a  dimostrazione  delle  prime.  Io  non  starò  ad  inda- 
gare in  quali  luoghi  possa  trovarsi  un  difetto,  un'  inesattezza,  un'  inutilità, 
giacché  sarebbe  follia  il  credere  che  un'opera  della  vastità  e  carattere  del  Ma- 
nuale di  Geografia  e  Statistica  dello  Schiaparelli  possa  andare  esente  da  man- 
canze: dirò  solo  che  queste  mancanze  vanno  sempre  più  dileguandosi,  grazie 
alla  continua  attività  che  l'egregio  autore  spiega  sempre  nelle  nuove  edizioni. 
Noterò  invece  che  egregiamente  è  trattata  la  parte  di  geografia  astronomica, 
dovuta  alla  penna  del  nostro  esimio  astronomo  G.  V.  Schiaparelli,  la  monografia 
sull'Italia,  che  occupa  quasi  cento  facciate,  e  in  generale  le  notizie  geografiche 
riferenti  all'Asia,  Africa,  America  ed  Oceania,  Terre  Polari  Antartiche:  una  parte 
sola  credo  non  fu  forse  abbastanza  sviluppata,  ed  è  quella  che  racchiude  le 
Terre  Polari  Artiche,  le  quali  da  alcuui  lustri  attirano  vivamente  l'attenzione 
dei  popoli  civili,  sia  per  l'alimento  dato  allo  svolgimento  scientifico  dell'uma- 
nità, sia  per  l'importanza  speciale  dei  prodotti  marini  di  cui  sono  feconde.  Con- 
cludendo auguro  di  cuore  ad  ogni  Autore  scolastico  un  successo  pari  a  quello 
dello  Schiaparelli,  il  quale  ebbe  sempre  larga  parte  nello  sviluppo  morale  nel 
nostro  paese. 

Visto  l'esito  felicissimo  del  suo  Manuale  di  Geografia  e  Statistica  il  profes- 
sore L.  Schiaparelli  aveva  già  più  volte  pensato  di  accompagnarlo  con  alcune 
carte  geografiche  ad  uso  delle  scuole,  e  che  riproducessero  con  chiarezza  e  pre- 
cisione i  luoghi  a  cui  egli  accennava  nel  suo  testo;  ma  poi,  vista  l'impossibilità 
di  fare  cosa  buona  nell'unire  alcune  carte  a  un  piccolo  volume,  volse  il  pen- 
siero a  carte  staccate  murali  e  manuali.  Così  nel  1863  fece  disegnare  dal  signor 
Emilio  Mayr,  che  attendeva  in  Monaco  a  lavori  cartografici  presso  suo  zio 
Giorgio  Mayr1,  una  carta  murale  d'Italia,  sulla  scala  di  1:920,000,  che  fu 
edita  dal  Perthes  in  Gotha  e  fu  bene  accolta  dalla  stampa  tedesca  e  dalla  ita- 
liana. Nel  1870  il  Mayr  E.,  dopo  un  soggiorno  di  tre  anni  in  Gotha,  ove  colla- 
borò sotto  la  direzione  del  dott.  Menke  alla  nuova  edizione  dell'Atlante  Storico 
Spruner-Menke,  venne  a  stabilirsi  in  Italia,  invitatovi  dallo  Schiaparelli  per 
comporre  un  atlante  scolastico.  E  ciò  fu  fatto.  Nel  1872  comparvero  due  edi- 
zioni del  «  Nuovissimo  Atlante  di  Geografia  moderna  ad  uso  delle  scuole 
secondarie  e  delle  famiglie,  di  L.  Schiaparelli  ed  E.  Mayr-».  Si  compone  di 
9  carte  disegnate  con  molta  cura  dal  Mayr  e  di  3  carte  già  prima  edite  e  nuo- 
vamente corrette,  ossia  il  planisfero  ed  i  due  fogli  dell'Italia,  che  saranno  tolti 
nella  3"  edizione  per  far  luogo  ad  una  carta  fisica  d'Italia  ed  a  una  bellissima 
carta  speciale  in  2  fogli. 
L'atlante  consta  per  ora  delle  seguenti  carte  : 

1°  Carta  generale  del  Globo  in  proiezione  omalografica. 

2°  Europa  politica  e  fisica.  Sulla  scala  di  1 :  22.500.000. 

3°  Italia  Settentrionale  fisica  e  politica.  Scala  di  1  :  2.700.000. 

4°  Italia  Meridionale  fisica  e  politica.  Scala  di  1 :  2.700.000. 

5°  Francia  fisica  e  politica.  Scala  di  1 :  4.000. 000. 


1  Giorgio  Mayr,  morto  nel  1864,  è  il  notissimo  autore  della  Carta  del  Tirolo  e  di  un  atlante 
della  Regione  delle  Alpi  («  Atlas  der  Alpenlànder  »), 
4  Atlante  di  12  carte.  Torino,  Tommaso  Vaccai-ino,  1872.  —  Prezzo,  lire  3,50. 


NOTIZIE  GEOGRAFICHE  235 

6°  Carta  fis.  e  poi.  della  Germania  e  dei  paesi  limitrofi.  Scala  di  1 :  5.500.000. 
7°  Carta  fis.  e  poi.  della  Turchia  Europea  e  della  Grecia.  Scala  di  1 :  4.500.000. 
8°  Africa  fis.  e  poi.  Scala  di  1  :  45.000.000.  —  Cartina  inchiusa  :   il   Canale 

di  Suez,  1  :  5.000.000. 
9°  Asia  poi.  e  fis.  Scala  di  1 :  45.000.000.  —  Cartina  inchiusa:  Asia  Minore, 

Siria,  Mesopotamia,  ecc. 

10.  America  Settentrionale   fis.  e  poi.  Scala  di   1  :  45.000.000.  —  Cartina  in- 

chiusa: Parte  orientale  degli  Stati  Uniti. 

11.  America  Meridionale  fis.  e  poi.  Scala  di  1 :  45.000.000. 

1-2.  Oceania  fis.  e  poi.  Scala  equatoriale  di  1 :  58.000.000.  —  Cartina  inchiusa: 
Parte  orientale  australe  dell'Australia. 
Aggiungo  che  al  valore  intrinseco  del  disegno,  che  è  molto  diligente  in  varie 
carte  (come  ad  es.  nell'Europa,  Germania,  Turchia  e  Grecia),  è  da  aggiungersi 
pure  un  valore  per  così  dire  estetico,  giacché  le  carte  sono  delle  migliori  che 
siansi  litografate  in  Italia  e  sono  pure  colorite  con  molto  gusto  e  precisione  di 
contorni.  Nella  terza  edizione,  che  comparirà  alla  fine  del  1874,  saranno  aggiunte 
8  carte,  non  contando  i  due   fogli  dell'Italia,  alla  di  cui  vecchia  edizione  sarà 
sostituita  una  nuova  carta   politica,  tratta  dagli  ultimi   materiali,  aggiuntevi 
tutte  le  ferrovie  in  attività  e  costruzione  e  le  nuove  divisioni  provinciali:  essa 
fu  disegnata  dal  Mayr  nel   mio   Istituto  Geografico.  Come  saggio   dell'Atlante 
di  Schiaparelli  e  Mayr  ne  do  una  delle  carte,  quella  della  Spagna  (v.  la  Tav.  X) 
della  futura  edizione.  All'Atlante  scolastico  dobbiamo  aggiungere  3  Carte  mu- 
rali, pure  di  L.  Schiaparelli  ed  E.  Mayr,  disegnate  tutte  e  tre  da  quest'ultimo 
colla  scorta  delle  migliori  autorità. 
Esse  sono  : 
1°  Mappamondo  ad  uso  delle  scuole  del  Regno  d'Italia1. 
2°  Carta  murale  dell'Europa  ad  uso  delle  scuole  del  Regno  d'Italia.  Scala 

1 :  3.750.000  \ 
3°  Carta  murale  del  Regno  d'Italia  ad  uso  delle  scuole  e  delle  amministra- 
zioni. Scala  1:  750.000 3. 
Queste  tre  carte  murali  hanno  il  pregio   della  chiarezza  e  precisione,  ed  al 
Mayr  non   solo   debbesi  il  disegno  grafico,  ma  pure  il  disegno  litografico  delle 
montagne,  Je  quali  sono   tracciate   anche   con   gusto   artistico.  In  conclusione 
non  posso  far  a  meno  di  rallegrarmi  cogli  egregi  autori  prof.  L.  Schiaparelli  ed 
E.  Mayr  per  i  buoni  libri  di  testo  e  carte  scolastiche  da  loro  elaborate  con  rara 
cura  e  sollecitudine,  augurando  loro  quel  successo  che  si  meritano.  Il  Mayr  ha 
già  ultimato  nuove  carte  manuali,  disegnando  nel  mio  Istituto  Geografico,  ove 
lavorò  parte  del  1872  e  questo   intiero  anno  1873.  La  gran  copia   di   materiali 
da  me  raccolti,  credo  influirono  e  influiranno  ancora  acciò  pure  il  lato  scienti- 
fico del  lavoro  nulla  abbia  ad  invidiare  ad  altre  pubblicazioni. 


1  4  fogli  a  due  tinte,  uniti  su  una  larghezza  di  metri  1,70  ed  un'altezza  di  m.  1,20.  Torino, 
Tommaso  Vaccarino,  1873.  Prezzo:  sciolta,  lire  8;  montata  su  tela,  lire  18. 

*  6  fogli  a  due  tinte,  uniti  nella  larghezza  di  m.  1,70  ed  altezza  di  m.  1,40.  Torino,  Tom- 
maso Vaccarino,  1873.  —  Prezzo:  sciolta,  lire  8;  montata  su  tela,  lire  18. 

3  6  fogli  a  due  tinte,  uniti  sulla  larghezza  di  m.  1,55  ed  altezza  di  m.  1,80 
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Ponendo  fine  al  mio  dire  non  voglio  tacere  di  chi  in  tali  opere  da  me  accen- 
nate recò  il  maggiore  incremento,  cioè  1'  editore.  Ed  in  vero  il  sig.  Tommaso 
Vaccarino  non  risparmiò  mai  alcuna  spesa  per  condurre  a  buon  esito  le  pub- 
blicazioni da  lui  intraprese  ,  differendo  in  ciò  dal  maggior  novero  degli  altri 
speculatori  italiani,  i  quali  non  temono  di  riprodurre  carte  straniere,  le  peggiori 
soltanto,  o  dar  corso  ad  anticaglie  cartografiche  italiane,  che  sono  di  disdoro 
al  nostro  insegnamento.  Il  sig.  Vaccarino,  non  ancora  rifatto  dalle  gravi  spese 
del  disegno,  incisione  e  stampa  e  coloritura  di  un  atlante  di  12  carte  e  3  grandi 
carte  murali  in  16  fogli,  pensa  già  ad  una  nuova  edizione  dell'Atlante  in  20 
carte  e  ad  altre  carte  murali  :  così  operando  il  sig.  Vaccarino  dà  grande  incre- 
mento  agli   studi  geografici  in  Italia,  procura  onesto  lucro  a  sé  e  fa  onore  al 

suo  paese. 

Guido  Cora. 


ATTI  DELLE  SOCIETÀ  GEOGRAFICHE 


Associazione  Francese  pel  progresso  delle  Scienze 
Congresso  di  Lione 

(1873) 
Sezione     Geografica 


Seduta  del  21  agosto. 

È  nominato  a  presidente  il  sig.  abate  Durand,  presidente  della  sezione  al  con- 
gresso di  Bordeaux  nel  1872.  Viene  eletto  segretario  il  sig.  Guérin. 

Seduta  del  22  agosto. 

Il  Presidente  parla  dapprima  in  via  d'introduzione  sull'importanza  degli  studi 
geografici  in  generale  e  sulla  necessità  di  fare  che  la  gioventù,  distratta  dai 
piaceri,  vi  rivolga  seriamente  la  sua  attenzione  e  la  sua  attività. 

Dà  quindi  comunicazione  d'una  memoria  intorno  alla  Provincia  Brasiliana 
di  Minas  Gerdes,  la  quale  tratta  dell'agricoltura,  della  colonizzazione,  dell'in- 
dustria e  del  commercio  di  quella  regione. 

Il  sig.  Broushoud  dà  spiegazioni  sulle  Carte  esposte  dal  «  Dépót  de  la 
guerre»  nell'Esposizione  universale  di  Vienna,  e  le  comunica. 

Il  Segretario  espone  la  sua  Scoperta  delle  tombe  di  Giosuè  e  dei  Maccabei. 
Egli  è  persuaso  che  per  trovare  i  veri  nomi  dei  luoghi  antichi  nella  Giudea, 
bisogna  rivolgersi  agli  indotti,  al  basso  popolo,  ai  pastori,  i  quali  conservano 
sempre  qualche  tradizione  della  loro  comunità.  I  Greci,  i  Romani,  gli  Arabi,  i 
Crociati,  i  Turchi,  sostituirono  nuovi  nomi  ai  precedenti.  Ora,  stando  alla  Bibbia, 
gli  Ebrei  diedero  in  possesso  ereditario  a  Giosuè,  figlio  di  Nun,  ed  alla  sua  fa- 
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miglia,  la  città  di  Thamnah-Saraa,  situata  sul  monte  Ephraim,  verso  la  por- 
zione occidentale  della  montagna  Oaas.  Bisogna  distinguere  questa  Thamnah 
da  quella  di  Sansone,  Kirbetts-Timene,  in  Giudea,  visitata  dall'inglese  Robinson. 
Essa  rimane  disabitata  e  non  presenta  alcuna  rovina  franca.  Il  signor  Guérin 
si  diresse  verso  il  monte  Ephraim  ed  osservò  parecchi  sepolcri  che  servono  di 
riparo  ai  pastori  arabi  ed  alle  loro  greggi.  Ne  vide  uno  che  lo  colpì:  sul  di- 
nanzi eravi  un  vestibolo  rettangolare,  a  tutto  sesto,  sostenuto  da  due  pilastri, 
colle  pareti  forate  da  298  piccole  nicchie,  simili  a  quelle  di  una  colombaia  ed 
annerite  dalla  fuligine.  Non  potea  che  essere  la  tomba  di  un  personaggio  im- 
portante, tanto  più  che  in  certi  anniversari  veniva  illuminata.  Penetratovi  si 
trovò  in  due  camere  sepolcrali,  una  delle  quali  non  contiene  che  un  solo  forno 
da  feretro  (così  chiamano  i  sepolcri  gli  Orientali)  e  l'altra  quindici.  Il  signor 
Guérin  non  dubitò  più  della  sua  scoperta:  per  accertarsene  meglio  verificò  se 
i  coltelli  di  silice  della  circoncisione  erano  stati  sotterrati  lì  presso,  giacché 
la  Bibbia  ci  informa  che  Giosuè  fu  sepolto  coi  coltelli  di  selce  coi  quali  egli 
aveva  circoncisi  i  figli  d'Israele  a  Gàlgala,  prima  di  passare  il  Giordano:  e  ne 
trovò  una  grande  quantità  intatti  o  rotti. 

Timené  (Thamnah)  è  una  città  scomparsa,  e  la  tomba  di  Giosuè,  secondo  gli 
storici,  esisteva  ancora  nel  IV  secolo.  Eusebio  la  chiama  episimon  (eniaruuov), 
fra  i  più  degni  di  nota.  Per  ottenere  una  prova  di  più  il  sig.  Guérin  incaricò 
l'abate  Richard  che  allora  era  in  Palestina,  d'andare  a  Gàlgala  (Guilgar,  Tel 
el  Gelgiul),  affine  di  ricercarvi  dei  coltelli  simili  a  quelli  di  Timené,  ricerca 
che  fu  coronata  da  buon  successo  essendosene  trovati  di  identici.  Molti  dei 
medesimi  furono  poi  sottoposti  all'esame  di  varie  accademie,  le  quali  li  riconob- 
bero come  vere  selci  finamente  tagliate  e  che  avean  potuto  servire  ad  un'ope- 
razione delicata.  Tali  coltelli  rimontano  a  sedici  secoli  innanzi  G.  C,  e  se  ne 
trovano  presso  tutti  i  popoli  selvaggi.  Il  sig.  Guérin  rimase  in  tal  modo  con- 
vinto che  quel  sepolcro  era  veramente  quello  di  Giosuè. 

Quanto  alla  tomba  dei  Maccabei  il  sig.  Guérin  prese  ancora  per  base  della  sua 
scoperta  il  testo  biblico,  laddove  dicesi  che  Mathatia  fu  sepolto  a  Modin  nel 
sepolcro  dei  suoi  padri;  egli  vi  si  ritirò  e  vi  prese  riposo  con  le  sue  truppe  dopo 
aver  vinto  Cendebé,  ch'egli  perseguitò  fino  ad  Azotts.  Egli  non  riuscì  che  nel 
terzo  viaggio,  eseguito  nel  1870.  Esplorò  invano  Suba  (el  Kubab ,  la  cupola) 
e  la  borgata  di  Latrun,  patria  del  buon  ladrone.  Finalmente,  dietro  le  infor- 
mazioni del  padre  Foncel,  franciscano  di  Terra  Santa,  curato  di  Betlemme,  il 
quale  s'era  perduto  nelle  roccie  di  Latrun,  egli  scoprì  una  capanna  che  un 
pastore  gl'indico  col  nome  di  Kirbetts  el  Medieh,  nome  plurale  e  duale,  che  si 
suppone  applicato  a  due  luoghi  vicini  chiamati  egualmente.  La  pianura  era  co- 
perta dimessi;  convenne  aggiornare  le  ricerche,  e  lo  sceicco  gl'additò  un  altro 
versante  sul  quale,  dietro  le  tradizioni  della  sua  famiglia,  esisteva  un  tempo 
una  seconda  Medieh.  Dopo  la  raccolta  il  sig.  Guérin  ritornò  sul  posto  e  con- 
statò che  quell'altipiano  era  rimasto  fino  allora  inesplorato  e  che  conteneva  due 
necropoli,  una  a  libeccio  e  l'altra  a  maestro.  Nel  centro  sorgevano  le  rovine  di 
una  città.  Egli  incominciò  ad  investigare  la  parte  di  libeccio,  e  dopo  vani  ci- 
menti, terebrando  sepolcri  di  varie  forme,  si  accinse  allo  studio  della  seconda. 
Fra  fitti   cespugli   rinvenne  un'eminenza  artificiale  lunga  27  metri  e  larga  8. 

Gi.'ido  Cora,  Cosmos,  1873,  V.  31 
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Sgombrò  le  pietre  che  vi  erano  accumulate,  e  si  convinse  che  erano  state  ta- 
gliate da  frammenti  di  colonne.  Evidentemente  egli  aveva  dinnanzi  delle  pre- 
ziose rovine.  Egli  aveva  osservato  nei  villaggi  vicini  dei  pezzi  di  colonne  simili. 
Ora  il  racconto  biblico  ci  dice  che  il  sepolcro  dei  Maccabei  fu  costrutto  con 
delle  pietre,  tagliate  dinnanzi  e  di  dietro  (ante  et  retro),  e  sovrapposte  senza 
cemento.  Si  persuase  che  era  il  sepolcro  ricercato.  Andò  a  Gerusalemme  onde 
domandare  al  console  di  Francia  il  permesso  d'impiegare  i  tremila  franchi  che 
gli  restavano  nell'acquisto  di  quel  terreno.  Era  appunto  allora  scoppiata  la 
guerra  contro  la  Germania  ed  il  Ministero  consultato  in  proposito,  non  rispose 
che  alla  fine  dei  nazionali  disastri.  Il  signor  Guérin  potè  finalmente  eseguire 
degli  scavi,  trovò  due  camere  sepolcrali  e  potè  assicurarsi  che  il  monticello  ne 
conteneva  sette.  In  fondo  alle  medesime  osservò  un  mosaico  in  pietre  rosse, 
bianche  e  nere.  Nei  vacui  intagliati  d'ogni  sepolcro  è  visibile  uno  spazio  dove 
erano  nicchiate  altrettante  piramidi.  Qua  e  là  il  suolo  è  cosparso  di  frammenti 
di  colonne:  due  di  queste  furono  vendute  a  Lydda  dagli  Arabi:  l'altipiano  ne 
ha  un  gran  numero.  Una  delle  camere  sepolcrali  è  preceduta  da  un  portico. 
Il  signor  Guérin  non  proseguì  gli  scavi  per  non  indurre  gli  Arabi  a  portare 
gli  ultimi  avanzi  di  sì  importante  biblico  monumento  nelle  vicine  città  per 
venderli. 

Assecondando  la  proposta  del  sig.  Guérin,  la  sezione  emise  il  voto  che  il  Go- 
verno mettesse  ad  esecuzione  il  suo  progetto. 


Seduta  del  25  agosto. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  con  una  difesa  della  chiesa  cattolica  attaccata 
dal  sig.  Vogt  nella  sua  conferenza  intorno  ai  vulcani,  il  quale  a  proposito  degli 
studii  dell'abate  Spallanzani  sull'Etna,  asserì  che  la  chiesa  non  permetteva  ai 
suoi  sacerdoti  lo  studio  delle  scienze.  Il  Presidente  con  molte  storiche  citazioni 
combattè  quest'opinione. 

Indi  si  diede  comunicazione  di  una  lettera  del  sig.  Froment  sul  passaggio 
eseguito  da  Annibale  rimontando  la  Voulte.  Si  appoggia  sulle  ossature  d'ele- 
fanti scoperte  in  quei  luoghi,  sapendosi  che  Annibale  ne  aveva  sessanta  nel 
suo  esercito  e  che  parecchi  dovettero  morire  nel  passare  il  Rodano. 

Fu  letta  poi  una  lettera  del  sig.  Blanc,  consigliere  generale  in  Algeri,  inviata 
dal  sig.  Quatrefages,  presidente  dell'Associazione.  Il  sig.  Blanc  domanda  che 
venga  stabilito  un  osservatorio  meteorologico  sul  MontcBianco  al  confine  della 
Mer  de  Giace,  sul  versante  del  monte  Tacul,  al  confluente  dei  diversi  ghiacciai, 
onde  poter  studiare  il  modo  con  cui  questi  avanzano. 

Il  sig.  Bouvier  parla  della  colonia  francese  del  Gabon  e  del  suo  avvenire. 
Essa  fu  fondata  nel  1843  e  di  poi  esplorata  da  ufficiali  della  marina  francese, 
coltivata  da  commercianti,  che  vi  fondarono  notevoli  fattorie.  Ora  si  fatti  sacri- 
fici di  danaro  e  uomini  saranno  resi  inutili,  giacché  il  Governo  francese  si  pre- 
para ad  evacuare  il  Gabon,  benché  mantenendo  la  sovranità  del  suo  territorio. 
Parla  quindi  delle  esplorazioni  tedesche,  francesi  ed  inglesi  nelle  regioni  del- 
l'Ogovai  e  del  Congo,  e  degli  importanti  risultati  commerciali  che  l'apertura  di 
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nuovi  sbocchi  sulla  costa  occidentale  d'Africa  vanno  a  produrre:  ed  a  questo 
punto  mostra  come  sia  illogico  di  abbandonare  una  colonia,  quando  per  l'ap- 
punto essa  è  sul  punto  di  acquistare  un  serio  ed  importante  sviluppo. 

Seduta  del  29  agosto  (mattino). 

Il  sig.  Hedde,  ex-delegato  del  ministero  d'agricoltura  e  commercio  in  China, 
parlò  d'un  suo  dizionario  cinese-francese  e  francese-cinese  ch'ei  ideò  nel  suo 
soggiorno  triennale  in  China,  ove  era  delegato  del  Governo  francese,  e  potè 
constatare  le  lacune  ed  inesattezze  dei  dizionarii  esistenti.  Fece  quindi  il  suo 
dizionario  ed  impiegò  dieci  anni  a  rivederlo.  Il  Ministro  francese  del  commercio 

10  fece  esaminare  nel  1853  da  una  commissione,  la  quale  diede  le  sue  conclu- 
sioni cinque  anni  dopo,  incaricandosi  di  poi  il  Governo  della  sua  pubblicazione. 

11  sig.  Hedde  impiegò  un  metodo  poco  usato  sin'ora,  cioè  di  attenersi  alle  idee 
rappresentate  da  caratteri  chinesi  ed  alle  leggi  fonetiche.  —  Espose  in  seguito 
come  ei  fece  una  flora  della  China  racchiudente  2000  specie  di  piante,  di  cui 
fece  la  descrizione  e  la  nomenclatura. 

Fu  esposto  l'itinerario  del  dott.  Blanc,  chirurgo  maggiore  dell'armata  inglese, 
ed  uno  dei  prigionieri  inglesi  di  Teodoro  II  d'Abissinia.  Egli  andò  dalla  costa 
fino  sugli  altipiani  delV  Abissinia,  e  durante  la  sua  cattività  potè  fare  studii 
interessanti  su  quei  paesi  ed  i  loro  abitanti. 

Il  sig.  Brouchoud,  membro  della  Società  Topografica  lionese,  espose  quindi 
una  pianta  di  Lione  nel  decimosettimo  secolo,  in  25  fogli  della  superficie  com- 
plessiva di  4  metri  quadrati.  Incisione  bellissima,  sul  rame,  ed  unica.  Le  case 
sono  indicate  a  volo  d'uccello,  mostrandone  la  rispettiva  altezza.  Sembra  ese- 
guita da  artisti  italiani,  dal  1548  al  1562,  almeno  a  giudicarne  dallo  stile.  Se 
ne  rinvennero  alcune  riduzioni. 

Parlò  di  poi  il  sig.  Bessières  su\V insegnamento  della  geografìa. 

Finalmente  il  sig.  Desgrands  annunciò  la  formazione  e  costituzione  d'una 
Società  Geografica  di  Lione,  della  quale  egli  è  vice  presidente,  facendo  risal- 
tare quanta  utilità  sia  da  attendersi  dai  progressi- nella  geografia  per  l'industria 
ed  il  benessere  di  quell'operosa  e  ricca  città. 

Seduta  del  29  agosto  (ore  1  pom.). 

Il  Presidente  mostrò  un  giuoco  per  insegnare  ai  fanciulli  la  geografia  dilet- 
tandoli, inventato  dal  sig.  Chayaux  di  Lione. 

Il  sig.  Hedde  comunicò  una  nota  sopra  un  capraio  che  può  dirsi  il  Mezzofanti 
contemporaneo.  Il  giovane  in  discorso,  nomato  Mathis,  pastore  di  capre  nella 
valle  svizzera  di  Ober  Richenbach,  imparò  successivamente  la  maggior  parte 
delle  lingue  conosciute.  Mori  nel  1866  di  64  anni  nell'  ospedale  di  Stanz  ,  la- 
sciando un1 auto  -biografìa  in  trentacinque  lingue  e  dialetti,  colla  traduzione 
tedesca  in  fronte. 

Chiuse   la   tornata  l'abate   Durand   leggendo   una  memoria  sui  popoli  della 

Senegambia  e  Guinea. 

D. 
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Congresso   Internazionale   degli   Orientalisti 

ZPxina.sc   Sessione.  —  IPsti-igi,  1873- 


Non  vorrei  essere  accusato  di  aver  errato  se  ho  messo  tra  gli  atti  di  Società 
Geografiche  quelli  di  un  Congresso  per  gli  Studii  Orientali  :  io  non  voglio  già 
dare  un  resoconto  particolareggiato  delle  importanti  questioni  dibattute  in  quel- 
l'eletto consesso,  non  voglio,  bensì,  trascurare  di  accennarne  alcune,  che  entrano 
nel  dominio  degli  studii  a  cui  attende  un  geografo.  Avendo  preso  parte  io 
pure  a  quello,  invitatovi  dal  Presidente  del  Comitato  francese,  l'ho  seguito  con 
molto  amore  nelle  sue  fasi  e  sono  stato  assai  soddisfatto  che  mi  si  fosse  pòrta 
sì  gentilmente  occasione  di  concorrere  all'avviamento  di  un'istituzione,  che  cer- 
tamente continuerà  lungamente,  apportando  ognora  più  quei  buoni  risultati,  che 
dall'avvicinamento  di  tanti  dotti  devesi  sperare. 

L'idea  di  fondare  un  Congresso  Internazionale  per  tali  Studi  Orientali  spetta 
al  celebre  etnografo  ed  orientalista  Leon  de  Rosny,  professore  all'École  speciale 
des  langues  orientales  in  Parigi,  che  arrecò  nell'adempire  il  suo  scopo  tutta  quel- 
l'energia ed  intelligenza  che  lo  caratterizzano:  lo  coadiuvarono  alacremente  i 
sigg.  capitano  Le  Vallois  ed  E.  Madier  de  Montjau.  Il  progetto  di  formazione 
del  Congresso  fu  tracciato  il  7  gennaio  1873,  dopo  di  che  fu  stabilito  un  Comi- 
tato nazionale  (francese)  d'organizzazione,  che  approvò  gli  statuti  di  quello  il  4 
marzo  successivo;  con  circolare  dell'll  marzo  fu  stabilito  che  i  lavori  del  primo 
periodo  sarebbero  stati  consacrati  agli  Studi  Giapponesi  e  si  stabilirono  le  basi 
del  Congresso  da  tenersi  nel  settembre.  Di  fatti  il  Congresso  ebbe  luogo  dal  1° 
settembre  all' 11  dello  stesso  mese:  occupò  10  giorni,  4  dei  quali  furono  consa- 
crati agli  Studi  Giapponesi,  1  a  quelli  Chinesi,  2  ai  Tartari,  Indocinesi  ed  Ocea- 
nici, 1  all'Egittiologia  ed  Assiriologia,  ed  i  rimanenti  agli  studii  Semitici,  In- 
diani, Iranici,  Neo-Ellenici,  Armeni. 

Accennerò  ora  quali  argomenti  affini  agli  studi  geografici  siensi  trattati  nelle 
singole  sedute. 

Seduta  del  1°  settembre  (mattino). 

Fu  nominato  Presidente  del  Congresso  Leon  de  Rosny,  ma  ei  declinò  di  con- 
servare sempre  questa  carica,  lasciando  invece  presiedere  in  ciascuna  seduta 
quelle  persone  che  attendevano  specialmente  ai  soggetti  da  trattarsi,  riserban- 
dosi di  prendere,  come  capo  del  Consiglio,  la  più  vasta  parte  ai  lavori  del  Con- 
gresso stesso* 

Seduta  del  1"  settembre  (sera). 

Presidenza  di  Sua  Eccell.  Samésima  Naonubu  (Ministro  Giapponese  a  Parigi). 

La  seduta  fu  introdotta  da  S.  E.  Samésima  Naonubu,  che  parlò  della  forma- 
zione di  un  nuovo  alfabeto  giapponese,  la  di  cui  composizione  il  Governo  suo 
attendeva  dal  Congresso. 
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Poi  ebbe  luogo  una  discussione  sull'archeologia  e  le  arti  del  Giappone,  in 
cui  ebbero  precipua  parte  i  sigg.  Adrien  de  Longpérier  e  de  Rosny  e  la  si- 
gnora Clemenza  Royer  (la  nota  traduttrice  della  «  Descent  of  Man  »  di  Darwin), 
ove  fu  constatata  la  difficoltà  di  trarre  esatte  informazioni  dalle  opere  indigene 
intorno  ad  alcuni  soggetti  preistorici  ed  artistici. 

2  settembre  (mattino). 

Presidenza  del  sig.  Douglas  (del  British  Museuin  di  Londra). 

In  questa  seduta  si  parlò  della  trascrizione  dei  caratteri  giapponesi  e  della 
formazione  di  un  sistema  alfabetico  da  adoperarsi  per  i  testi  giapponesi  ; 
presero  parte  alla  discussione  i  sigg.  de  Rosny,  Douglas,  Du  Bousquet  (inter- 
prete della  Legazione  Francese  a  ledo),  e  si  determinò  di  tenere  sedute  straor- 
dinarie serali  onde  attendere  alla  formazione  di  quell'alfabeto. 

2  settembre  (sera). 

Presidenza  del  sig.  Madier  de  Montjau. 

Il  sig*.  Madier  de  Montjau  legge  una  memoria  sulle  Condizioni  politiche  e 
commerciali  del  Giappone,  —  in  seguito  alla  quale  il  sig.  de  Rosny  dà  un 
chiaro  schizzo  della  storia  politica  e  religiosa  del  paese. 

Segue  una  discussione  a  cui  prende  parte  il  sig.  Du  Bousquet,  parlando  del- 
X istruzione  nel  Giappone,  e  sulle  riforme  religiose  che  stanno  progettandosi. 

Seduta  del  3  settembre  (mattino). 

Presidenza  del  sig.  de  Rosny. 

Il  sig.  Rochet  lesse  una  sua  memoria  sull'origine  della  Razza  Giapponese, 
e  dopo  aver  parlato  degli  Ainos,  si  estese  a  lungo  sui  caratteri  generali  della 
razza  gialla. 

Di  poi  il  sig.  Imamura  Waró  (Giapponese  ripetitore  all'École  speciale  des  lan- 
gues  orientales)  lesse  un  lavoro  curiosissimo  suir  introduzione  dei  caratteri 
chinesi  al  Giappone:  esso  racchiude  sull'influenza  della  filosofia  di  Confucio 
dei  giudizii  la  cui  sottigliezza  affatto  orientale  non  ne  sopporterebbe  l'analisi, 
ma  che  indica  con  tratti  caratteristici  la  singolare  antipatia  attuale  dell'impero 
di  Mezzo  e  dell'impero  del  Sole  levante. 

Seduta  del  3  settembre  (sera). 

Presidenza  del  sig.  Guido  Cora  (Editore  del  «  Cosmos  »   in  Torino). 

Il  segretario  Le  Vallois  (capitano  del  genio)  apre  la  seduta  coli 'annunciare 
un  suo  lavoro,  non  ancora  messo  in  pulito,  sullo  stato  della  scienza  delle 
matematiche  nella  China  e  Giappone. 

Di  poi  il  sig.  Guido  Cora  dà  alcune  informazioni  sulle  ricerche  fattesi  sugli 
Ainos  in  tempi  recenti,  accennando  pure  agli  studii  fatti  su  tale  importante 
soggetto  dal  cap.  Blakiston,  comandante  la  nave  inglese  «  Sylvia  » ,  che  nel  1871 
firoul  l'isola  leso,  esplorandone  in  ispecie  le  parti  sud  ed  est. 
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Il  sig.  De  Rosny  indicò  brillantemente  i  caratteri  etnografici  che  classano  il 
Giappone  nella  razza  gialla,  ma  nullameno  lo  separano  da  tutti  i  gruppi  mon- 
golici, polinesiaci,  coreani  ecc.  La  China  basa  essenzialmente  la  politica,  la  re- 
ligione, la  letteratura,  le  arti  sul  passato,  sulle  cose  antecedenti.  Il  Giappone, 
invece,  è  accessibile  a  tutte  le  combinazioni  dell'avvenire,  differenza  profonda, 
che  indica  al  filosofo  dei  punti  di  partenza  assolutamente  dissimili.  Per  quanto 
oscuro  sia  ancora  il  cammino  della  famiglia  ariana,  non  è  forse  a  supporsi  che 
i  Giapponesi  ne  siano  figli  ?  I  fatti  non  verranno  essi  a  confermare  ciò  che  im- 
pone, nello  stato  attuale,  il  sentimento  ? 

Non  riporterò  qui  quanto  fu  detto  nella  seduta  sugli  Ainos  :  ecco  però  in  poche 
parole  i  caratteri  generali  che  furono  loro  assegnati.  Gli  Ainos  sono  verosimil- 
mente gli  aborigeni,  i  figli  del  suolo  giapponese,  i  più  antichi  rappresentanti 
della  razza  umana  su  questa  terra.  Essi  esistono  ancora  nelle  parti  settentrio- 
nali del  Giappone  e  in  isole  poco  note.  Sono  individui  grandi,  robusti,  d'una 
estrema  dolcezza.  Sulla  costa  vivono  di  pesce,  nell'  interno  di  cacciagione.  La 
loro  favella  è  rozza,  primitiva;  nullameno  furono,  in  un'epoca  storica,  i  pa- 
droni del  paese,  governato  da  principi  che  ammogliarono  le  loro  figlie  coi  figli 
dei  conquistatori  di  colore  giallo,  col  viso  ovale  e  il  naso  schiacciato. 

4  settembre  (sera). 

Presidenza  del  marchese  di  Hervey  de  Saint-Denys.  , 

Fu  aperta  la  seduta  con  una  discussione  &ulV  Origine  e  le  Emigrazioni  pri- 
mitive dei  Chinesi,  soggetto  sul  quale  si  mostrarono  differenti  opinioni. 

Poi  il  signor  Douglas  lesse  una  memoria  sull'importanza,  nell'interesse  della 
storia  e  della  scienza,  di  tradurre  gli  Annali  della  Dinastia  degli  ffan. 

Il  marchese  di  Hervey  de  Saint-Denys  diede,  in  seguito,  un  interessantissimo 
schizzo  dell'  Etnologia  della  China. 

5  settembre  (mattino). 

Discussione  sulla  Classificazione  delle  lingue  Turaniche,  tra  i  sigg.  Lucien 
Adam  ed  Onorato  Chavée    (professore  di  linguistica). 

5  settembre  (sera). 

Presidenza  del  sig.  Dulaurier  (membro  dell'Istituto,  professore  d'armeno). 

Il  sig.  Dulaurier  fa  una  bella  esposizione  sulla  vittoriosa  Emigrazione  della 
Razza  Gialla  nelV Arcipelago  Indiano,  prima  che  queste  isole  fossero  separate 
dal  continente  d'Asia,  ed  accenna  all'affinità  tra  le  lingue  del  Pacifico,  da  Ma- 
lacca all'Australia. 

Il  sig.  Langenhoff,  missionario  olandese,  raccontò,  di  poi,  due  suoi  viaggi 
nell'interno  di  Borneo,  ove  studiò  i  Daiacchi  indipendenti,  e  in  alcuni  di- 
stretti poco  conosciuti  di  Sumatra. 

Il  sig.  Guido  Cora  accenna  aWafJìnità  esistente  tra  alcuni  usi  dei  Daiacchi 
ed  altri  dei  Papua  della  Nuova  Guinea  occidentale. 
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Seduta  del  9  settembre  (sera). 


Presidenza  di  S.  E.  Nazar-Aga  (ministro  plenipotenzierio  di  S.  M.  il  Sciah  di 
Persia,  a  Parigi). 

Dopo  alcune  belle  parole  di  ringraziamento  di  S.  E.  Nazar-Aga, 

Il  sig.  Chodzko  (prof,  al  Collegio  di  Francia,  a  Parigi),  riassume  sotto  i 
punti  di  vista  i  più  diversi,  religioso,  morale,  industriale,  commerciale  e  poli- 
tico, il  passato  e  l'avvenire  della  Persia. 

Dall'aver  necessariamente  il  sig.  Chodzko  parlato  di  Zoroastro,  esprimendo 
che  il  culto  del  fuoco  aveva  un'origine  materiale  e  procedette  dall'ammirazione 
e  dalla  riconoscenza  degli  uomini,  nacque  una  interessantissima  discussione, 
sostenuta  dai  sigg.  Jacolliot,  Latocche,  Chavée  e  dalla  signora  Clemenza  Royer. 

E  qui  faccio  punto:  ho  tralasciato  soggetti  importantissimi  trattati  nelle  se- 
dute ora  accennate  ed  in  altre  ancora,  giacché  essi  riflettono  unicamente  gli 
studi  filologici,  che  non  possono  trovare  luogo  in  questo  mio  periodico. 

Fu  deciso,  nella  chiusura  della  sezione,  che  il  2°  Congresso  avrebbe  luogo  a 
Londra  nel  1874,  sotto  la  presidenza  del  Dr.  Birch,  direttore  delle  antichità 
Orientali  nel  British  Museum  della  metropoli  inglese. 

Guido  Cora. 
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Vice-Presidenti:  Ammiraglio  Sir  Edward  Belcher,  K.C.  B.,  F.  Galton,  Capi- 
tano Nolloth,  Vice-Amm.  E.  Ommaney,  C.  B.,  Magg.  Gener.  R.  Strachey,  C.  S.  I. 
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Right  Hon.  Sir  Thomas  Fremantle,  Bart. ,  Sir  Frederick  Goldsmid,  K.  C.  S.  I., 
C.  B.,  Maggiore  Beresford  Lowett,  C.  S.  J.,  Maggiore  Ewan  Smith,  C.  S.  I.,  Mag- 
giore St.  John. 

Seduta  del  18  settembre. 

Il  Presidente,  dopo  aver  aperto  la  seduta,  pronuncia  un  importante  discorso, 
ove  tratta  specialmente  dell'importanza  della  geografia  in  connessione  colla 
storia  e  per  rapporto  alle  quistioni  politiche,  e  del  modo  in  cui  la  delineazione 
accurata  delle  terre  e  dei  mari  contribuisce  a  diminuire  le  cagioni  delle  nazio- 
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zionali  contese  nelle  determinazioni  de' confini.  Molti  esempi  riporta  su  questo 
particolare  e  nota  quindi  il  rapido  avanzarsi  de'  Russi  attraverso  le  steppe  del- 
l'Asia settentrionale  sino  a  Samarkand  e  Clava,  perchè  non  solo  conoscevano 
le  terre  che  agognavano,  ma  perchè  sapevano  segnarle  con  precisione  sulle 
carte.  «La  geografia»,  dice  egli,  «è  in  quelle  regioni  la  mano  diritta  dei  go- 
vernanti, e  determina  nello  stesso  tempo  la  marcia  degli  eserciti  e  la  via  che 
devono  battere  i  mercatanti  ;  gli  uni  e  gli  altri  sono  impotenti  senza  il  suo 
aiuto.»  Fa  rilevare  in  seguito  che  la  connessione  tra  la  storia  e  la  geografia 
fu  appena  riconosciuta  sul  finire  del  passato  secolo,  e  cita  il  dott.  Arnold,  il  quale 
nelle  sue  letture  sulla  storia  insiste  sopra  tutto  su  questo  legame,  asseverando, 
che  la  geografia  stende  una  mano  alla  geologia  ed  alla  fisiologia  e  l'altra  alla 
storia.  Si  estende  in  ultimo  lungamente  sulle  condizioni  attuali  della  Persia  e 
dell'Asia  centrale,  indicando  le  vie  di  comunicazione  che  bisognerebbe  aprire 
attraverso  l'Himalaya  per  contrabbilanciare  l'influenza  Russa  nel  commercio 
coll'Oriente,  e  termina  passando  in  rassegna  le  memorie  da  leggersi  durante 
la  sessione. 

Sir  Frederick  Goldsmid  narrò  i  suoi  recenti  viaggi  in  Persia.  —  Il  primo  da 
Enzeli,  sul  mar  Caspio,  a  Teheran.  La  strada  percorsa  era  per  un  quarto 
boscosa,  per  un  quarto  montagnosa,  e  per  una  metà  quasi  perfettamente  piana. 
A  Rescht  la  strada  è  buona  e  la  città  contiene  20.000  abitanti.  Da  Rescht  a 
Kazvìn  le  vedute  cangiano  ad  ogni  momento,  e  l'ultima  città,  quantunque  abbia 
ufficii  governativi  e  sia  interessante  per  la  sua  storia  e  le  sue  ruine,  non  ha 
né  ordine  né  metodo.  Da  Kasvìn  a  Teheran  (90  miglia)  la  strada  postale  si  di- 
stende lungo  un  altipiano  ai  piedi  dei  monti  Elburs.  —  Nel  1871-72  egli  fece  un 
altro  viaggio  dal  Golfo  Persico  a  Teheran.  —  La  veduta  di  Isfahan  dall'alto- 
piano fuori  della  città,  secondo  la  descrizione  del  Goldsmid,  è  assai  strana  — 
una  estesa  pianura  con  una  massa  confusa  di  edificii  di  fango,  simili  più  a 
ruine,  che  ad  abitazioni  di  viventi,  e  qua  e  là  una  cupola  azzurra,  cosicché  lo 
spettatore  stenta  a  credere  di  aver  dinanzi  agli  occhi  una  gran  città  con  60.000 
abitanti.  —  Un  altro  viaggio  fu  dalla  città  santa  di  Mesch-Hed  a  Teheran.  Una 
sola  città  in  Persia  —  Tebrìz  —  contiene  una  popolazione  eguale  a  quella  di 
Bradford  (150.000  ab.  e).  La  capitale  della  Persia,  Teheran,  ha  appena  due  terzi 
di  questo  numero. 

Il  vescovo  Ryan,  vicario  di  Bradford  interpella  il  viaggiatore  sulla  causa 
della  carestia,  che  fece  tante  stragi  in  Persia.  Sir  Fred.  Goldsmid  risponde  ciò 
esser  dovuto  non  tanto  all'oppressione  governativa,  quanto  alla  scarsezza  delle 
piogge,  e  quindi  dell'irrigazione. 

Il  sig.  W.  T.  Blanford  fa  una  relazione  della  geografìa  fìsica  dei  deserti 
della  Persia.  —  Egli  disse  che  l'altopiano  di  Persia  è  composto  d'una  quantità  di 
pianure  deserte,  alte  1500  a  5000  piedi  al  dissopra  del  livello  del  mare,  e  separate 
Luna  dall'altra  da  catene  di  monti.  Ordinariamente  queste  pianure  sono  più 
lunghe  in  una  direzione  che  nell'altra,  ed  il  diametro  più  lungo  si  stende  at- 
traverso alla  Persia  sud-ovest  da  nord-ovest  a  sud-est ,  parallelamente  alle  ca- 
tene dei  monti.  Tutte  sono  composte  di  depositi  alluviali,  più  sottili  nel  centro, 
e  più  grossolani  verso  le  estremità.  Nessun  fiume  emerge  da  questo  altopiano; 
la  pioggia  che  vi  cade  è  tutta  assorbita  o  ridotta  in  vapore.  —  La  più  parte 
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dei  fiumi  che  scendono  dalle  colline  intorno  all'  altopiano  centrale,  si  perdono 
entro  laghi  salati,  come  quelli  di  Van,  Niriz  e  Sciraz,  oppure  entro  paludi  sa- 
late ;  vi  sono  però  due  eccezioni  rimarchevoli  —  il  lago  Goktscha,  nelle  province 
Russe  al  di  là  del  Caucaso,  ed  il  lago  o  palude  di  Sistan.  Il  primo,  essendo  a 
grande  elevazione  sul  livello  del  mare,  con  valli  più  basse  a  poca  distanza,  può 
avere  uno  scolo  sotterraneo  ;  non  così  il  lago  Sistan ,  che  trovasi  appena  1200 
piedi  al  disopra  del  livello  del  mare  e  lontano  più  di  300  miglia  da  ogni  ter- 
reno conosciuto  di  minore  elevazione.  Attorno  ai  margini  del  deserto  e  delle 
valli  che  partono  dal  medesimo,  internandosi  tra  i  monti,  sonvi  dei  pendii  di 
grossa  ghiaia  assai  rimarchevoli,  formati  di  materiali  trascinati  dalle  acque  che 
scendono  dalle  colline  circostanti.  Ciò  sembra  parere  che  le  piogge  non  sono 
sufficienti  a  trascinare  i  frammenti  formati  dal  gelo  e  dalle  influenze  atmo- 
sferiche, più  giù  della  base  della  collina.  Il  signor  Blanford  crede  siavi  stato 
un  lento  e  progressivo  decrescimento  nelle  piogge  in  Persia  da  un  tempo  an- 
teriore al  periodo  storico,  accompagnato  da  un  sollevamento  del  terreno  nella 
Persia  meridionale,  che  cangiò  le  valli  in  laghi,  le  acque  de' fiumi  non  avendo 
più  forza  abbastanza  per  aprirsi  una  via  sino  al  mare.  I  laghi  quindi  si 
asciugarono  a  poco  a  poco  e  le  piogge,  diminuendo  sempre,  divennero  col- 
l'andar  del  tempo  insufficienti  a  trascinare  i  detriti  dei  monti  nelle  parti  più 
basse  delle  pianure,  e  solo  bastarono  a  disporli  in  lunghi  declivii  al  piede 
dei  colli.  Al  clima  più  umido  che  dominava  anche  nei  tempi  storici,  deve  forse 
attribuirsi  la  popolazione  più  fitta,  che,  secondo  ogni  probabilità,  copriva  la 
Persia  nei  giorni  in  cui  l'impero  dei  Parti  era  in  grado  di  resistere  alla  pos- 
sanza di  Roma,  ed  anche  in  tempi  più  remoti,  quando  gli  eserciti  di  Alessandro 
traversarono  il  Balùtscistan,  perchè  i  mezzi  d'irrigazione  erano  migliori,  e  quindi 
l'area  coltivabile  relativamente  maggiore.  La  più  gran  parte  dell'Asia  Centrale, 
dal  Caucaso  al  Tibet,  sembra  avere  gli  stessi  contrassegni  fisici  della  Persia  ed 
è  molto  probabile  che  un  processo  di  disseccamento  abbia  avuto  luogo  dapper- 
tutto. Di  qui  l'enorme  ristringimento  dell'area  del  mar  Caspio,  provato  dai 
depositi  di  conchiglie  proprie  di  quel  mare  che  si  trovano  sparsi  a  grandi  di- 
stanze sulle  steppe,  e  di  qui,  probabilmente,  lo  sviamento  dell' Oxus  nel  lago 
di  Arai.  È  una  supposizione  ragionevole  che  questo  fiume  nel  suo  corso  infe- 
riore portava  una  volta  nel  Caspio  le  acque  eccedenti  dell'Arai,  e  che  ora,  es- 
sendo meno  abbondanti  le  piogge  nel  Turkistàn,  non  raggiunge  più  il  primo 
dei  due  mari. 

La  lettura  di  questa  memoria  dà  luogo  ad  una  discussione,  a  cui  prendono 
parte  il  Presidente,  i  sigg.  Clements  Markham,  Drew  e  lo  stesso  Blanford. 

Il  maggiore  St.  John  lesse  una  memoria  sulle  Vie  commerciali  in  Persia. 
Vi  sono  ora  due  comunicazioni  commerciali  colla  Persia;  una  per  i  porti  del 
golfo  Persico  al  sud,  l'altra  pel  mar  Nero  ed  il  Caspio,  al  nord.  Ambedue  sono 
state  negli  ultimi  anni  enormemente  sviluppate  e  si  dividono  tra  loro  equa- 
mente il  commercio  della  Persia.  Il  traffico  al  mezzogiorno,  esercitato  altre 
volte  da  costeggiatori  indigeni  che  facevano  capo  a  Bombay,  è  ora  nelle  mani 
della  Società  di  navigazione  a  vapore  Indo-Inglese,  la  quale,  aiutata  dalla 
saggia  liberalità  del  Governo  delle  Indie,  mantiene  dei  vapori  che  fanno  ogni 
settimana  il   tragitto  da  Karatsci  al  Golfo.  Si  è  stabilita  anche  una  comunica- 
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zione  a  vapore  mensile  tra  Londra  ed  il  Golfo,  passando  pel  canale  di  Suez.  Al 
nord  il  commercio,  che  dodici  anni  fa  tendeva  a  Trebizonda,  all'angolo  sud-est 
del  mar  Nero,  come  ad  un  centro,  è  ora  passato,  colpa  dell'apatia  turca,  al  porto 
russo  di  Poti.  Di  tal  modo  i  Russi,  che  sostengono  il  libero  commercio  nel 
Caucaso,  mentre  sono  protezionisti  assoluti  nella  Russia  propriamente  detta, 
si  sono  impossessati  intieramente  dei  trasporti  al  settentrione,  senza  abbando- 
nare la  via  meno  costosa  del  Volga  pel  loro  commercio  speciale  colla  Persia. 
Dopo  aver  descritti  i  metodi ,  co'  quali  le  mercanzie  vengono  trasportate  nel- 
l'interno, ed  aver  dato  le  statistiche  del  costo  dei  trasporti,  il  maggiore  St.  John 
fece  osservare  che  i  miglioramenti  compiuti  ed  ideati  nei  mezzi  di  comunica- 
zione interna,  compreso  lo  schema  del  barone  Reuter,  hanno  per  iscopo  sempli- 
cemente lo  sviluppo  delle  vie  settentrionali.  Il  risultato  sarebbe  di  gettare  il 
monopolio  de'  trasporti  nelle  mani  della  Russia,  che  potrebbe  allora  proibire 
la  vendita  di  qualunque  articolo  colla  semplice  imposizione  di  gravi  tasse  nel 
Caucaso.  La  politica  della  Persia  consiste  quindi  nel  rendersi  indipendente  dai 
porti  e  dalle  dogane  straniere  ed  aprire  una  strada  sul  suo  proprio  suolo  che 
metta  capo  all'oceano  e  non  ad  un  mare  interno.  Una  via  ferrata  da  Bander- 
Abbàsi  ad  Isfahan  colmerebbe  questo  vuoto;  ma  la  strada  migliore,  se  non 
troppo  difficile  nell'esecuzione,  sarebbe  da  Isfahan  a  Schuschter  per  i  monti 
Zagros,  il  fiume  Karùn  essendo  navigabile  da  Schuschter  sino  al  mare.  Questa 
strada  non  solo  garantirebbe  il  mercatante  inglese  dalle  esazioni  possibili  nel 
Caucaso,  ma  porrebbe  la  Russia  nell'alternativa  odi  abbandonare  il  commercio 
dei  trasporti  tra  l'Europa  e  la  Persia,  o  di  aprire  il  Volga  alle  mercanzie  stra- 
niere in  transito,  assestando  così  a  metà  praticamente  la  quistione  dell'Asia 
Centrale. 

Seduta  del  19  settembre. 

Il  sig.  E.  Delmar  Morgan  fece  un  riassunto  delle  Relazioni  Russe  intorno  a 
Chiva  ed  alla  Turcomania.  Le  comunicazioni  tra  Nishnij-Nowgorod  e  Samarkand 
sono  ora  stabilite  attraverso  l'intiera  Asia  Centrale,  e  le  caravane  dei  mercatanti 
possono  percorrere  senza  pericolo  quelle  vie,  che  ne'  secoli  passati  erano  le  grandi 
arterie  commerciali  tra  l'Oriente  e  l'Occidente.  Descrisse  quindi  le  condizioni 
delle  tribù  Turcomanne  e  la  geografia  fisica  del  paese  che  abitano. 

Dopo  alcune  parole  dette  dal  Presidente, 

Il  barone  Ferdinando  v.  Richthofen,  celebre  viaggiatore  in  Asia  e  chiaris- 
simo Presidente  della  Società  Geografica  di  Berlino,  lesse  una  sua  importan- 
tissima memoria  sulla  Distribuzione  del  carbone  in  China,  nel  qual  paese 
viaggiò  dal  1868  al  1872.  Egli  così  incominciò:  —  «Spinto  dal  desiderio  di 
esplorare  la  geologia  e  1'  orografia  della  China  sopra  una  scala  più  estesa  di 
quel  che  era  stato  fatto  antecedentemente,  giunsi  in  quelle  regioni  nel  1868, 
ed  in  quattro  anni  feci,  uno  dopo  l'altro,  diversi  viaggi,  e  visitai,  più  o  meno 
compiutamente,  pressoché  tutte  le  diciotto  provincie  in  cui  è  diviso  l'impero. 
Siccome  all'epoca  del  mio  arrivo  colà,  quasi  ogni  angolo  della  China  era 
egualmente  sconosciuto,  rispetto  alla  sua  struttura  geologica,  io  fui  costretto 
a  prender   per  norma  qualche  oggetto  sensibile  per  tracciare  il  cammino  che 
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avevo  a  seguire.  L'esame  del  modo  con  cui  il  carbone  si  manifestava,  pro- 
metteva di  fornire  non  solo  un  interesse  scientifico ,  ma  anche  un  interesse 
pratico  considerevole  ;  e  per  questa  rag-ione  regolai  le  mie  mosse  in  gran  parte 
dalle  notizie  che  mi  giungevano  dell'esistenza  del  carbone  ora  in  un  sito  ora 
in  un  altro.  In  primo  luogo  visitai  le  regioni  situate  nelle  provincie  marit- 
time ed  a  poca  distanza  del  corso  inferiore  del  Yangtsze,  considerando  che 
per  la  loro  prossimità  ai  luoghi  d'imbarco  meritavano  di  preferenza  la  nostra 
attenzione  rispetto  a  quelle  collocate  più  dentro  terra.  Dopo  aver  percorso  le 
spiagge  di  Corea  e  la  provincia  di  Chekiang,  lasciai,  la  vicinanza  della  costa 
e  viaggiando  da  Canton  a  Pekino,  visitai  una  dopo  l'altra  le  province  di 
Kwangtung,  Hunan,  Hupè,  Honan,  Shansi  e  Chili.  Terminai  con  un  interes- 
santissimo viaggio  attraverso  le  province  occidentali  e  nord-ovest.  Procedendo 
in  questo  modo  passo  a  passo  dal  mare  verso  le  frontiere  occidentali,  fui  in 
grado  di  esaminare  co'  miei  proprii  occhi  quasi  tutte  le  miniere  di  carbone  di 
qualche  importanza  e  di  aver  sicure  notizie  del  sito,  dell'estensione  e  delle  con- 
dizioni delle  altre  » .  —  Dopo  questo  riassunto  del  suo  viaggio ,  1'  oratore  diede 
un'idea  della  struttura  geologica  della  China,  passando  in  rassegna  una  ad 
una  le  province  da  lui  visitate,  indicando  quelle  che  più  sono  ricche  di  carbone, 
e  conchiuse  che  sotto  questo  punto  di  vista  la  China  può  stare  al  confronto 
degli  Stati  Uniti,  e  che  infatti  non  v'  è  paese  al  mondo  di  eguale  estensione  che 
ne  contenga  una  quantità  maggiore.  Spicca  fra  le  altre  la  provincia  di  Shansi, 
che  contiene  almeno  30.000  miglia  q.  di  terreno  carbonifero.  In  molti  luoghi 
la  più  bella  antracite  in  grossi  pezzi  si  paga  60  cent,  la  tonnellata,  ed  il  car- 
bone bituminoso  di  ottima  qualità  anche  meno,  il  minatore  non  avendo,  si  può 
dire,  che  a  scalfire  la  terra  per  incontrarlo,  ed  i  filoni  raggiungendo  soventi  lo 
spessore  di  90  a  100  metri.  In  conseguenza  di  questa  scoperta  la  China  dovrà 
considerarsi  il  paese  il  più  adatto  per  lo  stabilimento  di  manifatture,  la  mano 
d'opera  essendovi,  oltre  il  carbone,  estremamente  a  buon  mercato,  e  pel  trac- 
ciamento della  via  ferrata  che  dovrà  riunire  l'estremo  Oriente  all'Europa,  pas- 
sando per  la  provincia  di  Kansu ,  l'oasi  di  Hami  (o  Chamil  o  Komul)  e  la  re- 
gione dell'Ili ,  sui  confini  delle  possessioni  Russe,  dove  il  carbone  si  trova  ad 
ogni  passo  in  grande  abbondanza. 

Il  sig.  Ney  Elias  lesse  in  seguito  una  memoria  sulle  Vie  commerciali  attra- 
verso la  Mongolia  e  la  Zungaria.  —  Di  tutte  le  vie  commerciali  che  dalla  Russia 
e  dall'Asia  centrale  conducono  nell'interno  della  China  occidentale,  le  sole  aperte 
al  traffico  presentemente  sono  quelle  attraverso  la  Mongolia.  Prima  che  scoppiasse 
la  ribellione  nel  Shansi,  vi  erano  altre  due  linee  principali.  La  più  settentrionale 
delle  due,  conosciuta  sotto  il  nome  di  strada  di  Ala-Shan,  risaliva  la  vallata  del 
fiume  Giallo,  girava  gli  estremi  lembi  della  catena  degli  Ala-Shan,  ed  attraverso 
una  parte  del  Gobi,  metteva  a  capo  a  Barkul  nella  Zungaria.  Il  punto  di  par- 
tenza della  seconda  linea  della  China  era  stabilito  a  Si-Ngan-fu,  la  capitale 
della  provincia  di  Shensi.  La  strada  passava  la  gran  muraglia  per  la  porta 
Kia  Yii  e  traversando  il  deserto  in  direzione  nord-ovest  terminava  a  Komul  sul 
versante  meridionale  del  Tian  Scian,  e  soli  tre  giorni  e  mezzo  di  marcia  da 
Barkul,  punto  estremo  della  strada  di  Ala-Shan.  La  continuazione  di  questa  linea 
meridionale  è  ora  conosci utissima  dai  racconti  di   varii  viaggiatori.  Al  giorno 
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d'oggi  Lanchow  ed  altre  piccole  città  sul  fiume  Giallo,  a  circa  metà  strada  tra 
Si-Ngan  e  la  porta  Kia  Yii  formano  i  limiti  estremi  del  commercio  chinese  su 
questa  strada  una  volta  così  frequentata.  Le  vie  maestre  attraverso  la  Mongolia 
non  sono  che  due  —  una  che  conduce  esclusivamente  alla  Siberia  orientale,  ed 
è  generalmente  conosciuta  come  la  via  postale  Russa,  e  l'altra,  la  via  Mongola, 
occidentale,  che  mena  direttamente  alla  Siberia  occidentale  ed  alla  Zungaria. 
La  prima  ha  per  punto  di  partenza  sui  confini  della  China  la  ben  nota  città  di 
Kalgan  e  termina  ad  Urga  e  Kiachta  sulla  frontiera  della  Russia.  Urga  è  la 
sede  di  un  alto  funzionario  Chinese,  il  cui  potere  temporale  è  assoluto  in  quelle 
regioni:  la  sua  popolazione  è  di  circa  16.000  anime.  Kiachta  consiste  in  una 
gran  colonia  di  mercatanti  Chinesi  dalla  parte  della  Mongolia  e  della  città 
Russa  dall'altra,  e  quantunque  non  siano  divise  che  da  una  semplice  palizzata, 
pure  la  differenza  tra  la  prima  e  la  seconda  è  sorprendente,  il  viaggiatore  pas- 
sando" d'un  tratto  dall'Asia  e  dalle  usanze  e  lingue  asiatiche  in  mezzo  alla  colta 
società  europea.  La  via  Mongola  occidentale  muove  da  Kwei-hua-chiang,  e  tra- 
versa il  deserto  in  direzione  nord-ovest  fino  a  raggiungere  i  monti  Khangai  ; 
volge  quindi  all'ovest  e  scende  la  valle  del  Jabkan  sino  a  Kobdo.  Da  quest'ul- 
timo punto  due  sentieri  mettono  capo  a  Chuguchak  o  Tarbagatai  sulla  fron- 
tiera del  Governo  russo  di  Semipalatinsk,  percorrendo  in  tutto  una  distanza  di 
circa  1800  miglia. 

Le  gole  e  le  rapide  del  Yang-tse,  relazione  del  sig.  J.  Thomson.  —  L'autore 
con  due  compagni  risalì  sul  principio  del  1872  il  fiume  Yang-tse,  visitando  in 
ispecie  la  gola  di  Ichang  (a  circa  14  miglia  di  distanza  dalla  città  dello  stesso 
nome),  la  rapida  di  Shan-tow-pien ,  la  gola  Mitan,  la  gran  rapida  di  Tsingtan 
(la  più  difficile  e  la  più  pericolosa  per  i  naviganti),  e  la  gran  gola  di  Washan 
(lunga  più  di  venti  miglia).  —  Il  sig.  Thomson  ha  ritratto  i  principali  punti  di 
vista  nel  suo  viaggio  con  belle  fotografie,  che  espose  durante  la  seduta. 

Viaggio  da  Pehino  ad  Hanhow  fatto  dal  sig.  E.  L.  Oxenham.  Il  sig.  Oxenham 
lasciò  Pekino  li  2  novembre  per  Hankow,  e  traversò  le  provincie  di  Chili, 
Honan  ed  Hupè,  percorrendo  circa  10  gradi  in  latitudine  e  circa  1000  miglia. 
Ai  15  toccava  le  sponde  del  fiume  Giallo  ed  ai  14  di  dicembre,  dopo  un 
viaggio  di  sei  settimane,  giungeva  sano  e  salvo  in  Hankow. 

Il  Presidente  fece  alcune  osservazioni  sulle  memorie  lette  nella  seduta,  quindi 
l'ammiraglio  Relcher  osservò  che  se  il  carbone  della  China  è  eccellente  per 
gli  usi  domestici,  consuma  troppo  rapidamente  nell'  adoperarlo  per  le  grandi 
navi  corazzate  :  il  sig.  Trelawny  Saunders,  dopo  aver  largamente  commendato 
la  relazione  del  barone  v.  Richthofen,  trattò  tutti  i  progetti  di  ferrovie  tra 
l'India  e  la  China  come  visionarii  e  assurdi,  fino  a  che  le  restrinzioni  apolitiche 
per  le  comunicazioni  tra  i  due  popoli  non  saranno  rimosse.  Richiedette  quindi 
unitamente  al  vescovo  Ryan,  alcune  informazioni  sull'oro-idrografia  della  China. 
Il  barone  v.  Richthofen  disse  che  i  fiumi  ed  i  versanti  della  China  sono  indi- 
cati nelle  carte  indigene  con  un'  inesattezza  tollerabile,  mentre  le  montagne 
erano  solo  rappresentate  come  triangoli,  dai  quali  è  impossibile  ritrarne  la 
direzione  ed  il  carattere.  Egli  tuttavia  consacrò  la  sua  attenzione  a  questo  sog- 
getto, e  spera  coli' andar  del  tempo  di  pubblicare  trenta  o  quaranta  carte  delle 
differenti  porzioni  del  paese. 
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L'ultima  memoria  fu  letta  dal  reverendo  W.  Wyatt  Gill,  che  espose  le  os- 
servazioni, specialmente  etnografiche,  fatte  in  Tre  viaggi  alla  Nuova  Guinea 
(v.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  » ,  1873,  n.  V,  pp.  223-225). 

Fu  chiusa  la  seduta  con  una  discussione  sulla  Tratta  dei  Coolie. 

Guido  Cora. 

(Sarà  continuato). 


Società.    Geografica    di    Parigi. 


Seduta  del  17  ottobre  1873. 


Il  presidente,  sig\  Cortambert,  prima  di  cominciar  questa  seduta  chiede  il 
permesso  di  pagare  un  tributo  ben  meritato  di  rimpianti  all'occasione  della 
morte  di  tre  colleghi,  i  signori  dottore  Nélaton,  Giulio  Poncet,  esploratore  del 
Nilo  bianco,  e  Pascal,  professore  di  geografia.  —  Una  corrispondenza  dei  membri 
del  congresso  geografico  di  Anversa  ha  chiesto  che  un  congresso  dello  stesso 
genere  fosse  tenuto  a  Parigi,  e  la  Società  discuterà  dell'  opportunità  di  questa 
riunione. 

La  sezione  di  contabilità  ha  accordato  sui  fondi  dei  viaggi  : 
1°  Lire  2,000  al  signor  Dourneaux  Duperré  che  deve  fare  una  spedizione 
a  Timbuctu  ; 

2°  Lire  3,000  al  signor  Francis   Garnier  per  il  suo  viaggio  al  Yun-Nan  ed 
al  Tibet; 

3°  Lire  1,500  ai  sigg.  de  Compiègne  e  Marche  per  la  loro  esplorazione  del- 
l'Ogovai,  che  deve  condurli  alla  regione  dei  grandi  laghi. 

Un'altra  spedizione  che  ha  per  iscopo  le  oasi  di  Tuàt,  Mettili,  el-Golèa'a  e  del 
Tuàt  sta  per  intraprendersi  dai  sigg.  Soleillé  e  Vignard.  D'un'altra  parte  il 
signor  Clermont  Ganneau  è  partito  per  esplorare  la  Palestina.  —  Il  presidente 
annuncia  l'apertura  della  sottoscrizione  a  favore  dell'erezione  della  statua  del 
sig.  Chasseloup-Laubat,  il  rimpianto  presidente  della  Società  geografica. 

Il  Segretario  generale  Carlo  Maunoir  lesse  poi  diverse  lettere  interessanti, 
ricevute  durante  le  vacanze. 

Il  generale  de  Lacroix  comunicò  alla  Società  una  Carta  manoscritta  del 
paese  compreso  fra  Wargld  ed  El-Goleà'a,  ed  un'altra  della  strada  fra 
Warglà,  ed  Ain-Taiba,  disegnate  da  Rose,  accompagnando  le  due  carte  con 
note  mineralogiche,  mediche  e  botaniche,  e  con  una  memoria  sulla  schiavitù, 
frutto  delle  sue  osservazioni  fatte  durante  una  marcia  delle  truppe  francesi  nel 
Sahara  algerino. 

Il  sig.  E.  Desjardins  informò  d'aver  ricevuto  dal  ministro  francese  in  Tangeri 
lettere  che  parlano  delle  Scoperte  archeologiche  fatte  nel  Marocco  da  Carlo 
Tissot.  Questi  riuscì  a  stabilire  il  sito  della  colonia  Volubilis  a  Qecar  Fara' un. 
Egli  viaggiò  poi  lungo  la  catena  dell'Atlante  presso  Miknàsa  (Mequinez)  e  as- 
sicura che  il  dialetto  di  quei  montanari  è  identico  con  quello  dei  Berberi  del  Rìf. 
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Il  sig.  Vivien  de  Saint-Martin  sorse  ad  osservare  rispetto  alla  Colonia  Volu- 
bilis,  che  questa  resta  3  miglia  lontana  da  Toeolosida,  estremo  punto  dell'itine- 
rario che  comincia  a  Tinges.  Ritiene  che  Qecar  Fara'ùn  sia  lo  stesso  di  Ualìli, 
appoggiandosi  alla  lettera  del  sig.  Tissot  ove  scrive  :  «  Volubilis  era  creduto 
sempre  identico  con  Ualìli  o  piuttosto  col  luogo  che  portò  il  nome  del  sultano 
Mùlai  Edrìs.  Qecar  Fara'ùn  rimane  lo  stesso  ed  Ualìli  è  il  nome  di  un  distretto  » . 
La  parola  latina  Repubblica  Volubilitanorum  trovasi  fra  le  iscrizioni  scoperte 
dal  sig.  Tissot. 

Vi  fu  una  discussione  etimologica  tra  i  sigg.  Duveyrier  e  de  Vienne  a  pro- 
posito della  parola  Ualìli,  dopo  di  che  il  Segretario  generale  annunciò  d'aver 
ricevuto  una  lettera  dal  sig.  Francis  Garnier,  ove  questi  l'informa  che  il  suo 
ultimo  viaggio  non  rimase  senza  frutto. 

L'abate  A.  David,  missionario  in  King  Chang  Fu,  comunicò  interessanti  in- 
formazioni particolareggiate  sul  fiume  Heng  Kiang  (Si-Kiang)  poco  conosciuto, 
che  è  navigabile  ad  eccezione  della  parte  montagnosa  del  suo  corso,  che  è  peri- 
colosa. Egli  è  ancora  nella  regione  montagnosa  del  Kuang-Si. 

Il  sig.  Duveyrier  lesse  poi  una  lettera  del  sig.  Beaumier,  console  francese  a 
Mogador,  in  cui  riferisce  sulle  Collezioni  di  storia  naturale  ottenute  nel  Sùs. 
Egli  impiegò  uno  Scelah  per  fare  incetta  di  piante  sulle  cime  nevose  del- 
l'1 Atlante,  delle  quali  questi  determinò  anche  l'elevazione. 

Il  sig.  Sayous  sale  alla  tribuna  e  parla  sui  Musei  etnografici  di  Copenfiaghen 
e  di  Mosca  e  le  carte  etnografiche  delV  impero  Russo.  All'  esposizione  di 
Vienna  comparvero  carte  delle  diverse  nazioni  d'Europa.  —  Al  primo  stadio  bril- 
lavano le  carte  prussiane.  La  loro  esecuzione  è  perfetta.  La  Prussia  ha  esposto 
le  carte  di  tutte  le  sue  provincie,  sotto  i  loro  diversi  aspetti.  —  Al  secondo 
stadio  si  trovava  la  Danimarca.  A  Copenhaghen  vi  è  un  museo  completo  geo- 
grafico ed  etnografico,  come  pure  di  antichità  del  nord.  Questo  museo  si  com- 
pone di  quaranta  sale:  vi  si  vedono  tutti  i  tipi  delle  colonie  danesi,  dell'Irlanda, 
della  Groelandia;  tutte  le  varietà  della  razza  boreale  di  tutte  le  età,  di  tutti  i 
sessi,  colle  loro  armi  di  reste  di  pesci,  i  loro  utensili,  colle  loro  barche,  e 
inoltre  carte  colorate  dei  terreni  dell'Islanda  e  dei  villaggi  della  costa  della 
Groelandia.  —  Dopo  il  museo  di  Copenhaghen  viene  quello  di  Mosca.  Esso  si  com- 
pone di  figure  di  cera,  in  grandezza  naturale,  coi  costumi  di  ciascun  popolo 
che  rappresentano.  Vi  sono  campioni  di  tutte  le  classi  della  società:  al  centro 
sopra  un  gran  palco  sono  riuniti  tutti  i  tipi  della  gran  Russia.  Ve  ne  sono  due: 
il  tipo  Indo-Europeo,  ed  il  tipo  Slavo  che  è  alterato.  Vengono  in  seguito  gli 
Slavi,  ed  i  piccoli  Polacchi.  La  Russia  ed  il  Caucaso  hanno  trenta  tipi  di  popo- 
lazioni differenti.  I  popoli  che  abitano  l'Ural  e  le  rive  del  Volga  complicano  le 
difficoltà  del  problema:  essa  è  il  contatto  dell'Europa  coll'Asia;  e  vi  si  trovano 
i  tipi  europei  ed  asiatici  confusi  assieme.  Ed  è  per  questo  che  la  Russia  ha  riu- 
nite le  diverse  razze  dai  tratti  del  viso,  cosa  che  concorda  meglio  che  dall'idioma. 
Vicino  a  questi  si  riconosce  facilmente  il  tipo  armeno  e  quello  della  colonia  di 
Baku  sul  mar  Caspio.  I  tipi  ebrei  e  siganos  (boemi)  sono  i  meglio  riusciti.  Si 
vedono  i  Lapponi,  della  piccola  statura.  Vengono  dopo  gli  Estoni  un  po'  più 
grandi,  e  i  Finni  che  sono  di  una  razza  più  bella  di  questi  ultimi.  La  Siberia 
e  le  acquisizioni  moderne  dell'alta  Asia  sono  rappresentate  da  ben  trenta  popoli. 
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Che  progresso  dall' «Asia  polyglotta  »  di  Klaproth!  I  popoli  del  N-E.  delle  pos- 
sessioni russe  asiatiche  sono  difficili  a  classificare:  gli  Aleuti,  ed  i  popoli  del 
Kamsciatka  sembrano  molto  agli  Esquimesi.  I  Tungusi  o  Manciù  sono  avvi- 
luppati dai  Jakuti,  ramo  turco.  Si  ritrovano  molte  traccie  della  famiglia  fin- 
nese  in  molte  contrade.  Ma  quale  sarà  il  ramo  che  sta  frammezzo  a  questo  ed 
al  ramo  turco  ?  Questa  domanda  .è  tuttora  molto  discussa.  Si  trovano  pure 
ancora  i  Buriati,  il  di  cui  tipo  è  duro   e  raggrinzato. 

Il  sig.  Vivien  de  Saint-Martin  aggiunge  che  in  questa  enumerazione  il 
sig.  Sayous  ha  dimenticato  gli  Ainos;  ed  il  sig.  de  Quatrefage  soggiunge  che 
questa  razza  è  vicina  a  spegnersi  nelle  isole  del  N-E.  d'Asia.  Tra  le  popolazioni 
dell'Asia  N-E.  trovansi  i  Ciucci  e  gli  Juxagiri,  che  taluno  ha  preso  per 
dei  membri  della  famiglia  gialla.  L'esame  della  pelle  del  loro  corpo  prova  che 
appartengono  alla  famiglia  bianca.  Il  sig.  Gustavo  Lambert  ha  esaminato  le 
braccia  di  alcune  donne  Ciucci,  e  quando  eli' ebbero  tolti  i  loro  guanti  di  pelli 
egli  constatò  che  le  loro  mani  e  le  loro  braccia  erano  perfettamente  bianche. 
Questi  tipi  che  si  trovano  in  Asia  ed  in  America,  appartengono  alla  famiglia 
bianca. 

Il  sig.  Vivien  de  St. -Martin  risponde  con  varii  e  validi  argomenti  che  non 
sembra  che  gli  Ainos  vadano  spegnendosi.  Essi  formano  il  fondo  della  popola- 
zione giapponese. 

Segue  la  discussione  e  vi  prendono  parte  nuovamente  i  sigg.  Sayous,  de  Qua- 
trefage, e  i  sigg.  Carlo  Maunoir  ed  abate  Durand,  membro  della  Commissione 
centrale. 
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Asia  Turca,  esclusa  V Arabia. 

Aubert  J.  :  —  Le  commerce  de  Smyrne  en  1870  («Revue  Maritime  et  Colo- 
niale», novembre  1872,  pp.  311-312). 

Austin  G.  E.: —  Railways  in  Asia  Minor  (  «  Ocean  Highways,  ed.  by  CI.  R. 
Markham  »,  voi.  1,  n.  I,  aprile  1873,  pp.  8-10).  Con  una  carta. 

La  carta  originale  che  accompagna  questa  memoria  è  disegnata  da  E.  C.  Ravenstein  special- 
mente secondo  i  rilievi  di  G.  E.  Austin;  comprende  la  regione  all'est  di  Smirne  tra  Aknissar, 
Ushak,  Denizly  e  Scala  Nuova:  la  sua  scala  e  di  1:500.000. 

Baillie  (Mrs.)  :  —  A  sail  to  Smyrna;  or,  An  Englishwoman's  journal  :  including 
impressions  of  Constantinople,  a  visit  to  a  Turkish  Harem,  and  a  railway  journey 
to  Ephesus  (in-12°  di  254  pp.  London,  Longmans,  1873).  Con  fig.  8  '/«  s. 

Becker  Lothar:  —  Eine  Karawanenreise  von  Mosal  nach  Aleppo  («Globus», 
1873,  voi.  XXIII;  n.  11,  pp.  172-174;  n.  12,  pp.  184-187). 
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Burton  Richard  (Capt.)  :  —  Ein  Ausfìug  von  Damaskus  nach  Palmyra  (  «  Glo- 
bus  » ,  1872,  v.  XXII,  pp.  217-220). 

Burton  R.  F.  (Capt.):  —  Notes  on  an  Exploration  of  the  Tulùl  el  Safà,  the 
Volcanic  Region  east  of  Damascus,  and  the  Umm  Nizàn  Cave  (  «  Journal  of  the 
R.  Geogr.  Society  of  London» ,  voi.  XLII,  1872,  pp.  49-61).  Con  1  carta. 

Burton  R.  F.  e  Tyrwhitt  Drake  Ch.  F.  :  —  Notes  of  a  Reconnaissance  of  the 
Anti-Libanus  («  Journal  of  the  R.  Geogr.  Society  of  London  » ,  voi.  XLII,  1872, 
pp.  408-425).  Con  una  carta. 

Burton  R.  F.  e  Tyrwhitt  Drake  Ch.  F.:  —  Unexplored  Syria.  Visits  to  the 
Libanus,  the  Tulùl  el  Safà,  the  Anti-Libanus,  the  Northern  Libanus,  and  the 
'Alàh  (2  voi.  in-8°  di  XX-360  e  .VIII-400  pp.  London,  Tinsley,  1872).  Con  1 
carta.  32  s. 

Nella  prefazione  dell'opera  (voi.  1°,  pp.  VII-X VI)  il  cap.  Burton  dà  il  contenuto  dei  due  vo- 
lumi ed  accenna  che  i  piani  originali  e  gli  schizzi  sono  l'opera  del  suo  compagno  Tyrwhitt 
Drake,  e  che  la  carta  (sulla  scala  di  1  :  714.649,  478)  rappresentante  la  Siria  di  mezzo,  fu  dise- 
gnata da  Keith  Johnston  secondo  i  materiali  fornitigli  da  Drake,  a  cui  si  aggiunsero  gli  schizzi 
del  conte  Leon  de  Perthuis  e  del  sig.  F.  Bambino,  viceconsole  di  Francia  a  Hums  e  Hamah, 
ed  alcune  osservazioni  di  Burton.  Alla  prefazione  fanno  seguito  le  «  General  Remarks  »  in  cui 
l'autore  fa  un  paragone  della  costa  del  Chili  nell'America  Sud  con  quella  della  Palestina  e 
finalmente  motteggia  l'uso  invalso  negli  scrittori  di  magnificare  le  bellezze,  la  maestà  e  la 
grandezza  della  Terra  Santa,  dipingendo  le  cose  come  dovrebbero  essere,  non  come  sono  effet- 
tivamente, cosicché  il  viaggiatore,  piena  la  mente  di  queste  immagini,  non  sa  credere  a'  suoi 
occhi,  vedendo  quanto  quelle  sono  al  disopra  della  realtà.  Il  capitolo  I  (del  primo  volume), 
scritto  dalla  moglie  di  Burton,  contiene  la  determinazione  della  configurazione  del  Libano  set- 
tentrionale; nel  li  Burton  descrive  un'escursione  preliminare  del  Gebel  Duruz  Hauran,  ed  una 
esplorazione  della  caverna  di  Umm  Nizàn  e  del  Tulul  el  Safà,  regione  vulcanica  all'oriente 
delle  paludi  di  Damasco.  Il  terzo  (I  del  secondo  volume)  contiene  una  ricognizione  dell'Anti- 
Libano  settentrionale,  la  sola  regione  della  Siria  percorsa  da  Burton  cui  spetti  il  titolo  d'ine- 
splorata. Il  quarto  ed  il  quinto  (II  e  III  del  2°  voi.)  sono  scritti  dal  sig.  Tyrwhitt  Drake  che 
descrive  il  versante  nordico  del  Libano  ed  una  esplorazione  del  paese  alpestre  d'  'Alah  sino  ad 
Aleppo.  In  entrambi  i  volumi  trovansi  copiose  appendici  di  interesse  capitale  per  la  geografia, 
la  sloria  e  l'etnologia  della  Siria.  La  prima  appendice  (voi.  I)  contiene  le  osservazioni  fatte 
coll'aneroide  e  col  termometro  (fahr.)  lungo  gli  itinerarii  seguiti  nel  Libano,  il  monte  Hauràn, 
il  Tulùl  es-Safà  e  l'Anti-Libano  da  Burton  e  Drake;  quelle  fatte  coll'aneroide  da  Drake  net 
suo  viaggio  nell'  'Alah.  Nella  quarta  trovasi  una  memoria  di  Burton  sullo  stelo  di  Hamah,  con 
note  interessanti  del  sig.  Hyde  Clarke,  accompagnata  da  iscrizioni  originali  accuratamente 
disegnate.  Nel  voi.  II  trovansi  le  seguenti  appendici  :  1°,  Catalogo  ragionato  di  Burton  sulle 
sue  collezioni  antropologiche  fatte  nella  Siria  e  Palestina,  con  note  del  dott.  Carter  Blake; 
2°,  81  iscrizioni  originali  greche  raccolte  nel  monte  Hauràn  (Gebel  Duruz  Hauràn)  e  nell'  'Alah 
da  Drake,  decifrate  ed  annotate  da  W.  Vaux  ;  3°,  piante  raccolte  nel  Libano.  È  d'interesse  af- 
fatto speciale  il  Catalogo  ragionato  delle  collezioni  ^tropologiche,  che  racchiude  uno  studio 
minuto  dei  cranii,  frammenti  di  scheletri,  istrumenti  di  pietra,  bronzo  ed  osso:  di  esse  Burton 
fece  comunicazione  all'Istituto  antropologico  di  Londra  nella  seduta  del  20  novembre  1871. 

Clermont  Ganneau:  —  Découverte  de  la  ville  royale  chananéenne  de  Gezer 
(«Bulletin  de  la  Soc.  de  Géogr.  de  Paris»,  gennaio  1873,  pp.  94-97). 

Curtius  Ernst  :  Philadelpheia.  Nachtrag  zu  den  Beitràgen  zur  Geschischte  und 
Topographie  Kleinasiens  (Estratto  dalle  «  Abhandlungen  der  Kon.  Akad.  der 
Wissenschaft.  zu  Berlin,  1872».  In-4°  di  5  pp.  Berlin,  1873).  Con  una  carta. 

Descrizione  delle  rovine  dell'antica  Philadelpheia,  città  greca  della  Lidia,  di  cui  sino  ad  oggi 
mancavano  esatte  informazioni:  è  di  valido  aiuto  alla  memoria  la  carta  di  Philadelpheia  e  con- 
torni, tracciata  da  C.  Humann  sulla  scala  di  1  :  25.000. 

Guido  Cosa. 


Guido  Coni," Gerente  responsabile. 
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Saggio  delle  carte  componenti 
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Tavola  X. 


Iit  Giordana  e  Salussolia 
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TORINO  rT.TÀCCARITJO   EDITORE 


E .  Mayr  <ìi  s 


VIAGGI  DI  NEY  ELIAS  IN  CHINA  E  MONGOLIA 


La  fama  procacciatasi  da  alcuni  anni  dal  viaggiatore  inglese  Ney  Elias  per 
i  suoi  rilievi  idrografici  nella  China  e  specialmente  per  la  sua  brillante  esplo- 
razione da  Pechino  ad  Omsk,  attraversando  la  Mongolia,  esplorazione  che  gli 
valse  la  gran  medaglia  d'oro  («Founder's  Medal  »  )  della  Società  Geografica  di 
Londra  (nella  seduta  del  26  maggio  1873),  questa  considerazione  ed  altre  detta- 
temi da  riguardi  speciali,  suggeritimi  dalla  convinzione  in  cui  sono  che  quel 
viaggiatore  abbia  nuovamente  a  dar  prova  della  sua  attività  scientifica,  mi 
hanno  indotto  a  dare  qui  alcuni  cenni  sulla  di  lui  vita  e  sulle  sue  varie  esplo- 
razioni, cenni  che  non  mancheranno  certamente  di  essere  accetti  a  tutti  gli 
amici  della  geografia. 

Ney  Elias  nacque  nella  contea  di  Kent  nel  1844,  e  dopo  aver  ricevuto  l'edu- 
cazione ordinaria  nelle  scuole  del  suo  paese,  in  Francia  ed  in  Germaiùa,  entrò 
nell'ufficio  di  suo  padre,  commerciante  in  China,  nel  1864,  coli' intenzione  di 
continuare  quivi  la  carriera  commerciale.  Una  forte  inclinazione  naturale  pei 
viaggi  e  le  ricerche  geografiche,  stimolata  dalla  continua  lettura  delle  opere 
di  eminenti  geografi  e  da  numerose  escursioni  a  piedi  e  in  battello  sul  conti- 
nente d'  Europa  e  nel  Canada  lo  incitarono  ad  impiegare,  durante  la  maggior 
parte  del  1868,  le  sue  ore  di  ozio,  tolte  ai  lavori  dello  scrittoio,  nei  particolari 
della  geografia  pratica  in  campagna.  A.  questo  scopo  egli  divenne  allievo  d'un 
abile  misuratore  navale  addetto  allora  all'Ammiragliato  Inglese  e  compì  un  corso 
di  astronomia  nautica,  di  agrimensura  e  di  altre  materie  simili,  finché  nei  primi 
mesi  del  1866  egli  si  recò  a  Shanghai  ',  determinato  seriamente  ad  utilizzare 
l'istruzione-  che  aveva  ricevuto  in  quelle  ore  che  gli  sarebbero  concesse  dai  suoi 
principali.  Esse  però,  sfortunatamente,  non  furono  molte,  cosicché  non  prima 
dell'autunno  del  1867  gli  si  offrì  l'opportunità  d'intraprendere  un'esplorazione 
seria,  quella  del  fiume  Tsien-tang. 

Esplorazione  del  fiume  Tsien-tang  (novembre  1867).  —  Il  Tsien-tang  o  fiume 
verde,  come  si  trova  indicato  nelle  carte  generali  della  China,  è  il  corso  d'acqua, 
che  prende  origine  dai  monti  Sian-hia  ling  sui  confini  occidentali  della  pro- 
vincia di  Che-Kiang  ed  attraversa  questa  provincia  in  direzione  nord-est,  get- 
tandosi nel  mare  Orientale  della  China  (Tung-hai  dei  Chinesij  attraverso  l'ampio 
estuario  conosciuto  sotto  il  nome  di  baia  di  Hang-Chau,  tra  i  paralleli  30°  e  31° 
di  latitudine  settentrionale.  Esso  era  stato  risalito  ed  osservato  receotemente  da 
parecchi  viaggiatori  prima  della  visita  del  sig.  Elias,  ma  nessuno  di  essi  si  era 
arrischiato  ad  esaminare  praticamente  l' idrografia  o  la  capacità  per  i  bisogni 
del  commercio  straniero.  Il  più  completo  di  questi  ragguagli  è  quello  del  mis- 


1  In  questa  memoria  e  nella  successiva,  l'ortografia  dei  nomi  chinesi  è  quella  inglese. 

Gì  ido  Cora,  Common,  1873,  VI.  33 
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sionario  C.  Mylne  nel  suo*  libro  «  Real  life  in  China  »  ;  ma  anche  questo  è  assai 
scarso  per  ciò  che  riguarda  il  fiume  stesso,  poiché,  costretto  a  viaggiare  tra- 
vestito da  Chinese,  gli  fu  impossibile,  senza  crear  sospetti,  di  fare  molte  inda- 
gini sopra  un  sogg-etto  così  speciale  e  molto  meno  di  eseguire  operazioni  idro- 
grafiche. 

L'esplorazione  del  Tsien-tang  fatta  dal  sig.  Ney  Elias  incominciò  alla  città  di 
Hang-Chau,  sulla  sponda  nord  dell'estuario  omonomo,  e  si  estese  sino  a  Kiu- 
Chow  Fu,  a  non  molta  distanza  dalle  sorgenti  del  fiume:  questo  rilievo  com- 
prende 132  miglia  marine  (60  =  1°),  pari  a  212  chilometri.  Aggiungendo  a 
questa  lunghezza  quella  della  parte  dell1  estuario  di  Hang-Chau  spettante  al 
fiume,  nonché  quella  generalmente  tracciata  nelle  carte  da  Kiu-Chow  Fu  alle 
sorgenti  dello  stesso,  si  giunge  a  ottenere  il  corso  seguente  pel  Tsien-tang  : 


miglia  marine 


estuario  proprio  del  fiume 36 

tra  Hang-Chau  e  Kiu-Chow  (Elias)  .     .  132 

da  Kiu-Chow  alle  sorgenti 40 

sviluppo  totale  del  Tsien-tang  208 


chilometri 

67 
245 

74 

386 


Questa  lunghezza  totale  mi  sembra  debbasi  ritenere  come  la  più  approssimata. 
Essa  differisce  molto  solamente  con  quella  data  dall'eminente  viaggiatore  il  ba- 
rone Ferdinando  v.  Richthofen,  che,  visitando  il  Tsien-tang  nel  1869,  gli  attri- 
buisce un  corso  di  ben  320  miglia  inglesi  '  (515  chilometri)2;  il  chiaro  esplora- 
tore dice  che  la  distanza  rettilinea  dalle  sorgenti  alla  foce  del  fiume  non  è  che 
di  150  miglia  (241  chil.),  e  gli  attribuisce  verosimilmente  lo  sviluppo  di  320  miglia 
a  causa  delle  sinuosità  del  fiume:  —  noto  però  qui  che  il  rilievo  di  Ney  Elias 
non  le  mostra  molto  accentuate,  mentre  l'opinione  del  Richthofen  appoggiasi 
specialmente  su  dati  fornitigli  dalle  carte  indigene  e  dagli  abitanti  del  paese, 
giacché  ei  non  esplorò  il  Tsien-tang  proprio  al  di  là  di  Yen  Chow  Fu. 

Le  posizioni  astronomiche  fissate  da  Ney  Elias  nel  suo  viag-gio  sono  le  se- 
guenti : 


pagoda  di  Liu-Wo  .... 
a  2  chil.  est  da  Fuyang  hien 
(sponda  destra,  corso  medio)  . 
(sponda  destra,  corso  medio)  . 
(sponda  destra,  corso  medio)  . 
a  3  chil.  est  da  Kiu-Chow  Foo 


latitudine  nord 

30°  12' 
30°     2'  45" 
29°  27' 
29°  21'  48" 
29'    9'  10" 
28°  58'  30" 


longitudine  est  (Gr.) 

120°    7'  50" 
119°  57'  50" 


119°  31'  10" 
119°  24'  10" 
118°  53'  30" 


La  variazione  magnetica  a  Fuyang  hien  era  di  0°  25'  all'oriente. 

L'esplorazione  essendosi  fatta  solamente  per  via  acquea  non  furono  determi- 
nate le  altezze  assolute  delle  varie  catene  montuose  che  stanno  presso  al  fiume: 
però  Elias  dedusse  che  quelle  basse  rinserranti  il  corso  inferiore  del  fiume  a 


1  II  miglio  inglese  di  terra  («statute  raile  »■)  equivale  a  metri  1609,3149. 
3  «  Letter   by   Baron   von   Richthofen   on  the  provinces   of  Chekiang   and  Nganhioei», 
Shanghai  1871:  —  p.  11. 
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riva  destra  hanno  un'altezza  media  di  460  a  600  metri,  e  che  il  piccolo  gruppo 
che  sovrasta  alla  città  di  Fuyang  dal  lato  di  settentrione  si  innalza  sino  a 
320  metri. 

Elias  si  servì  per  la  sua  navigazione  di  un  piccolo  battello  non  pontato,  un 
semplice  battello  da  diporto.  Trovò  che  era  necessario  di  navigare  presso  i 
banchi,  per  modo  che  non  poteva  operare  scandagli  se  non  quando  gli  s'offe- 
riva un'opportunità  di  attraversare  il  fiume.  Essi  divennero  inutili  a  Li-Kon  Tai 
(a  77  chil.  da  Hang-Chau  Fu  —  in  linea  retta),  giacché  superiormente  a  questa 
località  il  fiume  è  stretto  e  pieno  di  rapide,  che  lo  rendono  difficilmente  na- 
vigabile. 

Il  rilievo  giornaliero  del  Tsien-tang  fu  fatto  da  Elias  con  molta  accuratezza 
e  precisione  su  vastissima  scala;  unì,  di  poi,  gli  schizzi  parziali,  li  corresse  e 
ridusse,  e  ne  formò  una  gran  carta  in  due  fogli  sulla  scala  di  2  miglia  (inglesi) 
ad  un  pollice  (pari  adj:  146.065).  Da  questa  trasse  la  carta  rappresentata  nella 
tavola  XI,  che  indica  lo  sviluppo  del  fiume  tra  Hang-Chau  Fu  e  Kiu-Chow  Foo 
sulla  scala  di  1 :  580.000,  cui  accompagna  una  memoria  del  viaggiatore  stesso, 
che  riporto  più  sotto. 

Ricognizione  del  Canale  Imperiale  (Yun-ho)  (1868).  —  Nella  primavera  del 
1867  Ney  Elias  si  spinse  nella  parte  settentrionale  della  provincia  di  Kiang-Su 
seguendo  il  tratto  del  Canale  Imperiale  (Yun-ho  dei  Chinesi)  che  si  estende 
dalla  sponda  sinistra  dell' Yang-tse  kiang  di  fronte  a  Chin-Kiang  sino  al  lago 
Hung-tse.  La  copia  d'acqua  di  questa  porzione  del  canale  fece  oggetto  di  una 
sua  breve  memoria,  inserita  nel  giornale  della  R.  Società  Asiatica  di  Shanghai  *, 
e  di  una  piccola  carta. 

Esplorazione  del  nuovo  e  vecchio  corso  del  Fiume  Giallo  (1868  e  1870).  — 
Elias  fece  una  ter"za  esplorazione  idrografica  dal  settembre  all'ottobre  del  1868, 
allorché  intraprese  il  rilievo  del  nuovo  corso  del  fiume  Giallo  su  una  lunghezza 
di  371  miglia  (688  cbilometri),  lavoro  affatto  originale  e  di  gran  valore  cartogra- 
fico: esso  fu  tracciato  su  una  grande  carta  in  due  fogli,  pubblicati  nel  1872 J, 
alla  scala  di  1 :  146.065. 

Nell'aprile  1870  esaminò  superficialmente  il  vecchio  letto  asciutto,  che  il  fiume 
aveva  abbandonato  nel  1851,  per  425  miglia  (788  chilometri). 

Le  relazioni  di  questi  due  viaggi  furono  dall'Elias  inviate  alla  Società  Geo- 
grafica di  Londra,  che  le  pubblicò  nel  suo  quarantesimo  volume  annuale,  ac- 
compagnandole con  una  carta  generale3.  Una  descrizione  completa  del  Fiume 
Giallo,  storica  ed  idrografica,  scritta  da  Ney  Elias,  io  pubblicherò  tra  poco,  ac- 
compagnandola da  varie  carte  speciali  (i  cui  materiali  attingo  ai  rilievi  parziali 
originali  dell'Elias,  verificati  al  suo  ritorno  in  Europa),  oltre  ad  una  carta  com- 
plessiva di  esso  fiume,  del  Canale  Imperiale  e  del  Tsien-tang. 


1  «  Journal  of 'the  North  China  branch  of  the  Royal  Asiatic  Society»  (in-8:  -  Shanghai,  1869). 

1  «  The  Yellovo  River,  lower  section,  from  the  Bar  to  Yi'i  Shan  [the  Ta-tsing),  by  Net 
Elias  Juns,  october  1868  ».  Scala  :  1  miglio  geografico  per  1  pollice  fl46.065).  London,  Weller, 
1872.  —  «  The  Yellovo  River,  upper  section,  from  Yii-shan  to  the  old  bed,  by  Ney  Elias, 
Jun.r,  november  1868».  Scala  id.  London,  Weller,  1872. —  Questi  due  fogli  sono  divisi  in 
5  sezioni. 

3  «  The  Journal  of  the  Royal  Geographical  Society  of  London»,  voi.  XL-1870;  —  pp. 
1-33,  con  carta. 
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Viaggio  attraverso  alla  Mongolia  (1872-1873).  —  Ritornando  Ney  Elia  dalla 
China  in  Europa  nel  1872-1873,  seguì  un  itinerario  nuovo  tra  Pechino  e  Biisk, 
lungo  2100  miglia  (3896  chilometri)  :  altra  volta  feci  già  un  resoconto  dei  risul- 
tati geografici  ottenuti  in  questo  viaggio  ',  ora  darò  la  nota  delle  principali 
determinazioni  astronomiche  ed  altimetriche  fatte  in  esso  dal  viaggiatore.  Al- 
cune di  queste  furono  già  accennate  nella  seduta  del  12  maggio  1873  della  So- 
cietà Geografica  di  Londra,  ma  allora  non  erano  ancora  state  verificate:  ora 
io  le  dò  come  furono  definitivamente  stabilite  all'  osservatorio  di  Greenwich  ed 
all'ufficio  meteorologico  di  Londra. 

Le  posizioni  astronomiche  furono  calcolate  all'  osservatorio  di  Greenwich  da 
William  Ellisse  sono  le  seguenti: 

latitudine  nord  longitudine  est  (Gr.) 

Kuei-hua  cheng 40°  47'  54"  111°  47' 

traversata  del  fiume  Onghin    .        45°  54'  29"       *       103°  29' 
Uliassutai 47°  46  96°  42'  30" 

A  queste  tre  posizioni  vanno  aggiunte  quelle  date  da  Elias  per  tutti  le  soste 
fatte  nella  traversata  del  deserto  di  Mongolia  (Gobi),  nonché  quelle  di  altri 
luoghi  al  di  là  di  Uliassutai,  posizioni,  però,  che  non  furono  verificate. 

Le  quote  altimetriche  furono  calcolate  al  «  Meteorological  Office  »  di  Londra 
da  R.  Stracham  ;  le  più  importanti  tra  esse  sono  le  seguenti  : 

piedi  inglesi  metri 

Kuei-hua  cheng 3506  1069 

Ho-tié  tze 5064  1543 

Kuku  Illikung 4974  1516 

tragitto  del  fiume  Onghin    .     .     .  4740  1445 

tragitto  del  fiume  Tui      ....  6050  1844 

tragitto  del  fiume  Baitarik  .     .     .  4836  1474 

tragitto  del  fiume  Chagan  Tokoi  .  6017  1834 

Uliassutai 5736  1748 

Kobdo 4850  1475 

Suok       6302  1921 

valico  nei  monti  Aitai      ....  8896  2711 

Una  memoria  speciale  di  Ney  Elias  su  quest'ultimo  viaggio  sarà  pubblicata 
nel  volume  XLIII  del  «  Journal  of  the  Royal  Geographical  Society  of  London  « , 
corredata  da  una  carta  itineraria  costrutta,  secondo  i  rilievi  e  le  indicazioni  del 
viaggiatore,  dall'abile  cartografo  inglese  A.  Keith  Johnston. 

Guido  Cora. 


1  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  II,  pp.  93-94. 
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1.  Note  idrografiche. 

(Con  una  carta  originale,  v.  tavola  XI). 


La  carta  annessa  a  questa  memoria  è  disegnata  sulla  scala  di  8  miglia  ma- 
rine (60  =  1°  dell'equatore)  per  1  pollice  (inglese),  e  rappresenta  il  fiume  Tsien- 
tang  al  suo  livello  nel  novembre  del  1867,  ossia  a  quello  ordinario  d'autunno , 
secondo  il  mio  modo  di  vedere.  L'intiera  lunghezza  fu  protratta  grossolanamente 
sul  luogo,  corso  per  corso ,  secondo  i  rilievi  trasversali ,  ed  ogni  particolarità 
venne  abbozzata  mentre  era  ancora  in  vista.  Le  osservazioni  astronomiche  fu- 
rono fatte  in  sei  posizioni,  e  tornando  a  Shanghai  vennero  le  medesime  accura- 
tamente calcolate ,  e  le  sezioni  trasversali  corrette  sistematicamente ,  acciò  cor- 
rispondessero fra  di  loro.  Le  latitudini  furono  "prese  con  un  sestante  di  8  pollici 
di  raggio  ed  un  orizzonte  a  mercurio,  e  consistono,  ad  eccezione  di  quella  pros- 
sima ad  Hang-chau  (pagoda  di  Liu-Wo)  in  altezze  meridiane  di  stelle  al  nord 
ed  al  sud  dello  zenit.  Le  osservazioni  della  longitudine  (cogli  stessi  strumenti) 
furono  eseguite  a  ciascuna  stazione  per  paia  di  stelle  all'est  ed  all'ovest  del 
meridiano ,  il  tempo  di  Greenwich  essendo  segnato  da  un  cronometro  a  scatola 
accuratamente  regolato  da  un  istrumento  fisso  a  transito  prima  di  partire  ed 
immediatamente  dopo  ritornato  a  Shanghai,  cosicché  esse  dipendono  dalla  posi- 
zione di  Shanghai  (Pootung  Point)  ad  8ore  06m  02s  long.  E.  di  Greenwich.  La 
variazione  accumulata  di  proporzione  dedotta  in  tal  modo  pel  cronometro  am- 
montò per  tutta  l'esplorazione  a  soli  lls  di  tempo,  i  quali,  debitamente  distri- 
buiti, non  danno  che  un  piccolo  errore  probabile  per  ognuna  delle  posizioni 
determinate  col  suo  mezzo. 

Benché ,  come  si  è  osservato  di  sopra ,  il  fiume  sia  rappresentato  al  suo  li- 
vello d' autunno  ,  non  deve  perdersi  di  vista ,  che  durante  i  primi  mesi  della 
state ,  questo  livello  è  notevolmente  più  alto,  e  che  tutte  le  secche  ed  i  banchi 
di  sabbia  che  qui  si  mostrano  all'asciutto,  sono  a  quel  tempo  dell'anno  ordina- 
riamente coperti  da  una  profondità  d'acqua  più  o  meno  considerevole  ;  mentre 
dall'altro  lato  nel  cuor  dell'inverno  il  canale  contiene  meno  acqua  e  gli  ostacoli 
hanno  un'  estensione  maggiore.  Queste  fluttuazioni  di  volume  esercitano  così 
grande  influenza  in  questo  fiume,  che  non  solo  le  maree  dipendono,  nel  corso 
inferiore,  in  gran  parte  dalle  medesime ,  ma  anche  la  navigazione  in  parecchi 
importanti  distretti.  Col  fiume  in  piena,  e  quindi  con  una  forte  corrente  ed  un 
livello  d'acqua  elevato,  non  si  osserva  alcun  sollevamento  od  abbassamento  della 
marea,  secondo  informazioni  ricevute  da  uomini  del  paese,  neanche  giù  abbasso 
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davanti  ad  Hang-Chau1,  e  durante  tre  maree  ,  di  cui  io  fui  testimonio  mentre 
era  quivi  all'ancora,  il  fiume  essendo  8  o  10  piedi2  al  disotto  delle  piene  estive, 
l'altezza  fu  solamente  di  circa  due  piedi.  Neil'  inverno  però  col  fiume  basso  e 
per  conseguenza  con  una  debole  corrente  si  dice  cbe  la  marea  si  sollevi  e  si 
abbassi  con  grande  violenza ,  e  si  faccia  sentire  sino  all'  altezza  di  Tong-Liu 
hien,  ossia  circa  49  miglia  marine  (91  chilometri)  al  di  sopra  di  Hang-Chau. 
Il  flusso  a  quel  tempo  prende  spesso  la  forma  di  cavalloni ,  ed  è  molto  temuto 
dai  battellieri  nelle  regioni  inferiori  del  fiume  per  i  danni  cbe  cagiona  alle  loro 
deboli  navi. 

Essendovi  nel  corso  inferiore  ben  poco  terreno  basso  o  campagna  rasa  tra  le 
montagne  ed  il  fiume ,  l' acqua  delle  pioggie  scorre  in  numerosi  torrentelli  dai 
fianchi  arrotondati  delle  colline  grettamente  giù  nel  fiume,  pochissima  sola- 
mente rimanendone  assorbita  per  l'agricoltura  o  per  altro  oggetto.  Ed  i  cam- 
biamenti nell'altezza  delle  acque  sembrano  aver  luogo  in  corrispondenza  rego- 
lare colla  pioggia  caduta  ne'  dintorni,  un  rigonfiamento  tenendo  dietro  ad  un 
violento  rovescio  di  pioggia  a  poche  ore  di  distanza  ed  un  abbassamento  oc- 
correndo in  un  intervallo  anche  breve ,  dopo  cessato  di  piovere.  Così  presso 
Fu-Yang  hien  ebbi  occasione  di  osservare  un  sollevamento  di  sei  piedi  tener 
dietro  immediatamente  ad  un  forte  acquazzone,  gli  effetti  locali  limitandosi  in- 
tieramente a  sommergere  alcuni  dei  grandi  banchi  di  sabbia  nelle  vicinanze  e 
di  accrescere  la  velocità  della  corrente  da  poco  più  di  1  miglio  a  circa  2  '/i  mi- 
glia all'ora. 

La  mia  esperienza  non  si  estende  al  di  sotto  di  Hang-Chau ,  perchè  nessun 
battello  fluviale  si  arrischia  in  quella  direzione  ;  e  siccome  nessuna  giunca  atta 
al  mare  o  battello  a  vapore  ha  mai  potuto  rimontare  il  fiume  dall'Oceano  sino 
al  disopra  del  porto  di  Kan-pu  (circa  36  miglia  al  dissotto  di  Hang-Chau)  poco 
può  raccogliersi  a  riguardo  di  questa  parte  dell'  estuario.  Dal  «  China  Pilot 3  » 
apprendiamo  che  vicino  a  Kan-pu  il  vapore  da  guerra  «  Phlegethorn  »  speri- 
mentò una  marea  di  11  iji  miglia  marine  all'ora  a  marea  massima  (  «  springs  »  ) 
e  di  8  miglia  a  marea  bassa  (  «  neaps  »  )  ;  che  la  profondità  dell'acqua  attraverso 
l'estuario  a  marea  bassa  fu  trovata  essere  meno  di  9  piedi,  mentre  l'elevazione 
a  marea  massima  («  springs  »)  non  era  meno  di  40  piedi.  Davanti  alla  baia  di 
Cha-pu,  24  miglia  più  giù,  vi  è  una  marea  di  7  4/j  con  un  sollevamento  ed  ab 
bassamento  di  35  piedi. 

Un  battello  a  vapore  appartenente  al  governo  Cinese  e  guidato  da  un  inglese, 
certo  sig.  Parker,  tentò  nel  1866  di  ascendere  dal  mare  sino  ad  Hang-Chau. 
A  breve  distanza  al  disopra  di  Kan-pu  incontrò  il  riflusso ,  ma  vedendo  che  non 
poteva  veleggiare  contro  il  medesimo  ad  una  velocità  di  circa  10  od  11  miglia 
all'ora,  il  sig.  Parker  fece  gettare  ambedue  le  ancore,  ed  a  tutto  vapore  cercò  di 
mantenere  la  sua  posizione  sino  all'arrivo  del  flusso ,  ma  inutilmente ,  che  in 
poche  ore  fu  trascinato  a  gran  distanza  al  dissotto  di  Cha-pu ,  e  la  prova  fu 
abbandonata,  come  disperata. 


1  Capitale  della  provincia  di  Che-kiang  e  la  Quinsay  di  Marco  Polo. 

2  I  piedi  indicati  in  questa  memoria   sono  inglesi  :  —  1  piede  inglese  è  uguale  a  m.  0, 3048. 

3  Pubblicato  dall'Ammiragliato  Inglese  nel  1861  a  Londra. 
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Di  questo  modo  Hang-Chau  deve  essere  considerata  come  praticamente  il  li- 
mite più  basso  della  navigazione  per  ogni  specie  di  bastimenti  che  s1  incon- 
trano sul  fiume ,  a  monte  però  di  quella  città  gì'  ingegnosi  nativi  trovano  il 
mezzo  di  navigarlo  sino  alla  sorgente.  Per  le  giunche  ed  i  bastimenti  mercan- 
tili di  qualunque  dimensione  è  solo  praticabile  siho  a  circa  3  miglia  al  di  qua 
dell'imboccatura  dell' Huai-chau ,  dove  s'incontrano  effettivamente  le  prime  ca- 
taratte,  e  dove  l'acqua,  in  autunno,  è  profonda  appena  d'un  piede.  A  Li-Kon 
Tai,  circa  16  miglia  più  giù,  vi  è  un  punto,  dove  la  corrente  fila  a  circa  7  od 
8  miglia  all'ora  per  uno  spazio  di  circa  300  iardi  *,  quando  l'acqua  è  bassa;  ma 
questa  può  appena  chiamarsi  una  cataratta ,  e  non  formerebbe  ostacolo  per  va- 
pori a  fondo  piatto  e  di  buona  forza,  se  potessero  essere  collocati  sul  fiume,  più 
che  non  lo  sia  per  i  grandi  battelli  mercantili  che  vengono  alati  ogni  giorno  a 
forza  di  braccia  su  per  la  corrente.  A.  monte  dell'imboccatura  dell' Huai-chau 
s'incontrano  secche  e  cataratte  ad  ogni  pie  sospinto,  e  la  navigazione  è  resa 
del  tutto  impossibile,  eccetto  per  i  battelli  appositamente  fabbricati  per  navi- 
gare nelle  acque  superiori  del  fiume.  Il  secondo  tributario,  il  fiume  Kin-Hoa, 
scarica,  anche  quando  è  gonfio,  un  corpo  così  piccolo  d'  acqua  nella  corrente 
principale,  che  non  ne  accresce  notabilmente  né  la  velocità  né  il  volume,  e  du- 
rante la  stagione  asciutta,  è  così  poco  profondo,  che  diventa  quasi  impratica- 
bile anche  per  le  piccole  barche  ;  in  questo  caso  il  commercio  nel  fiume  viene 
esercitato  per  mezzo  di  piccole  zattere  di  bambù  che  pescano  appena  pochi 
pollici  di  acqua.  Queste  zattere  sono  in  uso  anche  sul  fiume  principale  a  monte 
di  questo  affluente,  quando  le  acque  sono  assai  basse ,  e  così  pure,  come  si  as- 
severa, nel  corso  superiore  dell'Huai-Chau. 

Rispetto  al  commercio  l'Huai-Chau  è  assai  più  importante  del  Tsien-tang  su- 
periore o  del  Kin-hoa ,  perchè  è  la  via  maestra  per  recarsi  ad  uno  de'  princi- 
pali distretti  del  tè  verde  in  China,  e  quantunque  la  navigazione  sul  sopradetto 
fiume  sia  in  ogni  tempo  più  o  meno  lenta  e  precaria,  pure  ogni  anno  scendono 
giù  a  galla  sul  medesimo   enormi   quantità  di  tè,  dirette  a  Ni-jaou  e  Ning-po. 

Il  commercio  principale  del  Tsien-tang  superiore  consiste  in  carbone,  legname, 
carta  ed  olio  ricavato  dall'  albero  del  .sego ,  il  quale  cresce  in  abbondanza  per 
tutta  la  valle  del  fiume.  A  Kiang-shan,  piccola  città  a  circa  20  miglia  al  S.S.O. 
di  Kiu-chau  fu,  il  carbone  ed  il  ferro  si  trovano  e  si  scavano  in  quantità  consi- 
derevole. Il  primo  è  una  specie  di  antracite ,  e  fu  riconosciuto  essere  del  buon 
carbone  da  vapore  da  un  ingegnere  di  Shanghai  che  ne  provò  un  campione 
portato  giù  dalla  miniera  ;  l'altro  è  celebre  per  tutta  la  China  per  la  sua  qualità. 

Siccome  la  posizione  di  Hang-Chau  rispetto  al  Tsien-tang  ed  al  canale  impe- 
riale è  stata  causa  di  molti  errori ,  non  sarà  superfluo  di  far  osservare  che  il 
primo  è  separato  dal  secondo  ed  anche  dalla  rete  dei  canali  dentro  e  fuori  la 
città  stessa,  da  un  formidabile  terrapieno  formato  dal  prolungamento  di  quella 
diga  o  molo  tanto  conosciuto,  il  quale  protegge  la  costa  intorno  alla  penisola 
Yang-tse  e  la  baia  di  Hang-Chau.  Durante  le  acque  magre  del  fiume ,  questo 
terrapieno  si  eleva  forse  20  piedi  al  di  sopra  del  livello  delle  acque,  ma  durante 


»  1  Yard  inglese  è  uguale  a  metri  0,9144. 
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le  piene  è  appena  sufficiente  per  imprigionarlo  nel  suo  letto.  Dall'altro  lato  il 
canale  imperiale  termina  circa  due  miglia  al  nord  della  città  o  quasi  7  miglia 
dalla  diga  di  Tsien-tang,  e  sebbene  esistano  canali  speciali  su  livelli  intermedii 
dentro  ed  intorno  alla  città,  nessuna  comunicazione  attraverso  la  medesima  è 
possibile. 

Ney  Elias. 


2.  Il  bacino  del  Tsien-tang  sotto  l'aspetto  fisico  ed  il  commerciale. 

Il  fiume  Tsien-tang  bagna  un  terzo  della  provincia  di  Chekiang  ed  è  arteria 
del  traffico.  I  due  precipui  rami,  detti  Tsien-tang-kiang-  e  Shun-ngan-kiang  ',  si 
uniscono  a  Yen-chau-fu.  La  superficie  del  bacino  s'estende  14.900  miglia  qua- 
drate inglesi  (38.589  chil.  quad.),  di  cui  2000  appartengono  alla  provincia 
di  Nganhwei. 

Il  ramo  maggiore  e  meridionale,  ossia  il  Tsien-tang-kiang  proprio,  comincia 
al  confluente  del  ramo  Tsing-ho  o  Kiichau  col  braccio  Sang-ho  o  Kin-hwa,  due 
fiumi  gemelli,  caratteristici  peli' idrografia  del  Nanshan.  Situati  in  ben  di- 
stinte depressioni  longitudinali,  fluiscono  in  direzioni  quasi  opposte,  finendo 
poi  per  incontrarsi  a  Lanki-hien,  dove  formano,  come  dicemmo,  il  Tsien-tang- 
kiang.  Questo  move  direttamente  verso  una  delle  più  settentrionali  fra  le  ca- 
tene vicine  e  l'attraversa  in  un  basso  punto.  Ampia  è  la  vallata  alluvionale 
formata  dai  due  fiumi  gemelli,  ma  non  è  più  lunga  di  140  miglia,  stendendosi 
lungo  le  pendici  boreali  della  catena  centrale  e  press1  a  poco  parallela  alle  me- 
desime; potrebbe  chiamarsi  la  valle  di  Lanki,  occupandone  questa  città  forte 
quasi  il  centro.  A  levante  delle  sue  mura  la  valle  si  biforca:  un  ramo  procede 
verso  il  bacino  di  Pu-kiang-hien  e  di  Chu-ki-hien,  aprendo  una  facile  comu- 
nicazione per  terra  con  Ningpo  ;  l'altro  all'occidente  offre  un  comodo  passaggio 
alla  provincia  di  Kiangsi.  Se  un  giorno  si  vorrà  congiungere  Ningpo  mediante 
ferrovia  coi  centri  del  Kiangsi  e  dell'Hunan,  la  valle  di  cui  parlammo  sarà  op- 
portunissima  per  il  tratto  da  Ningpo  a  Kiangsi,  e  non  si  opporranno  seri  osta- 
coli alla  prolungazione  della  linea  fino  all'Hunan. 

La  pianura  al  fondo  della  valle  di  Lanki,  limitata  al  sud  e  al  settentrione  da 
alte  e  larghe  catene  di  montagne,  è  estesa  5  a  15  miglia  fra  le  falde  di  queste. 
Malagevole  è  la  comunicazione  dalla  parte  di  mezzodì,  mentre  al  nord  havvi 
un'apertura  traverso  la  catena.  La  stretta  gola  lunga  70  miglia  è  tagliata  in 
strati  orizzontali  di  tufi  porfirici  assai  grossi,  e  al  basso  di  vero  porfido.  In  un 
punto  a  sinistra  le  colline  si  allontanano  dal  fiume,  e  là  questo  riceve  il  suo 
gran  tributario,  il  Shun-ngan-kiang;  la  città  di  Yenchau  ivi  fabbricata,  è  ca- 
poluogo di  dipartimento,  ma  non  ha  commerciale  importanza.  Venticinque  mi- 
glia al  di  sotto,  cioè  alle  Porte  del  Dragone  (Lung-men-kou),  il  fiume  sorte  dallo 
strettoio  delle  roccie  e  irriga  una  valle  alluvionale  fino  ad  Hangchau,  dove  si 
allarga  e  serpeggia  nella  pianura  della  costa. 

Il  Shun-ngan-kiang  scaturisce  nei   distretti  sud-est   del  Nganhwei  noti  per 


Il  Shan-ngan-kiang  corrisponde  al  fiume  Huai-Chau  di  Ney  Elias. 
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la  produzione  del  tè  verde.  Lo  discesi  una  volta  in  battello,  quasi  dalla  sor- 
gente fino  ad  Hangchau.  Degno  di  nota  è  il  suo  svolgersi  a  guisa  di  meandro, 
quando  si  osservi  in  una  carta  dettagliata,  perchè  presenta  in  modo  singolare 
il  sistema  delle  valli  e  catene  paralelle  ed  alternate  e  taglia  queste  ultime  quasi 
a  perpendicolo  in  modo  che  nelle  pareti  risalta  la  sovrapposizione  degli  strati 
silicei,  scistosi,  e  calcari.  Uscito  da  ciascuna  di  tali  strette,  percorre  le  valli 
nel  senso  della  loro  lunghezza  e  ne  bagna  il  suolo  alluvionale  per  poche  miglia, 
o  ne  lambe  il  leggero  declivio,  finché  trova  un'altra  montagna  che  perfora 
egualmente. 

I  tre  rami  principali  del  Tsien-tang  sono  navigabili  dal  principio  alla  fine,  e 
navigabili  sono  pure  parecchi  dei  loro  influenti.  Delle  29  città  provinciali  o 
distrettuali  seminate  lungo  le  sue  sponde  non  ne  conosco  una  sola  che  non  si 
possa  raggiungere  in  barca  nella  stagione  delle  acque  alte.  Quando  mancano 
le  piogge,  le  barche  cariche  non  possono  risalire  il  fiume.  I  bassi  fondi  e  le 
rapide  correnti  di  cui  alcune  pericolose,  abbondano  anche  nella  stagione  delle 
acque  alte.  Nel  basso  corso,  fra  Lung-men-kou  ed  Hang-chau,  il  Tsien-tang  è 
un  magnifico  fiume  atto  alla  navigazione  dei  piroscafi,  ma  i  banchi  di  sabbia 
della  foce  e  la  rapidità  del  corso  in  alcuni  punti  impediscono  seriamente  l'en- 
trata delle  navi  a  vapore  dal  mare:  laonde  il  Tsien-tang  non  potrà  mai  servire 
se  non  al  commercio  fatto  con  barche. 

Quantunque  Ningpo  ed  Hangchau  non  sieno  in  diretta  comunicazione  per 
acqua  col  fiume,  pure  tutte  le  merci  che  discendono  le  sue  onde  vanno  a  finire 
nei  magazzini  di  queste  città.  Le  merci  che  vanno  a  Ningpo  entrano  in  un 
canale  che  staccasi  dall'argine  sinistro  del  fiume,  dieci  miglia  sotto  di  Hangchau. 
Un  miglio  e  mezzo  al  di  sopra  di  questo  canale,  presso  alla  borgata  mercantile 
di  Nichau,  finisce  la  navigazione  per  barche  del  Tsien-tang.  Le  merci  sono  tras- 
portate per  terra  un  breve  tratto,  fino  ad  altro  canale,  le  acque  del  quale 
hanno  livello  diverso  da  quello  del  fiume,  e  trovansi  direttamente  unite  a  Ningpo. 
Questa  strada  di  Nichau,  che  non  è  segnata  su  carta  alcuna,  è  importantissima, 
e  quasi  tutto  il  tè  esportato  da  Ningpo  passa  di  là.  Credono  molti  che  se  non 
vi  fosse  la  linea  doganale,  le  merci  e  particolarmente  il  tè,  potrebbero  andare 
per  nave  senza  trasbordo  dal  fiume  Tsien-tang,  per  le  vie  di  Haugchau  fino  a 
Shanghai;  ma  sbagliano  davvero,  giacché  nessun  canale,  al  sud  del  lago  Taihu, 
comunica  direttamente  né  col  detto  fiume,  né  col  mare;  e  le  merci  destinate  a 
Shanghai  debbono  proprio  essere  scaricate  ad  Hangchau  e  trasferite  sui  carri 
per  2  o  3  miglia  fino  al  principio  del  surricordato  canale. 

Ad  onta  della  comoda  via  di  comunicazione  a  buon  mercato  che  offre  il  Tsien- 
tang  per  un  paese  esteso  ben  15.000  mg.  q.  (circa  40.000  chil.  q).,  è  trascurato 
dal  gran  commercio  di  transito.  Non  era  così  quando  esistevano  due  grandi  strade 
da  Canton  a  Pechino,  valicanti  il  Meiling;  una  seguiva  il  fiume  Kan-kiang 
fino  al  gran  lago  Poyang,  e  quindi  scendeva  il  Yangtse  fino  a  Chinkiang,  cioè 
fino  all'entrata  del  Gran  Canale1:  l'altra  lasciava  il  fiume  Kan  a  Nan-chang-fu 
e  di  là  ascendeva  il  Kiu-kiang  fino  a  Yushan-hien,  donde  facevansi  24  miglia 
per  terra,  su  comoda  strada,  attraverso  un  valico  poco  elevato  fino  alla  città 


1  II  Canale  Imperiale  viene  anche  detto  il  Gran  Canale. 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  VI.  34 
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di  Kiang-shan-hien,  bagnata  dal  ramo  Kùchau  del  Tsien-tang-kiang  ;  seguiva 
questo  fiume  fino  ad  Hangchau  e  quindi  il  Gran  Canale  sino  a  Chinkiang  ed 
a  Tientsin.  Questa  strada  permetteva  di  evitare  i  pericoli  ed  i  disagi  della  na- 
vigazione del  lago  Poyang  e  dello  Yangtse,  ed  era  molto  praticata  dai  passeg- 
geri e  dalle  merci  dirette  verso  il  mezzogiorno:  venne  abbandonata  per  il  can- 
giamento di  sboccbi  commerciali  operato  poco  a  poco,  ma  irresistibilmente,  dalla 
navigazione  a  vapore.  Se  lord  Macartney  rifacesse  quest'  oggi  il  suo  viaggio 
sul  Tsien-tang-kiang,  meraviglierebbe  del  tranquillo  aspetto  del  fiume,  le  sponde 
del  quale  ogni  sera  brillavano  per  fuochi  artificiali  accesi  in  suo  onore  ed 
echeggiavano  per  gli  spari  delle  armi  da  fuoco  quand'egli  diretto  da  Pekino  a 
Canton,  ascendeva  il  ramo  Kuchau  del  gran  fiume. 

Le  devastazioni  dei  Taipingi  tolsero  alla  feconda  e  deliziosa  vallata  alluvio- 
nale di  Lanki  la  commerciale  importanza;  ne  decimarono  gli  abitanti,  ne  de- 
molirono le  città  e  le  borgate:  ed  ora  rimangono  incolti  vasti  terreni.  A  Kin- 
hwa-fu,  un  bell'arco  di  ponte  in  pietra  e  una  bella  muraglia  di  cinta  in  pietra 
rossa  testificano  tempi  migliori;  ma  le  case  private  della  città  non  furono  ri- 
fatte che  in  parte,  specialmente  per  le  linee  di  botteghe  dove  si  vende  il  ne- 
cessario al  vitto.  Lanki-hien,  centro  commerciale  della  valle,  fa  ancora  suffi- 
cienti affari,  però  soltanto  in  poche  merci  e  in  merci  pel  volgo.  Si  importano 
sovra ttutto  sale,  zucchero,  pesce  e  cotone  greggio  che  vien  lavorato  poi  in  paese; 
si  esportano  tè,  carta,  sego  vegetale.  Non  avendo  bisogno  di  stoffe  straniere, 
e  consumando  poco  oppio  (eccettuati  gli  abitanti  delle  città),  le  importazioni 
riduconsi  del  resto  ad  articoli  di  poco  conto. 

Il  Shun-ngan-kiang  è  ben  più  importante  pel  commercio  straniero.  Nel  paese 
che  attraversa  nel  suo  basso  corso  gli  abitanti  sono  rari  ;  '  ma  nel  corso  supe- 
riore ,  nel  Nganwhei ,  sorgono  parecchie  città  popolose  appartenenti  al  dipar- 
timento di  Hwui-chau,  il  quale,  in  confronto  degli  altri,  non  ebbe  molto  a  sof- 
frire dalla  ribellione.  Io  visitai  questo  bel  paese  nell'  ottobre  1869  ;  ma  era  già 
conosciuto  per  lo  innanzi  (grazie  ai  viaggi  del  sig.  Fortune)  come  uno  dei  di- 
stretti dove  in  maggior  quantità  si  coltiva  il  tè  verde ,  del  quale  si  fa  un'e- 
norme esportazione. 

La  piazza  centrale  pel  commercio  del  tè,  è  la  piccola  ma  vivace  borgata  di 
Tun-chi,  posta  alcune  miglia  sotto  Hiu-ning-hien.  I  negozianti  della  medesima 
comperano  il  tè  prodotto  nei  circonvicini  distretti,  tanto  del  bacino  di  Tsien-tang 
quanto  di  alcuni  distretti  irrigati  da  influenti  del  Yangtse.  Anzi ,  grandi  quan- 
tità di  thè  vengono  annualmente  recate  a  Tun-chi  per  l'imbarco  a  Ningpo,  dal 
distretto  Wu-yuen  (Moyune),  che  manda  le  sue  acque  al  lago  Poyang.  L'annuo 
aumento  dell'  esportazione  del  tè  da  Ningpo ,  e  la  corrispondente  diminuzione 
da  Kiukiang,  che  da  un  pezzo  è  indicata  nei  rapporti  doganali ,  non  ha  altra 
causa,  cioè  la  sicurezza,  il  buon  mercato,  le  celerità  maggiori  che  si  verificano 
sulla  via  di  Ningpo,  in  paragone  di  quella  di  Kiukiang,  e  fors'  anco  una  certa 
differenza  sull'  esazione  dei  dazi  di  confine.  I  colli  del  tè  vengono  formati 
con  un'  infinità  di  piccole  contribuzioni.  Nel  Chekiang  durante  la  stagione  del 
tè  veggonsi  i  contadini  delle  colline  camminare  verso  le  città  con  una  piccola 
borsa  contenente  da  3  a  10  libbre  di  foglie  di  tè  di  varie  specie,  le  quali,  com- 
perate dagli  Hongs  (o  negozianti  europei)  vengono  poi  vagliate ,  classificate , 
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preparate  ed  impaccate.  La  vendita  del  raccolto  delle  vaste  piantagioni  è  assi- 
curata d'avanzo  dagli  Hongs  che  anticipano  sulle  medesime  il  danaro.  A  Tun-chi 
il  tè  viene  caricato  sopra  battelli  che  ne  portano  70  a  120  casse,  non  tanto 
secondo  la  grandezza  delle  barche  ,  quanto  giusta  l'altezza  dell'acqua  nel  fiume. 
Il  prezzo  del  trasporto  varia  in  proporzione.  Al  tempo  della  mia  gita  a  Tunchi 
era  di  31  sterline  per  100  casse,  ed  oscilla  fra  20  e  50,  perchè  a  misura  che  le 
acque  sono  più  alte,  i  battelli  vengono  più  o  meno  riempiuti  con  merci  di  scarso 
valore ,  con  utensili  e  mobiglie  oltre  al  thè.  Tutte  le  barche  maggiori  sono  ac- 
conciate per  i  passeggieri,  con  3  o  4  posti  per  lato.  Un  Cinese  paga  1200  cash, 
ossia  un  dollaro  pel  suo  trasporto  da  Tun-chi  a  Nichau  (presso  Hang-chau).  Il 
viaggio  risalendo  il  fiume,  richiede  sovente  20  giorni,  essendo  necessari  10  uo- 
mini per  trarre  il  battello  all'insù  delle  rapide  correnti.  Il  viaggio  di  discesa 
si  fa  invece  in  9  giorni  ad  acque  basse,  ed  in  5  se  le  acque  sono  alte.  Dicono 
che  abbiano  naufragato  3  o  400  battelli  nel  passare  i  luoghi  rapidi.  La  perdita 
del  carico  sta  a  rischio  del  navigante ,  che  porta  il  tè  indietro  a  Tun-chi,  e 
sceglie  quello  che  non  fu  avariato.  Il  tè  viene  finalmente  consegnato  agli 
Hongs  di  Nichau,  i  quali  lo  imbarcano  per  Ningpo1. 

Ferdinando  v.  Richthofen. 


VIAGGIO  NELLO  SPITZBERGEN  DI -EUGENIO  PARENT 


Oggi  fu  di  passaggio  a  Torino  il  cav.  Eugenio  Parent,  tenente  della  R.  ma- 
rina, testé  ritornato  da  un  lungo  viaggio  nell'artico  gruppo  di  Spitzbergen,  che 
ei  visitò  nelle  parti  occidentali  e  settentrionali  nel  1872  e  1873  unitamente  a 
vari  scienziati  svedesi  diretti  dal  noto  navigatore  Nordenskióld,  inviati  in  quei 
paraggi  dal  Governo  svedese.  Questa  importantissima  esplorazione  è  la  quinta 
di  quelle  promosse  dalla  Svezia,  il  cui  Governo,  eminentemente  progressista, 
patrocinò  sempre  i  progressi  della  scienza,  sotto  qualunque  maniera  si  presen- 
tarono. Il  cav.  Parent  fu  gentilmente  aggregato  alla  spedizione,  ove  recò  quei 
validi  aiuti  che  da  una  attiva  carriera  marittima  si  potevano  sperare. 

Il  Parent  aveva  preso  parte,  antecedentemente,  alla  circumnavigazione  della 
«  Magenta  »  ed  alla  spedizione  nel  Mar  Rosso  della  «  Vedetta  » ,  distinguendosi 
anzi  in  quest'ultima  per  il  concorso  recato  nel  rilevare  accuratamente  una  parte 
notevole  della  baia  d'Assab;  nessun  dubbio  si  aveva  perciò  che  tra  gli  scien- 
ziati nordici  avesse  a  tenere  alto  il  nome  d'Italia. 

Io  vidi  il  Parent  -a  Roma  sul  principio  del  1872,  alla  vigilia  della  sua  par- 
tenza per  Stoccolma,  ed  ebbi  anzi  la  ventura  di  dargli  carte  recenti  dei  mari 
artici,  che  ei  non  aveva  potuto  ottenere  in  altro  modo.  Seguii  sempre  con  vivo 


1  Estratto  dall'opuscolo  :  «  Letter  by  Baron  von   Richthofen  on  the  provinces  of  Chehiang 
and  Nganhwei»,  Shanghai  1871  ;  —  pp.  11-13. 
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interesse  il  progresso  del  suo  viaggio  :  ei,  ritornando,  si  ricordò  di  chi  lo  aveva 
assistito  nei  preparativi  della  partenza  e  rivedendo  l'Italia,  dopo  20  mesi  di 
assenza,  venne  prima  di   tutto  a  visitarmi  qui  in  Torino. 

Io  ho  conversato  a  lungo  con  lui  e  veduto  i  risultati  ricavati  dal  viaggio, 
onde  non  posso  far  a  meno  di  congratularmi  vivamente  per  il  profitto  conside- 
revolissimo che  seppe  trarre  da  un  viaggio  in  paesi  già  molto  noti,  ed  unito 
strettamente  ad  una  spedizione  governativa.  Si  sta  discutendo  nella  Società 
geografica  di  Roma  il  piano  di  una  esplorazione  italiana  nei  paesi  dell'Alto 
Nilo;  a  questo  punto  io  non  cesserò  dall'esprimere,  come  feci  già  altre  volte, 
come  1'  Eugenio  Parent  sia  la  persona  che  meglio  risponde  a  tutti  i  requisiti 
richiesti  in  un  viaggiatore  scientifico. 

Una  descrizione  dettagliata  del  viaggio  nello  Spitzergen  di  Parent  sarà  pub- 
blicata tra  poco  accompagnata  da  carte  ed  illustrazioni  originali:  fin  d'ora 
dirò  che  il  valente  esploratore  ha  fatto  bellissime  ricerche  sulla  batometria  e 
meteorologia  del  mare,  sulla  geologia,  sulla  flora  e  sulle  pescherie. 

Torino,  1°  gennaio  1874. 

Guido  Cora. 


RECENTI  SPEDIZIONI  ALLA  NUOVA  GUINEA 

(Continuazione)  * 


Da  alcuni  giorni  sono  giunte  notizie  di  Beccari,  e  qualche  tempo  innanzi  ne 
vennero  altre  di  Maclay  :  il  Beccari  ha  compiuto  il  suo  secondo  viaggio,  rela- 
tivo ai  due  gruppi  insulari  delle  Aru  e  Kei;  il  Maclay,  invece,  si  appresta  ad 
altro  viaggio  sulla  costa  occidentale  della  Nuova  Guinea,  intendendo,  special- 
mente, di  stabilire  quali  rapporti  esistono  fra  gli  abitanti  delle  coste  orientali, 
in  parte  da  lui  già  conosciuti,  ed  occidentali  di  quella  grande  isola.  D'altra 
parte  G.  Emilio  Cerruti,  che  più  sotto  continua  la  relazione  de'  suoi  viaggi, 
mi  scrisse  il  27  dicembre  scorso,  eh'  ei  spera  di  aver  presto  occasione  di  far 
ritorno  alla  Nuova  Guinea,  e  completare  la  sua  esplorazione  del  Mac  Cluer,  in- 
cominciata nel  1870 2.  Ei  m'inviò  pure  alcune  note  su  Salavatti,  sul  Mac-Cluer 
e  sulle  condizioni  climateriche  della  Nuova  Guinea,  pregandomi  di  renderle  di 
pubblica  ragione.  Queste  sono  in  opposizione  ad  alcune  opinioni  espresse  nella 
relazione  sommaria  del  viaggio  del  dott.  A.  B.  Meyer3;  intorno  alla  posizione 
del  villaggio  di  Salavatti  esporrò  alcuni  argomenti  io  stesso  più  sotto ,  ripor- 
tando, di  poi,  le  osservazioni  di  Cerruti  sul  clima  della  Nuova  Guinea.  Inco- 
mincio con  Beccari. 


1  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873:  —  n.  I,  pp.  7-24  (con  carta)  ;  n.  III-IV,  pp.  140-159 
(con  carta)  ;  n.  V,  pp.  214-228  (con  due  carte). 

2  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  III-IV,  p.  149. 

3  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  1873,  n.  V,  pp.  225-228. 
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Odoardo  Beccavi.  —  Troviamo  notizie  del  dott.  Odoardo  Beccari  in  una  let- 
tera ricevuta  da  poco  tempo  dal  marchese  G.  Doria,  scritta  dal  viaggiatore  a 
Makassar  il  18  novembre  1873.  Siccome  il  vapore  postale  era  di  partenza,  così 
il  Beccari  ebbe  appena  tempo  di  scrivere  pochissime  righe.  Egli  era  partito 
dalle  isole  Kei  il  4  ottobre  precedente  sopra  un  piccolo  prahu  (barca  papuana) 
di  sua  proprietà,  della  portata  di  4  tonnellate.  Aveva  a  bordo  con  lui  i  suoi 
tre  cacciatori  d'Amboina  ed  un  vecchio  marinaio  di  Ceram.  Arrivò  dopo  due 
giorni  di  traversata  a  Goram,  quindi  a  Ceram-Laut  (luoghi  che  aveva  già  toc- 
cati nell'aprile  1872,  quando  partì  pel  primo  suo  viaggio  alla  Nuova  Guinea  '), 
e  poi  a  Kefflng,  dove  si  fermò  per  far  riparare  la  sua  barca.  Egli  scrive:  — 
«  Dopo  un  viaggio  assai  lento,  e  non  senza  emozioni,  sono  arrivato  ad  Am- 
boina  il  23  ottobre,  dove,  al  solito,  sono  stato  ospitato  dagli  impareggiabili 
amici  e  coniugi  Kraal.  Il  giorno  5  novembre  sono  partito  da  Amboina  sul  va- 
pore postale  delle  Molucche,  toccando  Buru2,  Ternate,  Kema3  e  Gorontalo4. 
Quando  sono  giunto  ad  Amboina  stavo  così  così,  quantunque  non  malato,  ma 
adesso  mi  sono  rimesso  » . 

Beccari  non  mostra  aver  presa  alcuna  decisione,  ma  sembra  avesse  intenzione 
di  rimanere  qualche  tempo  nella  parte  meridionale  dell'isola  di  Celebes,  poco 
visitata  dai  naturalisti  (negli  ultimi  anni  dal  dott.  A.  B.  Meyer).  Del  resto  col 
prossimo  postale,  cioè  fra  un  mese,  avremo  notizie  particolareggiate  sulla  sua 
ultima  esplorazione  delle  isole  Kei,  e  forse  indicazioni  più  esatte  intorno  ai  suoi 
futuri  progetti. 

MiKlucho-Maclay.  —  Varii  mesi  or  sono  annunciai  come  Miklucho-Maclay 
desiderasse  prender  parte  ad  una  spedizione  olandese  diretta  alle  coste  meridio- 
nali della  Nuova  Guinea5.  Dalla  sua  ultima  lettera,  scritta  a  Buitenzorg  il 
2  (14)  ottobre  1873,  diretta  al  Segretario  della  Società  Geografica  Imp.  Russa, 
appare  ch'egli  ha  cambiato  risoluzione,  e  che  si  dirigerà  sulle  coste  occidentali, 
non  con  mezzi  governativi,  ma  con  privati,  indotto  a  ciò  dagli  avvenimenti 
politici,  che  attraggono  tutta  l'attenzione  degli  Olandesi  su  Atcin.  Riporto  qui 
il  testo  della  sua  lettera  :  —  «  Di  qui  a  un  mese  intraprenderò  la  mia  seconda 
spedizione  alla  Nuova  Guinea.  Mi  recherò  nelle  Molucche  e  probabilmente  nelle 
isole  Banda  o  ad  Amboina  ;  da  qui  ho  intenzione  di  recarmi  su  una  prau  malese 
alla  costa  occidentale  della  Nuova  Guinea,  sulla  quale,  abbenchè  visitata  dalle 
navi  da  guerra  olandesi,  nessun  Europeo  fece  mai  una  dimora  abbastanza  lunga 
per  conoscerne  sufficientemente  gli  abitanti.  Scopo  di  questa  mia  seconda  spedi- 
zione saranno  di   nuovo  principalmente  le  cerche  antropologiche  ed  etnolo- 


1  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  I,  p.  16. 
*  Più  correttamente  dicesi  Boero  o  Buro. 

3  Kema  è  un  villaggio  con  porto  sulla  costa  orientale  dell'  estrema  penisola  nord-est  del- 
l'isola di  Celebes,  detta  Minanassa,  e  fa  parte  della  residenza  di  Manado.  È  posto  a  1°  21' 45" 
di  latitudine  nord  ed  a  125°  5'  27"  di  longitudine  est  da  Greenwich  :  nel  1852  la  sua  popolazione 
ammontava  a  668  abitanti.  Kema  è  capoluogo  della  provincia  omonoma,  che  comprende  tre 
distretti. 

4  Gorontalo  è  una  città  assai  importante,  nel  distretto  omonomo,  residenza  di  Manado,  sita 
sulla  costa  nord  del  gran  golfo  di  Tomini  o  di  Gorontalo  (costa  est  di  Celebes),  presso  all'im- 
boccatura del  fiume  omonomo  (0°  55'  lat.  N.,  122°  48'  30"  long.  E.  Gr.). 

5  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  1873,  n.  III-IV,  p.  146. 
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giche.  M'importa  molto  di  paragonare  gli  abitanti  della  costa  occidentale  con 
quelli  della  sud-est;  e  conoscendo  il  modo  di  vivere  e  gli  usi  di  questi  ultimi, 
farò  così  in  minor  tempo  conoscenza  co'  miei  nuovi  vicini.  Certamente  la  lingua 
presenterà  nuovamente  qualche  difficoltà.  La  riputazione  dei  Papua  di  quella 
costa  non  è  favorenole,  e  perciò,  per  questa  volta,  non  prenderò  con  me  nes- 
suno, fuorché  il  mio  ragazzino  papuano  di  12  anni,  Achmat.  Qui  non  ho  pututo 
sapere  nulla  di  positivo  sulla  via  ordinaria  dei  prau  malesi,  per  mezzo  dei  quali 
voglio  partire.  Di  ciò  scriverò  alla  Società  Geografica  prima  della  partenza  da 
Amboina  o  Banda  pella  Nuova  Guinea *».  Nella  chiusa  della  sua  lettera  accenna 
Maclay  com'egli  ha  rivedute  le  note  del  suo  viaggio  nella  Nuova  Guinea 
(1871-1872),  ma  che  per  ora  la  loro  definitiva  redazione  gli  presenta  alcune  dif- 
coltà,  certamente  per  mancanza  di  tempo. 

In  altra  lettera,  scritta  all'  accademico  K.  M.  v.  Bar,  il  viaggiatore  si  estende 
alquanto  a  parlare  dei  Negritos  dell'isola  Luzon  (nelle  Filippine),  eh' ei  crede 
debbano  essere  classificati  nella  gran  stirpe  Papua2.  Questa  sua  opinione,  ap- 
poggiata a  valide  osservazioni  sulla  lingua  ed  i  costumi  di  quel  popolo,  è  di 
grande  importanza:  io  tuttavia  non  passerò  a  esporla  in  particolare,  giacché  né 
questo  è  il  luogo,  né  lo  spazio  me  lo  concede;  ciò  farò,  però,  in  altra  occasione, 
giacché  la  quistione  dell'  estensione  della  stirpe  papuana  ha  preso  un  grande 
sviluppo  oggigiorno  e  va  posta  fra  le  più  importanti  in  fatto  di  antropologia 
e  di  etnologia. 

Osservazioni  sulla  posizione  di  Salavatti. 

Il  dott.  Adolfo  Bernardo  Meyer  scrisse,  nella  relazione  del  suo  viaggio  da 
Ternate  alla  baia  di  Geelvink  e  ritorno,  che  ei  crede  il  villaggio  di  Salavatti 
non  debba  già  porsi  nel  sito  indicato  da  Cerruti,  ossia  nella  parte  nord-est  del- 
l'isola di  Salavatti,  dirimpetto  all'  isola  Snapan ,  bensì  nel  luogo  indicato  dalle 
carte  anteriori 3.  Questa  sua  opinione  non  venne  appoggiata  ad  alcun  fatto,  ma 
il  viaggiatore  soggiunse  che  avrebbe  esposto  i  motivi  di  questa  sua  opinione 
più  minutamente  nell'  estesa  opera,  che  ha  in  animo  di  pubblicare  intorno  ai 
suoi  viaggi. 

Io  non  so  di  quale  natura  siano  i  suoi  motivi,  tanto  più  che  dal  suo  scritto 
non  mi  consta  ch'egli  abbia  visitato  la  costa  nord-est  di  Salavatti,  bensì  abbia 
solamente  navigato  in  prossimità  di  quella  settentrionale  della  stessa  isola:  le 
informazioni  sue  furono,  verosimilmente,  raccolte  dalla  bocca  degli  indigeni  o 
da  trafficanti,  non  da  ricognizioni  locali.  In  questo  caso  basterebbe,  a  definire 
la  quistione,  l'autorità  del  Cerruti  che  ha  visitato  le  coste  sud,  est  e  nord-est 
di  Salavatti,  rilevando  accuratamente  le  coste  e  rimanendo  in  continui  rapporti 
cogli  indigeni.  Nullameno,  io  esporrò  l'avviso  di  due  altri  viaggiatori,  i  quali, 


1  V.  1'  «  Izviestia   della   Società    Geografica  Imp.  di   Russia  »  (in   lingua  russa),  voi.  IX, 
1873,  n.  10,  parte  seconda  (Notizie  Geografiche),  pp.  368-369. 

2  «  Izviestia    della   Soc.  Geogr.  Imp.  di  Russia  »    (in   lingua   russa),  voi.  IX,  1873,  n.  10, 
parte  seconda  (Notizie  Geografiche),  pp.  369-372. 

3  «  Cosmos  di  Goido  Cora  »,  1873,  n.  V,  p.  225. 
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non  influenzati  per  nulla  dal  Cerruti,  vennero  allo  stesso  risultato.  E  questi 
sono  il  dott.  Odoardo  Beccari  e  il  cap.  Lo  vera  di  Maria,  comandante  la  «Vettor 
Pisani  « . 

In  tutte  le  lettere  scritte  a  Sorong  Beccari  parla  della  sua  vicinanza  a  Sa- 
lavate. Così  nella  lettera  del  3  maggio  1872,  ei  dice:   « Siamo  vicini 

a  Salavatti,  che  è  uno  dei  posti  dove  i  mercanti  di  Ternate  si  fermano  nei  loro 
viaggi   al   nord   della   Nuova  Guinea,  per  cui  ora  non  saremo   completamente 

isolati » .  E  in  altra  del  21  giugno  :    « Il  capitano   di  una  barca  di 

un  mercante  di  Ternate  avendo  conosciuto  a  Salavatti  che  vi  erano  Euiopei  a 

Sorong,  è  venuto  a  trovarci »  '.  In  due  altre  del  2  e  del  3  gennaio  1873 

viene  agli  stessi  risultati2.  Così  dalle  comunicazioni  di  Beccari  e  di  De  Al- 
bertis  appare  come  presso  a  Sorong  e  sulla  costa  nord-est  di  Salavatti  siavi 
una  località  importante  pel  traffico,  stazione  delle  navi  che  vanno  da  Ternate 
a  Dorei  o  viceversa,  e  centro  d'importante  commercio,  e  che  la  località  porta 
pure  il  nome  di  Salavatti. 

Ora  dirò  delle  ricerche  del  capitano  Lovera  Di  Maria.  Appena  giunto  davanti 
alla  bocca  dello  stretto  di  Galevo  (27  nov.  1872,  sera),  il  capitano  Lovera  spedì 
a  Salavatti  la  barca  a  vapore  ed  una  lancia  armata  in  guerra ,  della  «  Vittor 
Pisani  » ,  sotto  gli  ordini  del  luogotenente  di  vascello  Cambiaso,  per  avervi  le 
desiderate  notizie  dei  signori  Beccari  e  D'Albertis,  scopo  della  visita  di  quella 
nave  alla  Nuova  Guinea3.  Il  luogotenente  Cambiaso  partì  difatti  l'indomani 
alle  4  antimeridiane.  Ecco  alcuni  brani  della  sua  relazione  al  comandante  della 
«  Vittor  Pisani  » ,  intorno  alla  missione   affidatagli  4  ;  ne  tolgo  i  più  salienti, 

e  abbrevio  per  non  dilungarmi  troppo  :  —  « Alle  otto  circa,  il  mare 

di  molto  cambiato,  mi  permette  di  dirigere  fra  Capo  English  e  l'isolotto  più  a 
levante  dell'imboccatura...  Costeggio  l'isola  di  Galewo  e  passando  in  un  canale 
navigabile  fra  gli  isolotti  che  lo  circondano,  mi  avvicino  alla  costa  di  Salawatty 
verso  la  punta  nella  quale  la  carta  segna  il  paese.  Tale  carta  fu  per  mio  uso 
preparata  dal  luogotenente  di  vascello  signor  Grillo  e  rappresenta  il  tracciato 

dello  stretto  di  Galewo,  quale  è  dato  dalla  carta  inglese  n°  942.  B Alle 

10  3/4 ,  avendo  finalmente  aperto  lo  stretto,  giungo  in  vicinanza  della  parte  Sud 
di  Salawatty  senza  però  ancora  veder  traccia  di  abitato  qualunque.  Alle  11.5, 
girata  la  punta  verso  l'Est,  avvisto  due  sole  capanne  sulla  costa  di  Salawatty 
nel  punto  in  cui  secondo  la  carta  dovrebbe  esser  collocato  il  villaggio  capo- 
luogo dell'isola,  e  dirigo  per  avvicinarmi  ad  esso  onde  ottenervi  informazioni 
sul  paese  che  non  vedo  » .  Qui  il  Cambiaso  riesce  a  penetrare  in  entrambe  le 
capanne  di  costruzione  malese,  costrutte  su  palafitte  ;  poi.  s'internò  nel  bosco  : 

« mi  decisi  d'inoltrarmi   maggiormente  nel  bosco  seguendo  una  larga 

via  aperta  fra  tronchi  bruciati,  nella  speranza  che  essa  mi  conducesse  al  paese 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  1,  p.  19. 

5  V.  il  lavoro  di  E.  H.  Giglioli,  «  Odoardo  Beccari  ed  i  suoi  viaggi)),  nella  «  Nuova  An- 
tologia »,  maggio  1873,  pp.  207-208:  —  e  il  «  Bollettino  della  Società  Geografica,  Italiana  », 
voi.  IX,  maggio  1873,  pp.  148-149. 

*  «Cosmos  di  Guido  Cora»,  1873,  n.  III-IV,  pp.  143-145. 

1  V.  il  lavoro  a  Dall'Italia  alla  Nuova  Guinea,  alV Australia ,  alla  Nuova  Zelanda  e  a 
Montevideo,  viaggio  della  Corvetta  «  Vettor  Pisani))  (1871-72-73)  »  (1  voi.  in-8°  di  211  pp., 
con  5  carte  e  3  tavole.  Roma,  1873)  :  —  pp.  64-80. 
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di  Salawatty,  che  era  condotto  a  supporre  nascosto  nell'interno  dello  stretto 
presso  un  canale  nel  quale  avevo  scorto,  pochi  minuti  prima  di  approdare,  di- 
verse capanne.  Devo  però  presto  desistere  dall'avanzare  poiché  la  via  presa  si 
arresta  nel  folto  della  foresta;  e  non  trovando  all'intorno  nessun' altra  via,  ri- 
torno sui  miei  passi  coll'intenzione  di  continuare  colla  lancia  la  ricerca  del 
paese  che  avevo  visto  » .  Nel  rimanente  della  giornata  (  dalle  2  alle  6  pom.  ) 
il  luogotenente  Cambiaso  cercò  di  comunicare  ad  ogni  costo  con  qualche  indi- 
geno, da  cui  potesse  avere  indicazioni  esatte  sui  luoghi  che  stava  percorrendo 
e  s"ulla  posizione  del  villaggio  di  Salawatty,  ed  esplorare  colla  barca  a  vapore 
la  costa  S.  E.  di  Salawatty,  mentre  spediva  la  guardia  marina  signor  Moretti 
con  la  lancia  e  sei  marinai  verso  la  prima  delle  capanne,  con  istruzione  di 
tentare  anche  dal  lato  suo  di  comunicare  col  suo  proprietario  ;  però  esplorazioni 
e  ricerche  non  condussero  ad  altro  risultato  dell'avuto,  all'infuori  della  vista  di 
due  canoe  e  di  sette  od  otto  indigeni,  che  non  si  lasciarono  accostare.  —  L'indo- 
mani (28)  fu  ripresa  l'esplorazione  dirigendosi  verso  la  bocca  di  Galewo,  poi 
lambendo  il  basso  fondo  che  si  estende  nel  golfo  formato  dalle  due  punte  di 
Salavatti  e  Keutanat:  il  luogotenente  Cambiaso  ne  concluse,  che  aveva  ormai 
perduto  la  speranza  di  rinvenire  il  villaggio  di  Salavatti.  Alle  10  l/2  il 
Moretti  aveva  compiuto  sulla  lancia  una  perlustrazione  presso  Keutanat,  e  ri- 
tornò rimorchiando  una  canoa  con  selvaggi,  i  quali,  riferendo  sulla  lonta- 
nanza di  quel  villaggio,  indussero  il  luogotenente  Cambiaso  a  recarsi  a  Sai- 
lolo,  importante  villaggio  poco  distante  dalla  punta  Keutanat  dal  lato  di  nord- 
ovest. A  Sailolo  ottenne  da  un  navigatore  malese  le  informazioni  desiderate 
su  Beccari  e  De  Albertis,  che  riferii  altra  volta1,  come  pure  l'indicazione 
del  sito  del  villaggio  di  Salavatti.  Ecco  come  si  esprime,  nella  chiusa  della 
sua  relazione,  il  luogotenente  Cambiaso:  «:....  Avute  queste  importanti  in- 
formazioni, che  mi  sembrarono  rispondere  abbastanza  precisamente  alle  istru- 
zioni datemi  dalla  S.  V.,  riapprovvigionata  la  barca  di  acqua  dolce  per  la  mac- 
china, risolvo  alle  3  di  far  ritorno  a  bordo  dopo  di  essermi  informato  della  po- 
sizione ed  importanza  di  Salawatty.  Fissai  pure  in  Sailolo  un  piloto  per  il  caso 
in  cui  Ella  credesse  rinviarvi  la  barca  a  vapore  per  maggiori  schiarimenti, 
giacché  trovandosi  il  detto  villaggio  sulla  punta  N.  E.  anziché  sopra  quella 
Sud,  dell'isola  Salawatty,  dista  per  circa  40  miglia  tanto  dallo  ancoraggio  della 
«  Vettor  Pisani  » ,  quanto  dal  villaggio  di  Sailolo  in  cui  mi  trovava  e  dal  quale 
non  mi  restava  sufficiente  quantità  di  carbone  per  eseguire  il  viaggio  senza 
prima  far  ritorno  a  bordo  » . 

Venendo  alla  conclusione  di  questa  dissertazione,  un  po'  più  lunga  forse  di 
quello  cbe  lo  comporti  il  soggetto,  io  non  posso  far  a  meno  di  far  notare  come 
possa  dirsi  stabilito  che  il  villaggio  principale  dell'isola  di  Salavatti  e  che 
porta  questo  nome,  si  trova  ben  realmente  nel  nord-est  di  essa,  e  precisamente 
nel  luogo  assegnatogli  da  Cerruti,  ritenendo  falsa  la  posizione  data  dalle  carte 
antiche.  È  a  desiderarsi  che  in  questo  caso  il  dottore  Meyer  produca  le  ragioni 
che  lo  fanno  propendere  per  l'inverso,  giacché  per  ora  la  sua  asserzione  non 
può  ancora  modificare  le  mie  conclusioni. 


1  «.Cosmos  di  Guido  Cora»,  1873,  n.  III-IV,  p.  144. 
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Memoria  sulla  Tavola  XII. 


La  parte  della  Nuova  Guinea  occidentale  compresa  nella  Tavola  XII  si  trova 
già  rappresentata  nella  I,  che  accompagna  la  relazione  del  viaggio  di  Beccari 
e  D'Albertis  da  Amboina  a  Sorong:  tuttavia,  essendo  tracciata  secondo  i  rilievi 
di  Dumont  d'Urville  e  le  carte  inglesi,  differisce  assai  dal  rilievo  di  De  Lenna. 
All'incontro  la  carta  olandese  delle  Molucche  '  si  accorda  assai  bene  con  que- 
st'ultimo, recando  la  distinzione  di  due  baie,  di  cui  l'orientale  porta  il  nome  di 
«  Verschwater  Baai  »  e  vi  è  indicato  un  ancoraggio  e  più  sotto  una  cifra  ba- 
tometrica di  25  braccia  (46  metri).  Le  due  baie  di  Alexandra  e  Fresh  Water  (o 
dell'Acqua  Dolce),  sono  state  accuratamente  rilevate  da  De  Lenna,  che  ha  recato 
in  questo  lavoro  la  sua  solita  minutissima  cura,  mentre  G.  E.  Cerruti  operava 
scandagli  e  raccoglieva  informazioni  sulle  produzioni  del  paese,  sul  com- 
mercio, sugli  abitanti,  informazioni  racchiuse  nel  rapporto  speciale  che  segue. 
Il  fratello  Fedele  fece  una  gita  assai  interessante  nella  parte  orientale  della 
baia  di  Fresh  Water,  recandosi  a  visitare  un  villaggio  papuano,  detto  Lipat- 
nanam,  che  sovrasta  alla  baia  dal  lato  sud-est  su  d'un  altopiano. 

I  nomi  da  me  introdotti  nella  Tavola  XII  si  riferiscono,  come  quelli  posti 
nello  stretto  di  Galevo 2,  a  persone  che  fecero  o  promossero  viaggi  alla  Nuova 
Guinea,  ed  a  scienziati  che  diedero  impulso  agli  studii  papuasici  o  che  si  re- 
sero altrimenti  noti  per  importanti  esplorazioni  e  studii.  I  nomi  italiani  sono  i 
seguenti  : 

Capo  Biagi  Baia  Principe  Eugenio  ■ 

Capo  Doria  Isola  Parent. 

I  nomi  esteri  sono  : 

Capo  Altamirano  Capo  Meyer 

Capo  Finsch  Capo  Richthofen 

Capo  Hellwald  Stretto  Veth. 
Baia  Kraal 

Gli  altri  nomi  indicati  nella  carta,  all'  infuori  di  quelli  dati  dagli  indigeni  o 
da  altri  viaggiatori,  sono  stati  affissi  da  Cerruti 3. 

In  quanto  alla  posizione  astronomica  delle  baie,  se  prendiamo  per  punto  di 
confronto  il  capo  Reme,  già  da  me   indicato  nella  Tav.  I,  e  che  sia  nei  rilievi 


1  «  Molukken  Archipel»,  Batavia,  Komm.  tot  verb.  d.  i.  Zeekaart,  1865. 

1  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  III-IV,  pp.  150-151. 

3  I  nomi  dati  da  Cerruti ,  in  parte  nomi  di  famiglia  e  di  conoscenze,  sono  i  seguenti  : 
Baia  Alexandra  Capo  Milano 

Passaggio  Buonaventura  Capo  Prescott 

Baia  Cavour  Capo  Reme- 

Porto  Emilia  Capo  Riboty 

Porto  Ernesto  Capo  Torino 

Capo  Ferraris  Passo  Tuan  Muda. 

Porto  Maria 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  VI.  35 
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di  Dumont  D'Urville  *,  che  nella  carta  inglese  (n.  942b)  forma  la  punta  sud  di 
un'isola,  che  chiude  al  sud-ovest  l'entrata  della  baia  Fresh  Water,  vediamo  che 
nelle  quattro  carte  accennate  ha  posizioni  diverse.  Eccole: 

latitudine  nord  longitudine  est  (Gr.) 

2°  53'  48"  .    .     .  132°  3'  nella  Tavola  XII  (Cerruti) 

2°  54'  30"  .     .    .  131°  56'  nella  Tav.  I  (secondo  Dumont  D'Urville) 

2°  54'  30"  .     .     .  132°  nella  carta  inglese  (942b) 

2°  55'  ...  132°  6'  nella  carta  olandese  delle  Molucche. 

La  prima  posizione,  se  non  è  rigorosamente  esatta,  vuoisi  però  ritenere  come 
la  più  approssimata  al  vero,  risultando  essa  da  calcoli  accuratamente  fatti  dai 
capitano  de  Lenna,  ora  maggiore  di  stato  maggiore. 

Torino,  20  gennaio  1874. 

Guido  Cora. 


II.  Esplorazioni  di  G.  Emilio  Cerruti. 

2.  Esplorazione  delle  baie  Fresh  Water  e  Alexandra 

(Con  un  piano  originale,  v.  Tav.  XII). 


Dopo  d'avere  esplorata  l' isoletta  Adi  e  percorso  il  canale  di  Nautilus  sarebbe 
stato  mio  desiderio  di  procedere  in  fondo  della  baia  del  Tritone  per  rilevarne 
la  sconosciuta  parte  settentrionale;  ma  il  persistente  vento  di  tramontana  op- 
ponendovisi  fui  costretto  a  fare  vela  per  il  N.  0.  Prendendo  quella  direzione 
io  sperava  di  poter  trarre  partito  dal  vento  N.  N.  E.  che  aveva  nei  precedenti 
giorni  dominato;  ma  ahimè!  non  sì  tosto  fummo  all'altezza  del  capo  Kaffoera 
a  15  miglia  dalla  terra,  ci  colse  una  desolante  calma,  che  per  due  giorni 
interi  ci  tenne  inchiodati  in  quei  pressi.  Questo  avvenne  nei  primi  giorni  di 
febbraio  1870;  il  sole,  proprio  al  nostro  zenit,  non  temperato  dal  menomo  soffio 
di  vento,  ci  tormentava  vivamente;  e  più  che  pel  sole  ancora,  io  soffriva  per 
l'impazienza  grandissima  di  raggiungere  il  Mac  Cluer,  nel  quale  golfo  o  mare 
interno  era  mia  ferma  intenzione  di  spingere  le  esplorazioni. 

Ma  prima  di  proseguire  sarà  bene  constatare  che  nel  passaggio  di  Nautilus 
esiste  uno  scoglio  coperto  da  forse  4  metri  d'acqua  a  bassa  marea,  proprio  nel 
mezzo  dello  stretto,  e  presso  a  poco  in  latitudine  4° 4'  sud,  e  133°  13'  longitu- 
dine est  di  Greenwich,  cioè  un  miglio  circa  più  all'est  di  quello  che  sia  lo 
scoglio  segnato  nelle  recenti  carte  dell'Ammiragliato  inglese.  Un  altro  pericolo 
esiste  pure  un  po' più  avanti  nello  stretto  di  Nautilus;  vo' dire  una  sbarra 
di  sabbia   grigiastra  coperta  da  poco  più  di  5  metri  d'acqua  a  mezza  marea; 


1  «  Carte  de  la  còte  sud-ouest  de  la  Nouvelle  Guinee,  levée  et  dressée  par  M.r  Vincendon- 
Dumoulin  à  bord  de  la  corvette  YAstrolabe  (mars-mai  1839),  ecc.  ».  Nel  deposito  delle  Carte 
della  Marina  Francese  porta  il  n.  24. 
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ma  della  precisa  posizione  di  questa  sbarra,  e  della  sua  entità  non  potrei  dare 
sicuri  ragguagli,  perchè,  pel  cadere  della  notte,  e  pella  meschinità  dei  mezzi 
a  mia  disposizione,  non  ebbi  modo  a  rilevarne  con  esattezza  la  posizione  :  credo 
perù  di  errare  pochissimo  collocandola  verso  il  133°  14'  est,  ed  il  4° 3'  sud;  se 
poi  questa  sbarra  sia  un  prolungamento  della  secca  che  dal  capo  N.  d'Adi  si 
estende  verso  l'O.,  oppure  se  sia  un  pericolo  separato,  non  saprei  precisare; 
ad  ogni  modo  sarà  bene  pei  naviganti  di  non  accostare  la  punta  N.  d'Adi  se 
non  dopo  d'avere  passato  il  133°  16'  est,  in  lat.  4°  2'  sud. 

Era  giunto  al  meriggio  il  sole  del  3  febbraio  1870  quando  già,  disperato  pella 
lunga  calma,  osservai  a  breve  distanza  lievemente  sturbarsi  l'oleosa  apparenza 
del  mare;  poco  dopo  una  semimorta  lunga  ondata  venne  a  spegnersi  contro  i 
fianchi  del  yackfc:  a  questa  però  tennero  tosto  dietro  delle  altre  ondate  più  vi- 
brate annunciatrici  sicure  di  non  lontana  bufera:  cinque  minuti  dopo,  l'ura- 
gano colla  precipitazione  abituale  alla  zona  temperata  ci  piombò  adosso  in 
un  lampo.  Fortunatamente  la  direzione  del  vento  c'era  favorevole,  cosicché 
1'  «  Alexandra  » ,  spiegate  sufficienti  vele,  si  mise  a  correre  verso  il  N.  0.  con 
una  celerità  di  dieci  nodi  all'  ora.  Quel  vento  gagliardo  rese  tutti  di  bordo 
contenti;  perfino  i  servi  malesi  ed  i  più  paurosi  marinai  dimenticando  la  loro 
ripugnanza  ad  avvicinarsi  alla  temuta  terra  ferma  di  Nuova  Guinea,  lietamente 
attendevano  alle  loro  faccende;  ed  io  che  nei  precedenti  giorni  di  calma  m'era 
quasi  ammalato  per  l'impazienza,  guardava  con  compiacenza  la  troppo  carica 
velatura,  che  minacciava  di  schiantare  gli  alberi  del  yackt.  Sì,  era  felice, 
perchè  ogni  soffio  gagliardo  m'avvicinava  alla  tanto  agognata  terra  dei  Papua. 

Durante  le  calme  dei  giorni  precedenti  io  aveva  letto  nel  libro  di  Wallace, 
«  The  Malay  archipelago  »  che  «  La  parte  sud-ovest  della  Nuova  Guinea  conosciuta 
ai  naviganti  indigeni  della  Malesia  sotto  il  nome  di  «  Papua  Kowiyee  »  e  di 
«  Papua  Onen  »  è  abitata  dalle  più  traditrici  e  più  sanguinarie  tribù.  In  questi 
distretti  i  comandanti,  e  gran  parte  delle  ciurme  dei  primitivi  esploratori  fu- 
rono trucidati  :  ed  anche  ora  passa  raramente  un  anno  che  ivi  non  si  ucci- 
dano parecchie  persone  » . 

Il  vento  ci  spingeva  appunto  verso  Papua  Onen. 

Se  io  potessi  essere  il  primo,  andava  meco  stesso  fantasticando,  se  io  potessi 
essere  il  primo  a  penetrare  in  questi  così  infamemente  rinomati  distretti  ;  se 
colà  dove  le  spedizioni  numerose  e  ben  armate  degli  Olandesi,  dei  Portoghesi, 
dei  Francesi  fallirono,  potessi  io,  malgrado  i  miseri  mezzi,  riescire  a  penetrare 
a  forza  d'astuzia  e  di  sangue  freddo  ! 

Risolsi  di  tentare  la  prova;  intanto  celai  a  tutti  il  mio  divisamento  di  sbar- 
care ad  Onen,  aspettando  di  vedere  se  veramente  le  circostanze  me  ne  offri- 
rebbero l'occasione.  E  le  circostanze  sembrava  che  volessero  davvero  favorirmi  : 
il  vento  continuò  infatti  tutto  quel  giorno  a  soffiare  in  poppa,  spingendo  1'  «  Ale- 
xandra» celeremente  verso  l'entrata  della  baia  di  Mac  Cluer.  Ancora  dodici  ore 
di  fortuna,  io  già  pensava,  e  poi  la  bandiera  italiana  sventolerà  confissa  a  qualche 
gigante  della  selva  di  Papua  Onen.  Ma  ohimè,  quando  già  scorgevamo  non 
molto  lontane  le  punte  dell'isola  Gide,  vedi  sventura,  tutt'ad  un  tratto  col  cader 
del  crepuscolo  cambiò  e  si  fece  contrario  il  vento,  per  cui  fummo  dannati  a 
spendere  la  notte  a  bordeggiare. 
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Quella  fu  per  me  una  notte  di  grande  inquietitudine  ;  non  era  più  la  sola 
impazienza  che  mi  tenesse  sveglio;  mi  travagliava  il  pensiero  della  grande  re- 
sponsabilità che  stava  per  assumermi,  conducendo  meco  ad  esplorare  quelle 
inospitali  regioni  due  cari  compagni,  uno  dei  quali  m'era  fratello;  m'inquietava 
il  riflettere  all'immensità  del  pericolo  cui  andava  incontro,  ed  all'esiguità  dei 
mezzi  che  aveva  a  mia  disposizione.  Più  volte  invero  fui  sul  punto  di  smettere 
l'idea  di  sbarcare  ad  Onen,  e  di  far  vela  per  meno  barbari  lidi;  più  volte 
cercai  di  persuadere  me  stesso  che  colle  esplorazioni  già  felicemente  compiute 
nelle  principali  isole  dell'arcipelago  Malese  Polinese,  io  aveva  ampiamente  assi- 
curato l'esito  della  missione  affidatami:  ma  una  forza  irresistibile  mi  spingeva 
a  tentare  l'impresa  di  Onen,  lusingato  dalla  speranza  di  potere  per  quella  via 
aprire  la  Nuova  Guinea  alla  civiltà  d'Europa. 

Fra  l'alternarsi  della  speranza  e  del  dubbio  passai  la  notte  del  6  febbraio 
1870;  al  levare  del  sole,  chiamati  i  miei  due  compagni  loro  dissi  brevemente 
che  avevo  deciso  di  sbarcare  ad  Onen,  se  pure  essi  non  rifuggivano  dall'azzar- 
dosa impresa.  Risposermi  d'essere  pronti  a  seguirmi;  ci  stringemmo  la  mano, 
e  senza  dar  sospetto  alla  ciurma  ci  preparammo  segretamente  per  le  imminenti 
eventualità. 

Io  aveva  così  scrupolosamente  nascosto  fino  allora  a  tutti  di  bordo  le  mie  in- 
tenzioni, che  essi  credendomi  intento  a  costeggiare  la  Nuova  Guinea  per  giun- 
gere alla  semicivilizzata  isola  di  Salavatti,  assai  allegramente  manovravano 
quella  mattina;  sfortunatamente  perù  il  vento,  soffiando  dal  nord -ovest,  ci 
rallentava  il  cammino;  tuttavia,  a  forza  di  tirare  delle  bordate,  riescimmo  verso 
sera  a  raggiungere  l'isola  Gide,  ma  ci  fu  impossibile  di  doppiare  il  capo  Biagi, 
stante  le  maree  al  pari  del  vento  ostili.  Mi  venne  allora  in  mente  di  tentare 
una  esplorazione  nei  pressi  di  Gide,  quasi  per  preparare  la  ciurma  all'impresa 
di  Onen  ;  eravamo  appunto  vicinissimi  alla  baia  di  Fresh  Water  (ossia  del- 
l'Acqua dolce)  ;  l'additai  al  capitano  Prescott,  e  gli  ordinai  di  gettarvi  V  àncora. 
Ei  mi  ubbidì  senza  troppo  malavoglia;  la  ciurma  pure,  malgrado  la  solita  av- 
versione d'avvicinarsi  ai  Papuani,  essendo  stata  opportunamente  regalata  di 
un'abbondante  distribuzione  di  cognac,  fece  il  proprio  dovere  senza  troppo 
brontolare. 

Come  fu  assicurata  l'ancora,  e  collocata  la  sentinella,  tutti  di  bordo  ci  riti- 
rammo a  riposare;  il  dì  seguente,  fatte  di  buon'ora  ripetere  le  distribuzioni  di 
cognac,  ordinai  che  fosse  posta  in  mare  la  lancia  di  sbarco;  dieci  minuti  dopo, 
in  una  col  fratello  Pier  Fedele  e  Di  Lenna;  sbarcava  sulla  terra  Papuana, 
avendo  per  sola  scorta  quattro  marinai  un  poco  alterati  dal  liquore,  e  due  servi 
malesi  istupiditi  dalla  paura. 

Colà  dove  presi  terra  vedemmo  una  magnifica  cascata  d'acqua  limpidissima, 
che  si  precipitava  in  un  ampio  bacino  scavato  nel  basalto  dal  cadere  dell'acqua 
stessa.  Deliziosa  ci  parve  l'occasione  per  rinvigorire  le  membra  ;  noi  ci  tuf- 
ammo  in  quella  fresca  acqua  per  buon  tratto  di  tempo  ;  quindi  risolutamente  ci 
dirigemmo  alla  foresta.  Essa  era  la  più  maestosa  ch'io  avessi  fin  allora  veduto; 
era  la  vera  foresta  primitiva  in  tutto  il  suo  splendore;  era  la  foresta  vergine 
dei  tropici  in  tutta  la  sua  ricchezza.  Abituati  già  per  la  lunga  pratica  a  tro- 
vare men  diffìcile  il  passo  seguendo  i  letti  dei  torrenti,  fu  nostra  prima  cura  di 
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rintracciarne  alcuno,  ma  non  riescendovi,  ci  fu  mestieri  d'attaccare  di  faccia 
la  boscaglia  che  si  presentava  a  noi  così  compatta  da  sembrare  impenetrabile 
davvero. 

L'impenetrabilità  delle  vergini  foreste  tropicali  non  è  già,  quale  si  suppone 
in  Europa,  solamente  motivata  dall'intricata  agglomerazione  dei  giunchi  e  delle 
altre  numerose  piante  rampicanti  (liane,  banisterie,  orchidee,  ecc.);  essa  è  anche 
in  gran  parte  dovuta  agli  ostacoli  d'ogni  genere  che  presentano  gli  arbore- 
scenti {aloe,  ferne,  bambuse,  ecc.),  i  quali  riempiono  tutti  gli  spazi  esistenti 
fra  gli  alberi  d'alto  fusto.  Nella  zona  tropicale  questi  arborescenti  talvolta  pren- 
dono tale  sviluppo  che  si  può  reputare  fortunato  l'esploratore  il  quale,  dopo  un 
giorno  di  fatica  continua  colla  scure,  arrivi  a  penetrare  un  due  o  trecento  metri 
nella  foresta. 

I  nostri  primi  passi  furono  adunque  molto  laboriosi  e  lenti  ;  tuttavia  a  forza 
di  tagliare  arbusti  e  di  calpestare  erbaccie,  spine  e  canneti,  dopo  un  paio  di 
ore  arrivammo  ad  un  sito  dove  meno  intensa  era  la  bassa  vegetazione  ;  facemmo 
alto  e  ci  guardammo  intorno. 

Io  in  verità  mi  sento  incapace  a  descrivere  accuratamente  le  meraviglie  che 
mirai  in  quella  foresta;  tenterò  tuttavia  di  darne  al  lettore  una  vaga  idea. 

Vidi  numerosi  e  giganteschi  alberi,  i  quali,  con  sorprendente  regolarità  ele- 
vandosi quasi  colonne  a  quaranta  o  cinquanta  metri  dal  suolo,  sostenevano  una 
verdeggiante  immensa  volta  formata  dagli  intrecci  non  interrotti  dei  loro  stessi 
rami  ;  vidi  le  sottili  foglie  dei  conìferi  e  delle  acacie  accoppiarsi  là  in  alto  colle 
lussureggianti  immense  foglie  delle  palme;  vidi  i  durian,  i  canari,  le  casua- 
rine,  i  dammari  e  gli  altri  molti  alberi  a  gomma,  pittorescamente  confondere 
le  loro  secolari  chiome,  ricche  di  frutti  squisitissimi;  vidi  insomma  un  cielo 
di  verdura,  stellato  dai  fiori  variatissimi  dei  mirtacei,  delle  casuarine,  delle 
orchidee  bizzarre. 

E  quasiché  tante  vegetali  ricchezze  non  fossero  bastate  per  rendere  superba- 
mente bella  quella  semi-aerea  struttura,  si  erano  colà  eziandio  dato  convegno 
mille  e  mille  fra  i  più  superbi  augelli  che  vantar  possa  la  creazione.  A  due  a 
due,  appoggiati  in  su  dei  giganteschi  canari,  melanconicamente  gemevano  e 
s'amavano  i  bronzati  piccioni  di  soprendente  grandezza  (Carpophaga  perspi- 
cillata  di  Wallace):  sui  duriani,  sulle  palme  garrivano  e  si  beccavano  i  lorie 
molticolori  (L.Bittarus,  L.  Garrulus),  i  verdi  papagalli  (Dasyptilus  P.),  ed 
i  perrocheti  a  lunga  coda  (Charmosyna  P.);  in  sui  coni  feri  gracchiavano  e 
cornacchie  e  corvi  grigiastri  (Gymnocorvus  senex);  irrequieti  poi  or  qua  or  là 
allegramente  saltellavano  gli  orioli  dorati  (0.  aureus),  e  le  numerose  specie 
di  paradisei  dalle  impareggiabili  splendidissime  penne. 

Erano  così  numerose  e  sì  varie  le  alate  famiglie  che  mi  venne  il  dubbio  che 
la  foresta  non  potesse  bastare  a  provvederle  tutte  del  necessario  alimento;  ep- 
pure ognuno  ne  trovava  abbondantemente:  perfin  l'acqua  era  stata  loro  provvi- 
denzialmente assicurata,  lassù  fra  i  rami,  raccoltavi  dalle  orchidee  nelle  concave 
foglie  e  nelle  coppe,  capaci  di  contenerne  pressoché  un  quarto  di  litro  per  cia- 
scheduna: ogni  cosa  insomma  era  così  egregiamente  stata  disposta  dalla  na- 
tura, e  non  sturbata  ancora  dall'opera  dell'uomo,  che  animali  e  piante  formavano 
un  complesso  perfettissimo. 
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Quando  abbassai  gli  occhi,  scopersi  vicino  al  suolo  nuovi  tesori.  All'ombra 
protettrice  degli  alberi  maggiori  egregiamente  sviluppavansi  in  quella  foresta 
gli  aloe,  le  libbre  filamentose ,  gli  arbusti  del  cotone,  degli  aranci  e  dei  ce- 
drati, le  noci  muscate  selvatiche,  gl'ananas  e  moltissime  altre  piante  frutti- 
fere che  la  memoria  ora  si  rifiuta  di  ricordare. 

Il  suolo  poi  era  coperto  da  liane  interminabili,  le  quali  si  raggruppavano 
agli  alberi,  alle  canne  da  zucchero,  alle  macchie  dei  banani  (musa  paradisea) 
ed  agli  ananas  (Bromelia  A.  di  Linneo).  In  questi  cespugli  fruttiferi  i  marsu- 
piali [cuscus,  kangaroo,  opposum)  edi  cignali  (sus  papuensis),  soli  quadrupedi 
di  quell'estesissima  isola,  vivevano  sicuri  di  trovare  sempre  abbondante  cibo  e 
tranquilla  esistenza. 

Le  farfalle  e  gl'insetti  pure  facevano  bella  mostra  dei  magnifici  loro  colori: 
i  coleopteri,  gVornitopteri  e  cento  diversi  papilii  mennoni,  ulissei,codnii,ecc, 
desiderati  tanto  dai  naturalisti  d' Europa,  volavano  di  fior  in  fiore ,  di  erba  in 
erba;  e  colle  loro  superbe  ali  in  irrequieto  movimento  attestavanmi  che  la  na- 
tura in  tutte  le  sue  minime  parti  era  colà  in  costante  attività. 

Non  è  mestieri  che  io  spenda  parole  per  dire  quanto  io  rimanessi  attonito 
a  tante  naturali  ricchezze;  dirò  solo  che  più  assai  di  me  sbalorditi  furono  i 
miei  compagni,  i  quali  per  la  prima  volta  ponevano  il  piede  nelle  vergini  fo- 
reste di  Nuova  Guinea.  Malgrado  però  la  nostra  ammirazione  pelle  grandezze 
della  creazione,  noi  fummo  abbastanza  perversi  da  sturbare  l'ordine  naturale 
delle  cose;  sì,  noi  osammo  conturbare  la  pace  della  foresta,  fin  dal  primo  giorno 
in  cui  ponemmo  piede  in  Nuova  Guinea:  l'empie  mani,  o  per  meglio  dire, 
le  micidiali  bocche  dei  nostri  schioppi  da  caccia,  fecero  scorrere  del  sangue 
innocente;  piccioni,  cacatoa,  tortorelle,  corvi  e  orioli  caddero  péle-méle  in  nostro 
potere;  e  le  loro  carcasse  arricchirono  quella  sera  la  sempre  scarsa  nostra  mensa; 
le  loro  superbe  piume,  debitamente  preparate,  furono  poste  in  salvo  e  destinate 
ai  nostri  musei  *. 

Quando  contenti  del  lavoro  della  mattinata  ritornammo  a  bordo,  una  ben 
grata  sorpresa  ci  aspettava.  Infatti  durante  la  nostra  assenza  erano  venuti  dalla 
parte  sud  della  baia  un  Ceramese  ed  un  Papuano  :  quest'  ultimo  però  aveva 
rifiutato  di  salire  sul  yackt,  e  se  ne  stava  ad  osservarci  nella  sua  piroga  a  mezzo 
miglio  di  distanza;  il  Ceramese  invece,  arrivato  alcuni  mesi  prima  di  noi* dalla 
sua  vicina  isola  per  incettare  in  Nuova  Guinea  delle  noci  muscate  e  delle 
scheggie  di  tartaruga,  sembrava  lieto  assai  della  nostra  presenza  ;  egli  dissemi 
d'aver  desiderio  di  scambiare  meco  delle  noci  muscate  contro  del  tabacco  e 
delle  stoffe  di  cotone  ;  ed  io  accolsi  le  sue  offerte  con  premura  ;  il  regalai  anzi 
generosamente  ;  indi  l'accomiatai  incaricandolo  di  volersi  fare  mio  interprete 
presso  gl'indigeni,  e  d'invitarli  a  visitarmi. 

Poco  dopo  che  era  partito,  il  vidi  ritornare  col  Papuano  della  piroga,  il  quale 
allettato  dalla  vista  dei  tesori  ottenuti  dal  Ceramese,  erasi  deciso  di  venir  lui 
pure  a  bordo  a  ricevere  la  sua  parte  di  tabacco  e  d'altre  europee  manifatture. 
Raddoppiai  allora  di  liberalità,  diedi  due  fazzoletti  turchini  al  Papuano,  e  ben 
due  metri  di  tela  al  Ceramese;  diedi  un  anello  di  similoro  a  questi,  ed  un  par 


1  Vedi  le  collezioni  zoologiche  dei  Musei  di  Torino,  Varallo,  ecc.,  ecc. 
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d'orecchini  di  princisbecco  a  quell'altro;  insomma  tanto  seppi  fare  che  i  due 
nuovi  arrivati  dopo  breve  ora  gareggiavano  nell'esternarmi  la  loro  riconoscenza, 
e  baciandomi  ripetutamente  la  mano,  proclamavanmi  altamente  il  «più  vecchio 
di  tutti  i  loro  fratelli  » .  Molte  altre  belle  cose  mi  dissero  per  certo  ;  ma  essi 
parlavano  il  malese  così  frammisto  al  papuano,  che  né  io  né  alcuno  di  bordo 
riesciva  ad  intenderli.  Potemmo  però  capire  assai  bene  che  il  Papuano  deside- 
rava che  uno  di  noi  visitasse  il  suo  villaggio  situato  su  d'un  poggio  che  ci 
additava  in  fondo  della  baia  ;  io  in  quel  momento  soffrendo  assai  per  insulto  bi- 
lioso, non  era  in  grado  di  annuire  alle  preghiere  del  Papuano;  incaricai  perciò 
il  fratello  Pier  Fedele  di  fare  le  mie  veci.  Egli  partì  solo,  fidandosi  della  lealtà 
dei  nostri  nuovi  amici  ;  egli  fu  in  loro  potere  per  10  ore,  e  quando  appunto 
verso  le  9  di  sera  già  incominciavamo  ad  essere  alquanto  inquieti  sulla  sua 
protratta  assenza,  ebbimo  il  piacere  di  vedercelo  ricondotto  dal  Papuano  e  da 
due  suoi  compaesani,  che  eran  venuti  anch'essi  per  ossequiarmi.  A  mio  fratello 
adunque  toccò  la  fortuna  di  penetrare  pel  primo  *  fino  ad  un  villaggio  Papuano 
dell'interno;  e  quest'avvenne  in  una  malfamata  porzione  della  Nuova  Guinea 
fin  allora  non  visitata  mai  da  alcun  europeo. 

Per  giungere  al  villaggio  narrò  poi  mio  fratello  che  dovette  percorrere  due 
o  tre  miglia  di  un  intricatissimo  sentiero,  il  quale  era  ben  soventi  interrotto 
da  profondi  fossi  scavati  dai  torrenti  che  serpeggiano  pella  foresta:  a  traverso 
di  quei  fossi  aveano  gl'indigeni  collocati  dei  tronchi  d'albero  sui  quali  coi  loro 
nudi  .piedi  pella  continua  abitudine  tranquillamente  saltellavano,  non  così  tran- 
quillamente però  era  riescito  a  mio  fratello  il  valicare  quei  troppo  semplici  ponti, 
sui  quali  i  calzari  suoi  scivolavano  continuamente;  tant' è  che  più  d'una  volta 
sarebbe  caduto  nel  precipizio  sottostante  se  con  premurosa  cura  i  Papuani  non 
l'avessero  soccorso. 

Dopo  tre  ore  di  fatica  mio  fratello  avea  raggiunto  il  villaggio,  che  chiamasi 
Lipatnanam  ;  esso  è  situato  in  sul  vertice  d'  un  colle  alle  cui  falde  havvi  un 
piccolo  seno  capace  solo  di  offrire  riparo  alle  piroghe.  Pella  posizione  esatta 
del  villaggio  vedasi  la  carta  unita  a  questa  memoria;  pella  sua  descrizione  ri- 
peterò le  parole  di  mio  fratello. 

«  L'aspetto  del  villaggio  papuano  Lipatnanam  è  miserabilissimo;  quattro  case 
ad  un  piano  bassissimo,  formate  di  tavole  mal  connesse ,  sporche,  affumicate  e 
puzzolenti;  50  o  60  abitanti;  altrettanti  maiali;  un  doppio  numero  di  galline; 
ecco  tutto.  Attorno  all'abitato  pochi  acri  di  terra  coltivata  ad  orto  fanno  pompa 
di  jams  (igname-patata) ,  di  fagiuoli,  di  gran-turco  e  di  canne  a  zucchero;  vi 
sono  quindi  alcune  piantagioni  di  sago  (sago  palma),  e  poi  a  cento  metri  dal- 
l'abitato ricompare  intatta  la  foresta  quale  fu  da  natura  fatta,  solcata  solo  da 
un  sentiero  intricatissimo  che  dalla  baia  mette  al  villaggio.  Affatto  assenti 
sono  nel  villaggio  i  metalli  ;  le  ossa  femorali  del  casoarius  forniscono  le  lancie, 
Yebano  ed  il  legno  di  ferro  i  dardi,  il  bambù  ed  il  rattan  servano  a  fabbricare 
l'arco  e  la  corda;  poche  anfore  di  terra,  pochi  ruvidi  strumenti  agricoli  fabbri- 
cati  col   legno,  e  poi  nulla.  Una  vecchia  matrona,  lebbrosa  sì,  ma  affettuosa 


1  Le  precedenti  escursioni  eseguite  da  Olandesi,  Inglesi,  portoghesi,  Francesi,  non  che  quelle 
da  me  fatte  nel  1861  e  1866,  limitaronsi  soltanto  ai  villaggi  della  costa. 
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molto,  volle  darsi  speciale  cura  di  me  ;  essa  è  molto  avanzata  in  età  e  gode  dei 
rispetto  di  tutti  gli  indigeni,  che  la  considerano  come  loro  regina;  io  come 
tale  la  regalai  generosamente  di  stoffe  e  di  altre  europee  meraviglie  » . 

Quando  mio  fratello  ebbe  finito  il  suo  racconto  la  notte  era  avanzata  assai, 
tuttavia  continuammo  a  rimanere  sul  ponte  a  discorrere  coi  Papuani  di  Lipa- 
tnanam,  cercando  di  ottenere  da  loro  alcune  informazioni  del  paese  e  dei  vicini 
distretti;  essi  ci  rispondevano  diffusamente  in  un  dialetto  poco  intelligibile  però, 
e  si  dimostravano  seconoi  ruvidi,  ma  di  un  carattere  assai  leale  e  socievole; 
ond'io  sperai  che  al  postutto  i  loro  vicini  di  Onen  non  fossero  poi  i  demoni  che 
erano  stati  proclamati  dai  pochi  esploratori  che  m'avevano  preceduti  in  Nuova 
Guinea,  senza  però  mai  riescire  ad  avvicinare  alcuna  delle  tribù  e  villaggi 
d'Onen.  Pensai  pertanto  di  richiedere  ai  Lipatnanamesi  se  mediante  un  conside- 
revole regalo  si  sarebbero  incaricati  di  accompagnarmi  ad  Onen. 

La  mia  proposta  poco  mancò  che  mi  guastasse  coi  miei  ospiti:  non  l'aveva 
quasi  profferita,  quand'il  più  vecchio  di  loro  sorse  in  piedi,  impugnò  l'armi  e 
dissemi  energicamente  :  i  Orang  Onen  jahat  » ,  gli  uomini  di  Onen  malvagi  ;  e 
incominciò  nel  suo  vernacolo  una  litania  di  ingiurie  e  di  maledizioni  terribili  all'in- 
dirizzo degli  abitanti  del  tratto  di  costa  conosciuto  sotto  il  nome  generico  di 
terra  d'Onen.  Io  cercai  di  calmare  il  buon  vecchio,  paventando  che  le  troppo  vive 
lamentazioni  contro  quei  d'Onen,  finissero  per  incutere  nei  servi  indigeni  e  nei 
marinai  tanto  panico  da  rendermi  impossibile  di  tentare  l'impresa  d'Onen.  Ri- 
corsi perciò  nuovamente  al  cognac  ed  all'arach  (rhum  ordinario)  e  fattone 
liberalmente  gustare  ai  Papuani  ed  a  tutti  i  subalterni  di  bordo,  ottenni  il  desi- 
derato effetto.  Come  fu  ristabilita  l'allegria,  per  accrescere  i  vincoli  d'amicizia 
già  esistenti  fra  me  ed  i  Lipatnanamesi,  ordinai  che  fossero  loro  regalati  spec- 
chietti, conterie,  stoffe  ed  altre  meraviglie  d'Europa,  in  quei  paesi  stimatissime  : 
e  siccome  evitai  di  parlare  d'Onen,  così  non  venne  più  sturbato  il  buon  umore 
durante  tutta  la  notte.  All'albeggiare,  visto  che  si  stavano  facendo  i  preparativi 
della  partenza,  gli  indigeni  s'accomiatarono,  profferendosi  a  noi  affezionatissimi  ; 
ed  assicurandomi  che,  se  prometteva  di  fare  presto  ritorno  alla  loro  baia,  essi 
mi  avrebbero  preparato  molte  noci  muscate  ed  altri  pregevoli  prodotti  del  luogo. 

Il  Prescott  intanto  avendo  disposto  perchè  si  levasse  l'ancora,  stava  a  poppa 
combinando  meco  l'itinerario,  quando  gli  uomini  del  capestano  l'avvisarono  che 
la  catena  dell'ancora  s'era  rotta;  ed  infatti  1' « Alexandra » ,  dipartitasi  dall'an- 
coraggio pria  che  le  vele  fossero  pronte  pella  manovra,  andava  qua  e  là  in  balìa 
della  marea. 

—  Orsù,  ragazzi,  grida  il  Prescott,  allestite  in  fretta,  la  marea  minaccia  di 
trascinarci  sugli  scogli;  presto  voi  altri  di  trinchetto,  sciogliete  le  vele;  fissate 
la  maestra  mezzo  giro  di  timone  a  destra  ;  no,  a  sinistra,  a  sinistra,  dico,  non 
vedete  che  il  yackt  va  alla  deriva?  Maledetto  fiocco  non  agisce;  tirate  più 
sul  vento  la  mezzana  ;  no,  non  serve  ;  giù  presto  tutte  le  vele,  non  vedete  che 
il  vento  ci  porta  a  terra?  Alle  lancie,  ragazzi ,  alle  lancie  ,  tentiamo  il  rimor- 
chio, presto,  altrimenti  siamo  perduti. 

In  un  battere  di  palpebra  le  tre  imbarcazioni  sono  precipitate ,  piuttosto  che 
calate  in  mare,  ed  alla  meglio  spinte  da  dispari  remi:  passando  vicino  allaproa, 
all'azzardo  i  marinai  afferrano  due  o  tre  corde  che  vi  stanno  pendendo,  e  ten- 
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tano  di  rimorchiare  verso  il  largo  la  nostra  pericolante  nave;  ma,  vedi  disgrazia, 
neutralizzati  dal  flusso,  riescono  vani  gli  sforzi  dei  piccoli  rimorchiatori  ;  e 
1'  «  Alexandra  »  sempre  più  si  avvicina  alla  costa  che  è  molto  rocciosa  ;  dopo  pochi 
minuti  siamo  appena  distanti  un  25  o  30  metri  da  uno  scoglio  le  cui  aguzzate 
punte  quasi  a  fior  d'acqua  paiono  volerci  avvisare  che  mal  ci  corrà  se  non  mu- 
tiamo strada;  ma  è  tardo  l'avviso;  per  quanto  si  stia  da  tutti  facendo,  non  pal- 
pili possibile  d'evitar  quello  scoglio  ;  e  già  sentivasi  fra  i  marinai  quel  confuso 
mormorio  che  è  foriero  dell'indisciplina,  quando  un  repentino  fragore  di  catene 
e  di  corde  che  filavano  precipitose,  ci  avvertì  che  s'era  lasciata  cadere  in  mare 
un'ancora;  era  quell'ancoretta  che  per  precauzione  portano  sempre  a  poppa  gli 
esploratori  quando  si  avvicinano  a  coste  sconosciute.  Nessuno  aveva  fin  allora 
pensato  a  quell'ancora  di  cui  in  tutto  il  viaggio  non  s'era  mai  avuto  bisogno; 
fortunatamente  il  vecchio  Hannsen,  il  secondo  di  bordo,  ricordatala  in  buon 
punto,  la  fece,  senza  perder  tempo,  calare;  e  quella  piccola  àncora,  fiera  della 
confidenza  in  essa  riposta,  fé'  il  suo  dovere;  prese  fondo  prontamente,  e  ci  diede 
solido  arresto,  sì  che  potemmo  poco  a  poco  manovrarci  in  salvezza. 

Quest'incidente  diedemi  occasione  di  vedere  molto  da  vicino  un  buon  tratto 
della  costa  dell'isola  Gide,  e  sebbene  sia  ora  assai  soddisfatto  d'aver  potuto  mi- 
rare gli  scherzi,  l'indescrivibile  confusione  di  basalto,  di  tufo,  di  creta,  di  sassi 
rotondiformi,  di  macigno  calcare  e  di  altre  molte  materie  sollevate  nella  baia 
Fresh  Water  dal  centro  della  terra  in  forza  di  qualche  cataclisma  tellurico, 
tuttavia  confesso  candidamente  che  il  piacere  provato  a  quella  vista  mi  parve 
inadeguato  al  rischio  corso  :  egli  è  perciò  che  io  consiglierei  i  futuri  esploratori 
della  baia  Fresh  Water  di  tenersi,  per  precauzione,  assai  più  vicino  alla  costa 
sud  che  non  a  quella  nord;  in  tutti  i  casi  poi  stieno  certi  che  nel  mezzo  il 
passo  è  sicuro,  scevro  di  scogli,  come  lo  è  forse  tutta  la  baia,  salvo  a  mezzo 
miglio  dalla  punta  nord;  del  resto  la  baia  Fresh  Water  è  ben  riparata  dai 
venti  dominanti  in  quella  regione  e  può  perciò  in  ogni  stagione  offrire  ottimo 
asilo  al  navigante. 

Come  ebbimo  doppiato  il  capo  Reme  ',  proseguimmo  verso  l'ovest:  e  valendoci 
d'un  opportuno  soffio  di  vento  ci  procurammo  il  lusso  d'attraversare  un'altra 
bella  baia  chiusa  da  tre  isolette,  che  la  garantiscono  da  ogni  imperversare 
degli  elementi  marittimi.  Essa  ci  parve  così  incantevole  che,  ordinata  la  lancia 
in  mare ,  vi  facemmo  una  lunga  remata  fino  a  terra  :  io  lavorando  di  scanda- 
glio, De  Lenna  prendendo  osservazioni  idrografiche,  mentre  mio  fratello  atten- 
deva al  timone.  Tant'era  bello  il  sorriso  della  natura  che  noi  tutti  provavamo 
un  benessere,  un'allegria  perfetta,  sebbene  il  solleone  ci  sferzasse  assai;  per 
fortuna  quando  fummo  in  mezzo  della  baia  si  scatenò  un  acquazzone  degno 
veramente  dei  tropici,  che  noi  accolsimo  con  gioia,  siccome  quello  che  ci  favoriva 
una  salutarissima  doccia.  Quella  magnifica  baia  fu  ^la  noi  battezzata  col  nome 
del  nostro  yackt,  1'  «  Alexandra  »  ;  il  piccolo  passaggio  che  divide  le  due  isolette 
al  sud-est  dalla  terza  fu    nominato   Tuan  Muda  (signore  giovane)  in  omaggio 


1  Cosi  da  me  battezzato  in  onore  del  mio  buon  amico  Hermann  Reme,  già  Console  italiano  a 
Singapore,  che  da  molti  anni  favorisce  col  valido  suo  concorso  lo  sviluppo  degl'interessi  italiani 
nell'estremo  Oriente. 

Guido  Cora,  Co.swos,  1873,  VI.  36 
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a  mio  fratello,  che  era  per  lo  più  così  appellato  dagli  indigeni:  chiamai  Bo- 
naventura in  onore  di  mio  padre  il  canale  fra  l' isola  Gide  e  la  costa  della 
Nuova  Guinea. 

Se  mai  l'Italia  manderà  un'altra  spedizione  sulla  costa  N.  0.  di  Nuova  Guinea 
le  R.  navi  s'avventurino  pure  nella  baia  Alexandra  senza  tema  alcuna,  perchè 
essa  è  profonda,  sicura  e  bellissima.  Ed  affinchè  i  naviganti  possano  con  sicu- 
rezza accostarsi  all'isola  Gide  ed  entrare  nella  baie  Fresh  Water  ed  Alexandra, 
unisco  alcuni  ragguagli  circa  l'indole  degl'abitanti  e  la  produzione  del  suolo. 

E  per  incominciare  cogli  abitanti  della  baia  Fresh  "Water  dirò  che  quei  pochi 
coi  quali  venni  a  contatto  mi  parvero  appartenere  decisamente  ad  una  razza 
mista,  cioè  ad  un  incrociamento  di  Papuani  con  Malesi,  incrociamento  che  può 
essere  facilmente  spiegato  dal  fatto  che  da  tempo  immemorabile  i  Malesi,  e  spe- 
cialmente i  Oeramesi  e  di  Bugis,  usano  recarsi  all'arcipelago  «  Carlo  Alberto  » 
ed  alla  costa  occidentale  di  Nuova  Guinea  per  trafficare  con  quegli  indigeni  :  il 
lento  modo  con  cui  si  compiono  colà  le  transazioni  commerciali,  la  poca  mora- 
lità prevalente  in  quelle  popolazioni,  e  diverse  altre  circostanze  resero  senza 
dubbio  frequenti,  se  non  i  matrimonii,  almeno  le  relazioni  fra  le  indigene,  ed 
i  Bugis  e  i  Cerameni:  così  che  coli' andar  del  tempo  il  prominente  naso  greco,  i 
capelli  lanuti  ed  a  fiocchi  che  sono  caratteristici  segni  della  pura  razza  papuana 
furono  modificati  di  molto  dal  naso  schiacciato,  e  dai  capelli  di  crine  del  Malese. 

Anche  moralmente  l'elemento  malese  influì  sulle  popolazioni  dei  villagi  di 
Fresh  Water  ed  altre  vicine  baie;  infatti  meno  chiassosi  e  meno  risoluti  mi 
parvero  quegli  indigeni ,  che  non  quelli  dei  villaggi  puramente  papuani  :  ma 
nel  tempo  stesso  più  rispettosi  e  più  onesti  di  costoro:  tant'è  vero  che  a  vece 
di  tentare  di  rubarci  come  soventi  ci  accadde  nei  villaggi  veramente  papuani, 
i  creoli  di  Fresh  Water  mostraronsi  nelle  loro  transazioni  con  noi  riservati  e 
fedeli  ai  patti;  non  so  poi  fino  a  qual  punto  possa  giungere  la  loro  onestà; 
ad  ogni  modo  però  io  di  loro  non  debbo  dire  che  bene;  epperciò  non  esito  a 
raccomandare  ai  naviganti  la  baia  del  Fresh  Water,  siccome  quella  che  oltre 
d'offrire  sicuro  ancoraggio,  abbondanza  d'acqua  potabile,  ottimo  legname,  è 
per  di  più  abitata  da  una  popolazione  non  ostile  all'europeo. 

Ho  detto  che  l'acqua  potabile  è  al  Fresh  Water  abbondante;  ed  invero  oltre 
alla  principale  cascata  che  fa  bella  mostra  di  sé  in  direzione  N.N.E.  diversi  tor- 
renti sboccano  nella  baia  provenendo  dalle  vicine  alture  e  vi  recano  al  dire 
degl'indigeni  abbondante  ed  ottima  acqua  in  qualsiasi  stagione  dell'anno. 

Vorrei  ora  dire  qualche  cosa  circa  la  produzione  della  baia  Fresh  Water  e 
delle  terre  vicine;  ma  m'accorgo  che  ormai  troppo  prolissa  è  questa  memoria, 
epperciò  limiterommi  a  ricordare  che  malgrado  l'indolenza  degl'indigeni,  mal- 
grado la  quasi  totale  mancanza  di  mezzi  di  comunicazione  fra  villaggio  e  vil- 
laggio, pure  esiste  già  da  gran  tempo  un  poco  di  commercio  lungo  il  tratto 
della  costa  occidentale  di  Nuova  Guinea  che  dal  2° 45'  si  estende  fino  al  4°  sud. 
Il  tripan,  la  madreperla,  le  perle,  la  scaglia  di  tartaruga,  la  noce  muscata, 
i  banani  ed  un  certo  numero  di  mandorle  sono  ora  i  principali  articoli  di 
esportazione  ;  ma  io  non  dubito  che  altri  molti  prodotti  potrebbero  essere  espor- 
tati da  quelle  regioni  qualora  esse  venissero  regolarmente  aperte  al  commercio 
europeo G.  Emilio  Cebruti. 
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Cenni  sul  clima  della  costa  N.  0.  della  Nuova  Guinea. 

(Lettera  al  sig.  Guido  Cora,  Direttore  del  Cosmos). 

Egregio  signor  Guido  Cora, 

« Permettetemi  che  io  ribatta  alcune  vaglie  accuse  d'insalubrità  che  di 

tanto  in  tanto  in  opposizione  alle  mie  affermazioni  contrarie,  sono  state  sca- 
gliate contro  la  costa  N.  0.  della  Nuova  Guinea. 

«  Che  in  tutti  i  paesi  vi  sieno  degl'  uomini  buoni  e  dei  cattivi  lo  dicono  i 
Lucchesi  mille  volte  al  giorno;  che  in  tutti  i  grandi  continenti  vi  sieno  dei 
luoghi  salubri  e  dei  malsani  lo  ammettono  tutti  gli  uomini  di  buon  senso;  or 
bene,  come  mai  accade  che  parlando  della  Nuova  Guinea  (la  quale  è  quasi  due 
volte  e  mezzo  più  grande  dell'  Italia)  sienvi  delle  persone  capaci  d'affermare 
che  è  un' isola  malsana,  perchè  questo  o  quell'esploratore  europeo  vi  colse 
qualche  febbre?  Tanto  varrebbe  affermare  che  l'Italia  è  un  paese  pestilenziale, 
perchè  un  tale  de'  tali ,  sbarcato  nella  Maremma  Ostiense  in  fine  di  luglio, 
dopo  di  avere  dormito  per  più  notti  in  mezzo  alla  campagna,  finì  per  essere 
colpito  da  febbre  terzana. 

«  Sono  ormai  due  anni  che  il  bravo  Beccari  si  strapazza,  in  un  modo  indegno, 
dall'uno  all'altro  canto  della  Nuova  Guinea;  ei  non  ha  soventi  né  capanna  né 
cibi,  ei  viaggia  in  barche  aperte;  sta  per  settimane  esposto  a  tutti  gl'insulti 
del  tropico  ;  insomma  sfida  in  mille  modi,  per  amor  della  scienza,  le  malattie  ; 
eppure,  è  scampato  tutto  questo  tempo  con  il  solo  incomodo  di  qualche  leggiero 
attacco  di  febbre  che  riesci  a  troncare  con  chinina  ', 

«  Non  v'è  dubbio  che  chi  ritorna  dalla  Nuova  Guinea  colla  vita  può  dirsi 
fortunato  » ,  ma  questo  io  credo  che  il  dottor  Meyer  l'abbia  detto  a  riguardo  dei 
poveri  esploratori,  i  quali  per  mancanza  di  mezzi  sono  esposti  a  fatiche  ed  a 
privazioni  tali  che  sarebbero  anche  in  Italia  sufficienti  a  produrre  malattie  mor- 
tali nelle  più  robuste  tempre.  Per  giudicare  seriamente  della  condizione  igienica 
d'una  determinata  località  non  basta  badare  al  successo  di  due  o  tre  esploratori 
che  vi  dimorano  pochi  giorni  senza  disporre  dei  mezzi  necessarii;  occorre  anzi- 
tutto mandarvi  buon  numero  di  esploratori  provveduti  delle  comodità  necessarie 
per  assicurar  loro  l'esistenza  uniforme  ai  loro  abituali  bisogni;  occorre  anche 
maggiormente  tener  calcolo  della  suscettibilità  e  facilità  che  quella  data  località 
offre  ad  essere  coltivata  ;  occorre  insomma  studiare  quali  sieno  le  correnti  atmo- 
sferiche dominanti,  come  divise  le  stagioni,  quanta  la  pioggia  annua,  e  così  di 
seguito.  Ha  alcuno  fatto  mai  di  siffatte  prove  sulla  costa  N.  0.  di  Nuova 
Guinea  ? 

«Che  io  mi  sappia,  nessuno;  or  bene  sino  a  prova  contraria  parmi  d'avere 
diritto,  io  (che  forse  più  d'ogni  altro  di  quella  regione  mi  sono  occupato)  di 
affermare  che  dalle  ripetute  osservazioni  fatte  da  me  fra  il  1861  ed  il  1870,  ho 


1  Vedi  lettera  di  Beccari  al  marchese  Doria  del  3-4  luglio  1873  («  Cosmos  di  Guido  Cora  ». 
1873,  n.  1II-IV,  p.  217). 
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ragione  di  credere  la  costa  N.  0.  di  Nuova  Guinea  salubre  quanto  fertile  ; 
perchè  gli  alizei  del  N.  E.  e  del  S.  0.  vi  recano  sempre  le  brezze  vivificanti 
(V.  Malte-Brun),  perchè  il  calore  non  sorpassa  mai  i  limiti  di  19°  a  31°  cen- 
tigradi (V.  Finsch  e  Friedmann) ,  perchè  la  terra  è  solcata  da  ottimi  fiumi  che 
servon  di  drenaggio  alle  pianure  ;  perchè  insomma  nelle  mie  ripetute  perma- 
nenze in  quelle  regioni ,  né  io  né  i  miei  compagni  ebbimo  mai  il  benché  mi- 
nimo insulto  di  febbre,  malgrado  che  fossimo  soventi ,  per  povertà  di  mezzi , 
esposti  alle  privazioni  ed  alle  inclemenze  degli  elementi. 

«  Et  de  hoc  satis  per  ora  ;  sono  pronto  però  a  ritornare  sull'argomento  ove 
piacesse  a  qualcheduno  di  richiaraarmivi. 

Roma,  27  dicembre  1873. 

G.  Emilio  Cerruti.  » 
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Esplorazione  del  bacino   dell'  Atrek. 

Il  «  Times  •  di  Londra  recò,  non  ha  guari,  le  seguenti  notizie  inviategli  da 
Teheran  il  24  novembre  1873  :  —  «  Il  colonnello  Baker  ed  il  luogotenente  Gill  sono 
giunti  a  Teheran,  e  partono  immediatamente  per  l'Inghilterra ,  per  la  via  di 
Tebriz  e  d'Erivan.  Nella  loro  spedizione  si  recarono  nel  nord,  partirono  da  Me- 
sced,  penetrarono  presso  i  Turcomanni,  passando  per  le  città  di  Kelat,  Abiverd, 
Dereguen,  Annau,  Astrabad  e  Nissa.  Poi ,  dirigendosi  verso  il  sud ,  scoprirono 
la  sorgente  dell'Atrek,  vicino  a  Karakazan,  sorgente  importante  nei  dintorni  di 
Shirvan.  Seguirono  il  corso  del  fiume  per  una  distanza  considerevole  nella  di- 
rezione nord-ovest  di  Boginurd,  sito  ove  dovettero  fermarsi  a  causa  dello  stato 
di  guerra  in  cui  erano  i  Turcomanni  e  gli  abitanti  di  Boginurd.  S'avanzarono 
allora  nei  monti,  e  poterono  determinare  il  corso  del  fiume  sino  al  suo  sbocco 
nelle  pianure,  e  in  quest'occasione  ebbero  agio  di  fare  importanti  osservazioni 
sulle  notevoli  catene  montuose  ,  che  limitano  la  frontiera  persiana  da  Saraks 
sino  a  Kizil-Arvat.  Tutte  le  carte  geografiche  tracciate  sino  ad  oggi  sono  af- 
fatto scorrette.  » 

Questa  esplorazione  ha  una  grande  importanza,  giacché  servirà  a  determinare 
accuratamente  il  bacino  del  fiume  Atrek,  rimasto  fino  a  questi  ultimi  anni  quasi 
sconosciuto ,  nonché  i  limiti  della  Persia  dal  lato  del  paese  dei  Turcomanni , 
limiti  che  sino  ad  ora  sono  stati  segnati  molto  diversamente  nelle  carte.  I  due 
viaggiatori  inglesi,  però,  sono  troppo  esclusivi  nella  conclusione  espressa  nella 
notizia  riportata  ora  sul  loro  viaggio.  Non  bisogna  lasciar  passare  inosservato 
che,  prima  di  essi,  il  colonnello  russo  Markozoff,  venendo  da  Krasnovodsk  per 
la  via  del  pozzo  di  Igdi  e  Kisil-Arvat,  aveva  disceso  il  fiume  Sumbar  affluente 
del  Terek  a  destra,  e  quindi  il  Terek  stesso  sino  alla  foce  nel  mar  Caspio,  du- 
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rante  il  dicembre  1872.  I  risultati  di  questo  viaggio  trovansi  in  una  bella  me- 
moria di  Stebnizki,  accompagnata  da  una  gran  carta  dei  paesi  transcaspici,  che 
stanno  tra  il  Kara-bugas  e  la  baia  di  Astrabad ,  memoria  e  carta  pubblicate 
dalla  Sezione  Caucasea  della  Società  Geografica  Imperiale  Russa  V 

Guido  Cora. 

Il  viaggio  del  prof.  P.  Giordano. 

Ho  dato  altra  volta  una  relazione  del  viaggio  nell'India  del  professore  comm . 
F.  Giordano,  ispettore  generale  delle  miniere,  ove  accennai  pure  al  suo  arrivo  in 
Singapore  ed  a  Batavia -,  ripromettendomi  di  dare  le  notizie  che  fossero  in  se- 
guito venute  su  quel  viaggiatore  italiano.  Da  pochi  giorni  ne  sono  appunto 
giunte  altre  da  Singapore.  Il  Giordano  a  bordo  della  corvetta  «  Governolo  » ,  co- 
mandante cav.  Accinni,  ha  percorso  i  mari  di  China  e  Giappone  e  l'arcipelago 
di  Sulu,  facendo  collezioni  scientifiche,  di  cui  pare  soddisfatto.  Ora  egli  si  ap- 
presta a  visitare  l'Australia3.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  nuovo  viaggio  ch'ei  sta 
per  intraprendere,  tornerà  di  gran  vantaggio  alla  scienza,  specialmente  per  le 
ricerche  geologiche  e  forestali:  non  trascurerò  quindi  di  darne  i  ragguagli  ap- 
pena ne  perverranno. 

Guido  Cora. 

Nachtigal  e  Rohlfs. 

L'esplorazione  dell'Africa  Settentrionale,  e  specialmente  delle  regioni  del  Sahara 
e  del  Sudan,  è  stata  negli  ultimi  vent'anni  vivamente  spinta  dai  viaggiatori  te- 
deschi, che  più  ancora  di  quelli  delle  altre  nazioni  europee  hanno  contribuito 
a  segnare  con  abbastanza  sicurtà  la  configurazione  ed  il  carattere  di  quei  vasti 
paesi.  I  nomi  di  Barth,  Overweg,  Vogel,  Beurmann ,  Rohlfs  ,  Nachtigal ,  sono 
abbastanza  noti  acciò  io  li  commenti  :  le  esplorazioni  sole  di  Barth  e  Rohlfs 
hanno  bastato  a  far  cambiare  buon  tratto  della  parte  settentrionale  e  media  del 
Sahara,  e  far  conoscere  il  corso  medio  di  uno  dei  più  gran  fiumi  dell'Africa,  il 
Gioliba,  mentre  le  determinazioni  di  Vogel  stabilirono  punti  sicuri  per  i  lavori 
cartografici  della  parte  media  del  Sahara  stesso  e  del  Sudan. 

Ultimo  di  data  è  il  dottor  Nachtigal,  a  cui  si  deve  sin  d'ora  una  esatta  co- 
noscenza dell'enigmatico  paese  dei  Tibesti,  la  cui  costituzione  non  avevano  an- 
cora determinato  abbastanza  né  l'erudito  lavoro  del  Behm  (1863),  né  le  infor- 
mazioni raccolte  da  Rohlfs  (1866)  durante  circa  tre  mesi  (27  giugno,  20  settembre); 
il  dottor  Nachtigal  percorse  in  varii  sensi  il  paese,  determinando  la  posizione  e 
l'altezza  dei  principali  luoghi,  e  tracciandone  una  bellissima  carta,  che  accom- 
pagna un'importante  memoria,  inserta  nelle  «  Geographische  Mittheilungen  »  di 
Petermann  (1870).  Discendendo  nel  cuore  del  Sudan,  nel  ricco  impero  di  Bornu, 


1  V.  l'«  Izviestia  della  Sezione  Caucasea  della  Società  Geografica  Imp.  Russa»  (in  lingua 
russa),  voi.  II,  1873,  n.  1,  pp.  1-33,  con  carta. 
1  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  III-IV,  pp.  173-176  (con  una  tavola). 
3  «  Il  Giornale  delle  Colonie,  dir.  dott.  A.  Brunialti  »,  Roma  17  gennaio  1874. 
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fece  varii  viaggi  notevolissimi,  di  cui  uno  lo  condusse  nella  incognita  regione 
del  Bahr  el  Ghazal  (vallata  ove  versa  parte  delle  sue  acque  lo  Tsad),  che  si  con- 
nette al  nord  con  quella  dei  Tibesti,  conservandone  in  parte  i  caratteri  orogra- 
fici. Di  questo  secondo  viaggio  di  scoperta  abbiamo  già  dato  in  questo  perio- 
dico un  cenno  a  suo  tempo1,  ed  altri  giornali  geografici  hanno  riportato 
completamente  le  lettere  del  Nachtigal,  pubblicandone  la  Società  Geografica  di 
Berlino  anche  una  carta  originale.  Io  non  posso  seguire  ora  in  tutte  le  sue 
parti  le  esplorazioni  di  Nachtigal,  che  lo  condussero  nel  Bagirmi,  al  delta  dello 
Sciari  e  nel  regno  di  Wadai,  ove  Vogel  era  stato  il  solo  fra  gli  Europei  che  vi 
fosse  penetrato,  ma  trovandovi  la  morte,  mentre  Beurmann  era  stato  assassi- 
nato dieci  anni  dopo  mentre  s'avviava  in  esso;  accennerò  solo  che  l'intrepido 
viaggiatore  tedesco  ebbe  buona  accoglienza  dal  Sultano  Ali,  di  cui  loda  il  saggio 
governo,  e  che  dopo  un  soggiorno,  di  cui  non  puossi  sin'ora  precisare  la  vera 
durata,  nel  Wadai,  ha  fatto  ritorno  fra  le  nazioni  civili,  giungendo  a  Cbartum 
ai  primi  di  gennaio  di  quest'anno  1874,  avendo  probabilmente  attraversato  il 
Darfòr.  La  notizia  giuntaci  del  suo  ritorno  è  assai  laconica,  ma  speriamo  che 
fra  poco  il  Nachtigal  stesso  ne  darà  più  ampie. 

Mentre  il  Nachtigal  faceva  ritorno  dal  lato  della  Nubia,  Rohlfs  giungeva 
nuovamente  in  Africa,  colla  ferma  intenzione  di  penetrare  nelle  sconosciute 
regioni  del  deserto  di  Libia.  Niuno  più  di  lui  può  dirsi  attualmente  atto  a  con- 
durre a  buon  fine  un'intrapresa  simile,  giacché  niun  viaggiatore  in  Africa  ha 
visitato  maggior  estensione  di  deserto.  Nel  1862  ei  cominciò  le  sue  esplorazioni 
nel  Sahara  penetrando  nelle  grandi  oasi  di  Draa  e  Tafilelt,  solo  intraviste  da 
Caillié  nel  1828,  e  mostrò  pel  primo  una  via  di  comunicazione  tra  l'Algeria  e  il 
Tafilelt  per  le  oasi  di  Gerir  e  Figuig;  nel  giugno  1864  esplorò  di  nuovo  il 
Tafilelt,  poi  si  diresse  al  sud-est  nel  Tuat  ed  attraversò  la  parte  nord  del  paese 
dei  Tuareghi,  facendo  ritorno  a  Tripoli  il  28  dicembre  dello  stesso  anno.  Nel 
giugno  del  1865  lo  troviamo  nuovamente  a  Ghadames,  e  nell'ottobre  a  Murzuk, 
preparandosi  alla  traversata  del  Sahara,  che  fece  tra  il  marzo  ed  il  luglio  1866, 
prima  parte  di  quel  gran  viaggio,  che  pel  primo  compì  tra  la  costa  di  Tripoli 
e  quella  della  Guinea  Superiore  (fino  al  maggio  1867).  Dopo  aver  preso  parte 
alla  spedizione  Inglese  in  Abissinia  (1868) ,  si  recò  nel  1869  nel  golfo  della 
Gran  Sirte  e  visitò  la  parte  nord-est  del  Sahara  tra  quello  e  1'  Egitto  esplo- 
rando accuratamente  le  oasi  di  Augila  e  Siuah.  Se  alla  pratica  acquistata 
da  Rohlfs  per  i  suoi  grandi  viaggi  nel  Sahara,  si  aggiungano  la  sua  buona 
costituzione  fisica  ed  il  suo  coraggio  non  comune,  si  vedrà  facilmente  quali 
buoni  pronostici  si  debbano  fare  pel  suo  nuovo  viaggio.  Questa  volta  Rohlfs  è 
capo  di  una  vera  spedizione  scientifica,  di  cui  fanno  parte  il  dottor  Zittel  del- 
l'università di  Monaco,  come  geologo,  il  dott.  Jordan,  professore  al  politecnico 
in  Carlsruhe,  come  geodeta  ed  astronomo,  il  dott.  Carlo  Ascherson,  insegnante 
libero  nell'università  di  Berlino,  come  botanico,  ed  il  sig.  Remelé  come  foto- 
grafo. La  spedizione  partì  ben  munita  di  ogni  materiale  necessario,  tra  cui  le 
tende  furono  comprate  a  Parigi  e   gV  istrumenti  di  precisione  in  gran  parte  a 


1  V.  la  memoria  di  A.  Petermann,  «Il  dottor  Nachtigal  nell'interno  dell'Africa  »  («  Cosmos 
di  Guido  Cora»,  1873,  n.  II,  pp.  89-91). 
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Londra  da  Casella.  Il  viceré  d'Egitto  ha  dato  4000  lire  sterline  per  l'effettua- 
zione del  viaggio,  promise  ed  ordinò  tutte  le  misure  necessarie  per  guarentire 
la  vita  e  la  proprietà  dei  membri  della  spedizione,  ma  declinò  ogni  responsabi- 
lità intorno  ai  suoi  risultati  e  rifiutò  di  fornire  una  scorta  militare;  la  spedi- 
zione sarà  dunque  puramente  privata  e  non  ufficiale,  come  quella  di  Sir  Samuel 
Baker,  dei  cui  piccoli  risultati  pare  il  Governo  Egiziano  non  sia  guari  soddi- 
sfatto, riguardo  alle  spese  enormi  che  ha  costato.  Nullameno  Rohlfs  considera 
già  come  un  gran  punto  acquistato,  che  gli  sceicchi  delle  tribù  nomadi'  ed  i 
mudir  delle  oasi  sieno  resi  responsabili  della  sicurezza  dei  viaggiatori. 

La  spedizione  ha  lasciato  l'Europa  nel  novembre  1873,  e  giunse  a  Siut,  suo 
punto  di  partenza  pel  deserto ,  il  10  dicembre  ;  il  18  dicembre  essa  s'incammi- 
nava verso  le  oasi  di  Farafreh  e  Dakhel ,  da  cui  Rohlfs  vuol  recarsi  a  quella 
di  Kufra  o  Kufara,  che  si  suppone  posta  ad  800  chilometri  all'occidente  di  Da- 
khel, ed  al  nord  del  Tibesti.  Le  poche  nozioni  raccolte  su  di  essa  da  Hamilton, 
Fresnel,  Barth,  non  ci  danno  indicazioni  precise  sulla  sua  natura  ;  essa  forma 
probabilmente  una  vasta  depressione,  partecipante  dei  caratteri  delle  oasi  più 
settentrionali  di  Augila  e  Siuah.  L'isolamento  di  questa  regione  e  la  sua  situa- 
zione in  una  delle  parti  più  malfamate  della  Libia  fanno  risaltare  maggiormente 
l'importa*nza  del  viaggio  di  Rohlfs  e  l'arditezza  del  suo  scopo.  Noi  però  non 
disperiamo  dell'impresa ,  perchè  condotta  da  un  viaggiatore  di  esperimentata 
dottrina  e  fermezza,  e  l'accompagniamo  dei  nostri  migliori  voti. 

Guido  Cora. 
Esplorazione  francese  dell'Ogowai  '. 

In  seguito  ai  ragguagli  da  me  dati  sulla  spedizione  francese  dei  sigg.  Com- 
piègne  e  Marche  nei  paesi  del  Gabun  e  dell'Ogowai 2,  ne  sono  giunti  altri,  che 
fanno  sperare  importanti  scoperte  nel  proseguimento  di  essa.  Essi  sono  stati 
comunicati  dal  sig.  Bouvier  alla  Società  Geografica  di  Parigi  nelle  sedute  del 
21  novembre  e  5  dicembre  1873 3,  e  pubblicati  poi  estesamente  in  una  rivista 
francese 4. 

Io  darò  qui  un  estratto  dei  fatti  più  notevoli. 

I  viaggiatori ,  dopo  la  loro  esplorazione  delle  bocche  dell'  Ogowai  ,  erano 
ritornati  al  Gabun  ;  essi  ne  ripartirono  il  3  maggio  1873,  a  bordo  del  vapore 
i  il  Delta»,  messo  a  loro  disposizione  dal  sig.  Walker,  che,  com'è  noto,  pos- 
siede importanti  fattorie  nel  bacino  dell'Ogowai,  e  su  quello  si  recarono  al  capo 
Lopez.  Di  qui  rimontarono,  colla  loro  scorta,  il  fiume  Ogowai  sino  al  villaggio 
di  Addinalongo  o  Adanlinanlanga,  residenza  del  re  M'Combi,  ove  trovasi  pure 
una  fattoria  di  Walker.  Il  villaggio  fu  scelto  dai  due  viaggiatori  per  loro  quar- 
tiere generale. 


1  I  Francesi  scrivono  Ogowé  e  Ogòoué,  i  Tedeschi  Ogowai  :  quest'ultima  versione  mi  sembra 
&  migliore. 

«  V.  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  Ili- IV,  pp.  138-139. 

8  V.,  per  le  sedute  della  Società  Geografica  di  Parigi,  il  capitolo  «  Atti  delle  Società  Geo- 
grafiche ». 

4  V.  la  «  Revue  politique  et  littéraire»,  n.  29,  17  gennaio  1874,  PP»  683-687. 
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Essi  hanno  inviato  un  rapporto  particolareggiato  ed  assai  importante  sui 
costumi  ed  il  commercio  degli  abitanti  di  quel  luogo  e  dintorni,  da  cui  appare 
che  il  paese  ove  essi  erano  stabiliti  riconosceva  l'autorità  della  Francia,  di  cui 
il  re  stesso  si  diceva  schiavo.  Il  principale  articolo  di  commercio  è  l'avorio,  il 
quale  però  scompare  visibilmente  davanti  all'  invasione  dei  Pahuini  (Fan),  che 
tendono  ad  occupare  intieramente  il  paese.  Dalla  residenza  di  M'Combi  i  due 
viaggiatori  si  accinsero  a  risalire  nuovamente  il  fiume,  e  in  quel  viaggio  fecero 
parecchie  nuove  osservazioni,  rettificando  non  pochi  errori  delle  carte  antece- 
denti. Su  questa  parte  del  viaggio,  ecco  l'estratto  di  una  lettera  del  marchese  di 
Compiègne  : 

«  A  qualche  centinaio  di  metri  dal  villaggio  Adanlinanlanga,  passiamo  sulla 
sponda  destra  avanti  la  via  che  mena  al  villaggio  Agnambié,  misterioso  san- 
tuario del  feticismo,  dove  M'Combi  celebra  le  più  solenni  cerimonie.  In  poche 
ore  raggiungiamo  il  rembo  (confluente)  del  N'Gunié.  Un  Francese,  il  sig.  Pène, 
risalì  questo  fiume  molto  più  in  su  delle  cateratte  dove  Walker  arrestossi  ;  per 
sfortuna  non  fece  osservazioni  interessanti,  limitandosi  a  constatare  che,  al  di 
là  delle  rapide,  lo  N'Gunié  s'allarga  notabilmente  e  che  alcune  miglia  dopo 
s'intrecciano  sul  fiume  due  enormi  liane,  formanti  un  ponte  sospeso 

«  In  seguito  passammo  avanti  la  famosa  punta  Fetiche,  che  nulla  Sa  di  mi- 
sterioso all'infuori  del  nome,  come  fu  verificato  dall'ammiraglio  de  Quilio.  Ciò 
nullameno  i  negri  non  vollero  condurvici.  A  cinque  miglia  incirca  da  questa 
punta  stendesi  sulla  sinistra  ripa  un  gran  bosco,  detto  losco  delle  parole;  terreno 
neutro,  dove  i  Galloi,  gli  Ininga,  ed  i  Bakalai  convengono  per  definire  le  loro 
contestazioni.  Sorgono  poco  a  poco  i  villaggi  di  queste  due  ultime  tribù,  lungo 
la  sponda  sinistra,  e  si  distinguono  da  quelli  dei  Galloi  pell'estrema  loro  spor- 
cizia. I  Bakalai  son  proprio  quelli  descritti  da  Du  Chaillu:  laboriosi,  ma  cru- 
deli, perfidi  e  di  gran  mala  fede  nel  commercio Ad  11  o  12  miglia  da  quel 

luogo,  troviamo  N'Gosho,  primo  villaggio  fortificato.  Fabbricato  sopra  una  lieve 
eminenza,  cinta  da  paludi  profonde,  è  relativamente  assai  popoloso.  Non  si  può 
entrarvi  che  seguendo  per  qualche  minuto  un  ponte  di  tronchi  d'alberi,  che  si 
può  levare  al  primo  allarme.  Si  giunge  così  ad  alte  mura  formate  da  due  stec- 
cati di  bambù,  dietro  i  quali  son  sovrapposte  delle  stuoie  che  riparano  gli  as- 
sediati dalle  palle.  Le  case  del  villaggio  son  tutte  disposte  su  due  strettissime 
linee  e  formano  dopo  le  mura  un  secondo  bastione.  11  posto  vacuo  fra  le  due 
serie  di  case  è  chiuso  alle  due  estremità  da  un  intreccio  inestricabile  di  tron- 
chi, di  rami,  di  rovi  e  di  spine.  L'assieme  è  ben  ideato  per  dei  selvaggi  :  non 
vi  mancano  che  i  merli.  Nell'interno  del  villaggio  si  rizzarono  dei  trofei  di  crani 
e  di  fetici.  » 

In  questa  regione  i  costumi  sono  molto  rilassati,  anzi  le  donne  vi  esercitano 
una  aperta  prostituzione,  che  è  pretesto  a  saccheggi  e  brigantaggio,  che  si  ri- 
petono continuamente. 

«  A  partire  da  N'Gosho,  tutti  i  villaggi  sono  fortificati  sul  medesimo  stile  e 
si  rassomigliano.  Sono  talmente  vicini  che  ogni  300  metri  se  ne  trovano.  A 
6  miglia  da  N'Gosho  scorre  un  fiumicello  chiamato  Imbuilé,  che  a  quanto  ne 
dicono  gli  indigeni,  si  estende  molto  lungi  ;  se  ne  incontra  poi  un  altro  più 
largo  che  i  negri  appellano  M'Bui.  Ivi  abita  un  gabelliere  per  nome  Danguila, 
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sulla  cui  capanna  sventola  la  bandiera  francese.  Arrivammo  all'ultimo  villaggio 
delle  rive  dell'Ogowé,  che  è  Samquita.  Dal  medesimo  fino  al  territorio  degli 
Okota,  distanza  che  si  percorre  in  tre  giorni  di  piroga,  meno  qualche  riparo 
costruito  in  un'isola  per  i  viaggiatori,  ambo  le  rive  mancano  affatto  di  villaggi 
e  di  abitazioni.  Samquita  è  borgata  importante,  e  forma  il  principio  di  una 
lunga  serie  di  villaggi  bakalesi,  che  penetrano  nell'interno  delle  terre.  Il  signor 
Valker  ha  una  fattoria  a  Samquita 

«  L' Ogowé  dopo  il  confluente  del  N'Gunié,  è  incassato  fra  due  sponde 
molto  ripide.  Fa  d'uopo,  onde  proseguire  l'esplorazione,  d'andar  lungo  la  sponda 
sinistra  dell'  Ogowé,  per  mettersi  al  riparo  dalle  palle  dei  Pabuini,  i  quali  im- 
boscati fra  i  cespugli  della  ripa  destra,  tirano  a  giuoco  sulle  barche  che  ven- 
gono alla  portata  dei  loro  fucili,  Dopo  aver  risalito  il  fiume  per  tre  giorni, 
si  giunge  fra  gli  Okota,  i  quali  differiscono  dalle  altre  popolazioni  negre  del 
Gabun  pel  gran  caso  cbe  fanno  della  fedeltà  e  della  virtù  delle  loro  mogli. 
La  serie  delle  rapide  dell'Ogowé  comincia  sul  loro  territorio. 

«  Nulla  so  dire  degli  Apingi,  che  seguono  agli  Okota,  se  non  che  esigono 
splendidi  doni  dai  loro  ospiti.  Dopo  gli  Apingi  abitano,  a  quanto  pare,  per  un 
gran  tratto  lungo  l'Ogowé  verso  l'interno  gli  Okanda,  egualmente  avidi.  Quelli 
che  l'invasione  dei  Pahuini  cacciò  dalla  sponda  destra,  han  costumi  dissoluti 
quanto  i  negri  del  litorale,  e  riesce  malagevole  il  far  provvista  di  viveri 
fra  loro. 

i  Gli  Okanda  sembrano  unanimi  nel  dichiarare  che  l'Ogowé  proviene  da  vasti 
laghi  ;  ma  son  talmente  difettose  le  loro  iu formazioni  in  proposito,  che  la  di- 
stanza dal  loro  paese  a  questi  mari  interni  dell'Africa  è  valutata  dagli  uni  a 
4  giorni  di  navigazione ,  dagli  altri  ad  un  mese.  Ciò  che  havvi  di  certo  si  è 
questo  :  che  fra  i  laghi  e  gli  Okanda  vive  la  numerosa  tribù  negra  degli  Osgeba, 
in  perpetua  guerra  cogli  Okanda.  Gli  Osgeba  sono,  a  quel  che  si  assicura,  di 
una  ferocia  inaudita,  ed  ivi  si»  accordano  bianchi  e  neri  nel  predirci  una  cata- 
strofe; ma  tante  furono  le  predizioni  smentite  di  simil  genere,  che  non  crediamo 
di  esser  temerari,  considerandole  quali  ubbie.  » 

Da  Samquita  i  sigg.  di  Compiègne  e  Marche  fecero  ritorno  al  Gabun,  avendo 
compiuto  il  loro  primo  viaggio,  il  quale,  benché  fatto  in  paesi  relativamente 
noti,  non  manca  d'interesse.  Dai  risultati  di  esso  si  avranno  certamente  a  fare 
varie  modificazioni  al  corso  dell'Ogowai,  specialmente  pel  tratto  superiore  al 
confluente  del  N'gunié. 

Notizie  più  recenti  recano  che  i  due  viaggiatori  sono  ripartiti  il  15  ottobre 
per  il  paese  degli  Okanda,  d'onde  cercheranno  di  penetrare  *in  quello  degli 
Osgeba.  Per  questo  secondo  viaggio  non  mancheranno  loro  i  mezzi,  giacché  la 
Società  Geografica  di  Parigi  ed  il  Governo  Francese  si  sono  interessati  a  questa 
intrapresa,  che  promette  di  arrecare  grandi  vantaggi  pel  progresso  non  solo 
della  geografia  di  quella  importante  regione  idrografica,  ma  anche  dei  commerci, 
che  vi  si  fanno  ogni  giorno  più  estesi. 

Guido  Cora. 


Gdido  Cora,  Cosmos,  1873,  VI.  37 
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Statistica  del  Queensland. 

Ho  ricevuto  dal  sig\  Enrico  Scott,  direttore  generale  dell'  ufficio  statistico 
del  Queensland  (Australia),  i  dati  stastitici  intorno  alla  popolazione,  il  progresso 
morale  ed  intellettuale,  i  prodotti,  il  commercio,  le  istituzioni  di  credito,  le  fi- 
nanze del  Queensland,  partendo  dal  1860,  anno  in  cui  questa  colonia  australiana 
fu  separata  da  quella  di  New  South  Wales,  più  meridionale  :  ne  estrarrò  i  prin- 
cipali, riserbandomi  di  estendermi  maggiormente  in  altra  occasione.  I  dati  rife- 
rentisi  al  1872  sono  intieramente  recenti,  e  non  furono  ancora  pubblicati. 

G.  C. 


ANNO 

POPOLAZIONE 
(31  dicembre) 

IMPORTAZIONI 
(lire  sterline) 

ESPORTAZIONI 
(lire  sterline) 

FERROVIE 

IN     ESERCIZIO 

(miglia  inglesi) 

TELEGRAFI      I 

(lunghezza  dei  fili 

in 

miglia  inglesi) 

1860 

28.056 

742.023 

523.477 

. 

_ 

1861 

34.367 

967.951 

709.599 

— 

169 

1862 

45.077 

1.323.509 

793.236 

— 

169 

1863 

61.640 

1.713.263 

888.381 

— 

221 

1864 

74.036 

2.267.954 

1.247.054 

— 

298 

1865 

87.804 

2.505.559 

1.153.464 

21 

1.131 

1866 

96.201 

2.467.907 

1.366.491 

50 

1.565 

1867 

99.849 

1.747.735 

2.198.609 

136 

1.752 

1868 

107.427 

1.899.119 

2.107.437 

160 

1.811 

1869 

109.897 

1.804.578 

2.166.806 

206 

2.182 

1870 

115.567 

1.577.339 

2.533.732 

206 

2.221 

1871i 

125.146 

1.562.665 

2.760.045 

218 

2.614 

1872 

133.353 

2.218.717 

2.998.934 

Ferrovia  attraverso  alle  Ande  del  Perù. 

La  ferrovia  transandina  parte  da  Callao  (il  porto  di  Lima) ,  e  dopo  aver  rag- 
giunta, a  105  miglia,  un'altezza  di  15.000  piedi,  discenderà  sino  a  31  miglia 
più  in  là  di  Oroya,  e  toccherà  l'Amazzone  laddove  esso  diventa  facilmente  ac- 
cessibile alla  navigazione.  Questa  ferrovia,  uscendo  da  Callao,  segue  la  fertile 
vallata  del  Rimae,  e  poi  piega  su  San  Bartolomeo,  a  47  miglia  da  Callao  ed  a 
5.000  piedi  sul  mare.  Traversato  il  viadotto  di  Verrugas  arriva  a  Durco,  tra- 
verso uno  dei  passaggi  più  imponenti  e  magnifici  ;  varca  la  gola  di  Challajo 


1  II  censimento  del  1871  è  completamente  esposto  nella  stupenda  opera:  «  Census  of  1871, 
taken  on  the  lst  day  of  september,  being  the  fourth  tahen  in  the  Colony  of  Queensland  » 
(1  voi.  in-4°  di  III-276  pp.,  con  una  carta  del  Queensland  in  7  fogli,  e  con  2  tabelle.  Brisbane 
1872). —  V.  su  questo  lavoro  la  «  Letteratura  Geografica,  Oceania-». 
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sopra  tra^ponte  alto  120  piedi  e  lungo  tre  volte  tanto,  ponte  uscito  dalle  offi- 
cine del  Creuzot,  e  sbocca  sulla  valle  di  Matueana. 

Quivi  la  valle  si  restringe;  gl'ingegneri  tracciarono  una  ferrovia  molto  si- 
mile alla  nostra  della  Porretta,  su  scala  più  vasta.  A  15,645  piedi  si  traversano 
le  Ande  con  un  tunnel  di  3,000  piedi,  per  discendere  verso  la  Oroya. 

Quando  sia  compiuta ,  il  che  avverrà  fra  due  anni ,  questa  linea  aprirà  una 
via  di  comunicazione  del  più  alto  interesse  ,  e  permetterà  di  lavorare  miniere 
che  si  trovane  lungo  essa  e  finora  furono  inutili.  La  ferrovia  è  un'impresa  go- 
vernativa ,  ed  ha  costato  già  somme  considerevoli.  Vi  lavorarono  parecchi  Ita- 
liani, alcuni  dei  quali  sono  morti  di  febbre  e  di  altre  malattie,  che  menarono  a 
più  riprese  una  vera  strage  nel  personale  degli  operai  *. 
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Associazione  Britannica  pel  progresso  della  Scienza. 

Congresso  di  Bradford 

(1873) 
Sezione     Geografica 

(Continuazione)  * 


Seduta  del  20  settembre. 

Il  Presidente  (Sir  Rutheford  Alcock)  nell'aprire  la  seduta  accenna  all'arrivo 
in  Bradford  del  capitano  A.  H.  Markham,  che  spera  prenderà  parte  alla  seduta, 
e  darà  ragguagli  sul  ritrovo  dei  superstiti  della  spedizione  artica  del  a  Polaris  » , 
che  furono  raccolti  a  bordo  della  baleniera  «  Ravenscraig  »,  e  da  questa  tras- 
feriti sull' «  Arctic  » ,  altra  baleniera,  giunta  a  Dundee  (Scozia)  il  19  settembre. 

Il  sig.  Cl.  R.  Markham  lesse  quindi  una  memoria  sulle  Recenti  esplora- 
zioni Artiche.  Uno  dei  più  validi  argomenti  in  favore  di  una  spedizione  Ar- 
tica passando  per  lo  Smith  Sound  è  quella  compiuta  quest'anno  così  felicemente 
dal  capitano  Hall.  Quest'intrepido  esploratore  prese  il  mare  in  una  semplice 
scialuppa  di  legno  di  387  tonnellate,  senza  l'aiuto  d'una  buona  disciplina  na- 
vale o  di  uffìziali  sperimentati  e  con  una  ciurma  composta  per  la  maggior  parte 
di  Esquimesi  e  delle  loro  mogli.  Pure,  durante  il  mese  di  agosto  1871,  egli 
passò  lo  Smith  Sound  senza  ostacolo,  e  seguendo  il   lungo   stretto  o  canale  si 


1  Estratto  dal  «Giornale  delle  Colonie»,  Roma,  24  gennaio  1874. 
1  V.  il  «  Cosmos  di  Goido  Cora  »,  1873,  n.  V,  pp.  243-249. 
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avanzò  verso  il  polo  sino  a  raggiungere  la  latitudine  di  82°  16'  nord.  Questo  è 
il  punto  più  settentrionale  a  cui  nave  sia  mai  sinora  arrivata.  Il  capitano  Hall 
morì  durante  il  verno,  ed  ha  la  gloria  di  riposare  in  mezzo  alle  sue  scoperte. 

Questo  viaggio  della  «  Polaris  »  è  un  incentivo  ad  imprese  maggiori.  Noi  ora 
sappiamo  che  un  piccolo  battello  a  vapore  si  è  spinto  oltre  lo  Smith  Sound  sino 
alla  distanza  di  250  miglia.  Cosa  non  può  aspettarsi  dunque  da  una  spedizione 
ben  equipaggiata  e  composta  di  vaporiere  fabbricate  a  bella  posta  per  simili 
imprese  ?  Un  altro  fatto  accertato  dal  viaggio  della  «  Polaris  »  si  è  cfce  ai  quartieri 
d'inverno  ad  81°  38'  lat.  nord  il  clima  era  più  dolce  che  in  altri  siti  posti  più 
verso  il  mezzogiorno,  e  la  vita  animale  abbondante,  compresi  i  buoi  muschiati. 
Una  spedizione  governativa,  alla  quale  prenda  parte  un  nucleo  di  cacciatori  ben 
diretti  sarà  quindi  in  grado  di  provvedere  in  abbondanza  della  carne  fresca,  e 
mantenere  l'equipaggio   in   salute  e  vigore. 

Quanto  al  passaggio  dello  Smith  Sound,  noi  sappiamo  che  nel  1852,  il  capi- 
tano Inglefield  vi  gettò  uno  sguardo  e  vide  un  mare  aperto  navigabile  esten- 
dersi all'orizzonte.  Hayes  fu  solo  arrestato  da  un  colpo  di  vento  nel  1860.  Ca- 
pitani di  balenieri  avevano  dopo  veduto  lo  stesso  aperto  mare  menzionato  da 
Inglefield;  ed  Hall  vi  navigò  per  entro  senza  incagli  per  250  miglia.  Una  spe- 
dizione artica  governativa  può  dunque  sperare  con  qualche  fiducia  di  poter 
spingersi  più  oltre  nel  canale,  che  dallo  Smith  Sound  mette  capo  nelle  ignote 
regioni,  e  fare  delle  importanti  scoperte. 

La  distanza  dai  quartieri  d'inverno  di  Hall  al  polo  nord  è  di  24  miglia,  e  questa 
distanza  è  stata  spessissime  volte  oltrepassata  dalle  slitte  che  conducevano  gli 
esploratori  in  cerca  di  Franklin.  La  direzione  da  prendere  dipenderà  dalle  si- 
nuosità della  terra,  che,  al  punto  più  lontano  raggiunto  da  Hall  piegava  verso 
il  nord.  In  questo  caso  si  arriverà  al  polo  nord  od  almeno  si  esploreranno  le 
spiagge  settentrionali  della  Groenlandia  ed  il  continente  all'ovest   del  canale. 

Ma  qqel  che  più  mi  sta  a  cuore  di  far  rilevare  si  è  l'importanza  scientifica  dei 
risultati  che  si  avranno  dall'esame  dell'area  sconosciuta  intorno  al  polo  nord. 
La  geografia,  l'idrografia,  la  meteorologia,  la  storia  naturale  e  tante  altre  scienze 
aspettano  tutte  da  questo  esame  la  soluzione  di  quesiti  di  grandissimo  rilievo. 
Ma  vi  è  motivo  a  sperare  che  la  quistione  sarà  ora  ripresa  sul  serio,  e  che  il 
nostro  naviglio  avrà  nuovamente  l'opportunità  di  mietere  allori  su  quel  glorioso 
campo  sul  quale  s'immortalarono  Ross,  Parry,  Franklin,  Back  e  tanti  altri  prodi 
uomini  di  mare.  Quel  che  necessita  si  è  unanimità  e  buon  volere  dalla  parte  di 
tutti  i  corpi  scientifici  e  di  tutti  coloro  che  sono  gelosi  della  fama  dell'Inghil- 
terra, i  quali  tutti  debbono  cooperare  nell'esporre  al  Governo  l'importanza  di 
ritentare  le  esplorazioni  al  polo  Artico. 

Il  capitano  A.  H.  Markham,  che  era  entrato  nell'aula  durante  la  lettura  della 
memoria  esposta,  disse  che  egli  conveniva  pienamente  col  signor  Clements 
Markham  che  lo  Smith  Sound  era  la  strada  migliore  per  qualunque  spedizione 
Artica.  Egli  partì  sul  baleniere  •  Arctic  »  come  semplice  passeggiero  per  esa- 
minare lo  stato  del  ghiaccio  e  fare  delle  osservazioni  scientifiche  e  tutte  quelle 
altre  che  potessero  facilitare  le  future  esplorazioni  polari.  La  nave  sulla  quale 
egli  era  imbarcato  non  andò  più  oltre  verso  il  nord  di  76°  30'  di  latitudine  e 
da  quel  punto,  rasentando  il  lembo  settentrionale  dei  ghiacci,  fece  rotta  verso 
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occidente  ad  una  distanza  a  cui  mai  balenieri  erano  prima  giunti.  Fu  un  fatto 
sorprendente  che  solo  da  un  mese  aveva  egli  lasciato  lo  stretto  di  Bella. 

Senza  però  occupare  la  seduta  delle  sue  proprie  esperienze,  egli  narrerà  piut- 
tosto ciò  che  aveva  appreso  rispetto  al  Viaggio  della  €  Polaris  »  ed  alle  avventure 
del  suo  equipaggio.  La  Polaris  uscì  dal  cantiere  di  Brooklyn  li  19  di  giugno  1871 
e  dopo  essersi  arrestata  a  Lieuly  e  ad  Upernavik  il  tempo  necessario  per  pren- 
dere a  bordo  cani,  interpreti,  ecc.  si  diresse  verso  il  nord,  passando  per  lo  Smith 
Sound  e  senza  incontrare  grandi  difficoltà,  raggiunse  la  latitudine  di  82°  16'  nel 
mese  di  agosto.  Una  gran  quantità  di  ghiaccio  rese  alla  nave  impossibile  il  pro- 
ceder oltre,  ma  il  ghiaccio  era  di  natura  così  tenero  e  friabile  che  non  avrebbe 
formato  un  ostacolo  serio  per  un  vascello  più  forte,  ben  equipaggiato  e  ben  ar- 
mato, il  quale  avesse  voluto  spingersi  più  innanzi  verso  il  polo.  Non  avendo 
sufficienti  provvigioni,  l'equipaggio  della  «Polaris»  determinò  di  ritornare  sui 
suoi  passi  e  la  prua  della  nave  fu  rivolta  verso  il  mezzogiorno.  Poco  tempo  dopo 
essa  rimase  incagliata  nei  ghiacci  e  fu  trascinata  al  sud,  sino  alla  latitudine 
81°  40'  e  longit.  61°  in  due  mesi  circa.  Essendo  entrati  nei  quartieri  d'inverno, 
alcuni  marinai  sotto  il  comando  del  capitano  Hall  partirono  in  islitte,  e  rima- 
sero assenti  circa  quattordici  giorni,  avanzandosi  sino  ad  82°  di  latitudine.  Du- 
rante questo  viaggio  incontrarono  per  la  prima  volta  dei  buoi  muschiati  e  ne 
uccisero  ventisei.  S'imbatterono  anche  in  volpi,  lupi  e  lemming  ed  in  molti 
degli  alati  abitatori  delle  regioni  settentrionali  che  in  quelle  alte  latitudini  non 
erano  meno  numerosi  di  quello  che  nella  baia  di  Baffin.  Vitelli  marini  erano 
ancbe  abbondanti,  ma  al  di  là  di  79°  di  latitudine  non  si  videro  più  né  cavalli 
marini  né  narval.  Immediatamente  dopo  il  suo  ritorno  il  capitano  Hall  cadde 
malato  e  morì  entro  dieci  giorni,  ed  il  capitano  Buddington  prese  allora  il  co- 
mando della  spedizione.  Del  capitano  Buddington  non  si  può  dire  altro  se  non 
che  era  un  buon  baleniere. 

Nulla  più  fu  tentato  durante  il  verno,  ma  nella  state  il  dott.  E.  Bessels,  capo 
del  dipartimento  scientifico,  partì  per  un  viaggio  in  islitta  verso  il  mezzogiorno 
collo  scopo  di  connettere  la  spedizione  ai  rilievi  di  Kane  e  di  Morton.  Avendo 
viaggiato  40  o  50  miglia  in  quella  direzione ,  egli  raggiunse  il  punto  in  cui , 
secondo  que'  rilievi,  doveva  trovarsi  il  Capo  Constitution  ;  ma,  quantunque  con- 
tinuasse il  suo  cammino  per  altre  50  o  60  miglia  al  di  là  di  quel  punto,  sempre 
verso  il  sud,  non  riuscì  a  raggiungere  il  Capo ,  il  che  mostra  che  i  rilievi  lo 
hanno  collocato  troppo  al  nord. 

Al  ritorno  della  spedizione ,  furono  mandati  in  giugno  due  battelli  ben  equi- 
paggiati verso  il  nord,  ma  quantunque  rimanessero  in  mare  70  giorni,  giunsero 
appena  ad  allontanarsi  per  15  miglia  dalla  nave  ;  cosicché  in  realtà ,  nulla  più 
fu  fatto  dopo  la  morte  di  Hall.  Nell'agosto  seguente  la  nave  fu  liberata  dai 
ghiacci,  e  l'equipaggio  stabilì  di  ritornare  agli  Stati  Uniti ,  non  essendo  più 
la  nave  in  istato  di  tenere  il  mare.  Quattro  giorni  dopo  furono  di  nuovo  asse- 
diati dai  ghiacci,  ed  andarono  alla  deriva  sino  a  77°  30'  circa  di  latitudine,  ed  a 
quel  punto,  durante  un  gagliardo  colpo  di  vento  dal  sud,  la  nave  si  distaccò 
dal  banco  di  ghiaccio  profondamente  avariata,  lasciandovi  sopra  diciotto  uomini. 
La  nave  fu  gettata  alla  costa  per  impedire  che  colasse  a  fondo,  ed  il  restante 
dell'equipaggio  prese  i  quartieri   d' inverno  ad   Etah  ,    dove  abbandonarono  il 
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legno  al  suo  destino.  Durante  il  loro  soggiorno  ad  Etah ,  soffrirono  ben  poche 
privazioni,  la  maggiore  doglianza  essendo  di  aver  dovuto  fumare  tè  invece  di 
tabacco.  Alla  prima  favorevole  opportunità  fecero  vela  pel  mezzogiorno  e  furono 
raccolti  dal  «  Ravenscraig  »  ;  poscia  da  quest'  ultimo  consegnati  all'  «  Arctic  » , 
che  li  condusse  a  Dundee. 

Durante  il  suo  proprio  viaggio  il  capitano  Markham  aveva  scoverto  sulla 
costa,  cinque  miglia  al  sud  del  Capo  Garry ,  all'  imboccatura  occidentale  del 
golfo  di  Boothia ,  gli  avanzi  d'un  accampamento  di  Esquimesi  di  trentaquattro 
capanne,  fondate  sopra  scheletri  di  balene,  dei  quali  egli  aveva  contati  non  meno 
di  sessanta.  Egli  non  poteva  però  accertare ,  se  questi  scheletri  erano  stati  ri- 
gettati dal  mare,  od  erano  gli  avanzi  di  balene  catturate  dagli  Esquimesi.  Dei 
37  uomini  che  formavano  1'  equipaggio  della  «  Polaris  »  otto  soli  erano  Ameri- 
cani, il  resto  si  componeva  d'Inglesi,  Irlandesi,  Scozzesi,  Tedeschi,  Svedesi  e 
Danesi. 

L'ammiraglio  Sir  Edward  Belcher  disse  che,  mandando  nelle  regioni  Artiche 
un  vascello  da  guerra  ben  equipaggiato  ,  egli  non  dubitava  punto  che  riusci- 
rebbe a  raggiungere  il  Polo  Nord  giovandosi  delle  esperienze  fatte  durante  le 
spedizioni  antecedenti. 

Il  signor  Gwyn  Jeffries  era  d'opinione  che  si  otterrebbero  da  una  nuova 
spedizione  artica  delle  preziose  informazioni  sulla  storia  naturale,  specialmente 
rispetto  ai  molluschi. 

L'ammiraglio  Ommanney  fece  notare  i  vantaggi  della  spedizione  della  «  Polaris  » 
e  disse  che  se  la  nave  fosse  stata  più  forte  ,  senza  dubbio  si  sarebbe  avanzata 
ben  oltre  l'81°  '/a  di  latitudine.  Parlò  della  mirabile  progrediente  ricchezza  nella 
vita  animale  riscontrata  dalla  «  Polaris  »  a  misura  che  s'avvicinava  al  Polo  Nord, 
ed  espresse  la  speranza  che  interessantissimi  dettagli  in  proposito  saranno  conte- 
nuti nel  rapporto  del  capitano  Buddington.  L'episodio  delle  persone  che  dovet- 
tero soggiornare  per  mesi  sopra  un  monte  di  ghiaccio,  prova  che  non  sarebbero 
vissute  se  non  vi  fossero  stati  gli  Eschimali  capaci  di  costruir  colla  neve  delle 
capanne  impermeabili  alle  intemperie.  Pagando  un  tributo  alla  memoria  glo- 
riosa del  capitano  Hall,  deplorò  che  la  ciurma  della  «  Polaris»  fosse  stata  for- 
mata a  casaccio  con  elementi  eterogenei.  Il  sig.  Markham  provò  chiaramente 
che,  quando  una  nave  raggiunse  un  punto  così  avanzato  come  la  «  Polaris  »  , 
agevolmente  avrebbe  potuto  procedere  ancora ,  se  avesse  avuto  una  ciurma  di- 
sciplinata ,  e  fosse  stata  equipaggiata  a  dovere.  Disse  che  aveva  fiducia  nel- 
l'ulteriore appoggio  dell'Associazione  pelle  artiche  esplorazioni. 

Il  dott.  Carpenter  avvalorò  gli  argomenti  del  Markham,  specialmente  per 
quanto  riguarda  l'utilità  scientifica  degli  artici  cimenti.  Disse  ritener  la  via  dello 
Smith's  Sound  l' ottima  a  scegliersi ,  e  sperare  che  il  sig.  Leigh  Smith,  che 
quest'anno  fece  una  campagna  polare  in  un  yacht  a.  vapore ,  penetrerà  più  in- 
nanzi, traendone  preziose  informazioni.  Insistette  sulla  necessità  che  il  personale 
di  servizio  della  nave  sia  disciplinato. 

Il  Presidente  disse  di  sperare  più  nell'  interesse  nazionale  che  nelle  racco- 
mandazioni dei  dotti  per  la  realizzazione  dei  desideri  comuni;  essere  convinto 
che  il  rischio  che  corrono  alcune  umane  vite  per  l'ardua  investigazione  del  Polo 
Nord  non  sta  in  proporzione  coi  benefizi  che  ogni  popolo  civile  ne  attende  ;  che 
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i  mezzi  pecuniari  indispensabili  ponno  essere  raccolti  in  un  giorno  non  solo  nel 
Yorkshire,  ma  perfino  nella  sola  città  di  Bradford  :  confidar  quindi  nel  Governo, 
il  quale  non  vorrà  lesinare  in  sì  vitale  proposito ,  ed  allestirà  quella  spedizione 
disciplinata  che  può  condurre  alla  meta. 

Fu  letta  poi  dal  dott.  J.  M'  Cosh  una  memoria  SulVAssam  e  una  comunica- 
zione per  terra  colla  China,  trai  fiumi  Brahmaputra  e  Yang-tse  kiang,  nella 
quale  l'autore  dichiarò  che  il  suo  servizio  anteriore  nell'India  ebbe  luogo  nel- 
TAssam ,  e  che  le  sue  funzioni  consistevano  in  parte  nel  raccogliere  informa- 
zioni sulle  strade  praticabili  che  conducevano  al  Tibet,  al  Birma  ed  alla  Cina. 
Egli  ne  stese  rapporti  al  Governo,  che  li  fece  pubblicare.  La  via  da  lui  proposta 
era  quella  da  Calcutta,  per  Sillet,  Menspoor  e  il  Banio,  a  Tale-fu,  via  esente  da 
inondazioni,  di  salubre  clima,  lungo  la  quale  abitano  popolazioni  alleate,  e  che 
una  volta  aperta  si  dimostrerebbe  favorevolissima  al  commercio.  Raccomandò  al 
Governo  di  prendere  il  progetto  a  cuore  e  con  sollecitudine. 

Il  dott.  Hyde  Clark,  il  sig.  Saunders  ed  il  Presidente  fecero  osservazioni 
intorno  ai  diritti  ed  ai  rapporti  del  Governo  e  del  pubblico  inglese  rispetto  al- 
l'apertura della  strada  suddetta. 

L'ultima  memoria  fu  quella  del  maggiore  Beresford  Lovett  su  Una  visita 
al  Kuh-i-Khwajàh,  collina  sacra  a  ponente  della  città  capitale  del  Seistan,  Na- 
sirabad ,  eh'  egii  visitò  nel  marzo  1872.  Ebbe  nome  dal  dervis  Pirkhwajàh  che 
vi  fu  bruciato ,  e  servì  di  rifugio  a  molti  eroi  indigeni.  Nel  recarvisi  l' autore 
constatò ,  nella  progrediente  agricoltura ,  i  benefizi  della  recente  annessione  del 
paese  alla  Persia.  La  collina  è  isolata,  e  dista  30  miglia  dalla  catena  principale; 
ha  a  levante  un  laghetto  d'acqua  salsa  ;  è  basaltica  e  spoglia  di  vegetazione  ;  ap- 
partiene geologicamente  alla  elevata  catena  che  separa  la  Persia  dal  bacino  del- 
l'Hilmend,  la  quale  manda  parecchie  colline  a  levante  (di  cui  alcune  isolate). 
L'autore  ne  fa  una  minuta  descrizione  geografica,  e  parla  delle  varie  tombe  che 
vi  attraggono  i  devoti,  delle  iscrizioni  loro,  della  colonna  di  Nadir,  fanale  eretto 
da  questo  monarca  per  indicare  la  strada  ai  viaggiatori ,  e  di  cui  non  potè  ve- 
dere gli  avanzi,  che  sarebbero  16  a  18  miglia  a  maestro  dal  Kuh-i-Khwajàh. 
La  tomba  di  Pir  Kwajàh  è  lontana  circa  mille  yards  dal  fiume  Kaleh  Kuhgah, 
ed  è  fabbricata  all'estremità  settentrionale  dell'eminenza,  presso  alla  sua  parte 
scogliosa. 

Seduta  del  22  settembre. 

Fu  letta  per  la  prima  una  memoria  inviata  dal  capitano  J.  Moresby,  coman- 
dante la  R.  nave  «  Basilisk  » ,  e  concernente  le  sue  Scoperte  all' 'estremità  orien- 
tale della  Nuova  Guinea*. 

Il  Presidente  ,  dopo  aver  preso  occasione  del  viaggio  del  capitano  Moresby 
per  parlare  dell'odioso  traffico  di  fanciulli  esercitato  nel  mare  del  Sud,  e  della 
prova  che  l'Inghilterra  s'  adopra  nell'  estirparlo  e  nel  proteggere  gii  indigeni 
di  quei  paesi  nelle  transazioni  loro  coi  bianchi,  invita  il  signor  Guido  Cora  a 
parlare  dei  viaggi  degli  Italiani  nella  Nuova  Guinea. 


V.  pei-  i  particolari  il  «  Cosrnos  di  Guido  Cora  »,  1873,  n.  V,  p.  220. 
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Il  signor  Guido  Cora  espone  le  più  Recenti  Spedizioni  Italiane  alla  Nuova 
Guinea.  Incomincia  coll'accennare  le  esplorazioni  di  G.  E.  Cerruti  (1869-70)  nella 
Malesia,  rettificando  varii  errori  segnati  nelle  carte  attuali ,  nelle  isole  Kei  e 
nell'arcipelago  delle  Aru  ;  poi  parla  della  gita  all'isola  Adi ,  dello  scoprimento 
della  baia  Alexandra ,  delle  perlustrazioni  del  gran  golfo  o  seno  di  Mac  Cluer 
e  dello  stretto  di  Galevo.  Accenna  poi  al  viaggio  di  Beccari  e  d'Albertis  da 
Amboina  a  Kapaor,  Sorong,  Dorei  e  ritorno  in  Amboina,  dal  marzo  al  dicembre  1872; 
nota  la  separazione  di  De  Albertis  da  Beccari  e  le  di  lui  belle  collezioni  ornito- 
logiche, nonché  la  partenza  di  Beccari  per  le  Aru.  Termina  toccando  del 
viaggio  del  capitano  Lovera  de  Maria,  comandante  la  «Vittor  Pisani  »,  lungo  le 
coste  occidentali  e  meridionali  della  Nuova  Guinea  stessa ,  e  presentando  al- 
l'Associazione una  copia  dei  primi  quattro  fascicoli  del  suo  «Cosmos»,  ove  i 
fatti  da  lui  brevemente  narrati  si  trovano  largamente  trattati. 

Segue  poi  una  discussione,  a  cui  prendono  parte  l'ammiraglio  Ommaney,  ed 
i  signori  CI.  R.  Markham  (che  parla  dell'esistenza  di  due  razze  nella  Nuova 
Guinea,  la  Papuana  e  la  Polinese) ,  e  Trelauny  Saunders. 

Il  signor  Guido  Cora  lesse  poi  una  memoria  sui  Laghi  Equatoriali  dell'A- 
frica ,  per  rapporto  alle  notizie  ricevute  di  recente  da  sir  Samuel  Baker.  Dopo 
avere  esposti  i  risultati  conseguiti  da  Baker  nel  suo  Ultimo  viaggio ,  special- 
mente nel  bacino  del  Nilo  Bianco,  venne  a  parlare  della  questione  dei  laghi  Al- 
berto e  Tanganika,  respingendo  l'opinione  del  viaggiatore  che  i  due  ne  fac- 
ciano uno  solo ,  ed  appoggiando  il  suo  dire  a  fatti  positivi  ed  a  valide  argo- 
mentazioni '. 

Il  Presidente  assevera  che  questo  riassunto  dell'esplorazione  nell'Africa  cen- 
trale è  stato  ascoltato  con  molto  interesse.  Accenna  come  le  spedizioni  alla  ri- 
cerca delle  sorgenti  del  Nilo  abbiano  preso  un  indirizzo  altamente  umanitario, 
la  soppressione  cioè  del  commercio  degli  schiavi,  e  l'introduzione  della  civiltà 
nell'Africa  centrale.  Comunica  poi  una  lettera  scrittagli  da  sir  S.  Baker  al  Cairo 
il  2  settembre,  nella  quale  il  viaggiatore ,  dopo  aver  accennata  V  impossibilità 
in  cui  è  di  prender  parte  alle  sedute  dell'Associazione,  dice  che  il  Viceré  d'E- 
gitto è  determinato  di  dargli  a  successore  nella  carica  di  governatore  dell'Africa 
centrale  un  ufficiale  inglese,  e  che  ciò  prova  come  il  Governo  Egiziano  intenda 
di  proseguire  nella  grande  opera  di  riforma,  che  ha  cominciato. 

Il  sig.  Francis  Galton  opina  che  1'  asseverazione  dei  mercanti  a  Baker  che 
Ugigi  era  sul  lago  Alberto  sia  cagionata  dall'  esistenza  di  due  città  di  questo 
nome.  Prendendo  occasione  del  fatto  esposto  dal  sig.  Cora,  che  il  re  dell'Uganda 
si  è  convertito  al  maomettanismo,  entra  a  parlare  dei  progressi  dei  Maomettani 
nell'Africa. 

Il  vescovo  Ryan  domanda  se  le  montagne  poste  al  nord  del  Tanganika  si 
estendano  proprio  intieramente  all'ovest,  intercettando  le  acque  del  lago  Alberto. 

Il  sig.  Guido  Cora  spiega  che  dalle  osservazioni  di  Burton ,  Speke ,  Stanley , 
Livingstone  e  Baker  non  vi  è  più  dubbio  che  esista  tra  i  laghi  Tanganika  e 
Alberto  una  regione  montuosa,  che  separa  le  acque  fluenti  al  sud  da'  quelle 
fluenti  al  nord. 


1  «Cosmos  di  Guido  Cora»,  1873,  n.  III-IV,  pp.  197-201. 
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Lesse  dopo  il  maggiore  Euan  Smith  (Segretario  privato  di  Sir  Bartle  Frere) 
un  lavoro  sul  progresso  della  Spedizione  della  Costa  est  di  aiuto  a  Living- 
stone  (n  Living storie  East  Coast  Aid  Expedition»).  Oltre  a  quanto  era  già  da 
tempo  conosciuto,  cioè  dell'arrivo  in  Zanzibar  della  spedizione  di  sir  Bartle  Frere 
e  di  quella  del  luogotenente  Cameron,  della  partenza  di  questa  per  l'interno, 
dell'arrivo  in  Rehenneko  il  22  maggio  1873  *,  egli  racconta  il  proseguimento 
del  viaggio  sin  presso  al  confine  occidentale  dell'Usag-ara,  il  villaggio  di  Mpwa- 
pwa  (15  giugno).  Lasciando  Rehenneko,  la  spedizione  raggiunse  Muiny-Usagara 
il  2  giugno,  e,  dopo  una  lunga  sosta,  lasciò  questo  luogo  l'il,  recandosi  a 
Mpwapwa  ,  dal  quale  ultimo  villaggio  vennero  le  notizie  seguenti  :  Sir  Bartle 
Frère  aveva  lasciato  facoltà  a  Cameron  di  scegliere  la  strada.  Si  cominciò  con 
direzione  alquanto  più  meridionale,  ma  in  seguito  si  battè  la  via  percorsa  da 
Stanley  e  si  proseguirà  a  batterla  fino  a  Nyambo.  La  bassa  regione  paludosa  o 
Makata,  che  parve  a  Stanley  una  palude  da  far  disperare,  fu  traversata  agevol- 
mente, senza  dubbio  perchè  non  vi  erano  state  in  precedenza  così  abbondanti 
pioggie.  La  spedizione  si  riunì  con  altre  due  carovane,  formando  una  truppa  di 
500  uomini.  Furono  ovunque  accolti  bene  e  trovarono  i  negozianti  arabi  molto 
gentili,  ed  i  contadini  negri  ben  pasciuti,  non  mal  vestiti  in  relazione  al  clima, 
e  pronti  a  tutto  verso  il  corrispettivo  di  conterie  e  di  filo  d'ottone.  Cantano  e  bal- 
lano metà  del  giorno,  conducendo  una  vita  idillica.  A  Muiny-Usagara,  avendo  uno 
della  carovana  avuto  la  sfortuna  di  uccidere  per  accidente  un  uomo,  ne  nacque 
un  parapiglia,  e  si  dovette  pagare  una  gran  quantità  di  abiti  per  indennizzale 
la  comunità.  Questo  incidente  e  le  trattative  per  mezzo  di  deputazioni,  tratten- 
nero oltre  10  giorni  la  comitiva  in  Muiny-Usagara.  Nel  13  giugno  passarono 
il  lago  Nyombo  ad  un'  elevazione  di  400  piedi.  Facevan  conto  di  lasciare  Mpwa- 
pwa il  18,  avendo  prima  il  tratto  più  scabroso  del  viaggio  fra  Unyanyembe  e 
la  costa,  cioè  una  marcia  forzata  di  3  giorni,  durante  i  quali  non  si  può  otte- 
nere acqua,  e  questa  si  trasporta  nei  cuscini  ad  aria.  I  fucili  Snider  son  molto 
temuti,  ed  il  potere  distruttivo  di  queste  armi,  esagerato  dalla  gente  del  seguito, 
tiene  in  rispetto  gl'indigeni2. 

Ultima  fu  letta  la  memoria  inviata  dal  capitano  Rokeby  sull'Ispezione  di  una 
linea  telegrafica  tra  Berber  e  Suahin. 

Il  Presidente  dice  che  lo  scopo  attuale  dell'Egitto  è  di  stabilire  con  fermezza 
il  suo  governo  nell'Africa  centrale,  iniziando  rapporti  fra  le  varie  tribù,  al  cui 
risultato  sarà  certamente  un  mezzo  sicuro  per  giungere  lo  stabilire  comunica- 
zioni telegrafiche. 

Prendendo  nota  delle  memorie  lette  durante  la  seduta,  ha  luogo  una  lunga 
ed  interessante  discussione  sullo  sviluppo  del  commercio  e  V  abolizione  della 
schiavitù  nell'Africa  centrale  ed  orientale ,  discussione  sostenuta  in  maggior 
parte  dai  signori  F.  Galton,  Saunders,  vescovo  Ryan,  maggiore  Euan  Smith, 
ammiraglio  Ommaney,  riassunta  e  conclusa  infine  dal  Presidente. 


1  «  Cosmos  di  Guido  Cora»,  1873,  n.  III-IV,  pp.  133-134. 

2  Dopo  quanto  fu  comunicato  a  Bradford  dal  maggiore  Euan  Smith,  sono  state  ricevute  pa- 
recchie volte  copiose  notizie  sulla  Spedizione  diretta  dal  luogotenente  Cameron.  Riserbandomi 
di  esporle  più  estesamente  in  altra  occasione  dirò  che  essa  giunse  nelP  Unyanyembe  a  metà  di 
ottobre.  L'ultima  lettera  del  luogotenente  Cameron,  scritta  il  20  ottobre  1873,  reca  l'infausta 
notizia  della  morte  del  dott.  Livingslone,  avvenuta  il  15  agosto  a  Lobisa.  G.  C. 

Guido  Cora,  Cosmos,  1873,  VI.  38 
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Seduta  del  23  settembre. 


La  seduta  è  presieduta  dal  capitano  J.  E.  Davis  ,  della  R.  Marina.  Egli  la 
apre  dicendo  che  darà  la  parola  al  barone  di  Richthofen  onde  possa  rispondere 
all'ammiraglio  Belcher ,  il  quale  negò  il  valore  del  carbon  fossile  dell'  estrema 
Asia  orientale  a  levante  di  Singapore,  facendo  molte  obbiezioni  alla  memoria 
del  sig.  di  Ricbtofen  sulla  t  Distribuzione  del  carbone  in  China  i  »  ;  ma  che  anzi 
tutto  vuol  chiarire  le  proprie  intenzioni  rispetto  ai  rapporti  fra  operai  e  capita- 
listi, le  quali  nella  discussione  precedente  in  proposito ,  vennero  fraintese.  Per 
lui,  la  potenza  britannica  ha  per  base  il  carbon  fossile,  il  ferro,  ed  il  lavoro, 
tre  fattori  indispensabili  per  mettere  l'Inghilterra  in  grado  di  dare  le  manifat- 
ture a  miglior  mercato  dei  popoli  industriali  del  continente.  Se  queste  non  si 
potessero  più  fabbricare  a  prezzo  inferiore  dei  popoli  rivali ,  ne  sarebbe  intac- 
cata al  cuore  la  nazionale  prosperità  e  grandezza,  e  primi  a  soffrirne  sarebbero 
gli  operai.  Perciò  desidera  che,  nel  definire  i  limiti  dei  salari  e  delle  ore  di  la- 
voro, gli  operai  non  crescano  le  esigenze  al  punto  da  produr  questo  danno  ;  e 
ciò  per  puro  patriottismo. 

Il  barone  di  Richthofen  dice  di  convenire  che  il  carbone  di  Borneo,  di  Java, 
delle  Filippine,  sia  d' inferiore  qualità  ;  ammette  pure  che  in  principio  quello 
esportato  da  Formosa  e  dal  Giappone  era  poco  buono ,  ma  sostiene  che  quello 
recentemente  estratto  ha  migliorato  d'assai.  Quanto  a  quello  delle  coste  della 
China  l'ammiraglio  Belcher  fece  il  suo  esperimento  di  adoperarne  per  i  piroscafi 
parecchi  anni  fa ,  quando  si  metteva  in  vendita  quello  di  bassa  qualità,  scavato 
in  prossimità  al  mare.  Può  assicurare  che  a  200  e  300  miglia  all'interno  della 
costa  sonvi  giacimenti  di  carbone  eccellente ,  vasti  talmente  da  soddisfare  per 
lungo  tempo  ai  bisogni  dell'umanità  intera. 

Il  generale  Strachey  legge  una  memoria  del  sig.  C.  H.  Darwin  sopra  Un 
globo  portatile  ed  intorno  ad  alcune  Carte  del  mondo,  descrivendo  un  nuovo 
metodo  di  costruirle,  in  modo  da  evitare  i  soliti  difetti  delle  carte  piane,  ed 
illustrando  le  parole  con  varii  modelli.  Ne  segue  una  discussione  sui  principii 
di  proiezione  delle  mappe,  alla  quale  pigliano  parte  il  sig.  F.  Galton  ed  il 
sig.  Saunders. 

Sorge  allora  il  capitano  J.  E.  Davis  a  render  conto  della  Spedizione  del 
«  Challenger  » .  Trova  'inutile  ripetere  quanto  scrisse  per  lettera  sulle  circostanze 
che  spinsero  il  Governo  ad  allestire  la  spedizione ,  sul  modo  con  cui  venne  al- 
lestita, che  trova  perfetto  in  ogni  dettaglio.  Considera  l'opera  del  «Challenger» 
come  doppia  e  rispondente  a  due  sezioni  di  questa  associazione,  la  geografica 
e  la  biologica.  Non  parlerà  quindi  delle  scoperte  biologiche  fatte  dal  profes- 
sore Wyville  Thomson,  lasciandone  il  discorso  a  più  competenti  persone,  e  si 
limiterà  ad  esporre  i  lavori  del  capitano  Nares ,  che  ritiene  di  non  minore  por- 
tata e  difficoltà,  richiedendosi  molta  pratica  dottrina  per   eseguire  misure  cor- 


1  V.  il  fascicolo  V,  pp.  246-248. 
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rette  dei-la  profondità  dell'Oceano  a  3,  4  e  5  miglia  *,  ed  a  fare  scandagli  in  tale 
imo  fondo,  a  fissar  posizioni,  e  compire  studi  idrografici  straordinari.  Descrive 
quindi  i  metodi  adoperati  negli  scandagli  e  le  applicazioni  che  se  ne  fecero  , 
ponendo  innanzi  agli  occhi  dei  soci  un  modello  della  macchina  Baillie  per  gli 
scandagli,  un  disegno  della  macchina  Hydra,  termometri  atti  ad  essere  adope- 
rati nelle  più  grandi  marine  profondità. 

Accennò  quindi  l'itinerario  tenuto  che  fu  il  seguente  :  dall'Inghilterra  a  Lisbona, 
Gibilterra,  Teneriffa,  Sombrero,  San  Tomaso,  Bermuda  ed  Halifax.  Indi  ritorno 
per  Bermuda,  le  Azorre,  Madera,  e  le  isole  del  Capo-Verde.  —  Il  Challenger  .partì 
da  Portsmouth  nel  21  dicembre  1872  e  fece  il  primo  scandaglio  profondo  1125 
braccia  inglesi 2,  a  mezzogiorno  del  Capo  Finisterre,  che  non  portò  utile  notevole 
per  causa  di  contrari  incidenti.  Più  fortunati  furono  i  tentativi  successivi,  ma 
pure  di  poca  importanza  fino  a  Lisbona,  che  fu  raggiunta  nel  3  gennaio  1873.  Si 
proseguirono  i  cimenti  con  qualche  buon  risultato  fino  a  Gibilterra,  dove  si  ar- 
rivò il  18  gennaio,  a  Madera  (3  febbraio)  ed  a  Teneriffa  (5-14  febbraio).  Lasciando 
le  isole  Sombrero,  si  cominciarono  le  osservazioni  sulla  temperatura  dell'  Oceano 
a  diverse  profondità.  Si  trovò  che  in  tutte  le  profondità  superiori  a  2700  braccia 
il  fondo  è  argilla  rossa,  mentre  nelle  acque  poco  profonde  e  vicine  ai  banchi  è 
limo.  Nel  16  marzo  si  gettarono  le  àncore  a  San  Tomaso,  donde  si  riparti  il  24 
per  Bermuda,  dopo  aver  fatti  scandagli  nelle  vicinanze.  Nel  26  marzo,  a  sole 
80  miglia  da  terra,  si  eseguì  uno  scandaglio  alla  profondità  massima  fin  qui 
esperita  nel  mondo,  cioè  di  3872  braccia 3,  quasi  4  miglia  e  mezzo.  La  fune  impiegò 
un'ora  e  dodici  minuti  a  svolgersi ,  e  le  ultime  100  braccia  3  minuti,  18  se- 
condi. Lo  scandaglio  diede  una  piccola  quantità  di  fango  con  scarsa  vita  ani- 
male. I  due  cronometri  si  ruppero  per  l'enorme  pressione  ,  eguale  a  quella  di 
704  atmosfere.  Giunti  a  Bermuda  nel  4  aprile,  in  parecchi  cimenti  si  potè  con- 
vincersi che  è  un  picco  sul  quale  i  polipi  del  corallo  edificarono  l'isola,  e  che  a 
differenza  delle  formazioni  di  coralli  del  Pacifico ,  l' isola  non  si'  è  punto  abbas- 
sata. Vi  sono  in  prossimità  altri  2o3  picchi  simili,  p.  es.,  i  banchi  Lainthill  e 
Milne ,  uno  a  100,  l'altro  a  80  braccia  di  profondità;  se  fossero  stati  alcune 
braccia  più  vicini  alla  superficie  delle  acque,  un  processo  simile  a  quello  delle 
Bermude  ne  avrebbe  formato  certamente  delle  isole.  Nel  21  aprile  si  lasciò  Ber- 
muda e  nel  30  si  entrò  nel  Gulf  Stream,  alzandosi  improvvisamente  la  temperatura 
da  65°  a  72°  fahr.4  La  rapidità  della  corrente  impedì  esatte  misure,  però  si  accertò 
che  la  sua  larghezza  in  quel  punto  è  di  57  miglia  e  la  profondità  di  100 
braccia.  La  parte  più  rapida  è  larga  15  miglia,  corre  3  '/3  a  4  miglia  all'ora  ed 
è  3°  più  calda  della  corrente  rimanente.  Nel  9  maggio  si  entrò  nella  rada  di 
Halifax ,  dove  si  fece  provvista  di  carbone ,  ecc.  Nel  ritorno  da  Bermuda  alle 
Azorre  la  massima  profondità  scandagliata  fu  di  2875  braccia.  Si  arrivò  a 
Fayal  nel  9  luglio,  indi  per  S.  Miguel  si  andò  alle  isole  del  Capo-Verde,  rag- 
giungendo San  Vincent  nel  27  luglio. 


1  S'intendono  miglia  marine  di  60  =  1°. 

2  Un  braccio  inglese  o  fathom  corrisponde  a  metri  1,82870690. 

3  Ossia  7086  metri. 

*  18°,33  a  22»,22  centigradi. 
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Riassumendo  il  viaggio,  si  fecero  48  misurazioni  da  1000  a  2000  braccia,  56 
da  2000  a  .3000  mila,  e  4  più  profonde  di  3000  ;  ed  in  queste  108  operazioni  una 
sola  fallì.  In  60  stazioni  si  potè  portare  alla  superficie  il  fondo  del  mare.  In  50 
si  osservò  il  progresso  della  temperatura  dalle  100  alle  1500  braccia.  Il  signor 
Davis  illustrò  le  sue  parole  con  4  disegni  sezionali  delle  varie  temperature 
oceaniche  e  con  una  grande  carta  dell'itinerario  del  Challenger,  e  concluse  che  i 
contribuenti  inglesi  possono  essere  contenti  del  frutto  che  recarono  alla  nazione 
e  alla  scienza  le  spese  della  spedizione. 

Il  dott.  Carpenter  disse  che  nulla  di  più  interessante  havvi  nella  geografia 
fisica  del  mare,  degli  studi  sulle  cause  delle  correnti.  Parlò  degli  esperimenti  del 
«  Ligthning  »  eseguiti  nel  canale  cne  separa  le  isole  Fàr-òer  dalla  Scozia  setten- 
trionale, dove  si  trovò  la  temperatura  dell'  acqua  a  500  braccia  in  un  luogo  a 
29°  e  nell'altro  a  43°.  Ritiene  che  dal  Polo  Nord  nel  fondo  del  mare  corra 
l'acqua  fredda  verso  l'equatore  e  che  da  questo  muovano  le  acque  calde  verso 
la  superficie  dell'Atlantico  fino  alle  regioni  più  settentrionali,  mentre  nel  Pacifico 
in  causa  della  strettezza  del  passaggio  le  acque  fredde  non  vengono  dal  Polo 
Artico,  bensì  dall'Antartico. 

Il  dott.  De  Meschin  domandò  come  mai  l'acqua  non  fosse  agghiacciata  alla 
temperatura  di  29°  fahrenheit,  mentre  è  noto  che  s'addiaccia  a  32°. 

Il  dott.  Carpenter  rispose  che  così  avviene  dell'acqua  dolce,  ma  che  l'acqua 
salsa  non  gela  che  a  27°  ed  anzi  sotto  grandi  pressioni  non  gelerebbe  che  a  20°. 

Il  dottor  Carpenter  lesse  una  monografia  sulla  Geografia  fisica  del  Mar 
Caspio  in  relazione  colla  geologia,  nella  quale  fece  molto  uso  del  rapporto  indi- 
rizzato al  Governo  Russo  dal  professore  von  Baer  sulle  pescherie  del  Caspio. 
Questo  mare  si  divide  in  tre  bacini  :  il  primo  poco  più  basso  delle  steppe,  di  cui  forma 
la  continuazione  ;  il  secondo  profondo  cento  braccia  incirca  ;  ed  il  terzo  al  centro, 
che  raggiunge  una  profondità  di  mille.  Sembra  secondo  i  geologi  cbe  il  Caspio 
abbia  un  tempo  comunicato  col  Mar  Bianco,  ed  oggi  ancora  col  mezzo  dei  fiumi 
e  canali  possono  le  barche  andare  dall'uno  all'altro  mare.  L'abbassamento  di  80 
piedi  della  superficie  del  Caspio  si  deve  all'evaporazione,  ed  avvenne  in  tempi 
recenti  ;  questa  essendo  stata  maggiore  e  più  rapida  nei  luoghi  meno  profondi, 
ne  risultarono  que'  laghi  più  salsi  del  Caspio  e  quei  vasti  depositi  di  sale  che 
oggi  rimangono  nello  spazio  un  dì  occupato  dal  Caspio. 

A  questo  proposito  parlarono  anche  i  signori  F.  Galton  e  Saunders. 

Il  dottor  Beke  lesse  un  suo  lavoro  Sulla  vera  posizione  e  sui  caratteri  fisici 
del  Monte  Sinai,  cercando  di  dimostrare  erronea  la  posizione  che  gli  assegnano 
le  nostre  Carte.  Secondo  un  suo  libro  pubblicato  nel  1834  col  titolo  «  Origines 
Biblica?  » ,  il  Sinai  non  era  nella  penisola  che  i  geografi  chiamano  col  suo  nome, 
ma  era  un  vulcano  oggi  estinto  posto  alla  regione  ignea  «  Harra  Ragila  » ,  che 
stendesi  a  ponente  del  paese  dei  Madianiti,  oggi  gran  deserto  arabico ,  a  poca 
distanza  a  levante  dal  principio  del  golfo  di  Akaba.  Al  tempo  dell'Esodo  il 
Sinai  era  in  istato  di  eruzione.  Il  sig.  Beke  traccia  l'itinerario  che  secondo  lui 
tennero  gli  Israeliti,  e  dice  che  le  sue  conclusioni  precise  rispetto  al  Sinai  tro- 
vansi  consegnate  nel  suo  recente  opuscolo  «  Mount  Sinai  a  Volcano  » .  Mani- 
festò il  suo  desiderio  di  recarsi  sui  luoghi  onde  verificare  le  posizioni,  e  chiese 
l'aiuto  dei  soci  per  fornirgliene  i  mezzi  pecuniari. 
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Il  sig.  Saunders  gli  mosse  varie  obbiezioni. 

Il  maggiore  Euan  Smith  infine  parlò  sul  Commercio  della  Costa  Orientale 
dell'Africa,  sugli  sforzi  delle  autorità  portoghesi  a  Mozambico  per  incoraggiare 
i  coloni  e  negozianti  europei,  sul  progetto  del  Governo  Francese  di  fondare  un 
deposito  a  Mayotta,  sulla  coltivazione  dello  zucchero  e  caffè  in  Johanna ,  una 
delle  Comore  ;  e  raccomandò  al  Governo  Inglese  di  stabilire  consoli  lungo  la 
Costa  Orientale  dell'Africa  e  di  mandar  piroscafi  nei  porti  principali  onde  acqui- 
starvi le  produzioni. 

Alla  sua  opinione  si  associò  il  sig.  Hamilton,  sorgendone  una  discussione  fra 
i  signori  Hyde  Clarice  e  Saunders. 

Alla  fine  della  seduta  fu  chiusa  la  43a  Sessione  dell'Associazione  tributando 
unanimi  ringraziamenti  a  sir  Rutheford  Alcock,  ai  Segretarii  ed  a  tutto  il  Co- 
mitato Direttivo,  rendendone  di  speciali  alla  città  di  Bradford  per  la  gentilezza 
e  l'ospitalità,  che  prodigò  all'Associazione. 

Fu  stabilito  che  la  44"  Sessione  si  terrà  a  Belfast  nel  1874  e  la  successiva  a 

Bristol  nel  1875. 

Guido  Cora. 
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ASIA 

Asia  Turca,  esclusa  V Arabia*. 

Curtius  Ernst  :  —  Beitràge  zur  Geschichte  und  Topog*raphie  Kleinasiens 
(Ephesos,  Pergamon,  Smyrna,  Sardes),  herausgegeben  in  Verbindung-  mit  den 
Herrn  Major  Regely,  Baurath  Adler,  Dr.  Hirschfeld  und  Dr.  Oelzer  (Estratto 
dalle  «  Abhandlungen  der  Kòn.  Akad.  der  "Wissenschaften  zu  Berlin,  1872  ». 
1  voi.  in-4°  di  93  pp.  Berlin,  1872).  Con  7  tavole. 

Quest'opera  incomincia  con  una  dottissima  dissertazione  della  storia  della  città  di  Efeso,  dalla 
sua  fondazione  sino  all'epoca  Romana:  a  questo  lavoro  fa  seguito  la  descrizione  dei  monumenti 
di  quella  città  e  delle  rovine  de'  medesimi  di  recente  scoperte,  scritta  da  Fr.  Adler.  Quindi 
Curtius,  colla  collaborazione  dello  stesso  Fr.  Adler,  del  dottor  H.  Gelzer,  tratta  delle  antiche 
città  di  Pergamo,  Smirne  e  Sardi  e  ne  descrive  anche  la  situazione,  i  monumenti,  i  pochi  a- 
vanzi  che  testificano  della  loro  primitiva  importanza,  commentando  pure  alcune  iscrizioni  greche 
trovate  nelle  vicinanze  di  Smirne  e  di  Bergama.  La  diligenza  con  cui  ogni  cosa  è  minutamente 
descritta,  la  profonda  dottrina  che  traluce  dalle  osservazioni  intorno  ai  singoli  edifizii  e  le  ci- 
tazioni frequenti  degli  antichi  autori  nei  luoghi  opportuni,  rendono  il  libro  estremamente  in- 
teressante. Oltre  alla  dottrina  del  testo  va  notata  la  precisione  e  la  bellezza  delle  tavole  che 
l'accompagnano:  le  sette  tavole  comprendono  i  piani  di  Efeso  (sulla  scala  di  1:20.000)  e  della 
sua  rocca  santa  (1:2000),  di  Pergamo  (1:20.000),  dell'antica  Smirna  (1:20.000)  e  della  sua  Acro- 
poli (1:2000),  dei  contorni  di  Smirne  (1:500.000),  di  Sardi  (1:40.000),  oltre  a  molti  disegni  di 
monumenti  e  due  grandi  iscrizioni  greche. 


Continuazione  —  V.  il  fascicolo  V,  pp.  251-252. 
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Cypern,  —  Neue  Ausgrabungen  auf  der  Insel («  Globus  »,  1873,  vo- 
lume XXIII,  n.  5,  pp.  72-74). 

Informa  in  ispecie  sulle  preziose  scoperte  del  generale  italiano  Cesnola,  che  illustrano  egre- 
giamente la  storia  della  popolazione  anteriore  all'immigrazione  ellenica,  che,  a  giudicarne 
dalla  lingua,  sembra  sia  venuta  dalla  Licia  o  dalla  Frigia,  astrazione  fatta  dalle  colonie  egizie 
e  fenicie.  È  noto  come  le  statue  ed  i  vasi  ricavati  siano  stati  acquistati  per  70.000  dollari  dal 
Museo  di  New-York. 

De  Bruyn  M.  D.  :  —  Prolegomena  ad  tabulam  geographicam  Palaestinae  quam 

novis  emendatimi  (inest  disquisitio  de  situ  Taricheae)  (in-folio  di  16  pp.  Trajecti 

ad  Rhenum,  apud  Kemink  et  filium,  1873). 

Elenco  e  cenni  bibliografici  sulle  opere  principali  che  illustrano  l'antica  Palestina,  pubblicate 
dopo  il  1840,  cioè  dopo  la  prima  edizione  della  Carta  del  paese  stesso  pubblicata  dall'Autore,  ed 
esposizione  del  metodo  tenuto  nella  costruzione  e  disegno  della  terza  edizione  di  questa  (V.  più 
sotto  alla  sezione  «Carte»).  Contiene  altresì  una  dissertazione  sul  sito  occupato  dall'antica  Ta- 
richea,  posta  sulla  costa  occidentale  del  lago  di  Galilea  (o  di  Tiberiade),  in  cui  dimostra  che  era 
fabbricata  30  stadii  a  settentrione  e  non  al  sud  di  Tiberiade ,  come  D'Anville,  Ritter,  Raumer 
opinarono:  le  vicende  di  Tarichea  sono  narrate  da  Flavio  Giuseppe  («  De  Bello  Judaico  », 
III,  10). 

De  Caravel:  —  Commercio   della  città  e  circondario   di  Samsun  (Anatolia) 

(«Bollettino  Consolare»,  agosto  1873,  pp.  202-213). 

Valuta  a  220.000  abitanti  la  popolazione  della  provincia  di  Gianik  (di  cui  Samsun  è  capo- 
luogo), fra  i  quali  120.000  sono  musulmani,  40.000  circassi  emigrati  dalla  Russia  e  stabiliti 
principalmente  ne' villaggi,  60.000  cristiani,  che  professano  la  religione  greca  non  unita,  ar- 
meni gregoriani,  e  vari  cattolici  :  gli  europei  sono  in  piccolissimo  numero. 

De  Luynes  (Le  Due)  :  —  Voyage  d1  exploration  à  la  Mer  Morte  et  sur  la  rive 
gauche  du  Jourdain.  Oeuvre  posthume  publié  par  ses  petits-rlls,  sous  la  direction 
de  M.  le  Comte  de  Voglie  (principio  del  voi.  I  —  in-4°  di  176  pp.  Paris,  Arthus 
Bertrand,  1873).  Con  fig. 

Già  da  molto  tempo  gli  scienziati  aspettavano  la  pubblicazione  completa  dei  risultati  della 
spedizione  del  duca  de  Luynes,  la  quale  nel  1864  compì  un'importantissima  esplorazione  in 
tutto  il  bacino  del  Mar  Morto,  la  cui  parte  orientale  era  prima  ben  poco  conosciuta,  e  nella 
Siria.  Non  potevano  supplire  certamente  le  succinte  memorie  inserte  nei  periodici  scientifici  o 
messe  alla  luce  in  piccola  forma:  quel  legittimo  desiderio  è  presso  ad  attuarsi,  benché  vi  si 
sia  proceduto  con  qualche  lentezza.  Già  da  due  anni  si  era  incominciato  a  pubblicare  alcune 
dispense  dell'atlante  della  spedizione  (V.  su  di  esso  il  paragrafo  «  Carte  »),  quando  verso  il  fi- 
nire del  1873  venne  in  luce  una  parte  del  voi.  I  della  relazione,  il  cui  titolo  più  sopra  diedi. 
Contiene  il  diario  del  viaggio  da  Marsiglia  al  paese  di  Moab  (febbraio-aprile  1864)  :  esso  è 
scritto  dal  de  Luynes  stesso,  che  fu  distinto  archeologo,  e  racchiude  interessantissime  ricerche 
e  studii,  in  ispecie  sul  mar  Morto,  e  su  alcuni  luoghi  dei  paesi  d'Ammon  e  Moab,  accompa- 
gnate da  schizzi  e  disegni,  che  rischiarano  il  testo.  Terminata  la  pubblicazione  del  diario  del 
viaggio,  che  occuperà  ben  ancora  un  altro  libro  simile,  e  sarà  accompagnato  da  una  gran 
carta  itineraria,  compariranno  successivamente  il  tomo  II  ed  il  III.  Il  II  deve  contenere:  una 
memoria  del  sig.  Vignes,  capitano  di  fregata,  sulla  topografia,  l'idrografia  e  la  fisica,  come 
pure  la  relazione  del  suo  viaggio  a  Tripoli  ed  a  Palmira;  il  diario  del  viaggio ,  fatto  sotto  gli 
auspici  del  duca  de  Luynes,  a  Karak  ed  a  Chaubak,  dai  sigg.  Mauss  e  Sauvaire,  racchiudente 
una  monografia  completa  e  particolareggiata  del  celebrato  castello  di  Karak;  in  ultimo  una 
serie  di  iscrizioni  arabe,  tradotte  dal  sig.  Sauvaire.  Il  III,  redatto  dal  sig.  Lartet,  applicato 
al  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi,  conterrà  la  geologia,  la  mineralogia  e  la  paleontologia. 

E.  L.  S.  :  —  Der  Djebel  Esdoum  (das  Salzgebirge  von  Sodoma)  (  «  Mittbeilungen 

der  Geogr.  Gesellsch.  in  Wien  »,  voi.  XVI,  1873,  n.  12,  pp.  529-534).  Con  carta. 

Il  Gebel  Esdum  o  monte  di  Sodoma,  è  posto  tra  31°  5'  e  31°  8'  di  lat.  N.  e  35°  25'  e  35°  26'  di 
long.  E.  Gr.,vpresso  all'estrema  costa  sud-ovest  del  Mar  Morto  (Bahr  Lùt)  e  ad  oriente  della 
Uadi  Zvera.  È  un  monte  di  sale,  coperto  di  tufo  e  di  gesso,  fra  cui  sono  disseminati  frammenti 
di  pietra  focaia  e  di  dolomite ,  nudo  e  deserto.  L' autore  della  memoria  si  estende  sulla  con- 
figurazione, sulla  geologia  e  sulla  miserrima  flora  del  monte  stesso.  L'accompagna  una  cartina 
sulla  scala  di  1  :  85.000. 

Euphrates  Valley  Railway  («Nautical  Magazine  » ,  ottobre  1872,  pp.  839-843). 

Dissertazione  sugli  atti  della  Commissione  eletta  dalla  Camera  dei  Comuni  per  studiare  la 
più  utile  maniera  d'unire  i  porti  della  Siria  con  quelli  del  golfo  Persico.  Si  tratta  di  preve- 
nire tanto  la  Turchia,  che  vuole  costruire  una  ferrovia  da  Scutari  a  Bagdad,  come  la  Russia, 
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che  sta  per  prolungare  le  sue  linee  da  Titìis  a  Resced,  e  di  impossessarsi  della  linea  più 
breve  e  diretta,  quella  da  Alessandretta  per  Aleppo  e  lungo  1'  Eufrate  fino  a  Grane  (Koweyr) 
o  a  Kurrachee,  o  di  altra  linea,  che  offra  uguali  vantaggi  all'imponente  traffico  dell'Inghilterra 
e  se  ne  stima  il  costo  a  dieci  milioni  di  sterline  soltanto.  Il  profitto  probabile  non  sarebbe  suffi- 
ciente ad  allettare  i  capitali  privati:  perciò  si  è  disposti  a  ripartirne  il  carico  sui  bilanci  del- 
l'Inghilterra e  dell'  India,  purché  vi  partecipi  alquanto  anche  la  Turchia.  Si  calcola  di  rispar- 
miare 92  ore  di  tempo  pella  valigia  delle  Indie,  in  confronto  della  via  di  Brindisi,  Alessandria, 
Suez,  Aden,  e  si  spera  pure  di  rendere  la  coltivazione  del  cotone  generale  nel  bacino  dell'Eu- 
frate e  di  fare  una  concorrenza  invincibile  al  commercio  russo. 

Finzi  Felice  (Prof.):  —  Ricerche  per  lo  studio  dell'Antichità  Assira  (1  voi. 
in-8°  di  IV-589  pp.  Torino,  Loescher,  1872).  Con  2  carte. 

In  questo  lavoro  l'attivo  scrittore  ha  voluto  riassumere  quanto  in  oggi  si  conosce  della  Geo- 
grafia, Etnografia  e  Mitologia  dell'antica  Assiria.  L'impresa  era  troppo  ardua  perchè  potesse 
essere  completamente  sviluppata  dal  giovane  Finzi,  a  cui,  se  non  mancavano  l'ardore  e  la  tena- 
cità per  tali  ricerche,  faceva  difetto  quell'esperienza  che  solo  dopo  lunghi  anni  puossi  acquistare 
in  sì  difficili  studii,  lo  sviluppo  de'  quali  è  appena  cominciato.  Tuttavia,  se  lo  scopo  non  è  stato 
interamente  raggiunto,  il  Finzi  ha  saputo  riunire  nel  suo  libro  tali  dati,  che  avrebbero  potuto 
servire  di  base  ad  un'  opera  più  elaborata ,  se  un  persistente  malore  non  lo  avesse  immatura- 
mente condotto  alla  tomba.  Notiamo  fin  d'ora  che  questo  lavoro  è  di  quelli  che  sono  di  stimolo 
alla  diffusione  degli  studi  sulla  più  remota  antichità:  il  corso  di  Assiriologia  iniziato  nel  R.  Isti- 
tuto di  Studi  Superiori  in  Firenze  dal  Finzi  ha  svegliato  in  molti  il  desiderio  di  rivolgere  pure 
l'attenzione  allo  studio  della  civiltà  dell'antico  popolo  assiro,  i  cui  monumenti  e  vestigi  furono 
per  troppo  tempo  trascurati;  in  ogni  modo  egli  è  stato  uno  dei  fautori  dell'Assiriologia  in 
Italia.  —  Prescindendo  da  quanto  non  fu  sufficientemente  svolto,  accennerò  brevemente  il  con- 
tenuto del  lavoro  di  cui  sopra  ho  dato  il  titolo.  Esso  comprende,  oltre  ad  un'introduzione,  due 
libri  :  il  primo  ha  per  oggetto  la  Geografia  e  l'Etnografia  ;  il  secondo  la  Mitologia.  Il  primo 
libro  a  sua  volta  è  diviso  in  due  parti:  una  geografica,  l'altra  etnografica. 

Nell'introduzione,  colla  guida  dell'Hincks,  del  Layard,  del  Rawlinson,  dell'Oppert,  dello  Schrader 
e  di  altri  dotti ,  egli  prima  di  far  conoscere  al  lettore  le  basi  della  scrittura  cuneiforme ,  ne 
desta  la  curiosità  col  riassumere  i  frutti  della  dottrina  filologica,  scelti  in  un  copioso  materiale 
bibliografico,  toccando  dei  rapporti  fra  le  genti  turaniche  ed  ariane  che  nei  tempi  più  remoti 
si  mescolarono  colle  popolazioni  semitiche  (alle  quali  si  deve  la  lingua  assira  più  sviluppata)  ; 
tenta  poi  di  stabilire  le  linee  fondamentali  della  storia  e  dello  stato  sociale  dei  popoli  che  abi- 
tarono il  bacino  del  Tigri  e  dell'  Eufrate ,  facendo  cenno  delle  loro  istituzioni  religiose ,  delle 
arti  belle  e  delle  lettere. —  Nella  parte  geografica,  premesse  alcune  osservazioni  sulle  fonti  con- 
sultate, sull'importanza  e  valore  di  alcune  dwlominazioni,  e  specialmente  del  nome  Mesopòtamia, 
l'autore  tratta  con  sufficiente  sviluppo  la  Babilonia  e  l'Assiria,  ma  non  ne  parla  con  sufficiente 
chiarezza ,  riuscendo  alcune  volte  malagevole  di  scindere  la  parte  spettante  alla  storia  ed  alla 
mitologia  da  quella  puramente  geografica.  La  topografia ,  la  divisione  territoriale ,  le  ricerche 
ortografiche  si  seguono  e  si  meschiano  in  ogni  modo ,  ma  poche  volte  compare  la  geografia 
fisica,  che  è  pur  porzione  importantissima  delle  ricerche  imprese  ad  esporre.  Più  curiosa  e  forse 
più  interessante  è  la  sezione  che  ha  per  oggetto  le  provincie  dell'Impero  Assiro  fuori  della  Me- 
sopòtamia, e  mostra  pure  quale  fosse  il  tratto  di  paese  conosciuto  dagli  Assiri,  corredata  da 
una  carta  generale,  su  cui  è  segnato  in  doppia  ortografia  latina  e  cuneiforme,  sotto  quali 
denominazioni  diverse  conoscessero  gli  Assiri  quel  tratto  dell'antico  continente  che  sta  tra  l'Egeo, 
il  Nilo,  l'Iemen  e  l'Indo.  Un'altra  carta  rappresenta  collo  stesso  sistema  la  Mesopòtamia.  — 
L'etnografia  è  appena  abbozzata,  giacché  in  questa  parte  delle  ricerche  assire  finora  si  è  fatto 
poco,  e  quindi  pochi  sono  i  materiali  a  cui  l'autore  potè  attingere.  Egli  si  limita  a  far  cenno 
di  una  divisione  in  quattro  razze,  poi  delle  tribù  della  Mesopòtamia,  ed  in  fine  dei  popoli  con- 
quistati, discutendo  brevemente  le  probabili  e  possibili  emigrazioni  dei  Turani,  degli  Ariani  e  dei 
Semiti.  —  L'ultima  sezione  del  lavoro  si  aggira  sulla  mitologia,  che  non  è  qui  luogo  di  esaminare, 
ma  che  appare  tuttavia  una  delle  meglio  ordinate  e  di  quelle  svolte  con  maggiore  conoscenza 
di  causa. 

Concludendo,  non  bisogna  lasciare  inosservato  come  nel  libro  del  Finzi  vi  sia  un  buon  fondo 
di  cognizioni  e  di  fatti,  a  cui  lo  studioso  può  attingere,  perchè  tolti  dai  migliori  scritti  di  Assi- 
riologia, che  l'autore  conobbe  in  gran  parte. 

Guarmani  Carlo  (Coram.)  :  —  Gli  Italiani  in  Terra  Santa.  Reminiscenze  e  ri- 
cerche storiche  (1  voi.  gr.  in-8°  di  XI-434  pp.  Bologna,  1872). 

Halévy  Joseph:  —  Sur  l'origine  et  le  caractère  des  inscriptions  cunéiformes 

anariennes  (  «  Actes  de  la  Société  d'Ethnographie  de* Paris  » ,  n.  33,  novembre  1873, 

pp.  233-235). 

Risolleva  i  dubbi  già  emessi  da  altri  sulla  precedenza  di  una  popolazione  Turanica  alla  Se- 
mitica nel  bacino  dell'  Eufrate  e  del  Tigri,  e  sulla  invenzione  della  scrittura  cuneiforme  assira 
da  parte  della  medesima,  e  li  avvalora  con  nuovi  argomenti. 
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Hamiten,  —  Das  alte  Culturgebiet  der («Das  Auslandi,  1873,  n.  35, 

pp.  697-700). 

Breve,  ma  succoso  articolo,  nel  quale  corroborando  le  opinioni  consegnate  nell'opera  recente 
del  prof.  Federico  Mùller,  «  Allgemeine  Ethnographie  »  (V.  più  innanzi  un  cenno  di  quest'opera 
nella  «Letteratura  Geografica,  Geografia  generale»),  con  alcuni  brani  di  Rawlinson  e  colle 
prime  notizie  delle  scoperte  fatte  da  G.  Smith  nella  Mesopotamia,  si  cerca  di  provare  che  la 
coltura  assira  e  babilonese  è  frutto  di  una  popolazione  Camitica,  affine  all'antica  Egizia,  e  che 
in  tutti  i  popoli  circonvicini,  compresi  i  Fenici  e  persino  negli  Ebrei,  fuvvi  un  substrato  cami- 
tico. I  Semiti  usciti  d'Arabia  sarebbero  stati  meri  conquistatori  che  avrebbero  imposto  lingua 
e  scrittura,  ma  assumendo  i  costumi,  e  sposando  la  civiltà  della  gente  soggiogata.  Il  carattere 
semitico  della  lingua  e  scrittura  cuneiforme  degli  antichi  Assiri  non  deve  trarre  in  errore:  i 
monumenti,  l'agricoltura,  il  sistema  militare,  così  ben  sviluppati  dieci  a  dodici  secoli  innanzi 
l'èra  volgare  sulle  sponde  del  Tigri  e  dell'  Eufrate  non  potrebbero  considerarsi  prodotti  dalla 
stirpe  semitica,  la  cui  tendenza  subbiettiva  e  spiritualista  allontanava  dalla  vita  pratica  e  dal 
pensiero  obbiettivo  congenito  nei  popoli  Camitici.  Si  conchiude  che  la  Mesopotamia  come 
l'Egitto,  fu  la  patria  dell'incivilimento  camitico. 

Kersten  0.  (Dr.):   —  Die    Englische    Expedition   zur  Vermessung  des  Ge- 

lobten  Landes  (  «  Zeitschrift  der  Gesell.  fur  Erdkunde  zu  Berlin  » ,  voi.  8,  1873, 

n.  IV,  pp.  289-297). 

Dettagli  sul  magnifico  lavoro  geodetico  e  topografico  che,  a  spese  del  «  Palestine  Exploration 
Fund  »  (uel  1871  sotto  la  direzione  del  capitano  R.  W.  Stewart  e  di  Ch.  F.  Tyrwhitt-Drake, 
e  dal  1872  in  poi  sotto  quella  dell'ingegnere  luogotenente  Claudio  R.  Conder,  coadiuvato  dal 
prefato  Drake  e  dagl'ingegneri  Black  ed  Armstrong),  si  venne  e  si  va  eseguendo  in  Terra  Santa, 
raccogliendo  pure  tutti  i  materiali  opportuni  per  costrurne  una  carta  geologica,  e  non  trascu- 
rando di  notare  quanto  interessa  sul  clima,  la  flora,  la  fauna,  e  le  rovine  dell'antica  civiltà; 
e  tutto  ciò  con  spesa  relativamente  lievissima  (appena  1.700  sterline  all'anno),  e  con  straordi- 
naria celerità  (80  a  150  miglia  inglesi  quadrati  ogni  21  giorni). 

Kleinasien,  —  Neue  Ausgrabungen  in  .  In  Ephesus  und  Priene  (  «  Glo- 

bus  » ,  1873,  voi.  XXIII,  n.  4,  pp.  49-55).  Con  1  piano. 

Kiepert  H.  :  —  Uber  die  Lage  der  armeniscben  Haupstadt  Tigranokerta  (in-8° 

di  48  pp.  Berlin,  1873.  —  Estratto  dai   «  Monatsbericbten  der  K.  Akad.  der  Wis- 

senschaft.  zu  Berlin  »   del  1873).  Con  1  cagta. 

Il  chiaro  professore  e  viaggiatore  tedesco  discute,  in  questa  erudita  memoria,  con  profonda 
dottrina  i  testi  dei  geografi  e  storici  antichi  e  le  opinioni  di  Vivien  de  Saint-Martin,  Ains- 
worth,  Taylor,  Ritter  ed  altri  contemporanei  sopra  la  posizione  di  Tigranokerta.  Questa  città 
monumentale  fu  fatta  fabbricare  dal  Re  Tigranes  II,  come  capitale  del  suo  Stato  (estendentesi 
nelle  regioni  d'Armenia  e  Siria),  secondo  il  modello  di  altre  metropoli  elleniche,  ma  essendo 
stata  poco  dopo  presa  d'assalto  da  Lucullo  e  quasi  distrutta,  venne  in  rapida  decadenza,  tanto 
che  dopo  il  terzo  secolo  non  se  ne  trova  più  menzione.  La  perfetta  conoscenza  che  ha  il  Kiepert 
sì  delle  lingue  classiche  antiche,  che  delle  orientali,  gli  furono  di  grande  aiuto  nelle  sue  ri- 
cerche, che  s'aggirano  tanto  nei  testi  latini  e  greci,  come  negli  armeni,  siriaci  e  turchi;  il 
luogo  da  lui  additato  come  sito  dell'antica  Tigranokerta,  cioè  nelle  rovine  di  Arzen  sulla  riva 
sinistra  dell'Arzen  Su,  affluente  a  sinistra  del  Tigri  superiore,  mi  sembra  perfettamente  dimo- 
strato. Prendendo  occasione  della  situazione  di  quella  metropoli  e  della  sua  importanza,  il  dotto 
autore  entra  a  parlare,  in  due  capitoli  staccati,  del  paese  limitante  l'Armenia  meridionale,  se- 
condo fonti  indigene,  e  della  carta  dell'Armenia  sud  di  Tolomeo.  Questa  carta,  ridotta  a  pic- 
cole proporzioni,  si  trova  inchiusa  in  un'altra,  che  accompagna  la  memoria,  costrutta  e  dise- 
gnata dallo  stesso  Kiepert  e  raffigurante  l'Armenia  sud-ovest:  in  essa  si  trovano  le  diverse 
nomenclature  adoperate  nel  testo  ;  accanto  ai  nomi  attuali  (armeni,  kurdi,  turchi)  trovansi,  per 
quanto  lo  comportano  le  cognizioni  attuali,  i  nomi  antichi  (armeni,  siriaci,  greci,  romani). 

Kiepert   Richard:  —  Lic.  Weser's  und   Sbapira's   Reise  nacb   Moab.  Nach 

brieflichen  Mittbeilungen  des  Herrn  Dr.  O.  Kersten  (  t  Zeitschrift  der  Gesellsch. 

fiir  Erdkunde  zu  Berlin»,  voi.  8,  1873,  n.  Ili,  pp.  210-217). 

Narrazione  del  viaggio  eseguito  nella  regione  di  Moab,  sull'altopiano  all'oriente  del  Giordano, 
dal  libraio  Shapira  di  Gerusalemme,  in  compagnia  dei  sigg.  Duisberg  e  Lic.  Weser:  esposi- 
zione dei  lavori  topografici  ed  ipsometrici,  fatti  in  esso  dal  Dr.  O.  Kersten.  Il  sig.  Riccardo 
Kiepert  riassume  qui  con  molta  perizia  i  risultati  complessivi  del  viaggio,  facendo  sovente 
confronti  tra  esso  e  quelli  di  altri  esploratori. 

Guido  Cora. 


Guido  Cora,  Gerente  responsabile. 
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lìt    Giordana  o  Salussolìit 
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TORINO:    GUIDO    CORA      1875   . 


-  Lit.  Giordana  e  Salussolia  . 
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